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D I  A  RIO 

SANESE 

In  cui  fi  veggono  alla  giornata  tutti  gli  Avveni- 
menti più  ragguardevoli  fpettanti  sì  allo 
Spirituale  ,  sì  al  Temporale  della 
Città  ,  e  Stato  di  Siena  j 

Con  la  notizia  di  molte  Nobili  Famiglie  di  Effa,' 
delle  quali  e  caduto  in  acconcio  il  parlarne  . 
OPERA 

DI  GIROLAMO  GIGLI 

Dedicata  dr  Altex^  Reale 
DELLA  GRAN  PRINCIPESSA  DI  TOSCANA 

VIOLANTE 

DI  BAVIERA 

GOVERNATRICE  DELLA  CITTA",  E  STATO  DI  SIENA 

VARIE  PRIMA. 


In  Lucca  ,  Per  Leonardo  Venturini  MDCCxxlir.' 
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ALTEZZA  REALE . 


Ualunque  fia  flato 
l'ingegno  di  Girolamo  Gigli 
mio  Padre,  egli  è  certo  Sere- 
niffima  Real  Principefla,  che 
elTo  nulla  ebbe  cotanto  a 


a  2. 


cuore 


cuore  quanto  T  impiegarlo 
^er  decoro ,  e  per  utile  della 
ila  Patria.  Scegli  in  alcuna 
maniera  ottenuto  abbia  il 
fuo  fine  non  iftà  a  me  ne  il 
di  rio,  ne  il  giudicarlo .  La  fua 
buona  volontà  però  è  fijor 
d  ogni  dubbio ,  e  io  credo  di 
potere  affermarla  fenza  fac- 
cia di  vanità,  e  d'ardimento. 
Una  delle  Opere ,  che  indriz- 
zò a  quefto  oggetto  ,  e  che 
con  lungo,e  faticofiffimo  Stu- 
dio di  ben  lo.anniconduffea 
quel  termine,  che  ora  fi  tro- 
va,  è  il  Diario  Sanefe  in  cui 
feguendo  la  traccia  de  mefi , 
e  de  giorni  di  tutto  l'anno, 


teiic 


tefle  come  un  compendio 
iftorico  delle  più  infigni  cofe 
fagrejCprofane,  che  illuftri- 
no  gli  annali  di  Siena.  Quefta 
eh'  egli  fi  era  prefilTo  dovere 
efière  l'ultima ,  e  che  era  la 
più  cara  delle  fue  fatiche,  vo- 
leva altresì,  che  folle  un  pu- 
blico  teftimonio  dell*  umile 
fua  obbligatiffima  divozio- 
ne verfo  V.  A.  R.  che  lo  ave- 
va in  tante  occafioni  si  gene- 
rofamente  protetto,  e  bene- 
ficato \  La  Morte  gli  tolfe, 
infieme  col  tempo  di  termi- 
narla 5  quello  d  offerirla ,  e  di 
prefentarla  all'  A.  V.  onde  io 
raccolto  avendo ,  e  dato  ali 


SV^:ìì- 


Stampe  gli  ultimi  feimefì, 
che  rimafero  fra  fuoi  Icritti 
adempio  adeflb  al  mio  do- 
vere ,  e  alle  intenzioni  di 
lui  5  fupplicando  la  R.  A.  V.  a 
ricevere  benignamente  que- 
llo tributo  ,  che  le  fi  debbe 
per  tanti  titoli  di  gìuftizia  ,  E 
a  chi  più,  che  all'A.V.fi  dove- 
vano le  memorie  di  una  Cit- 
tà ,  e  di  uno  Stato ,  che  dal 
Real  noftro  Sovrano  fu  per 
noftra  fomma  ventura  confe- 
gnato  alla  cura ,  e  al  coman- 
do di  V.  A.  e  che  in  EHa  otten- 
ne allora  ,  e  fperimenta  pur 
fempre  ,  non  so  s'io  più  mi 
dica  5  ò  una  Signora  ^  ò  una 

Madre, 


Madre  5  che  tempera  il  teno- 
re di  fua  inviolabil  giuftizia 
collamore,  e  colla  dolcezza 
della  fua  inarrivabil  clemen- 
za y  facendoli  mai  fempre  im 
piacere,  ad  imitazione  della 
SaviaEfter,  d'invigilare ,  e  di 
procurare  con  benigniffima 
follecitudine  i  vantaggi  del 
Popolo  fuo .  Io  so  che  queflo 
atto  d'oflèquio ,  che  in  faccia 
del  Mondo  rendo  ora  alla 
Real  noftra  Governatrice 
farà  accompagnato  dall'ap- 
provazione ,  e  dal  plaufo  di 
tutti  i  miei  Concittadini  a 
quali  ninna  cofa  può  piacer 
tanto ^  quanto  loccafione  di 

far 


far  palefe  il  fentimento  del 
loro  giubilo  per  la  forte  che 
godono  d'effer  fotto  il  gover- 
no ,  e  fotto  la  protezione  di 
V.A.R..Ì1  che  effi  contano  ben 
giuftamente  per  una  delle  lo- 
ro più  illuftri,  e  più  importan. 
ti  fortune .  Con  che  renden- 
do a  V.  A.  Umiliffime  grazie 
del  non  avere  fdègnata  que- 
lla piccola ,  ò  lieve  offerta  a 
V  A.R.  medefima ,  profonda- 
mente mi  inchino. 

Di  V- A.R. 


X^miltjpmo  Servo  !,  t  Suddito 
Lodovico  Gigli. 


'Efpo^. 


L'autore  dell'Opera  fi  frotefla  in  primo  luogo ,  che  in  quanto  ài 
Catalogo  de  i  Beati ,  e  particolarmente  di  quelli ,  che  non  fono 
anco  ricevuti  per  tdi ,  nel  più  alto  efame  della  Cbiefa,  non  intende  ag- 
giunger loro  altro  credito  dt  quello  che  gli  dà  ,  ò  l'antica  accetta'^iom 
del  Topolo ,  ò  //  culto  particolare  di  qualche  "Prcvincia,  ò  le  Croniche, 
che  di  loro  fa.'v  diano .  Infecondo  luogo  inquanto  alle  Famiglie  "J^obili 
in  eafo  ,  cha  avi^e  tralafciatu  qualche  F^ariw ,  ò  qualche  Cognome  per 
ìnavvertenTi^a. ,  non  intende  pregiudicare  algradod'dcuno  .Erifpett» 
alle  notizie  addotte  della  Città  ,  e  luoghi  dello  Stato  ,fi  rifpetto  ad  ogn' 
altra  cofa,  tanto  in  quello,  che  cvejfe  mancato,  tanto  in  quello,  chefoffe 
flato  ingannato  ,  ò  dalle  l{ela7^ioni  ,  ò  dall' Iftoria ,  prega  ogn  uno ,  che 
lo  compatifca ,  dichiarandofi,  che  brama,  che  l'Opera  ferva  per  gloria 
dell'Vniverfale,  fen^^a  difptacere  ,òfcapito  del  particolare . 

"Bf^ofizione  delle  Lettere  Iniziali  di  ciafcheduno  de' 

Mejì  del  Diario ,  e  de' Fatti  che  al  principio 

die£ìJirapprefentano  ^ 

IFrontcfpizj,  clic  fonofi  apporti  ad  ogn' uno  de'MefiyCf- 
primcno  alcun  fatto  più  Singolare  fpettante  a  Siena , 
ed  in  quel  Mcfe  accaduto ,  ò  che  ad  cfib  rjfcrii-c  fi  puote . 
Ma  perche  per  la  picciolczza  dell'  Imagine  qucll'avvcni- 
mcnto  non  rimane  si  ben  chiaro  rapprefentato ,  perciò , 
in  corte  parole  qui  lo  fpieghcrenio  .  Per  la  rao;ione  nie- 
-defima  additeremo  il  nome  del  Santo  Sanclc,  cne  fi  è  da' 
to  alle  Lettere  Iniziali  di  ciafchcdun  Mefe . 

Al  Mefe  di  Genna.to  fi  è  dato  S.  Bernardino  inclito  Dlar.p.i.fag.i%, 
propagatore  del  Santiffimo  Nome  di  Gtsu',  ò  come  fem-  Baron.tom.  u. 
pre  difle  la  nollra  Serafica  Vergine  Jesu  ,  onde  perciò  s'in-  adan.  1059. 
comincia  con r I.  Rapprcfentafi  ncH'Imaginc  il  Conci-  Vghel.tom.ì, 
lio  tcnutofi  in  Siena  nella  noftra  Catcdrale  l'anno  1059. ,  coL^^tO,  no.Edit. 
in  cui  per  opera  del  noflro  invitto  Ildebrando  Aldobran-  •W^**f'i«"'''3« 
defchi  fu  creato  Sommo  Poutcfice  Niccolò  li.  contro  lo  yém.'p.  i.lih.  ?. 
Scifmatico  Benedetto  X.  paij.iai.  ' 

Al  Mefe  di  Febrajo  fi  pone  II  B.  Niccolò  Marefcottl,  Diàr.p.i.pag.'^i, 
dì  cui  faffi  menzione  a'p.di  quefto  Mefe.  Vi  fi  rapprefenta  «51, 
l'incontro  dcll'Imperadore  Federigo  III.  con  la  fua  Reale 
Spofa  Eleonora  di  Portogallo  condottagli  dal  noftro  Vef- 
covoEnea  Silvio  Piccolomini,  che  ne  bcnediffe  le  nozze.  J)iar.p.1.pag.26^ 

Da  incominciamento  al  Marzo  11 B.  Ambrogio  San-      vghe'L  tom.i» 
fedoni,  e  rapprefentafi  nella  Imagine  il  Paflàgglo  fattofi  col.iòo.'ìio.Eiù 
da'  Croccflcgnati  Sanefi  contro  gì'  Infedeli  a'  conforti  del 
Pontefice  Onorio  HI.  §i 


Si  appone  all' Aprile  la  memoria  delle  Sag.Stimmitc 
Diar.p.i.pas.iii  di  $.  G^tekina-.  Vi  fi  efpone  poiil  fontuofo  Convito  ,  che 
dette  Agoftirio  Chigi  al  Pontefice  Leone  X.  accompa- 
'  gnato  da  quattordici  Cardinali ,  dagli  AnVoafciatori  de' 
i'rincipi ,  e  da  altri  Gran  Signori . 
Diario  pxr.  i.  I^  Miggio  è  fantificato  dal  Pontefice  ,  e  Martire 

pag.zii.efei'.    *  S.  Giovanni  J.  Sanefe  •  Fa  nioftra  dell'Accademia   Intro- 
nata di  Siena  Madre ,  e  Mieftra  delle  altre  tutte,  che  per- 
ciò le  rendono  omaggio ,  ed  ofTequio  . 
Bìarto  pir.  I  ^  ^^^  fUGNo  fi  è  dato  il  B.  Sr  ef ano  Agazzarl ,  e  vi  fi  è 

pag.iói.      '    '  cfprefTo  il  valore  di  Salimbene  Salimbeni,  che  primo  di 
tutti  (ali  le  alTediate  mura  d  i  Antiochiaj  onde  ne  fu  il  pri- 
mo Patriarca  Latino  . 
Dììrio  oar   2  ^^  Luglio  ,  ha  nel  fuo  primo  carattere  il  B.  Giovanni. 

pA^.Qi.       '    'Colombini,  e  rapprefenta  nel  Frontifpizio  l'apparecchio 
"     '  fattofi  nel  Porto  di  Ancona  da  Pio  ll.dcl  Navile  Criftiano, 

con  cui  volea  di  Perfona  girne  a  combattere  gl'infedeli . 
.    .  AU'Agosto  viene  aflegnato  il  B.  BERNARDO  ToloTOci, 

^'f"*  ^^^'  *'  e  vi  fi  rinuova  la  memoria  dclPofTeffo^che  agi'  1 1  -di  quefto 
^''*'  '  '  Mefe  tolfe  il  Gran  Maeflro  Fra  Mare' Antonio  Zondada- 

ri  dalia  Città  vittoriofa  della  fua  Ifola  di  Malta  . 
.    .  Il  Settembre  onorafi  con  l'effigie  del  B.  GiovAccHiNO 

Diano  par.  2,  piccolomini  togliendola  dal  Mefe  di  Aprile  ,  cui  cede  a 
p-^S- 1 5;?-^/'X'      s.  Caterina,e  rapprefenta  la  fegnalata  vittoria  che  cbbono 
i  Sanefi  a  Monte  aperto  de'  loro  nemici  di  Parte  Guelfa . 
Per  l'OfTOBRE  fi  ha  la  B.  Caterina  Colombini ,  e  fi 
ì^.di ombre       efpone  la  partenza  da  Genova  del  Pontefice  Greg.XI.  per 
Dumo  pur.  2.  i^omaa"  conforti  di  S.  Caterina  ,  che  con  l'efficacia  delle 
p.t^-342.  ^^g  Orazioni ,  e  delle  fue  parole  vinfe  gl'impulfi  con  cui  i 

Cardinali  lo  fpìgneano  a  tornare  in  Franeia . 

AI  Novembre  11  aflegna  il  B.  Franco  ,  giacche  al  fuo 

Diario  par.  %,  Mefe ,  che  fi  è  il  fegucnte ,  fi  è  apporto  altro  Santo  ,  e  fi 

p.t^  ^o.  edu'i^.  j^  ij^  moftra  il  noftro  Pontefice  Aleflàndro  III.  che  tiene 

dì  l^ovmbre  .     m-j^jm^o  a'fuoi  piedi  l'Impcradore  Federigo!.,  e  vitto- 

riofo  di  sì  gran  nemico  ne  viene  in  quefto  Mefe  a  confa- 

grarc  il  noilro  gran  Tempio  . 

Diario  par.  2  ^^^  Dicembre  fi  moftra  l'effigie  di  ',S.  Galgano  ,  e  la 

Pag.ig.  ffa  «p-'/'s!  fconfìtta,  che  dettero  i  Sanefi  a'  loro  nemici  preffo  la  Por- 

■ùlam'jre .  ^       t^  di  Ca m ollìa  5  rimanendo  libera  la  Città  dall'afiedio  pel 

voto  fattone    alla    noftra  Gran  Protettrice  conceputa 


fcaza  macchia  originsle 


STA« 


STAZIONI 

DELLA     SETTIMANA. 

JLj  a  Domenica  fi  efpone  il  Venerabile  la  mattina  alla  Pie- 
ve di  S.  Giovanni  :  Dopo  vefpro  a  S.  Giorgio,  a*  Monafterj 
delle  Monache,e  a'Gefuiti,  dov*  è  la  divozione  della  Buona 
morte,  e  la  fera  dopo  l'Ave  Maria  quella  della  Tornata. 

Il  Lunedì  Stazione,  come  fopra  alla  Meffa  a  S.  Agoftino. 

Il  Martedì  Stazione  a  Compieta  a  S.  Domenico . 

Il  Mercoledì  Stazione  come  fopra  alla  Meffa  al  Carmine  ,  e  do- 
po Vefpro  a  S.  Martino  . 

Il  Giovedì  Stazione  come  fopra  alla  Meffa  a  S.  Giorgio . 

Il  Venerdì  Stazione  come  lopra  alla  Meffa  a  S.  Francefco  ,  e  i* 
Gefuiti . 

Il  Sabato  lì  canta  la  mattina  la  Meffa  del  Voto  alla  Cappella.^ 
d'Aleffandro  Settimo  in  Duomo  ,  dove  interviene  il  Senato 
in  Cappa  penitenziale .  A  Compieta  efpofizione  del  Ve- 
nerabile a' Servi,  e  Litanie  a  Provenrano  ,  dove  ancora  è 
l'efpofizione  del  Venerabile . 
Tutte  le  fere  dopo  l'Ave  Maria  Orazione  a'  Filippini . 

RESIDENZE   DE*  MAESTRATI. 

IL  Lunedì  il  giorno  dopo  la  Campana  degli  Uffizi  rificdono  il 
Maeftrato  del  Monte  ,  e  quello  de*  Pafchi . 
Il  Martedì  dopo  la  Campana  della  mattina  rifiede  il  Maeflrato 

delle  Strade  . 
Il  giorno  dopo  la  Campana,  il  Collegio  di  Balìa ,  ed  un*ora_3 
dopo  la  Campana  la  Confulta  del  Governo  in  Palazzo  di 
S.  A.  Reale. 
II  Mercoledì  dopo  la  Campana  della  mattina  il  Maeftrato  di  Bic- 

cherna,ed  il  giorno  quel  de'Pafclii,e  quel  dell'Abbondanza.  - 
Il  Giovedì  dopo  la  Campana  della  mattina  il  Maeftrato  di  Do- 
gana ,  ed  il  Monte  mattina ,  e  giorno  . 
Il  Venerdì  dopo  la  Campana  della  mattina  il  Maeftrato  delle_> 
Strade  ,  e  quello  delle  Colktte  ,  il  giorno  il  Collegio  di 
Balìa ,  ed  il  Maeftrato  de'  Pafchi . 
Il  Sabato  mattina  dopo  la  Campana  il  Maeftrato  di  Biccherna  , 
e  dell'Abbondanza  ,  ed  il  giorno  un'  ora  dopo  la  Campan* 
la  Confulta  del  Governo  . 

A  IMac- 


I  Maeftrati  de*  Regolatori ,  de*  Cònferratori  dello  Stato ,  della 

Mercanzia ,  Efecutori  di  Gabella ,  Sale  ,  Grafcia ,  Pupilli  , 
e  Giudice  Ordinario,  tengono  ragione  ogni  mattina,ed  ogni 
giorno  dopo  la  Campana  la  Ruota . 
L'Eccello  Conciftoro  . 

II  Maeftrato  della  Lana ,   della  Seta ,  dell'Archivio ,  e  della  Sa-, 

nità  fi  adunano  folo  quando  ve  ne  fia  bifogno  ;  e  neirifteflb 
modo  la  Confulta  dello  Spedale  ,  dell'Opera ,  del  Duomo  , 
dell'Opera  di  Provenzano  ,  e  del  Collegio  Tolomei . 

Ferie  della  Citta  oltre  le  Domeniche  , 

GENNAIO. 

\  \  Feria  per  tutto  . 

0  j 

p  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici ,  né  fi  poflbno  efeguire  cattu- 
re in  alcun  modo . 

17  )  Feria  per  tutto  . 

IO  ) 

21  Feria  a'  Banchetti ,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
a2  Feria  a'  Banchetti ,  e  Pupilli  al  Giudice . 

33  Feria  per  tutto  .  Per  la  nafcita  della  Sereniflima  Real  Go- 

vematrice  . 
35  Feria  a* Banchetti , Mercanzia,  ePupilli  al  Giudice, 
FEBBRAI    O. 

1  Feria  a'  Banchetti . 

i  Feria  per  tutto . 

5  Feria  a'  Banchetti ,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
32  Feria  a'  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice ,  e  airArcivefcovado  . 

34  Feria  per  tutto . 

MARZO. 
7  Feria  a' Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  e  ali'Arcivefcovado  . 
1  z  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici . 

19  Feria  per  tutto  .  -       e  j 

ai  Feria  a' Banchetti ,  Pupilli  al  Giudice,  e  Mercanzia  .  t  da 
-    quefto  giorno  incluf.  fino  a  tutto  il  30.  non  fi  poflbno  fare 
Efecuzioni  perfonali ,  fé  non  folTero  catture  della  Mer- 
canzia . 

22  Feria  per  tutto . 

34  Feria  a'  Banchetti .  ^ 


? 

a  5  Feria  per  tutto ." 

Tiitt'i  Venerdì  feria  per  tutto  . 

APRILE. 

24  Feria  a*  Banchetti ,   Pupilli  al  Giudice  ,  Mercanzia ,  e  Arci- 

vefcovado . 

25  Feria  per  tutto. 

2y  Feria  per  tutto  .  E  due  giorni  avanti,  e  due  dopo  nonfi  pof- 
fono  fare  Efecuzioni  perfonali . 

MAGGIO. 

*  ^  Feria  per  tutto . 

6  Feria  a*  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
8  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice . 

15  Feria  per  tutto  . 

3o  Feria  per  tutto .  E  due  giorni  avanti ,  e  due  dopo  non  fi  pof- 

fono  fare  Efecuzioni  perfonali  . 
3?  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
GIUGNO. 

'*  <  Feria  per  tutto . 

16  Feria  a' Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 

23  Feria  a*  Banchetti .  "  ' 

24  Feria  per  tutto .  E  a'  Banchetti ,  Elecutori ,  e  Pupilli  le  fe- 

rie delle  Melfi  per  tutto  16.  Agofto  ,  e  all'Arcivefcovado 

per  tutto  Luglio  nelle  Caufe  ordinarie  . 
26  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
28  Feria  a*  Banchetti . 
2i>  Feria  per  tutto  . 

LUGLIO. 
Dal  primo  a  tutto  il  1 5.  a*  Regolatori  feria  per  le  Mcffi  nelle?  , 

Caufe  ordinarie. 
2  Feria  per  tutto  . 
1 1  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 

17  Feria  a  tutti  i  Tribunali  Laici  . 

18  Feria  alla  Mercanzia. 

19  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici ,  né  fi  poflbno  fare  efecuzioni 

di  alcuno  di  detti  Tribunali  in  verun  modo  . 

22  Feria  per  tutti,e  per  tutto  il  2p.  non  fi  poflTono  fare  Efecuzio- 

ni perfonali . 

23  Feria  alla  Mercanzia  . 

24  Feria  alla  Mercanzia,  Pupilli  al  Giudice,  &  a*  Banchetti  . 
35  Feria  per  tutto . 

A    a  26  Fé- 


4     ^ 

25  Feria  per  tutto  . 

3 1  Feria  per  tutto,e  noa  fi  poflTono  fafe  Efccuzioni  in  verun  mo- 
do di  qualfifiaTcibunale. 

AGOSTO. 
Qljanto  all'Efecuzioni  reali ,  e  perfonali  di  qualfifia  Tribunaltj 
non  fi  poffono  fare  dal  primo  fino  a  tutto  il  30. 
I  Feria  a*  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  e  airArcivefcovaeJo  . 

4  Feria  per  tutto  ,  quando  va  il  Bando,  fé  non  a*  Banchetti ,  e 

all'Arci  vefcovado . 

5  Fsria  per  tutto  . 

7  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  • 

^°  <  Feria  per  tutto  . 

12  Feria  agli  Efecutori,  e  PupilU  al  Giudice . 

'5  )  .    . 

14)  Feria  per  tutto  . 

15  ) 
i5  ) 

*S   ) 

a8  )  Feria  per  tutto. 

SETTEMBRE. 
I  Feria  a'  Bmchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 

7  Feria  a'  Banchetti . 

8  Feria  per  tutto  . 

IO  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici. 

14,  Feria  a*  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  e  alla  Mercanzia  . 

15  Da  quefto  giorno  per  tutto  il  mefe  ferie  per  le  vendemmie,  e 
a'  Regolatori  nelle  Caufe  ordinarie , 

2x  Feria  per  tutto . 

2»  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici  la  mattina  ,  &  il  giorno  a' 
Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  .  E  da  quefto  giorno  incluf. 
a  tutto  l'otto  Ottobre  ferie  per  i'Efecuzioni  perfonali  di 
tutt'i  Tribunali  Laici . 

29  Feria  per  tutto  .  Ferie  per  le  Vendemmie  a  tutto  il  2.  No- 
vembre nelle  Caufe  ordinarie  a'  Banchetti ,  Efecutori ,  Pu- 
pilli, e  Aixiyefcovado , 

20  Feria  per  tutto. 

OTTOBRE. 

^  <  Feria  per  tutto  . 

14  F  eri»  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  ► 

ì8  Fé- 


i8  Feria  per  tutto  .  _ 
27  Feria  a*  Banchetti  • 

*^  }  Feria  per  tutto. 

3*  ) 

3 1  Feria  a'  Banchetti .        . 

Vi  fono  le  nuove  ferie  dal  i  j.  incluf.  a  tutto  il  mefe  • 
NOVEMBRE. 

t  Feria  per  tutto.  E  non  fi  poffbno  fare  Efecuzioni  perfonali 
di  alcun  Tribunale  per  tutto  il  giorno  feguente  . 

2  Feria  la  mattina  per  tutto,  &  il  giorno  all'Arciyefcovado  ,  e 
Mercanzia . 

4  Feria  per  tutto ,  quando  efce  la  Signoria . 

6  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 

9  Feria  a'Banchetti,  Pupilli  al  Giudice ,  Mercanzia,  e  Arcivefc 

18  )  Feria  per  tutto. 
21  ) 

23  Feria  a'  Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice  . 
25  Feria  per  tutto. 

25  Feria  a' Banchetti,  e  Pupilli  al  Giudice. 
50  Feria  per  tutto. 

DECEMBRE. 
X  Feria  per  tutto . 

2  Feria  per  tutt'i  Tribunali  Laici . 

3  Feria  a'  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  e  alla  Mercaniia .     - 

6  Feria  a*  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  e  Mercanzia . 

7  Feria  per  tutto  . 

8  Feria  per  tutto;  e  non  Q  pofTono  fare  Efecuzioni  perfonali  di 

-verun  Tribunale . 
La  Domenica  fra  l'Ottava  della  SantilIìmaConcezzione  non  il 
pofTono  fare  Efecuzioni  come  fopra  reali ,  né  perfonali  di 
verun  Tribunale . 

9  Feria  a*  Pupilli,  al  Giudice,  e  agli  Efecutori  , 
15  Feria  per  tutto  . 

i6  Da.  quefto  giorno  per  tutto  il  primo  Gennaio  nonfipoffono 
fare  Efecuzioni  perfonali . 

17) 

iS  )  Feria  alla  Mercanzia  o 

«9  ) 

2  j  Feria  a*  Pupilli  al  Giudice,  e  agli  Efecutori . 

24  Feria  a' Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  Mercanzia,  Ef€Cutorl, 

e  all'Arcivefcovado . 

2j  Fé- 


5 

^^  ì  Feria  pcrtuttto. 

28  3 

29  Feria  a'  Pupilli  al  Giudice,  e  agli  Efecutori , 
3 1  Feria  per  tutto  . 

Per  gli  Ebrei  è  f  eriato  ogni  Sabato,  e  le  felle  loro,  che  per  Io  più 
fono  mobili. 

FERIE      MOBILI. 

GIOVEDÌ  Graffo  feria  per  tutto . 
VENERDÌ,e  Sabato  del  Carnevale  feriato  a'Banchetti,  Pu- 
pilli al  Giudice,  e  agli  Efecutori . 

Lunedì  del  Carnevale  feriato  a'  Banchetti ,  Pupilli  al  Giudice, 
Mercanzia,  ed  Efecutori . 

Martedì  di  Carnevale  feria  per  tutto . 

Mercoledì  delle  Ceneri  la  mattina  feriato  per  tutto  . 

La  Pasqua  di  Refurrezzione  feriato  quanto  all'Efecuzioni  per- 
fonili  per  7.  giorni  prima  ,  e  7.  dopo  .  Quanto  alle  Caule 
feriato  rifpetto  alla  Mercanzia  per  la  Settimana  fanta  ,  e  tre 
giorni  di  Pafqua ,  e  rifpetto  a'Banchetti,  Pupilli  al  Giudice, 
Efecutori,  e  Arcivefcovado  la  Settimana  fanta  per  tutta  la 
Domenica  inAlbis,  e  quanto  agli  altri  Tribunali  Laici  il 
Mercoledì  fanto  per  tutt'i  tre  giorni  di  Pafqua  . 

Le  RoGAZiONi  da  mattina  feria  per  tutto . 

L'Ascensione  feria  per  tutto  . 

La  Pentecoste  con  quattro  giorni  avanti ,  e  quattro  dopo  feria 
per  tutto  rifpetto  all'Efecuzioni  perfonali ,  e  quanto  alle 
Caufe  civili  con  due  giorni  avanti  zglì  Efecutori ,  e  al  Giu- 
dice de*  Pupilli,  ed  un  giorno  avanti,  ed  uno  dopo  le  Felle, 
a*  Banchetti ,  e  alla  Mercanzia  con  un  giorno  avanti . 

11  Corpus  Domini  coirOttava(  ma  quella  folo  la  mattina  )  fe- 
ria per  tutto.  E  non  fi  poffono  fare  Efecuzioni  perfonali  nel 
dì  della  Fella  . 

Le  Quattro  Tempora  di  Quarefima ,  e  Settembre  feria  a'  Ban- 
chetti la  mattina . 

Ordine  dell'Ore ,  e  delle  Letture  della 
pubblica  Vnìverfltìi , 

/Hf  Ora  prima   la   mattina . 
Si  legge  Teologia  da  un  Lettore  . 

Ordi- 


T 

Ordinarla  Civile  da  tre  Lettori . 
Medicina  Teorica  da  due  Lettori  . 

All'Ora  Seconda . 
Ordinaria  Canonica  da  un  Lettore . 
Interpretazione  delle  Pandette  da  un  Lettore  . 
Filofofia  naturale  da  un  Lettore . 

M'Ora  terza . 
Straordinaria  Civile  da  due  Lettori . 
Straordinaria  di  Filofofia  Naturale  da  un  Lettore  . 
Lingua  Tofcana ,  il  Venerdì ,  ed  il  Martedì  folamente  da  un  Let- 
tore . 
Geografia  il  Martedì  la  mattina  da  un  Lettore  . 

/iirOra  Quarta . 
Inftituiioni  Civili  da  quattro  Lettori . 
Logica  da  due  Lettori. 

IL    DOPO    DESINARE. 

/iìf  Ora  Prima , 
Straordinaria  Civile  da  due  Lettori . 
Straordinaria  di  Filofofia  Naturale  da  un  Lettore  > 
Logica  da  due  Lettori . 

/iWOra  Seconda . 
Ordinaria  Civile  da  tre  Lettori . 
Ordinaria  Naturale  da  un  Lettore  . 
MetafiCca  da  un  Lettore . 
Mattematica  da  un  Lettore . 

/ilfOra  terza . 
Ordinaria  Canonica  da  un  Lettore . 
Ordinaria  Medicina  Pratica  da  due  Lettori . 
Teologia  da  un  Lettore  . 
Lettere  Umane  da  un  Lettore  . 

/All'Ora  attorta . 
Inilituzioni  Civili  da  quattro  Lettori . 

I  Giorni  Fe/ìivi  fi  legge  « 

Notomia  da  un  Lettore . 

L'Iftoria  de*  Semplici  da  un  Lettore . 


GIOR- 


r 

GIORNI    DELLA    POSTA; 

IL  Lunedi  mattina  per  tempo  viene  il  Procaccia  di  Firenze  ,  e 
lafcia  lettere  di  Germania ,  Venezia ,  e  fuo  Stato ,  Mantova, 
Bologna ,  Ferrara ,  Firenze  ,  e  fuo  Stato  :  Parte  dopo  mezzo 
di  per  Roma  ,  e  piglia  lettere  per  Roma  »  Chiuci ,  MontepuI-; 
ciano,  e  per  tutta  la  ftrada  Romana,  e  Stato  del  Patrimonio. 

Dopo  mezzo  dì  pafla  il  Corriero  di  Milano  per  Roma  ,  e  lafcia 
lettere  di  Germania  ,  Savoja  ,  Milano ,  e  Lombardia ,  ed  alle 
volte  piglia  qualche  lettera  per  Roma . 

La  fera  vengono  da  Roma  lo  Spaccio  di  Genova ,  e  di  Milano  di 
ritorno  . 

Quello  di  Genova  lafcia  lettere  di  Roma,deIla  Marca,dello  Sta- 
to della  Chiefa,di  Malta,&c.  e  piglia  lettere  per  Fiorenza,  Pi-, 
fa,  Livorno,  Lucca,  Genova,  Turino,  Piemonte,  e  Francia . 

Quello  di  Milano  lafcia  lettere  di  Napoli ,  e  Sicilia,  e  piglia  let- 
tere per  Germania  ,  Lombardia  ,  Milano  ,  ed  ancora  quelle  di 
Spagna,  in  difetto  dell'Alcanz  . 

Martedì  pafFaad  ora  incerti  il  Corriero  di  Lione  per  Roma,  che 
lafcia  lettere  di  Francia  :  ed  ogni  15.  giorni  pafla  l'Ordinario 
di  Spagna  di  ritorno  da  Roma,  che  piglia  lettere  per  la_» 
Spagna . 

La  mattina  arriva  il  Procaccia  dì  Piombino ,  che  porta  lettere  di 
quello  Stato,  e  di  quell'Ifola  dell'Elba. 

La  fera  alla  Pofta  dell'Angelo  arriva  il  Procaccia  di  Grofleto  * 
che  porta  lettere  di  Groffeto ,  Orbetello,  &c.  e  di  tutta  la  Ma- 
remma . 

Mercoledì  torna  da  Roma  il  Procaccia  di  Fiorenza  ,  che  porta 
lettere  di  Viterbo,  del  Patrimonio,  della  ftrada  Romana ,  e 
delle  Città  delle  Chiane  . 

Dopo  mezzo  dì  parte  per  Fiorenza,  e  piglia  lettere  per  Fiorenza, 
Bologna,  Venezia,  e  per  tutta  l<i  Germania  . 

Al  tardi  arriva  il  Corriero  di  Genova  per  Roma ,  che  lafcia  let- 
tere diGenova,  Piemonte,  Turino,  Livorno,  Lucca,  Pifa,  Fio- 
renza ,  e  fuo  Stato,  e  piglia  lettere  per  Roma,  e  Stato  della 
Chiefa,  Napoli,  Sicilia,  e  Malta . 

Giovedì  la  mattina  parte  dalla  Pofta  dell'Angelo  il  Procaccia  di 
Groffeto  perlaMaremma,e  piglia  lettere  per  Grofleco,  Orbe- 
tello ,  e  tutta  la  Maremma ,  il  dopo  pranzo  pafla  di  ritorno  da 
Roma  il  Corriero  di  Lione,  e  piglia  lettere  per  la  Francia  ,  ed 
anco  per  la  Tofcana,dove  paffa. 

Al  tardi  torna  da  Roma  il  Corriere  di  Lione  ,  che  lafcia  lettere 

di 


di  Roma,  è  pigila  lettere  per  Fiorenza ,  Fifa,  Src.  e  per  tutta  U 
Francia . 
Ténbrdì  ogni  1 5.  giorni  pafla  l'Ordinario  di  Spagna  per  Roma , 
che  lafcia  lettere  di  Spagna,  e  piglia  alle  volte  qualche  lettera 
per  Roma . 

Mothia  d^  tempi ,  in  cui  vanno  le  Lettere ,  ed  in  quanta 

tornano  le  Rtfpojle  dalkC^ìttò principali 

del  Mondo  M 


\  Leflaadria  della  Paglia  van- 
XA.  no  il  Lunedì 

0 

tornano  in  giorni 

15 

Alvernia  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

S2 

Ancona  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

l£ 

Annover  Lunedì 

e 

tor. 

in 

30 

Aquila  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

J» 

Arcidoffo  Lunedi 

e 

tor. 

in 

5 

Arezzo  Mercoledì 

e 

tor. 

In 

la 

Afcoli  Mercoledì 

e 

tor, 

in 

IX 

Affifi  Mercoledì  , 

e 

tor. 

in 

3» 

Afterdam  Lunedì- 

e 

tor. 

in 

30 

Avignone  Lunedi 

e 

tor. 

in 

210 

Bargellona  Lunedi           "    , 

e 

tor. 

in 

69 

C  Bergamo                ) 

■ 

(  Bologna                 ) 

L'Eftate  tornano  ia 

8 

(^  Bolzano                  ) 

L'Inverno  in 

«5 

(  Brefcia                  ) 

(  Brandemburgo      )    Lunedi 

e 

tor. 

in 

■  ij. 

(  Brufelles                ) 

Borgo  S.  Sepolcro  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

^-i. 

Cadice  Lunedì 

e 

tor. 

in 

90 

Camaldoli  Lunedi 

e 

tor. 

in 

S 

Cafale  Lunedì 

e 

tor. 

in 

25 

Chiuci  Lunedi 

e 

tor. 

in 

xs 

Civita  Vecchia   ) 

, 

Città  delia  Pieve)  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

xt 

Città  di  Cartello  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

zz 

Colle,  e  S.Gemignano  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

5 

Colonia  Lunedì     . 

e 

tor. 

in 

ai 

Cortona  Mercoledì 

e 
i 

tor. 
B 

in 

I2 
Cor 

ro 

Coftantinopoli  Mercol.  e  tor.  fecondo 

il  Mare,  ma  poflbno  tornare 
Corfica  Mercoledì 
Cracovia  Lunedi 
Dalmazia  Mercoledì 

fecondo  il  Mare,  ma  per  lo  più 
Danimarca  Lunedi 
'Damici  Lunedi 
Empoli  Lunedì 
Faenza  Lunedì,  e  Mere» 
Fano  Lunedì 
Farnefe  Lunedi 
Ferrara  Lunedi 
Fiandra  tutta  Lunedi 
Fiorenza  Lunedì 

Mercoledì,  e  Giovedì 
Forlì  Lunedì 
Foffombrone  Mercoledì 
Friuli  Mercoledì 
Fuligno  Lunedi 
Geuova  Lunedì 
Ginevera  Lunedì 

Gerufalemme  fi  mandano  a  Venezia , 
<.  e  tornano,  fecondo  ilMare,ma  pof- 

fono  venire . 
Gratz  Venerdì,  e  Mereoledì 
Granoble  Lunedì 
Grofleto  Giovedì  all'Angelo .. 
Idelberga  Lunedì 
Jfola  dell'Elba  per  il  Procaccia  di 

Piombino  Martedì 
Liegi  Lunedi 
Lione  Lunedì,  a  Giovedì 
Lisbona  Lunedì 
Lituania  Lunedì 
Livorno  Lunedi 

Mercoledì 
Lucca  Lunedì 
Londra  Lunedi 
Loreto  Mercoledì 
Macerata  Mercoietfl 
l/lndnA  Lun.cdl 


in 

69 

e 

tor. 

in: 

20 

e 

tor. 

in 

69 

tor. 

in 

6a 

e 

tor. 

in 

6o 

e 

tor. 

in 

30 

e 

tor. 

in 

S 

e 

tor. 

in 

8 

e 

tor. 

in 

IO 

e 

tor. 

in 

la 

e 

tor. 

in 

8 

e 

tor. 

in 

20 

e 

tor. 

in 

2 

e 

tor. 

in 

4 

e 

tor. 

in 

8 

e 

tor. 

in 

1* 

e 

tor. 

in 

10 

e 

tor. 

in 

!9 

e 

tor. 

in 

IO 

e 

tor. 

in 

45 

in 

30 

e 

tor. 

in 

50 

e 

tor. 

in 

45 

e 

tor. 

in 

e 

e 

tor. 

in 

40 

e 

tor. 

in 

f 

'  • 

tor. 

in 

3» 

e 

tor. 

in 

3» 

e 

tor. 

in 

•       6a 

e 

tor. 

in 

45 

e 

tor. 

in 

IO 

e 

tor. 

in 

» 

e 

tor. 

in 

IO 

e 

tor. 

in 

45 

e 

tor. 

in 

I» 

e 

tor. 

in 

I2r 

e 

tor* 

il» 

éo 

Ma-" 

Magonza  Lunedi 

é 

tof. 

la 

11 

30 

Malta  Mercoledì ,  e  tornano  fecondo 

il  Mare,  ma  per  Io  più 

la 

6a 

Mantova  Lunedi 

■  e 

tor. 

in 

S 

Mariìlia  Lunedì,  e  Giovedì 

e 

tor. 

ia 

39 

Mafla  di  Carrara  Lunedi 

e 

tor. 

in 

tz 

Mafia  di  Maremma  Martedì  per  il 

Procaccia  di  Piombino 

e 

tor. 

in 

T 

Meflìna  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

39 

Milano  Lunedi 

'C 

tor. 

in 

9 

Mirandola  Lunedi 

e 

tor. 

ia 

3 

Modana  Lunedi 

e 

tor. 

ia 

S 

Monaco  di  Baviera  Lunedì 

€ 

tor. 

in 

5« 

Monaco  d'Italia  Lunedi 

e 

tor. 

ia 

15 

Montalcino  Lunedi 

e 

tor. 

in 

2 

Monte  Caflìno  Lunedì 

e 

tor. 

in 

3S 

Monte  Olivete  Maggiore  Lunedì 

€ 

tor. 

ia 

2 

Monte  Polciano  Lunedi 

e 

tor. 

in 

s 

Morea  tutta  Mercoledì ,  tornano  fe- 

condo il  Mare,  ma  per  Io  più 

tor. 

In 

(Sai 

Napoli  Mercoledì 

e 

tor. 

ia 

s» 

Narni  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

I£ 

Novi  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

IZ 

Olinda  tuttaLunedl 

e 

tor. 

in 

SO 

Orbetello  Lunedi ,  e  fi  mandano  per 

e 

tor. 

ia 

IZ 

Groffeto     . 

e 

tor. 

in 

6 

Orvieto  Lunedì 

e 

tor. 

in 

% 

Ofmo  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

I» 

Otranto  Mercoledì,  e  tornano  fecojlj 

do  il  Mare,  ma  per  Io  più 

la 

46 

Padova  Mercoledì 

é 

tor 

ia 

I» 

Palermo  Mercoledì 

e 

tor. 

ia 

30 

Parigi  Lunedi,  e  Giovedì 

e 

tor. 

in 

3« 

Parma  Lunedì 

e 

tor. 

in 

X 

Pavia  Lunedì 

e 

tor 

in 

« 

Perugia  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

II 

Pefaro  Mercoledì 

e 

tor. 

in 

»* 

Pefcia  t  unedi 

e 

tor. 

ia 

iSi 

Piacenza  Lunedi 

e 

tor. 

in 

8 

Pienza  Lunedì 

e 

tor. 

in 

S 

Piombino  Martedì 

e 

tor. 

in 

7 

Pifa  Lunedì 

e 

tor. 

in    S 

e      1% 

B     a 

Pillo- 

1* 

Piftoj'a  Mercoledì  e    tor.  xa.  is 

Pitigliano  Lunedì  e    tor.  iti  iz 

Pontremoli  Lunedi  e    tor.  in  zt 

Praga  Lunedi,  e  Mercoledì  e    tor.  in  jq 

Prato  Mercoledì  :  e    tor.  in  8    e      n 

Radicofani  Lunedi  è    tor.  in  4 

Ravenna  Lunedi  «    tor.  in  »  J 

Rimini  Lunedi  e    tor.  in  g 

Roma  Mercoledì  e    tor.  in  ^ 

e  il  Lunedi  e    tor.  in  g 

S.  Calciano  de' Bagni  Lunedi  e    tor.  in  21 

S.  Miniato  Lunedì  e    tor.  in  iz 

S.  Onirico  Lunedi  e    tor.  in  z 

Sardegna  Mercoledì  e    tor.  in  15 

Sarteano  Lunedì  e    tor.  in  12 

Sinigaglia  Mercoledì  e    tor.  in  i% 

Spoleti  Mercoledì  e    tor.  in  zz 

Sovana  Lunedi  e    tor.  in  io 

Svezia  Lunedì  e    tor.  in  59- 

Todi  Mercoledì  e    tor.  in  12 

Toledo  Lunedi  e    tor.  in  éo 

Tolentino  Mercoledì  e    tor.  in  12 

Trento  Lunedi,  e  Mercoledì  e    tor.  in  30 

Treveri  Lunedi  e    tor.  in  ao 

Trevifo  Lunedì  e    tor.  in  15 

Turino  Lunedì  e    tor.  in  15 

Varfavia  Lunedi  e    tor.  in  50 

Venezia  Mercoledì  e    tor.  in  12 

Verona  Lunedì  e    tor.    in  S 

Vicenza  Lunedì   .  e    tor.  in  S 

Vienna  d'Auftria  Lunedi  e    tor.    in  30 

Viterbo  Lunedi  e    tor.  in  io 

Volterra  Mercoledì  e    tor.    in  12 

Urbino  Lunedi  e    tor.    in  la 

Avvertendo,  cBe  dalle  Città  di  Lombardia  folamente  Telia- 
te ritornano  le  rifpofte  in  otto  giorni,  ma  l'inverno  in  15.  e  del- 
le Città  marittime  dà  1  egola  il  Mare  , 

E  quando  fi  voleffc  mandare  lettere  in  Città,  qui  non  defcritJ 

te  ,  C  guardi  alle  Metropoli  di  quello  Stato  .  La  tariffa  delle_» 
Lettere  ita  in  Balia ,  ra»  biTogn»  Hurkas  alla  cofcienza  del  Mae- 
ftro  della  Poila. 

GEN* 
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Si  Uva  il  Sole  a  ore  14.  fsìn.jS.  \  Suona  la  Campana  la  tnat^a  ori  i6» 
Mezzodì  a  ore  19.  «/«.j.  J  11  giorno  a  ore  20. 

Memanotte  aort  7'min.i.        \  La  fera  a  ore  $, 

I.         ' 

L  Nome  Santissimo  di  GESÙ  CRI- 
STO Salvator  nostro  in  quefto 
primo  giorno  dell'Anno  dedicato  al 
Mifterio  della  fua  Circoncisione 
fantifica  l'entrata  di  quefto  Mefe , 
e  dell'Anno  raedefìmo .  Si  fa  Cap- 
pella Ponteficale  a  Mefra,e  a  Vcfpro 
in  Duomo  .  Fefta  pe'l  Santissimo 
Nome  di  GESÙ*  a  S.  Domenico ,  a 
S.  Spirito ,  ed  a'  Gefuiti  alla  Cap- 
pella del  Cardinal  Taja .  Fefta  alla 
Chiefa  della  Contrada  del  Bruco 
per  le  cofte  d'Ovile,  fabbricata  da  quegli  Abitanti  nel  i6So. 
Fefta  a'  PP.  della  Rofa  per  la  Corona  del  Signore,  e  in  S. Mar- 
tino all'altare  de'Gori .  Alle  Cappuccine  confervafi  una  parti- 
cella del  S.prepuzio  del  Salvatore  tra  le  Reliquie,  che  laVen; 

j^ladre 
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Si  farla 
Signorìa  a 
Fehr,  ed 
Settembre 


della 

27. 

a    2  2. 
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Madre  Paflitea  loro  Fondatrice  ottenne  dalla  Cappella  RcaI«L>, 
di  Parigi ,  quando  fu  chjamaia  dil  Re  di  Francia  . 

Al  Palazzo  del  Pubblico  fi  dà  la  mattina  il  pofleflb  al  nuovo 
Illuilrifs.ed  Eccelfo  Senato,accoinpa^natovi  da  tutta  la  Nobil- 
tà di  corteggio  .  Afcoltano  nella  Cappella  del  Palazzo  unita- 
mente la  MelTa  i  Signori  del  precedente  bimeftre,  ed  i  Nuovi; 
e  da  uno  di  quelli  fi  ragiona  a  quefli  in  raccomandazione  del 
nuovo  Reggimento .  Doppo  quefto  ficonfegnano  Io  Scettro,  e 
gli  Anelli;  ed  i  Signori  del  Governo  paffato  fi  portano  al  Duo- 
mo, ed  allo  Spedale  per  rendimento  di  grazie  ;  e  di  poi  fcefi 
alla  Loggia  di  Mercanzia  licenziano  la  Nobiltà, che  vigne  fer- 
vendoli ,  e  fi  fpogliano  dell'abito  Conciftoriale .  Quefta  fun- 
zione fi  celebra  al  principio  d'ogni  bimeftre  .  Entrano  nella 
nuova  Dignità  per  feimefi  i  treMagnificentiffimi  Gonfalonie- 
ri,i  quali  (in  guifa  de'Centurioni  Romani)  comandavano  nella 
Repubblica  uno  per  Terzo  alle  Milizie  di  quello,  avendo 
lubordinati  tanti  Caporali,  quante  Contrade  .  Alle  cafe  loro 
fta  appefo  di  notte  un  gran  fanale  di  Criftallo  per  indizio  al 
Popolo  in  cafo  di  bifogno  . 

Vanno  agli  Offizj  loro  i  Signori  Podeflà  di  Buonconvento  , 
Campagnatico  ,  Roccaftrada ,  Cafteln.uovo  Bellardenga  Cafti- 
glione  d'Orcia,  Torrita ,  Trequanda  :  ed  a*  loro  Vicariati  di 
Capalbio,  Manciano ,  Montemerano  i  Notaj .  Da  quefto  gior- 
no fino  a'tredici,  e  così  ogni  mefe,  lo  Spedale,e  la  Compagnia 
della  Morte  danno  il  pane  a  tutti  i  Carcerati ,  e  da  lì  in  poi  , 
un  giorno  sì ,  e  un  giorno  no  .  In  quefto  mefe  alla  Madonna 
lòtto  lo  Spedale  fi  dotano  fei  Fanciulle  .  In  quefto  giorno 
l'anno  1380.  Santa  Caterina  da  Siena  trovandofi  in  Roma  fece 
ad  iftanza  di  alcun  Cardinale  un  Orazione  in  Conciftoro  fopra 
il  corrente  Mifterio  ,  ch'è  laxxii.  della  nuova  impreffionc* 
dell'Opere  della  Santa  a  fogl.56i.del  4.  Tomo. 

Qui  avremmo  voluto  porre  la  ferie  de'  Confoli  antichi  Sa- 
nefijche  in  queft'oggi  prendeano  il  baftone,ma  fapendo,che  il 
noftro  Eruditiflìmo  Sig.  Uberto  Benvoglienti  ne  ha  compilata 
riftoria,  da  lui  l'alpettiamo  per  allegarla  alfine  di  quefto 
Libro .  Ai  Confoli  feguirono  i  Poteflà ,  de*  quali  fu  il  primo 
Malaprefa  da  Lucca  nel  1 199. 

E  poiché  della  Contrada  del  Bruco  nelle  Cofte  di  Ovile  fa- 
cemmo menzione,  egli  è  da  faperfi,  come  nel  1370.  fecondo  ri- 
ferifce  il  Maleuolti  al  detto  anno  ,  folleuoffi  il  Popolo  di  que- 
fta Contrada  contro  i  Nobili,irritato  dalla  mancanza  del  pane, 
col  nome  della  Compagnia  del  Bruco ,  e  fece  ftrage  in  piìi  oc- 

cafio- 
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cafioni  d*ognl  maniera  di  gente  ,  tanto  che  reftafle  per  molti 
mefi  in  gran  difordine  il  Governo.  Fu  poi  dalle  Fazioni  con- 
trarie trucidato  con  crudeltà  uguale  a  quella  ,  che  ufata  e0b 
auea,  fopra  tante  perfone  di  Cittadini,  e  Congiunti . 

Non  fi  eseguiscono  Catture  perfonali . 

S.MACCAR IO  Abbate. 

B.  CRISTOFANO  PETRONI  Leccetano  Sanefc  .  Della  nobii 
Famiglia  del  Beato  parleremo  al  giorno  della  morte  del  Car- 
dinale Riccardo. 

I  nuovi  Maeftrati  di  Biccherna,RegoIatori,e  Mercanzia,  Mon- 
te del  Sale ,  Grafcia,  Efecutori,e  Dogana  co'Camarlenghi  loro 
vanno  in  abito  alla  Meffa  al  Duomo ,  e  dipoi  predato  il  giura- 
mento all'Eccelfo  Capitano  del  Popolo  per  S.  A.  R.  nel  pub- 
blico Palazzo  ,  entrano  in  pofTelTo .  Della  Giurifdizione  di 
quefti  Maeftrati  fi  parlerà  in  fine  di  quello  Libro  .  Si  apre  la 
Sapienza  per  la  feconda  terzerìa  . 

III. 
S.GENOVESA. 

In  quello  giorno  nel  1055.  fègui  la  Coronazione  diNicco- 
la  li.  Papa  nel  Concilio  di  Siena,  celebrato  in  Duomo,  dove  fi  Lapida  nelDuo~ 
deliberòjche  non  potefle  il  Pontefice  in  avvenire  efier  eletto  ,  wu . 
fé  non  da*CardinaIi,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Autori.  Que-  'Z/ghel.It.fac.p.^, 
Ila  elezione  fu  poi  da  AleCfandro  Terzo  Pontefice  Sanefe  ti-  ^ag.ózót 
ftretta  ai  due  terzi  de"  Cardinali  votanti  in  Conciftoro  ,  nel 
Concilio  Latcranenfe  del  1 1 79. 

1  V. 
S.TITO. 

V. 
S.  TELESFORO .  Ponteficale  a  Duomo  a'primi  Vefprì . 

V  I. 
^  L*  EPIFANIA,  Battesimo  di  CRISTO ,  e  Miracolo 

DBLL' ACQUA  MUTATA  IN  VINO  NELLE  NOZZE  DI  CaNA  .   Pontcfi- 

cale  a  Duomo,  a  Meffa,  e  a  Vefpro . 

Fella  a  S.  Spirito  ,  dove  fi  porta  alla  Mefla  PEccelfo  Senato 
con  offerta  di  lib.30.  di  cera.  Quello  Convento ,  che  prima  fi 
dice /a  di  Chiaravalle  ,  dalla  veduta  delle  Valli  contigue  fuo-  Metnotìe  del  Con- 
ti della  Citta,  tu  poi  abitato  da'Monaci  Silvellrinifino  all'an-  vento, 
no  1449,  di  poi  fino  all'anno  1448  da*Monaci  Neri  della  Con-  Lib^^Mosshi, 
grégazione  di  Santa  Giuftina,  e  nell'anno  1448.  Niccola  Quin- 
to Io  concedette  a'  Domenicmi ,  i  quali  fi  dimandavano  i  Pa- 
dri deU'Oflervanz»  di  Sin  Domenico  «  Tanto  il  Convento  » 

che 
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che  laChiefa  furono  in  gran  parte  migliorati  dapaadolfo 
Petrucci  nel  14»"  e  dal  Cardinale  Torrecremata.  In  quella 
Chiefa  in  luio  de*  pilaftri  alla  mano  fìniftra  di  chi  entra  ve- 
defi  nel  muro  un'Immagine  di  Noftra  Donna  ,  che  da  un  certo 
SeKKh.  dmr,  fcellerato  Pettinajo  fu  trafitta  di  pugnalate  al  tempo  di  D.Die- 

go .  Quivi  hanno  le  loro  Cappelle  la  Nazione  SpagnuoIa,e  la 
Frane efe,e  quivi  fi  vedono  alcune  inCgni  Pitture,  cioè  :  Nella 
Cappella  degli  Spagnuoli  a  mano  delira  alla  porta  una  pittura 
del  Sodoma  :  Dalla  llefla  parte  un'altra  Cappella  con  altra 
Madonna  con  due  Apposoli ,  opera  gentiliffima  di  Mecarino  i 
Nel  finillro  altare  della  crociata  la  tavola  di  S.Giacinto  tocca- 
ta a  maraviglia  da  Francefco  Vanni  je  da  due  lati  di  detto  alta- 
re due  miracoli  del  Santo  ,  dipinti  a  frefco  da  Ventura  Salim- 
bcni ,  che  fono  delle  migliori  pruove  del  fuo pennello.  Paf- 
fando  nel  primo  Chioftro  de*  Frati  vedefi  quivi  un  CrocifiiTo 
con  S.  Giovanni ,  e  colla  Maddalena  ,  opera  di  Frate  Bartolo- 
meo di  S.  Marco  .  Altre  notizie  di  quello  luogo  fi  avranno  il 
giorno  della  Pentecofte  fra  le  Felle  Mobili . 

A  Vefpro  fi  fa  la  Benedizione  dell'Acqua  aS.  Agoftino,  ce- 
rimonia derivata  dalle  Chiefe  Orientali . 

Fuora  della  Porta  Romana ,  un  mezzo  miglio ,  fi  fa  la  fefFa 
alla  Chiefa'di  S.Maria  in  Betlem,dove  fi  venera  un'antica  Pit- 
tura di  Noflra  Donna  in  tavola,  venuta(come  fi  dice^di  Betlem: 
oggi  è  prebenda  Canonicale  de' Principi  di  Celano  .  Volgar- 
mente fi  dice  S.  Maria  in  Belle  ;  e  più  a  lungo  fé  ne  parlerà  al- 
la Domenica  di  Lazzaro . 

In  quello  giorno  nel  1427.  fu  fepolto  in  S.  Domenico,  fra  le 
Lìhro  de'  morti  due  porte  del  chioftro,  Gabbriello  di  Giannino  di  Cuccio  , 
^clia  Chiefa  ,  cioè  del  Re  Giannino  di  Francia ,  di  cui  parlafi  a'  1 5.  di  No- 

vembre, e  fugli  trovata  nella  fpalla  delira  una  Croce  bianca 
del  color  dell'argento  ,  fegno  fuppoflo  de'  difcendenti  della 
linea  Reale  di  Francia .  Vedi  la  nollra  Iftoria  del  Re  Giannino, 
al  Cap.xxiv.  e  fue  note . 

Feria  per  tutto . 
VII. 
S.  R  AIMOMDO  di  Pegnafort . 
B.  ALBERTO  DA  MONTALCETO  Sanefe  Camaldolefe ,  che 

fi  crede  ^'oSe  della  nobile  Famiglia  Alberti. 
B.bUON  A  VENTURA  Tolomei  de'Gràdi  diSienaDomenicano. 
Tifm  alleati, dei.  Nel  1430.  S.  Bernal dino  fu  aflbiuto  da  Eugenio  IV.  dall'ac- 

cufa  intorno  alla  cifra  del  Nome  di  Gesù  ,  e  gli  fu  fatta  ag- 
giungere Ja  Croce.  Nell'anno  1560.  il  Re  Giannino  diFrancia, 

di 
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di  cui  ad  altro  luogo  fi  parlerà,  fu  imprigionato  in  Pro-; 

Ycnsa , 

Si Hffono  celtbrarnetw » 
V  I  I  L 
S.  SEVERINO, 

I  X. 
S.  CELSO,  e  GIULIANO  Martiri . 

Cofimo  I.  fu  fatto  Duca  dalla  Repubblica  Fiorentina  ncli* 
anno  Ijj6.  Perciò  la  Signoria  va  al  Duomo,  dove  fi  tien  Cap- 
pella aMelTa,  e  la  fera  H  fanno  i  fuochi  nella  Piazza  collo  fpa» 
ro  della  Fortezza . 

Fcrttpr  tutt'i  tribunali  laìtit  e  non  fi  efeguìftono  Catture 
f (rionali i  /liceali. 
X. 
S.  FAVOLO  Primo  Eremita . 

Nel  i453.morl  in  Siena  Frate  Mejo  Romito  Sanefe  dell'abito 
di  S.  Francefco,  Uomo,  che  avea  menata  fantiflìma  vita  ftando  Tìt,  adan.  ^^„ 
alia  cuftodia  della  Chiefa  di  S.  Anfano  in  Caftelvecchio  ,  e_» 
perciò  gli  furono  fatte  dal  Clero ,  e  da*  Maeftrati  folenni  efe- 
quie  in  Duomo ,  e  fu  fotterato  di  poi  nella  Chiefuola  foprad- 
detta  di  Caftelvecchio . 

XI. 
S.  IGINO  PAPA. 

Fanno  Sindacato  avanti  al  Maeftrato  de'RegoIatorl  i  Podelli 
paflati  di  Buonconvento,  Campagnatico ,  Caftelnuovo  Bellar- 
denga  ,  Caftiglione  d'Orcia ,  Roccaftrada ,  Torrita ,  Trequan- 
da  :  ed  i  Vicarj  di  Manciano  ,  Capalbio  ,  e  Monte  Merano  : 
eflendo  lecito  a  tutti  ricorrere  contro  i  medefimi  per  la  non 
amminiflrata  Giuftizia . 

X  I  I. 
S.  SATIRO. 

XIII. 
S.  ILARIO  Vefcovo. 

In  quefto  giornOjC  nel  tredici  di  tutt'i  mefi,manda  la  Baila  il 
pane  a*  Carcerati  feguendo  tutto  il  mefe  :  Ed  i  Padri  Gefuiti 
doppo  confefiati ,  e  comunicati  tutt'i  Prigioni  danno  loro  da 
definare  ,  ed  i  Nobili. fervono  a  tavola  . 

Il  noflro  celebre  Profeta  Brandano  fece  una  volta  violenza 
alle  prigioni  di  Siena  fattofi  Capo  del  Popolo  nel  tempo,  che 
fi  folenaizzava  nella  Città  la  vittoria  di  Carlo  V.  fopra  il 
Duca  diSaffonia:  Eccone  il  documento  tratto  daunoScrit- 

C  torc 
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tpre  Anonimo  contemporiueo ,  che  lì  conferva  preffo  il  no- 
llro  Eruditiffimo  Signor  Uberto  Benvoglienti . 

Tertio  Nonas  Maii  cum  7ianctat»m  ejfet  ex  litterts  Uluftrifs.Fle- 
refitia  Ducis  Carolum  Imperatoretn  IX.  Kalendai  Maii  excrcitum 
Soxonìa  Ducis  profiigajfe  cajts  tribù:  millibus  corum ,  captisque^ 
quamplurimis  ex  primatibui  una  cUm  ipfo  Duce  ,  necnoiifignii  mì- 
litaribus,  tormentisque  bellici!  ;  Dtcem  viri  hujumodi  nuncio  lati 
decreiitrunt  per  univerfum  tridaum  tabernas  claudi ,  judìcium  ìti- 
djei ,  epinicioque  celebrar i ,  otque  in  fequenti  Dominito  die  fuppli- 
cati onci  fieri  per  uviverfamVrbem  una  cum  Maglflratibus .  Eh. 
qua  quidcM  re  Pkhs  ut  ociofa  fit  ex:  claujìs  tabernis  cwpit  pncgau- 
dio  infanire,  atque  multa  capere  ,  (^  pojìulare  ,  maximèque  ut  car- 
ceres  operirentur ,  qua  quidem  cum  minime  permitterent  Sena- 
tores  cogitava  eos  -vi  ìnfringere  pojfe ,  deque  ea  occulta  colloquia^ 
inter  eos  agebantur  ,  iy  tandem  cum  jam  cunBi  Senatores  ad  pran- 
dium  recefftjfent ,  tumulto  faBo  ,  ìnermem  petierunt  Ctiriam  multi 
ex  infima  plekecula ,  Brandano  Duce  ,  cum  ferrei:  -seBibus  pns- 
longisque  lignis ,  iy  poderofis ,  ut  ìBibus  eorum  carcere:  refringe- 
rentur,  quibuscum  refijìere  NicolausOrfueciu: Prator  conaretur 
eum  minifiri:  ,  cspit  adeo  furcrc  Plebs  ,  ut  parùm  abfuerit  quin 
eum  affìigerent,  fed  tamencontumeliis  indignijfimè  afficerunt,  tan- 
tummodò  ejus  filium  adolofcentem  pugni:  petiere ,  ut  rinculi:  efira- 
Bi:  omtie:  in  libertatem  vindicarunt . 

E  poiché  le  Prigioni  per  li  debiti  civili  in  Tofcana  folamente 
11  chiamano  le  Stinche,  fappiafi,  che  tal  nome  da  Fiorenza  de- 
riva dalle  Stinche  di  quella  Città,  e  l'origine  cavali  dal  Buon- 
infegni  nella  fua  Storia  Fiorentina  fogl.  127.  Mandarono  a_3 
Qfie  fiopra  ilCaftello  delle  Stincbe  in  Fai  diGrieve  &■/.  &  ebbolfi  a 
fotti.,  e  gli  Vomini  s'arrenderne  a  prigioni  t  e  furono  menati  clj 
Firenze ,  e  meffi  nella  nuova  Carcere  ordinata  da  San  Simone ,  e 
ferche  furono  i  primi  ^  che  vi  furono  imprigionati  ^  però  il  luogo 
è  fiato  fempre  denomimilo  le  Stinche .  Nelle  Stinche  noftre  fo- 
no due  gran  quartieri  j  uno  per  li  Gentiluomini ,  e  Perfone 
di  qualche  civiltà  catturate  civilmente ,  l'altro  per  li  Poveri , 
e  contadini,  e  quelli ,  fìccome  di  maggior  numero ,  obbedi- 
fcono  ad  un  capo  di  loro,  che  chiamali  il  Camarlengo ,  ma-^^ 
che  per  ordinario  fuol  contar  meno  danari  del  Camarlengo 
del  Monte .  Tanto  nelle  prigioni  di  fopra  che  di  fotte  vi  è  la 
Cappella  per  la  Mefla  j  ma  lòlamente  quei  delle  Stinche  la_i 
fentono  ogni  mattina . 

La  Compagnia  della  Morte  ha  dritto  di  afliftere  ai  Prigioni , 
perche  fiaao  cuftoditi,  e  governati,cd  elegge  de'fuoi  Confra- 
telli 
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£elli  ogni  tre  mefi  due,che  il  dimandano  iBuonuomini,  i  qua- 
li vigilano  alla  fpedizione ,  e  difefa  delle  Caufe  de'Rei ,  ed 
alla  liberazione  de'Debitori .  Per  ordinario  fono  Gentiluomi- 
ni ,  o  perfone  di  autorità  ,  ed  i  Miniftri  del  Governo  debbono 
ammettere  all'udienza  prima  loroj  che  gli  altri .  Vedi  al  gior- 
no di  San  Gio:  Battifta  ;  dove  di  detta  Compagnia  fi  ra- 
giona . 

XIV. 

FESTA  DEL  SS.  NOiME  DI  GESÙ'  delineato  da  S.  Bernardino 
da  Siena,  alia  Compagnia  del  Santo  ;  di  dove  doppo  Vefpro  fi 
•porta  in  Proceffione  la  facra  Tavola  co'  Precordj  del  Santo 
dalla  Compagnia  predetta,  e  paffando  per  la  Piazza  fcende  alla 
porta  dei  Palazzo  TEccelfo  Senato  ad  adorarla  .  Quefta  fo- 
lennit^  fu  iftituita  in  memoria  del  famofo  trionfo  riportato  in 
Roma  da  S.  Bernardino  per  la  venerazione  ottenuta  a  quella  T»V.  ad  an.  diSr 
facrofanta  Cifra  a*  tempi  di  Martino  V.  e  di  Eugenio  IV.  Cle- 
mente VII.  concedette  a  tutto  l'Ordine  Francefcano  il  cele-  Fifa  del  Sani»  . 
brare  tal  memoria  coll'OfEzio  doppio  di  a.  Clafle  .  La  Città 
di  Siena  ottenne  di  celebrarne  l'Offizio  in  tutta  la  Diocefi  l'an- 
no 1582.  &  ad  imitazione  di  lei  ancora  Firenze  ,  e  tutto  il  fuo 
Stato  nel  1 684.  Il  detto  Santiflìmo  Nome ,  che  fi  vede  fcolpi- 
to  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo  vi  fu  pofto  ancora  dal 
Santo  Concittadino;  ficcome  quello (com'altri  vuole)  della 

;  Sala  del  GonCglio  ,  e  da  quelli  fanti  Segni  riconobbe  la  Patria 
più  volte  la  liberazione  da  diverfi  mali ,  e  particolarmente-» 
daJla  peftilenza.  Vedi  al  giorno  ventefimo  di  Maggio  altre 
notizie  fopra  di  quello .  La  Confraternita  dota  quattro  Fan-* 
ciulle . 

Feria  ptr  tutto . 
X  V. 

S,MAURO.  Fefta  alla  Cappella  del  Santo  a  Moniftero,  Badia  de' 
Benedettini  fuora  della  Porta  S.  Marco  . 

XVI. 

S.MARCELLO  PAPA. 

Alla  Compagnia  di  S.Antonio  in  S. Martino  fi  dà  a  jjo.Porc- 
ri  un  giulio  per  uno,e  ad  altri  il  pane,e  la  fera  vi  fi  canta  il  mat- 
tutino della  Madonna  all'Ave  Maria,  coll'intcrvento  della_9 
Compagnia  di  S.  Croce .  Vacanza  alla  Sapienza  fino  al  primo 
Lunedì  di  Quarefima . 

XVII. 
S.  ANTONIO  ABBATE.  Fefta  alla  Parrocchiale  inFontefaranda, 
dove  il  Pubblico  manda  libre  i3.  cera,  e  i;.  l'arte  de'  Macel- 
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laj,laiquale  atlltìe  alla  MeCfa.e  difpenfa  due  doti  a  due  figliuole 
diMacelkj.e  due  il  Parrocchiano .  A  quefta  Chicfa  circa  l'an- 
no 1320.  eflendo  foppreffa  hParrocchia  di  S,  Gregorio  in_j 

Lib.Macch.  Camporegio,  fuaflegnato  parte  del  Popolo.  In  quefta  pure 

anticamente  fi  crede ,  Cano  flati  i  Monaci  di  S.Antonio  Abbate 
detti  del  T  ,  ed  alquanto  tempo  poi  le  Monache  di  S.  Profpe- 

Mem.  della  Che-      ro  levate  dal  proprio  Convento  fituato  nel  colle,  dove  fla  og- 

■/'^  •  gì  la  Fortezza  ;  le  quali  Monache  fi  congiunfero  con  quelle  di 

S.  Agnefe  alle  Sperandie ,  oggidì  chiamate  le  Trafiffc  .  S.  Ca- 
terina da  Siena,  che  abitava  contigua  a  quella  Parrocchia  ,  fo- 
leva  frequentarla  ,  e  vi  ricevette  alcune  grazie  dal  fuo  Divino 
Spofo .  li  Campacelo  luogo  podo  fopra  detta  Chiefa  era  un' 
orto  della  medefima  ,  e  lo  prefe  inEnfiteuQ  l'Arte  della  Lana 
inficme  col  fito  dove  furono  fabbricate  le  Tira  :  e  a  detta_» 
Chiefa  apparteneva  pure  il  fito  della  Chiefa  del  Crocififlb  di 
S.  Caterina . 

Nel  tempo ,  che  in  quefla  Chiefa  fi  adunavano  gli  Uamini  di 

Arme  fpiegavano  per  infegna  un'Oca  bianca  in  campa  verde  ,  la 

quale  imprefa  ferve  oggi  alla  Contrada  di  Fontebr'anda.  Qyerta 

•     „   _,.         Contrada  piglia  denominazione  dall'antica  Famiglia  de' Ban- 

Mem,  dsi.a  c  /s-      ^j-  ^  ^^^  molto  vi  fabbricò ,  e  particolarmente  nell'anno  1217. 

j  ■*'  M  '■cb'  quella  celebre  Fontana ,  che  dà  l'acqua  a  tanti  edifizj ,  e  di  cui 

IO.     ac   /»  Dante  fece  menrione.  Fontebranda  è  illuftre  fra  tutte  le  al- 

tre contrade  della  Città  per  averla  abitata  perfone  di  graii_> 
fama .  Il  primo  fu  S.  Giovanni  I.  Papa ,  che  per  antica  tradi- 
zione fi  è  ricevuto  ,  avefle  in  quefta  ftrada  la  fua  abitazione  , 
benché  allora  non  foffe  dentro  il  recinto  delle  mura  della  Cit- 
tà.Quivi  poi  nacque  S.Caterina  Benincafa,il  Card.AntoHÌo  Ga- 
fini ,  e  la  Venerabil  Madre  PalTitea  Crogi  Fondatrice  delle_> 
Cappuccine  .  Dall'efler  nato  in  quefto  luogo  prefe  la  deno- 
minazione Bernardino  Ochino ,  uno  de*  Propagatori  de'  Cap- 
puccini, foggetto  ,  che  averebbe  lafciata  gran  fama  di  Lette- 
ratura ,  e  di  benemerenza  colla  Chiefa ,  fé  non  avefle  ofcurato, 
il  fuo  nome  cadendo  fra  gli  errori  dell'Erefia:  E  benché  taluno 
affermi  ,  che  morifife  penitente ,  come  il  medefimo  Teodoro 
Beza  Eretico ,  egli  veramente  morì  impenitente ,  e  difgra- 
ziato  ,  come  afferma  Monfignor  Antonio  Maria  Grazini  Ve- 
fcqvo  d'Ameha  nella  vita  del  Cardbale  Gio:  FranccfcoCom- 
mendone  al  lib.j,  cap.9.  e  quefte  fono  le  fue  parole.  Ita-» 
Ochinui  Polonia  es^cejjtt,  ac  omKihm  in  tnrìi  txtorrU  ,  ac  prò- 
fagtis ,  cu?7i  in  'sili  Moravia  ftgo  à  veterì  amico  hofi>itio  ejfet  ac- 
ceptus  f  ihi  St?!lo  fefus  cttm  «nere,  a^  dtnHt  fiUahtìs  ^  flhqus 
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ano  pefle  interiìt ,  Vegganfì  le  oflervaiioni  da  noi  fatte  ali* 
Iftoria  del  Re  Giannino  al  cap.t4. 

Fefta  ancora  alla  Compagnia  di  S.Antonio  in  S.Martino,do- 
ve  fi  dotano  dieci  Fanciulle,  ed  il  Pubblico  manda  Iib.s6.cera. 
Quella  Confraternita  ebbe  origine  il  lojo.  da  un'Oratorio  fol- 
to la  Cattedrale,  donde  fu  trasferita  fotto  S.  Martino .  Si  ve-  Mei»,  della  Cam- 
de  nel  fuo  Altare  un*  eccellente  Pittura  di  Francefco  Vanai ,  pagaia. 
rapprefentante  il  Santo  Abbate  in  agonia;ed  intorno  alla  Ghie-  Lih.  Maczhi  « 
fa  VI  è  qualche  altra  Lunetta  dello  fteffo  Autore,  e  di  altri  non 
difpregevoli  Pennelli . 

Quivi  è  iftituito  l'antico  Spedale  per  li  poveri  Viandanti , 
che  poflbno  alloggiarvi  per  tre  fere  :  e  vi  fi  ricettano,per  rifto- 
rarvifi  ,  a  quattro  per  volta  ,  i  Convalefcenti  ufciti  dallo  Spe- 
dale grande  :  e  molte  altre  limofine  fi  difpenfano  da*  Fratelli, 
per  la  Vigilia  del  Santo ,  per  S.  Caterina  delle  Ruote ,  e  per 
S.  Anna  .  In  quella  Confraternita  fu  defcritto  il  Venerabil 
Servo  di  Dio  Bartolomeo  Carofi  detto  Brandano ,  di  cui  alcu- 
ne memorie  vi  fi  confervano  ,  e  particolarmente  il  fuo  Ritrat- 
to, fatto  da  un  altro  Carofi  fuo  Nipote  . 

Oggi  fi  conducono  le  beftie  a  benedirfi  ,  tanto  alla  foprad- 
detta  Parrocchiale,  che  alla  Confraternita . 

Feda  alla  Chiefa  di  S.Antonio  fuor  del  Portone  di  Camolila, 
oggi  dedicata  a  S.  Bernardino  dalla  Confraternita  del  fuo  no- 
me, che  (lava  alI'Oflervanza .  Queft'antieo  Tempio,prima  che 
foffe  dedicato  a  S.Antonio,  vogliono  alcuni  fofle  confecrato  da       ,  ,        -, 
S.  Donato  Vefcovo  d'Arezzo,  che  prefe  il  patlorale  nel  1345.  ^^''^i-P-ì-M-^^- 

Feda  fuora  di  porta  Fontebranda  alla  Chiefa  di  S.Giu(lo,nei 
luogo  dove  fi  fa  il  mercato  delle  beftie  Vaccine,  e  Porcine  • 

Di  S.Antonio  Abbate  fi  conferva  nella  Chiefa  dello  Spedale 
gran  parte  della  Tefta  . 

In  qaefto  giorno  nel  1377.  giunfe  in  Roma  Gregorio  XL  di  Ej'ì/ìeU  di  S.  Ca~ 
ritorno  da  Avignone  a  condotta  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  e  la  tenna,  />,  i.  cuW 
Repubblica  Sanefe  gli  mandò  Ambafciatori  Andrea  ^i.  France-  Annot anziani  dd 
fco  Piccolomini ,  Simone  di  Ferino ,  e   Bartolomeo  Guel-  Vaàre  BurUa^ic^ 
fueci  ;  benché  il  Tommafi  difcordi  ne*  due  ultimi  ,  dicendo  ,  chi  Ej/ìft.  11.  <l> 
che  foifero  Niccolò  iVIeucci ,  e  Domenico  Placidi.  Di  tal  tutte  le  pime  i:\, 
opera  illuilre  di  S.Caterina  n'è  dipinta  in  Roma  la  memoria 
nella  S;Ua  Regia  Vaticana  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Francefca  Ro- 
mana nel  Sepolcro  dei  medefimo  Pontefice  fi  vede  efpreffo  a 
baffo  rilievo  tal  fatto  .  Vedi  le  Annotazioni  del  Padre  Fede- 
rigo Burlamacchi  della  Compagnia  di  Gesù  ali'Epiftole  di  San- 
ta Caterina  dirette  al  medelL'iio  Pontefice  Bel  fecondo  Tomo 

delle 


i*  GENNAJO; 

delle  Opere  della  Santa  della  nuova  impreflìone  da  noi  pub- 
blicate ,  e  fono  le  prime  quattordici  Epiftole,  nelle  quali  fi 
tratta  tutto  il  gran  negozio  del  fopraddetto  ritorno.  Ma  perche 
ci  é  dato  tra  le  mani  il  racconto,che  di  quefta  venuta  in  Italia  del 
Pontefice  ne  ha  ftefo  Abramo  Golnitz  pieno  di  menzogne,  non 
^l.3el«ìco-Gal-  meno  che  di  liuore ,  giudo  il  coflume  degli  Eretici  in  parlando 
luspag.^i^2.  delle  azioni  de'SommiPontefici,mi  vedo  in  obbligo  di  mantene- 

re le  ragioni,  che  tiene  la  noftra  Santa  fopra  si  celebre  fatto,  e 
così  anche  per  indietro  farà  purgata  la  memoria  di  sì  degnoPon- 
tefice  da  quella  macchia ,  di  cui  vuole  afpergerla  quell'Autore.' 
Dice  egli  adunque  il  Golnitz  in  quefla  maniera  favellando  di 
Gregorio:  jHic  Sede?)}  Aiienìone  Romam  rurfus  tranjluUt,  ìianc 
oh  catifam  .  Erat  et  Nepos ,  homo  petulans ,   infolens  ,  Fìrginum 
puprator,  Motronarumque  mpudkus  fiBator  ;  de  qua  vi,  ^  info- 
lentia  nobiles  Cives  aptid  Pontificem  f<epe  cenquefti ,  non  audicban- 
tur,  nedumvindicahantnr.  Hinc  de  capite  Stupratori!  alia  fen- 
tentia  lata  efl  .  yanxerunt  fefe  malti ,  £5*  noSu  lafcivum  hunc  ve- 
natorem  copiunt  f  moxqut  antePapa  Palatium  penfilem  faciunt  , 
Papa  ignomìnia  afeBus  de  vindiBa  cogitans  Cxnam  magnificante 
flruit;  invitai primores  Ci'vitattsiviniunt  hofpites,fed  Co:naculi,cui 
puherem  tormentarium  fubdidtrat,  incenfo,  in  aerem  exploduntur . 
Papa  vero  prim  de  menfa  furgens ,  reditumque  fimulans  navigia^ 
conftituerat,  quibus  Arelatum,  indeque  in  Hifpanìam  aufugerat . 
Qyefto  fi  è  il  racconto  di  quell'Autore ,  per  cui  fannofi  bene 
ftolidi  quei  Signori,  che  rei  di  sì  atroce  delitto  ,  fc  ne  fletterò 
in  pace  in  quella  Città  foggetta  al  Pontefice  ,  e  ne  andarono 
poi  anche  con  tutta  ficurezza  a  porfì  nelle  mani  di  chi  sì  alta- 
mente aveano  ofFefo,  e  potea  trarne  di  loro  la  dovuta  ven- 
detta ;  moftrando  pure ,  che  quelli  fofìfe  povero  di  partiti ,  che 
potendola  prendere  o  col  veleno  ,  o  col  ferro  occultamente  , 
volefle  fervirfi  di  un  mezzo  sì  nuovo ,  sì  ftraordinario ,  e  si 
ftrepitofo,  e  per  cui  fé  gaftigavanfi  i  rei  ,  non  poteano  né  pur 
andar  liberi  molti  innocenti .  Ebbe  il  Pontefice  Gregorio  XI. 
la  fvcnturadi  avere  poco  a  fé  favorevoli  le  penne  degli  Scrit- 
tori de'  fuoi  tempi ,  sì  Francefi ,  sì  Italiani ,  perche  a  quelli 
cadde  di  grazia ,  allorché  riportò  la  Sedia  Appoftolica  in  Ro- 
ma, né  entrò  in  grazia  a  quelli ,  perche  era  col  più  dell'Italia 
in  afprifllma  guerra  ;  onde  né  gli  uni ,  né  gli  altri  fi  fecero  co- 
fcienza  di  fcriverne  il  peggio,  che  poterono .  Or  di  tanti  Au- 
tori, che  fcriifero  a  que'  tempi ,  e  che  parlano  delia  venuta  in 
Italia  del  Pontefice  ,  niuno  ne  accagiona  il  fatto  ,  di  cui  parla 
quefto  Scrittore .  So,  che  l'argomento  ,  che  prendefi  dal  filen- 
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io  degli  Autori  non  fa  gran  forza  nell'opinione  di  molti  ad 
.ndebolire  alcun  fatto  :  dee  però  qui  averla  grandiffima,  per- 
ciie  molti  di  loro  ne  favellarono  con  paffìone  ,  né  pur  tenen-  < 
doli  dal  torcere  in  finiftro  quella  fua  venuta .  Vegganfi  le  Vi- 
te, che  di  quefio  Pontefice  ha  pubblicate  Stefano  Baluzio,  Au-  ^'''  ^""'^  '^^<^"^' 
tore  poco  anch'  egli  favorevole  alla  fua  memoria ,  e  fpecial- 
mente  la  quinta,  evi  fileggerà,  che  egli  ebbe  foverchia  tene- 
rezza inverfo  i  fuoi Congiunti,  e  che  per iiberarfi  dalle  loro 
importune  richiefte  ne  venifle  in  Italia  ;  ma  niuno  affatto  fa_Ji 
parola  di  ciò,che  dicefi  da  quello  Scrittore.  Né  gli  altri  Au- 
tori Francefi,  nei  Cardinali,  che  tanto  fi  oppofero  a  quello  ri- 
torno,  e  che  mai  non  finirono  di  biafimarla,  ebbono  che  dirne 
altro,  fuor  che  del  non  effere  ella  opportuna  a  que*  tempi  in 
cui  non  eravi  per  il  Pontefice  ficurezza  veruna  in  Italia ,  con-  j 
tro  di  cui  tanti  popoli  aveano  impugnate  le  armi ,  ed  apparec- 
chiavano veleni  j  ove  in  Avignone  era  libero  da  ogni  perico- 
lo; tacciandolo  pur  di  leggerezza  di  animo  in  lafciarfi  muovere 
da  fuppofte  rivelazioai  di  gente  riputatapiù  divota,che  faggia. 

Gli  Storici  Francefi,  Italiani,  Inglefi,  e  Tedefchi,che  o  vif-  Froìjfard.  S.  An- 
fero  a  qusl  tempo  ,  oche  non  furono  a  quello  molto  lon-  tonino,  Buoninfe. 
tani ,  o  ignorarono  un  fatto  si  ftrepitofo ,  o  a  bello  ftudio  lo  gni  Val/ìng.  Tri- 
tacquero .  Certamente,  fé  il  romore  n'è  giunto  infino  a  quelli  the?». 
fecoli ,  ed  alle  parti  piìi  remote  della  Germania,  doveafi  fpar- 
gere  molto  più  in  quelle  altre  Regioni ,  che  fono  più  vicine  di 
tantoaVignone,  ed  a  quegli  Scrittori ,  che  più  crino  vicino 
a  quegli  anni  ;  onde  non  può  dirfi ,  che  a  loro  notizia  non  giu- 
gneife  ,  fé  di  fatto  avvenne  .  Ma  pur  doveano  tacerlo ,  e  p«r 
non  mancare  alia  fedeltà  dell'lftoria,  e  per  ifcoprirne  di  perpe- 
tua ignominia  il  nome ,  gl'Italiani ,  che  l'ebbono  per  nemico , 
i  Francefi  ch'il  riputarono  poco  amante  della  gloria  della  Fran-  ^     gj  'v  r/ìtaù 
eia,  e  gl'Inglefi  per  lor^  naturale  mal  genio  inverfo  la  Nazio-  a{-'/,^X     "^^ 
ne  Francefe ,  onde  con  molto  vituperio  di  lui  ne  parlano .  Ma    "^ 
fopra  ogni  altro  il  Buoninfegni  Ifiorico  Fiorentino  avrebbe 
fatta  pompa  grandiffima  di  quell'azione  di  Gregorio,  per  farlo 
conolcere  al  mondo  per  Uomo  vendicativo,e  crudele,  ed  a  cui 
perciò  giuiiamente  avefTe  moffa  guerra  la  fua  Repubblica ,  e 
Fattogli  ribellare  Io  Srato .  Egli  a  tutto  fuo  podere  vitupera—» 
quello  Pontefice,  né  fi  tiene  dall'apporgli  graviffime  macchie 
d'infamia  anche  con  iicapito  del  proprio  fuo  onore  con  aper- 
te menzogne ,  tra  le  quali  fi  è  quella,  che  egli  fofle  figliuolo 
di  un  altro  Pontefice,  eflendo  fiato  in  verità  nipote  per  fo- 
rella  a  Clemente  VI.  ma  non  figliuolo  .  Or  quelli  né  pur  {o- 
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gnofli  d'itnporli  quefto  delitto,nè  laverebbe  taciuto  fé  di  efftf 
ne  foffe  giunto  alle  fue  orecchie  anche  un  leggeriffimo  fuono.' 
Rapporta  egli  bensì,  che  il  Palagio  di  Avignone  rimaneffe  ab-' 
bruciato  quella  notte  medefima ,  in  cui  cadde  la  morte  di  quel 
Pontefice  in  Roma,  e  che  dell'un  fatto,  e  dell'altro  ne  giugnefle 
a  quell'ora  un  ofcuro  avvifo  a  Firenze;  ma  ciò  a  nulla  monta 
per  l'intento  di  quell'Eretico  .  Come  fi  avverte  in  più  luoghi 
nelle  Annotazioni  alle  Lettere  della  Santa  a  quello  Pontefice  , 

AnKst./illaLet.ì.  egli  già  di  un  pezzo  volgea  nell'animo  la  fua  venuta  in  Italia  » 
e  ne  avea  data  più  volte  promefla  in  adempimento  del  Voto  fat- 
to ,  e  S.  Caterina  collo  fcritto ,  e  colla  voce  continuo  ve  lo  fpi- 
gnea ,  e  vcl  portò  collo  fcuoprimento  del  Voto ,  come  ivi ,  e 
nella  Leggenda  raccontafi ,  avendogli  anche  dato  non  leggiero 

O'^c.  O'UoAg,  impulfo  il  detto  di  un  Vefcovo,  onde  tutto  ciò  trafTelo,  come  a 

'^''  forza  d'Avignone  ,  ove  si  fortemente  eravi  rattenuto  da'  fuoi 

Congiunti,  da'  Cardinali ,  e  dalle  iftanze  di  grandiffimi  Princl- 

Bloml.dcczM-j       pi  ;  e  per  vincere  tali  oppofizioni,  gli  fu  di  meftiere  il  partirne 

^(^•7'  quali  di  non  penfato ,  come  faggiamente  avealo  configliato  la 

Santa ,  e  non  per  fuggire  il  furore  degli  A vignonefi .  Quefti  al 
certo  irritati  per  la  perdita  di  tanti  Signori,  e  fpinti  dall'impeto 
della  paflìone  avrebbono  sfogata  la  rabbia  loro  contro  i  Car- 
dinali rimafti ,  e  che  erano  fei ,  e  de'  più  cari  al  Pontefice  ;  e  pur 
nulla  di  ciò  avvenne  ,  rimanendofi  la  Città  afflitta  per  quella 
partenza ,  ma  in  una  placidiflima  calma .  Qual  ficurerza  potea 
trovarfi  alla  Vita  del  Genitore  di  Gregorio  ,  ed  a  quella  degli 
altri  fuoi  Congiunti  rimafi  in  quella  Città  contro  di  un  Popolo 
giuftamente  irritato ,  né  punto  egli  pensò  a  porli  in  ficuro,  con 

jt:i:ci,  ella  Leit,      ducendoli  con  effo  feco .  Stando  poi  egli  in  Genova  non  fii  in 
"•  procinto  di  dar  volta  e  tornarne  aVignone  a  fommofla  de'Car- 

dinali,  fé  noi  teneano  faldo  i  conforti  di  S.  Caterina  ?  né  ciò 
farebbegli  caduto  in  penfiero,  fetrovavafi  reo  di  quel  delitto . 

A  tutto  ciò  puote  aggiugnerfi  altro  argomento  a  cuoprire 
di  vergogna  quel  poco  avveduto  Scrittore .  Parti  Gregorio  di 
Avignone  nel  Settembre  del  1375.  or  in  quell'anno ,  come  da 
molti  fi  vuole  ,  né  pur  erafi  inventata  la  polvere,  il  cui  ritrova- 
mento fattofi  da  un  Religiofo  Tedefco  ,  chiamato  Bertoldo 
Fjx  CLrcnoL  Dò'  Schuccarti ,  cioè  dire,  Nero,  viene  affegnato  all'anno  1380.  So 
MuJ.  iS"  aia .  che  fonovi  degli  Autori,  che  vogliono,  che  quefia  fia  più  antica 

di  qualche  anno,  ma  è  anche  certiflìmo,  che  l'ufo  di  effa,  fpe- 
cialmente  ad  cftetto  di  Mine,  quale  di  verità  dovea  effer  quella 
di  Avignone,  non  folamente  era  ignoto  a  quegli  anni,  ma  Io  fu 
anche  a  moki  altri ,  che  vennero  appreffo ,  efiendone  fiato  il 
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primo  inventore  Pietro  Navarro  fui  finire  del  fecole  decitilo-  Mufai\faieChr$a, 
quinto ,  Per  avanzo  può  anche  aggiugnerfi  ,  che  egli  è  falfo . 
che  il  Pontefice  fi  fuggifle  colle  galee  in  Ifpagna ,  come  franca* 
niente  da  coftui  dicefi  ;  perche  è  certiilimo,  che  egli  fé  ne  ven- 
ne a  dirittura  verfo  l'Italia ,  ove  già  di  molti  anai  avea  indi- 
rizzati i  penfieri .  Leggali  la  minutiflima  defcrizione ,  che  del 
viaggio  del  Pontefice  ce  ne  ha  iafeiata  Fra  Pietro  Amelio  di  ^l^"^-  Crac,  sj- 
Met  Vefcovo  di  Sinigaglia ,  che  tennegli  compagnia ,  e  chiaro  "*'''•  ■***^* 
■£  vedrà ,  che   il  camino  di  Gregorio  fu  indirizzato  di  fubito 
da  Marsiglia  verfo  l'Italia ,  e  non  verfo  la  Spagna,  come  ha  fin- 
to il  Golnitz . 

In  quello  giorno  Fra  Silveftro  da  Siena  Minore  Conventuale 
Predicator  famofo  eltinfe  nel  1440.  una  fedizione  tra'Gueliì,  ^"^"i'^^^^ft-d, 
e  Ghibellini  in  Piacenza  . 

In  quello  giorno  la  Forteguerra ,  k  Piccoìomini,  e  h  Faufti  '^gur.  Pomp,Saa, 
Dame  Sanefi  fi  fecero  condottiere  d'una  fquadra  di  Donne,e  fi  Ttt.^t^, 
armarono  in  difefa  della  Città  aflediata  dagl'Imperiali ,  con_» 
tanto  coraggio,  che  il  Signor  di  Monluc,  che  era  in  que'  tem- 
pi Comandante  delle  Milizie  Sanefi,  ritrovandofi  in  altra  con- 
giuntura alla  difefa  di  Roma  potè  lafciare  fcritto  ne'fuoi  Com- 
mentari,  chepiùtofto  avrebbe  voluto  difendere  le  mura  di 
Roma  colle  Donne  di  Siena,  che  co'Soldati  di  Roma  fteffa . 

Oggi  fuol  darfi  principio  alle  Mafchere  per  tutto  iJ  Q^xm-. 
vale  ,  eccetto  i  Venerdì,  e  Sabbati . 

Feria  f(r  tutto , 

XVIII. 

La  Cattedra  di  San  Pietro  in  Roma.  Fefta  alla  Parrocchia  di  ji*.  z,'     .„  ^ 
S.  Pietro  ad  Ovile ,  dove  il  Pubblico  manda  libre  12.  cera ,  e  Q^^r^"  ^'^^'^ 
dove  fi  venerano  delle  Reliquie  del  Santo  Principe  degli  Ap-       ''   ^ 
portoli.  Qyefta Parrocchia  era  con  quefto  titolo  anticamente 
polla  nel fito  dove  Ila  S.  Franccfco,  e  in  quello  luogo  di  S.Pie- 
tro a  Ovile  nel  1226.  fu  alTegnato  il  primo  Ofpizio  a'  France^ 
fcani  Conventuali . 

La  cattedra  di  S.Pietro,  che  fi  venera  in  Roma  nel  Vati- 
cano, fu  follevata,e  collocata  tra  magnifici  ornamenti  di  bron- 
zo da  Alefandro  VII.  Sanefe  , 

X  I  X. 

S.  CANUTO  Re  di  Danimarca  canonizzato  dal  noftro  Alefan-  a^,^.,«  .  ,^  , 
droIII.  In  queftodlnel1577.fi  fece  nella  Terra  di  Monticia-  ^f^»"^ 'i^'^<''>»i 
no  la  traslazione  del  Corpo  del  B.  Antonio  Patrizj  Leccetano 

D  Sa, 


vtnt». 
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Sanefe  ,  per  ordine  di  quel  medefimo  Beato  ,  che  apparve  al 
Priore  di  quel  Convento . 

La  fera  all'Ave  Maria  Uffizio  allaCompagnìa  di  S.Sebaftiano 
in  Gamollia,dove  intervengono  le  Compagnie  della  SS.Trioi- 
tà,  del  Corpus  Domini,  e  di  S,  Rocco  . 

X  X. 
S.  SEBASTIANO.  Fella  alla  Compagnia  del  Santo  in  Camol- 
lìa,  dove  fi  vede  un  Dito,  e  due  Denti  di  detto  Santo,  con  al- 
tre Reliquie  ,  ed  il  celebre  Stendardo  colla  pittura  del  mede- 
fimo  ,  opera  del  Sodoma  :  Siccome  una  graziofa  Immagine  di 
Noftra  Donna  nell'Altare  della  Compagnia ,  opera  delle  piìi 
belle  delRuftichino,  e  due  Iftorie  del  Santo  colorite  eccellen- 
temente dal  Sorri  nel  muro  a  mano  deftra  di  chi  entra  . 
Qizivi  fi  dotano  é.Fanciulle.Quefta  Compagnia  anticamente  fi 
Mtmorìt  della^      adunava  in  alcuni  fottcrranei  del  Palazzo  de'  Diavoli  fuora  di 
Compagnia ,  Porta  CamolUa,  già  delia  Famiglia  Turchi ,  ed  ora  de'  Pla- 

cidi ,  e  vi  fi  vede  ancora  la  Cappella  ,  che  ferviva  a  tal'ufo. 
Paffarono  poi  quei  Fratelli  a  S.Piero  alla  magione-,  ed  in  ul- 
timo fi  fermarono  dietro  a  Santa  Petronilla  ,  Trovano  tra  lc_i» 
loro  memorie ,  che  dal  corpo  loro  fia  ufcita  la  Compagnia  di 
S.  Rocco . 

Feda  alle  Monache  di  S.Sebaftiano  in  Vallepiatta,che  vefto- 

no  l'abito  de'Gefijati.Ed  alla  Chiefa  contigua  de'Teffitori,do- 

ve  il  Pubblico  manda  libre  iz.  cera:  ed  altre  iz.  a  S,  Pietro 

alle  Scale . 

Valiepiatta  cosi  fu  detta,ficcome  vuole  il  Benvoglienti,dall* 

B(nv,Cbrm5^}U  ^""f'  S"m"  «^A"^  ^'''"'A'^Ì  P^^"o  1/^  Ì  Convento  fu  una  volu 
caia  della  B.  Caterma  Colombini  fua  Fondatrice ,  come  li  ri- 
ferifce  a*  io.  d'Ottobre  . 

La  Chiefa  è  difegno  di  Baldaffarre  Peruzzi  :  Il  Convento  é 
governato  nell'Economia  da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla 
Balla.  Nel  muro  della  Claufura  di  dette  Suore  ,  per  la  fcefa 
degli  Scorticatoi  fi  vede  una  Pittura  colla  memoria  dell'ac- 
caduto in  quella  ftrada  a  S.  Caterina  da  Siena,  la  quale  effendo 
fanciulletta ,  e  ritornando  dalla  fcuola  vide  di  li  la  gran  vifio- 
B.Kaim.ieges,j>,i  jie  fopra  la  Chiefa  di  San  Do  Jiemco  .  Quello  monumento  fu 
**/''5»  fatto  nel  jjco.  per  opera  nodra  con  pie  contribuzioni .  An- 

dando poi  di  fopra  verfo  il  foflb  di  S.  Anfano  fi  oflTerva  pure 
nel  muro  fotto  il  Cimitero  dello  Spedale  una  Croce  in  pietra  , 
per  f  gno ,  che  quivi  S.  Anfano  fu  pollo  nella  Caldaja  bol- 
knu. 
Jvi^  a  pochi  paC  Ticina,  oggi  nella  Claufura  dsile  Monache 

era 
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era  anticamente  la  Porta  denominata  da  S.  Anfano  IfteiToj  dal-  B>Ralm.loc,cìt. 
la  quale  la  medefima  S.  Caterina  ancor  bambina  ufci  con  pro- 
pofito  di  andarfene  all'Eremo ,  e  rimafta  in  eftafi  in  una  delle 
vicine  grotte  di  tufo,  fu  ricondotta  per  Divina  difpofiz  ione 
stila  detta  Porta  da  una  nuvola . 

In  quefto giorno  nel  1408.  Gregorio  XII.  fi  fermò  in  Siena  \ 
con  cinque  Cardinali,  e  ne  creò  otto  nel  noflro  Duomo .  Lapida  nel  Dua- 

Nel  1632.  fu  fatta  una  folenne  Proceffioae  dal  Pubblico  con  "»»• 
offerta  di  2ooo.fcudi  alla  Metropolitana  iti  rendimento  di  gra-  ^^f'Cendfter. 
zie ,  che  la  Città  nel  s6j  i.  era  Hata  falvata  dalla  pefte  per  in- 
terceffione  della  gran  Madre,  a  cui  fi  fece  allora  il  Voto  della 
Meffa  dei  Sabbato,  con  altri  voti . 

Firia    per   tu/te . 

XXI. 
Sole  in  Aquario  . 
S.  AGNESE  .  Feita  alle  Monache  della  Madonna  ,  dove  circa 
gli  anni  120S.  ftavano  altre  Monache  da  S.  Agnefe  denomina- 
te. Oggi  hanno  il  titolo  della  Madonna,  perche  così  appella- 
vafi  un  Monail<:ro  di  Religiofe  pofto  a  Monte  Gellefi  nel  1* 
anno  1043.  che  poi  trasferite  nel  poggio  di  3.  Proipero  (dove  Lìb,  Macchi, 
oggi  è  la  Fortezza  di  Siena)  vi  abitarono  fino  all'anno  152^, 
indi  unite  colle  fopraddette  di  S.  Agnefe,  quivi  fi  ftabilirono. 
Oggidì  fi  addimandano  ancora  le  Trafiffe  ,  cioè  le  TrafilTe  nel 
Cuor  dì  Maria ,  per  certo  voto  fatto  da  loro  pubblicamente» 
l'anno  15^7. 

Feda  alla  Parrocchiale  fuburbana  di  S.  Agnefe  a  Vignano  . 
Quivi  appreflb  fi  vede  l'antico  Fortalizio  appartenente  a' 
Marfilj*  Signori  del  Collecchio,  i  quali  in  detta  Villa  coa- 
fervano  il  Ritratto  di  Margarita  di  Nanni  Marfilj  Signore,* 
del  Collecchio  ,  la  quale  ,  fecondo  che  tal'  Autore  fcrif- 
fe ,  fcorrendo  in  quel  luogo  a  diporto  preflb  alle  rive  del 
Mare ,  fu  predata  da  alcuni  Turchi  ancor  bambina  ,  e  do-  Vgurg.fom.San, 
nata  poi  in  Conftantinopoli  al  Serraglio  del  Gran  Signore  ,  //V.  34, 
dove  la  fua  bellezza,  ed  il fuo  fpirito  dando  negli  occhi  al 
grande  Imperatore  Solimano,  la  conduffero  alle  nozze  del  me- 
defimo ,  e  ad  effer  arbitra  di  lui ,  e  di  tutta  la  Monarchia  .Ma 
ad  altro  luogo  dove  parleremo  della  Famiglia  Marfilj  fi  di- 
mofirerà  quefto  fatto  per  infuffiftente . 

In  quefto  giorno  fu  veftito  deirAbito  monacale  il  B.  Ber- 
nardo Tolomei  Fondatore  degli  Olivetani ,  e  Compagni  ;  feJ 
condo  che  afferma  il  Ven;  P.  Mariano  Sozzini  nella  fua  Vita 
eap.  12. 
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Feria  a'  Batichittì ,  f  Pupilli . 
XXII. 
ss.  VINCENZO  ,  ed  ANASTASIO  . 

Fella  alia  Parrocchiale  di  detto  titolo  in  CamoUU ,  dove  il 
Pubblico  manda  Jib.  1 2.  cera  . 
Lib.Mauh.  ^  Si  crede,che  in  quella  Chiefa  abitaflero  anticamente  i  Mona^ 

ci,  che  fotte  quelli  nomi  hanno  il  Convento  fuor  di  Roma  all' 
Acque  Salvie.  Si  trova  nel  1292.  la  fua  imprefa ,  che  era_»; 
Campo  rofib  ,  con  lallra  bianca  pendente,  e  quattro  dentelli  , 
colori,  ch'oggi  fervono  all'infegna  deiriftrice , 

Nel  1400. uno  fcellerato  Giuocatore  avendo  perduti  i  dana- 
ri fcagliò  una  pietra  ad  unalmmagine  di  NoiìraDonna,di pinta 
Hitto  all'in,  det.      nella  muraglia  efteriore  della  fopraddetta  Parrocchiale  ;  e  ca- 
duto fubito  in  terra  per  Divino  caftigo  ,  poche  ore  apprefib  fi 
mori .  Quivi  fu  figurato  il  miracolo,  ma  reftando  fpenti  i  coi- 
lori,  vi  fu  ultimamente  riportato  lo  fcialbo . 
MdfjMb.z.p.i,         Dice  il  Malevolti.che  affediando  Carlo  Magno  TAnfidonia, 
valorofamente  (i  difefe  fino  alla  fefta  di  S.  Anaftafiojin  cui  por- 
Bul.Ca[fin.tom.z,      tandofi  a  Proceflìone  per  l'Efercito  la  Teda  del  Santo ,  che  ia 
fogUìo.   *         *      una  vicina  Chiefa  fi  venerava,  gli  AlTediati  bramaselo  rice- 
V^bel.iom.i.f.6%      verla  nella  Terri,coIle  cerimonie  degli  altri  anni,tofto  fi  ren- 
derono .  Altri  difle,  che  Carlo  chiedefle  da  Roma  detta  Reli- 
quia ,  e  che  prefentatala  alle  mura  nenaiche,  quelle  rovinaro- 
no .  11  vero  è ,  che  Carlo  donò  alla  Badia  delle  tre  Fontane  , 
dal  Santo  titolata ,  tutto  quel  Territorio  acquiftato,  con  cento 
miglia  di  Mare  ,  e  cert'Ifolette  :  che  tutto  fu  poi  ceduto  da- 
Saudrand,  Geo-      gH  Abbati  a'Conti  Aldobrandefchi,e  da  loro  alla  Repubblica,^ 
^''^•^*  cui  s'appartenne  per  tutto  il  tempo  della  Libertà . 

Feria  a'  Panchetti  ,  e  Fusilli . 
X  X  I  1  I. 
to  SPOSALIZIO  della  SS.  Vergine  Maria  can  S.  Giufeppe  . 
L'Anello  della  Sacratilfima  Spofa  fi  confervava  ne'  tempi  an- 
tichi nella  Città  di  Ghiuci ,  del  Dominio  Sanefe ,  dove  fu  la- 
fcJato  da  S.  Muftiola  quivi  martirizzata  :  Ma  perche  i  Frati 
Tìi.ad  4W.149J,      del  Convento  di  S.  Francefco  ne  tenevano  una  delle  tre  chia- 
Laurus  Ecrujtn.        vi ,  riufci  ad  uno  di  loro  di  nazione  Tedefco  il  farne  un  cam- 
bio per  portarfela  alla  Patria,il  che  non  potendo  fare,per  ve- 
derii  impedito  il  camino  ♦  donò  la  Reliquia  a' Perugini  pref- 
fo  de'quali  ancor  oggi  con  gran  venerazione  ficuftodifce  . 

Quefto  giorno  debbe  contarli  fra'piii  avventurofi  alla  noftra 
Patria  »  ficcome  nell'anno  1657.  diede  il  Natale  alla  Serenif- 
Jlma-Real  Principefla  Violauts  Beatrice  di  Baviera  Gran  Prin- 
cipe 1-, 
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cipeffa  di  Tofcana  Governatricc  clementiflima ,  ed  amantiflì- 
ma  di  Siena  ;  nata  non  lenza  divino  provedimento  in  gior- 
no confec^ato  a  Maria  j  ficcome  dovea  regger  la  Città  di-^ 
letta  di  Maria . 

XXIV. 
S.  TIMOTEO, 

XXV.  ^.,  ^^    , 

La  CONVERSIONE  di  SanPavoIo.  Fefia  alla Chiefa  delle  ^^'''Maccb. 
Monache  di  detto  titolo  nella  contrada  di  S.  Marco  nella  via 
detta  delle  Sperandie,  dove  il  Pubblico  manda  libre  12.  cera . 
Fu  eretta  quella  Chiefa  circa  l'anno  ijjo.  da  una  tale  Donna 
Milla  ,  e  nel  t^éa.  fi  trova,  che  vi  erano  le  Monache  . 

Il  Quadro  dell'Aitar  Maggiore  è  opera  di  Andrea  del  Bre- 
fcianino  ;la  Natività  della  Madonna  d'uno  de'laterali  è  di  Me- 
carino  j  e  l'altro  della  caduta  di  S.  Pavolo  è  delle  buone  cofe 
di  Adolfo. 

Quelle  Religìofe  vivono  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino ,  e 
fono  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini  deputati 
dalla  Balla. 

A  S. Agoftino  fanno  la  Feffa  i  Frati  Converfi ,  &  il  firaile  % 
S.  Domenico . 

E  perche  dove  oggi  è  il  Tribunale  della  Mercanzia  era  negli 
antichi  tempi  una  Chiefa  Parrocchiale  titolata  da  S.  Pavolo  * 
in  quefto  giorno  vi  fi  fa  la  Fella ,  vedendovìfi  una  tavola  di 
Mecarino . 
Quell'antica  Parrocchia,che  s'apparteneva  alla  Badia  di  S.Mu- 
ftiola  di  Torri ,  fu  da  Gregorio  XII.  conceduta  all'Opera  del 
Duomo,ond'è,che  a  tempo  di  Giovanni  Ghezzi  Borghefi  Ret*^ 
tore  dell'Opera  predetta  nell'anno  1448.  fu  da  lui  fabbricata 
la  magnifica  Loggia  di  Marmo  bianco . 

Sotto  detta  Chiefa  adunavanfi  gli  Offiziali  della  Mercanzia, 
fin  dell'an.  1 194.  per  tener  ragione  a'Mercanti,i  qualijfoppref- 
fa  poi  con  procelTo  di  tempo  detta  Parrocchia ,  Habilirono 
quivi  la  loro  refidenza,e  pubblicarono  le  loro  Leggi,  e  provi- 
fioni  pe'l  traffico  mercantile  ;  tanto  che  molte  di  effe  fiano 
fiate  prefe  ad  oflervare  in  ale  une  Repubbliche  d'Italia.  Gli 
antichi  Statuti  volgari  compilati  in  quella  Curia  nel  1 3  54.  e 
diftelì  nella  purità  del  parlare  di  quei  tempi  poffono  ben  fer» 
vire  di  tefti  autorevoli  per  la  Lingua  Tofcana  :  Siccome  que- 
gli de*  Carnaiuoli ,  ordinati  nel  i28f. ,  ed  aggiunti  nel  1517.» 
6  quegli  de'Cuojaj,  e  Calzolaj,  fcritti  del  1371.  le  quali  fcrit- 
ture  penfa  ragionevolmente  l'Accademia  Introaata  far  isuo- 
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vamente  ftampare  nella  grand*  Edizione  de*  xxxvni.  Volu- 
nu volgari,  indicati  nel  noftro Manifeflo  riportato  a'ji.di 
Maggio . 

Prima  delle  fatali  peftilenie  ,  dalle  quali  con  tutto  Io  Stato 
reilò  defolata  Siena ,  fiorì  in  effa  la  Mercatura ,  quanto  in  ogni 
altra  gran  Città  di  Europa ,  ficcome  fi  può  dedurre  dal  graa 
credito ,  che  ebbero  in  quei  tempi  la  Banca  de'Buonfignori  , 
quella  de'  Tolomei ,  e  de'  Salirobeni,  la  quale  particolarmen- 
te nel  I  jjS.  potè  comprare  a  Port'Ercole  per  cento  treiitatre 
mila  fiorini  di  merci  dal  gran  Mercante  di  Soria  ;  fpefa  ,  che 
pochiffime  Famiglie  d*ItaIia,o  veruna,  averebbero  potuta  fare 
in  quei  tempi. Vedi  a'j .di  Giugno  dove  parliamo  de'Salimbenìj 

E*  mirabile  la  Loggiadella  Mercanzia  per  la  fua  Architettu- 
ra,e  particolarmente  per  quei  fedili  di  marmo.che  fono  opera 
di  Baldaflarre  da  Siena ,  e  per  quelle  Statue ,  che  fono  ne'Pi- 
laflri  al  di  fuori ,  una  delle  quali ,  quella  di  S.  Vittorio  ,  è  del 
celebre  Jacomo  della  Quercia,  e  quelle  di  S.Pietro,  e  di  S.Pa- 
volo  del  Vecchietti . 

Bartolomeo  Brandano  prediflc,  che  da  quella  parte,  dove  le 
Statue  guardano,  farebbe  venuta  la  piena  fopra  della  Città, 
cioè  quella  potenza,  che  dovea  foggiogarla . 

In  quello  luogo  fi  ritira  nell'ora  del  mezzo  giorno  dell'efta- 
tc  la  Nobiltà  Sanefe  a  difcorfo:  e  quefto  capo  di  tre  ftrade  no- 
minato la  Croce  del  travaglio,  fu  cosi  detto  dalle  Travi ,  che_ 
in  altri  tempi  vi  fi  pofero  per  impedire  le  fcorrerie  de*  cavalli 
nemici . 
In  tal  giorno  mori  la  B.VITTORIA  GALLI  Sanefe  Servita, 
Feria  alla  Mercanzìa ,  e  all'Ordinaria .     - 
XXVI. 
S.  POLICARPO .  Nel  1570.  S.  Caterina  da  Siena,  eflendo  fiata 
due  giorni  precedenti  in  eftafi ,  converfando  con  S.  Pavolo 
Appoftolo ,  trovandofi  in  quefto  giorno  preflb  l'Altare  di 
S.  Pietro  Martire  in  S.  Domenico  vide  attratta  da'  fcnfi  la_* 
Santiflìma Trinità ,  dal  mezro  della  quale  ufciva  una  mano  dì 
fuoco  ,  che  teneva  un'Oftia,  e  dopo  averla  fentita  confecrare  i 
fu  da  quella  comunicata  in  prefenza  del  S.Appoftolo  predetto. 

In  quefto  giorno  pure  effendo  circondata  la  Città  dalI'Efer- 
cito  Imperiale  nel  i  S44.fu  faccheggiato  il  Convento  di  Lecce-» 
to  da  una  fquadra  di  nemici,ed  accoftatofi  un  Soldato  per  pre- 
dare un  CrocifiiTo  ,  rimafe  fubito  cieco  .  Allor  fu  ,  che  dato 
fuoco  all'Archivio  del  Convento,  perirono  quafi  tutte  le  me- 
morie dell'infigne  Santuario  a 

S.GIOi 


GENNAIO.  fi 

XXVII. 
S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO,delle  cui  Reliquie  fi  conferva- 
no neirOfpedale  ,  fra  le  venute  diCoftantinopoli . 
B.  PIETRO  da  Trequanda  Sanefe  de'Minori  Conventuali .  Que- 
ili,  fi  ha  per  tradizione ,  che  portafle  da  Gerufalemme  a  Sina- 
longa  la  graziofa  Effigie  di  Noftra  Donna  del  Refugio,  a  cui  fu 
fatto  ricorfo  particolare  ne' tremuoti ,  chefcoffero  la  Città  di        ,.       m   t  • 

Siena  nel  1697.  e  doppo  v'andò  qualche  Confraternita  Sanefe     ,  '"^'"^  r"*^ ^ 
.  r  j-       ^     j-  -  roU  Frane el. 

.    col  lacco  per  rendimento  di  grazie.  ■* 

XXVIII. 

S.  CIRILLO .  Nell'anno  1077.  trovandofi  S.  Gregorio  VII.  no- 
ftro  gloriofo  concittadino  nella  Terra  di  GanolTa  ricevette  a* 
fuoi  piedi  Errigo  Imperatore  fcalzo  ,  e  veftito  di  facco  ,  che  li  - 
dimandò  perdono  degli  eccelli  contro  la  Santa  Sede  .  L'ifto- 
ria  è  dipinta  nella  Sala  Vaticana,  e  portata  dal  Baronio  .  r  a      J 

Morì  in  tal  giorno  nel  i6a  i. Favolo  V.di  gloriofa  memoria, 
iìgliuolo  di  Marc*  Antonio  Borghefi  Patrizio  Sanefe ,  dal  cui 
Fratello  D.  Gio:  Battifta  Cartellano  di  S.  Angelo,  e  da  Donna 
Verginia  Lanti  fua  Spofa  derivarono  gli  Eccellentiffimi  Prin- 
cipi Borghefi,  oggi  in  Roma  ftafailiti,de'quali,ficcome  di  tut- 
ta la  Famiglia  parleremo  a'  15.  Maggio  . 

Ballerà  eternamente  in  Roma  la  ricordanza  di  quello  graE 
Concittadino,  perche  quafi  ad  ogni  paflb  vedefi  in  quella  gran 
Città  qualche  fuo  Monumento  ;  molti  de' quali  non  perdono 
di  pregio  anche  al  paragone  delle  memorie  degli  antichi  Cefa- 
ri.  Di  queftà  Ibrta  fono  la  Facciata,  e  Portico  del  Vaticano  j 
la  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  di  S.  Pietro ,  la  Cappella  Au- 
guftiflìma  in  S.  Maria  Maggiore,  e  la  Colonna  quivi  eretta  all' 
onore  della  Concezione  Immacolata  di  Maria;  il  Palazzo 
Pontifìcio  Quirinale,  il  Font^none  fopra  il  Gianicolo ,  e  mol- 
tiflìme  cofcpiù  ,  che  il  defcrivere  farebbe  materia  d'un  libro. 

XXIX. 

S.FRANCESCO  di  Sales  .  Fefta  in  Duomo  ,  e  aS.Agoflino 
agli  Altari  del  Santo ,  fabbricatigli  dalla  Cafa  Chigi  Pontificia, 
dedicata  alla  Protezione  di  Lui ,  ficcorae  canonizzato  da  Ale- 
fandroVlI.ln  Duomo,ed  in  S.Martino  fono  delle  fue  Reliquie. 
Nel  1380.  offerendo  ,S.  Caterina  da  Siena  a  Grillo  Signor 
Nodro  il  proprio  Cuore  in  fagrifizio  delie  colpe,  che  nel 
mondo  fi  commetteano ,  elfo  Divino  Spofo  fpremettelo  fopra 
la  Chiefa  Cattolica  ,  per  lavarla  da  tante  brutture  :  Di  che  la 
Santa  fentì  eilremo  affanno ,  ed  a  ciò  le  feguì  la  gran  battaglia 
de' Demoni,  come  leggefiaila  fua  Lettera  103. 

B.STQP- 


3s  GENNAIO; 

M(>f>cf.S.p'i^.      B.  STOPPA  Sanefe. 

XXX. 
SANTA  MARTINA .  Fefia  a  S.  Francefco all'Altare  de'Bandi-: 
nelli,  detti  Paparoni,  per  efler  della  cafa  d'AIefandro  HI. 
Fap.Sen.  B.  ANTONIO  Ortolano  Sanefe  Minore  Conventuale  detto  il 

B.  Antonio  da  S.  Reina,  morto  nel  145  j. 

XXXI. 
S.  PIETRO  NOLASCO. 

B.  PIETRO  Piangente  da  Rofia  Sanefe  Leccetano . 
B.  GUIDO  da  Cetona  Sanefe  Francefcano . 

In  quello  Mefe  la  terza  Domenica  doppo  PEpifan.  i  PP.Car-? 
silv.  11/.  Mar.  melitani  Scalzi  fanno  la  Fefta  del  B.  Giovanni  della  Croce,  e 
^'■'""^*  v'interviene  alla  Meffa  cantata  l'Eccelfo  Senato  ,  afcoltandovi 

un  difcorfo  da  un  Giovane  Nobile.  La  Domenica  doppo  l'Otta- 
va dell'Epifania  le  Nobili  Vergini  del  Refugio  fanno  la  Fefta 
di  S.  Raimondo ,  titolo  della  loro  Congregazione  ,  efponendo 
molte  Reliquie,  e  fra  quefte  la  Tefta  di  S.  Fabio  . 

Ne*  tre  Altari  di  quefta  Chiefa  fecero  tre  Pittori  SaneC  inC- 
gni  gareggiare  i  loro  colori  .  Uno  fu  Aleffandro  Cafolano  nel 
Quadro  dell'Aitar  Maggiore  ,  che  efprime  la  Nafcita  del  Sal^ 
uatore  :  L'altro  Francefco  Vanni ,  che  in  uno  de'  due  Altari 
da' lati  dipinfe  Io  Spofalizio  di  Santa  Caterina  da  Siena  :  e_>, 
Ventura  Salimbeni  il  terzo  ,  nella  cui  Tavola  dirimpetto  fi  ve- 
de la  morte  di  San  Galgano  Eremita  .  Quefte  tre  pregiatiflìJ 
me  tele  con  altri  più  piccoli  Quadri  de'  medefimi  darebbero» 
lunga  materia  di  ragionamento ,  fé  il  propofito  noftro  foife  di 
fare  fopra  i  quadri  più  lungo  efame ,  di  quello  che  l'ordine 
noftro  richieda. 

Quefto  Conlervatorio  fu  fondato  da  Aurelio  Chigi  nel  i  yj?, 
e  la  Chiefa  fu  in  gran  parte  rabbellita  da  Aleffandro  Vll.il  quar 
le  fece  di  pianta  la  Facciata,  e  lafciò  a  detto  luogo  il  mante- 
nimento per  fei  povere  Gentildonne,  la  nomina  delle  quali  fi 
appartiene  al  Principe  di  Farncfe,  il  quale  ogni  fette  anni  deve 
altresì  per  obbligo  lafciatoli  dal  Fondatore  dotarne ,  e  ve-' 
fiirne  un'  altra  ,  Non  fono  quefte  Vergini  Nobili  aftrette 
a,  Claufura ,  ma  efcono  a  loro  piacere ,  vifitando  ancora  le 
proprie  pofleflìoni  fuor  a  di  Siena.  Al  Miffere  dello  Spe-i 
dale  fi  appartiene  la  protezione  del  Confervatorio,  acuì  la 
Balìa  fuol  aflegnare  ancora  tre  Gentiluomini  deputati  al  buon 
incaminamento  degl'interefli  della  Cafa  . 

Gennajo  porta  il  paflaggio  al  Cielo  di  ^.  Beati  Sanefi  » 
fine  di  Cinnajs , 

FEW 
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Stìeva  il  Sole  a  ore  13. f  «y.jp. 
Mezzodì  a  ore  iZ.e  «.39. 
Mezza  notte  a  ore  6,e  w.j^. 


Suona  la  Campana  la  mot,  a  art  1 5. 
11  giorno  a  ore  20, 
La  fera  a  ore  3. 


L 

^AscE  queflo  Mefe  nel  Naralizio  al 
^  Cielo  di  S.Ignazio  MARTiHE.Fe- 
ftaalla  Compagnia  di  i».  Michele 
di  dentro ,  dove  fi  efpone  la  De- 
ftra  del  predetto  Martire  ,  reli- 
quia pregevoliffima,poiche  aven- 
do il  Santo  pregato  Dio  ,  che  le 
fiere  lo  divoralfero  intieramente, 
non  fi  trovano  oggl,che  poche  of- 
fa avanzate  del  SantoCorpo,come 
dicono  tutti  i  facrx  Scrittori,  Do- 
ta la  Confraternita  una  Fanciulla. 
In  queft  0  Mefe  fi  dotano  da  S.A.R.  ^z.Fanciulle  Sanefi  con 
clemofina  di  feudi  35.  per  ■ciafi:una;e  dette  Fanciulle  debbono 
effere  approvate  neTuoi  requifiti  di  età,oneftà,  povertà,  e  fre- 
quenta alla  Dot  trina  Crifliana  dalla  Compagnia  della  iVladon- 

£  na 


S.Gìo:Grtfofi,Bx- 
renio  (S'è, 
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na  fotto  POfpedale  ,  e  da  quefta  inviate  a  Fioren/a  per  inter. 
i-a/ìi  Sinj.  venire  alla  Procefllone,che  colà  fuo!  farfi.Tale  gtnerofa  Ifti- 

Kella  v>ta  d,      ^^^^ione  *u  fatta  dal  Gran  Duca  Ferdinando  1.  a  conQoli  ,  del 
Af^tteo  Guerra .      yg„^,^b.le  MatteoGuerra  Sanefe  Prete  Fondatore  della  Con- 
gregazione de'facri  Chiodi . 

Feria  a*  Banchetti . 
I  I. 
)ì«  La  rUP  IFIC AZTONEÌlena  B.VERGINE.Cappella  al  Palaz- 
zo del  Pubrl.,dove  l'Eccelfa  S  gnoria  con  tutti  i  SanefiM=tgi- 
ftrati  riceve  le  candele,  e  dipoi  fcende  perricev^erne  altre  alla 
Cappelladi  Piazzi  dal  Rettore  del  Duomo  ,  e  di  lì  fi  porta  al 
Duomo  Iteflo,  dove  ricevute  dall' Arcivefcovo  le  cere  fi  fa 
Piocefliore  per  quella  Piazza,  e  fi  tien Pontificale  a  MeQa  . 

Stazione  a  S.Domenico  in  Camporegio  colPFrpofizIone  del 
Venerabile  per  tutto  il  di  fegucnte . 

Fella  Titolare  alla  Certofa  di  Beiriguardo  ,  fondata  Tan- 
no i  j47.  da  Niccolò  di  Gino  d'Ugo,  d'onde  derivano  i  noltri 
Cinughi ,  Famiglia  Illuftriflìma  de'  Pazzi  di  Fiorenza  ,  come 
per  pili  documenti  infallibili  fi  pruova  .  Qae<la  Certofa-s 
nel  1618.  fu  difegnata  in  luogo  più  falubre  a  fpefe  dell'altre 
Mem,  it  fonti'  Certofe  della  Provincia  ;  ma  per  d'verfi  imped-menti  reftan- 
n^ane.  do  imperfetta  la  fabbrica  fu  quel  Monaftero  unito  nel  1555. 

alla  Certofa  di  Pontignano  per  Breve  di  Urbano  Vili. 
B.  MICHELE  da  Malfa  Francefcano  morto  nel  1447. 
Marian.  l'ìb.'^.  -^^^  1^60.  ritrovandofi  i& Siena  Pio  II.  benedille  nella  Me- 

Vading.   ad  an»      tropolitana  le  candele  ,  e  diftribuille  al  Senato  ,  ed  al  Clero, 
*447-  ^  Feria  per  tutto  . 

Qa(cm.  flaun.  ^^  Domenica  fra  l'Ottava  della  Puriiicazione  ,  l'Univ^erfità 

de'  Ceraiuoli  va  a  Provenzano  con  olferta  di  lib.12.  cera:  ed  il 
Lunedì  feguente  vi  celebra  i  fuffragj  pe'  Ceraiuoli  defonti  . 

I  I  I. 
>if  S.  BIAGIO  Vefcovo  ,  e  Martire  .  Fefta  Titolare  del  Vefco- 
yado  Sanefe,  la  quale  fi  celebra  alla  Metropolitana  in  man- 
canza dell'antica  Chiefa  dedicata  al  Santo ,  demolita  nel  1660% 
infieme  col  Palazzo  Vefcovale  attaccato  al  Duomo  per  ren- 
derne ifolata  la  fabbrica . 

Fefla  a  S.CRISTOFANO  ali^iltare  del  Santo  ,  in  cui  fi  ve- 
nera l'Immagine  di  noftra  Donna ,  che  notificò  al  B.  Andrea 
Gallerani  il  giorno  di  fua  morte  . 

Fefta  alla  Chiefa  di  S.  BIAGIO  a  pie   le  coHe  d'Ovile, 
eretta  da  quegli  Abitanti  intorno  agli  anni  1500. ,   che  è  Uata 
in  altri  tempi  Confraternita  con  abito  di  cappa  rofla  ,  comin- 
cia- 
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data  fotto  le  volte  di  S.  Rocco  ,  e  che  perciò  riceve  dal  Pub-  Lìb.Maeth./.iS. 
blico  l'offerta  di  lib.  1 1.  cera  . 

Si  conferva  allo  Spedale  gran  parte  d*un  Braccio  del  Santo, 
ed  alla  Metropolitana ,  e  S.  Criftofano  parte  della  Corda  , 
che  fervi  al  martirio  di  lui ,  con  la  quale  nell'uno,  e  nell'al- 
tio  luogo  fi  tocca  ,  e  fi  fegna  il  Popolo  nella  gola . 

Le  Monache  d'Ogni  Santi  fcuoprono  per  due  giorni  il  mira- 
colofo  Sitnolacro  della  Vergine  del  Prefepio  quivi  (  come  di- 
remo)per  mBno  Angelica  portata:ed  il  fimile  fanno  ogni  primo 
Sabbato  del  Mefe  verfo  Compieta  .  Detto  Simolacro  fu  co- 
ronato dal  Capitolo  di  San  Pietro  l'anno  1704.  per  mano  dell* 
Illuftriflìmo  Gio:  Andrea  Ricci  Canonico  di  detta  BaClica  . 

La  fera  dopo  Compieta  fi  dà  la  benedizione  col  Venerabi- 
le a  S.  Domenico . 

L'Iiluftnflimo  nuovo  Collegio  de*  venti  di  Balla  eletto  ogni 
anno  da  S.  A.  R.  entra  quello  giorno  in  polTefib  ,  fentita  pri- 
ma in  abito  la  Mefla  a  Duomo,  e  procede  fubito  all'elezione 
del  nuovo  Maeftrato  detto  delle  Strade.e  della  Sanità.ed  altri 
Uffizi  della  Città .  Di  quello  Supremo  Collegio  ,  ficcome  de* 
Maeltrati  fopraddetti ,  fi  parlerà  in  ultimo  a!  difcorfo  de'Mae- 
llrati  della  Città,  Il  nome  di  Balla  vale  poteilà ,  eammini- 
ftrazione,  e  vien  dz Bai?  voce,  araba,  che  fignifica Padrone 
dicafa,  cosi  Balia  li  governitrice  de' Bambini.  Vedi  le  no» 
lire  note  al  cap.2j.  dell'Illoria  d il  Re  Giannino, 

£  perche  il  nominato  Santo  Titolare  della  Chiefa  Sanefe-» 
vuole  ,  che  in  quefto  luogo  fi  parli  della  prima  Origine  del 
fuo  Paftorale,  fé  ne  porterà  qui  appreffo  un  breve  ragguaglio  • 
Non  va  del  pari  la  Città  di  Siena  alle  altre  di  Tofcana  neU" 
antichità  del  Vefcovado  ,  né  meno  refta  loro  tanto  addietro 
quanto  parve  al  Villani,  &  al  Biondo.  Quegli  lo  volle  ifti- 
tuito  a*  tempi  di  Carlo  Martello  nell'ottavo  fecolo;  quelli 
nell'undecimo  per  opera  di  Giovanni  XVII I.  Imperocché  a_* 
convincere  Tuno  ,  e  l'altro  di  poco  informato  ,  o  di  troppo 
invidiofo,  balla  riportare  il  Concilio  Lateranenfe ,  per  ta-  Tom.i.Conc.pa^j 
cerne  molti  altri ,  tenuto  da S.  Martino  Papa  l'ansio  649.  Do-  i6j.ti6^ 
ve  fra  cento  cinque  Vefcovi  fi  vede  folcritto  Mauro  Vcfcovo 
di  Siena  ,  il  quale  non  deve  confonder^  con  quello  di  Cefe- 
na ,  o  di  Sinigaglia ,  come  chiaramente  dimoltra  l'erudito 
P.  Burlamacchi  nelle  note  alla  lett.  17.  di  S.  Caterina.  AnHet,aUa Ut,if 

Trovafi  dal  Padre  Ughelli ,  che  poch*anni  doppo  il  Batte-  diS.càter.tom.2, 
fimoriceuto  da Sant'Anfano ,  Siena  aveffe  il  primo  Vefcovo  dtUa  nuova  im- 
per  nome  lucifero ,  o  Luciferio ,  cioè  nel  jotf,  e  tutto  che  il  prejf.dtwopera^ 

B     l  C%-   dfllu  Santa  , 
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Catalogo  de'  noflri  Prelati  di  tratto  in  tratto  prelfo  il  foprad- 
detto  Scrittore  Ila  mmcante  ,  tuttavia  dalla  metà  del  quinto 
lecolo  fino  al  di  d'oggi  lalorofucceflione  fi  vedenoninter- 
t'^iir/.  ItAl.Sacr.       rotta  :  Onde  egli  è  da  correggerfi  il  Tizio  ,  che  fcriffe  aver 
toi9.i.t>a£.  640.       ^^"  Giovanni  I.  donata  a  Siena  la  Sede  Vefcovale  .  Il  Tom- 
ma  fi  non  fenza  gran  fondamenti  afferifce ,  che  prima  ancora  di 
Sant' Anfano  fofTero  flati  de' CrilHani  in  Siena  ,  cioè  al  tem- 
po medefimo  degli  Appoftoll ,  leggendofi  ,  che  San  Pietro 
mandaffeSan  Tolomeo,  ed  altri  fuoi  difcepoli  a  ieminar  la  Fe- 
de per  tutta  la  Tofcana,  onde  perciò  ftima,  che  d'allora__. 
aveffe  la  nafcente  Greggia  di  Grillo  i  fuoi  Paftori ,  che  la 
Tìt.adann»  52y.       guardaflero.  Ma  non  rintracciandofi  di  quello  ficura  particolar 
notizia  rifpetto  alla  Chiefa  Saaefe ,  non  fi  potrà  paflar  più  in- 
dietro  a  Luciferio  .  L'UghcIIi  conta  feffantatre  Vefcovi ,  fino 
lem.IJÌ.Sen.f.i.       ad  Antonio  Piccolomini ,  il  quale  da  Pio  II.  fu  fatto  Arcive- 
'•  fcovo  nell'anno  1458.  ed  i I  Padre  Ugurgieri  neponeancora 

fettanta  fino  al  fopraddetto  primo  Arcivefcovo  ,  dal  quale_» 
tredici  Arcivefcovi  fi  contano  ,  comprendendovi  Monfignor 
AlelfandroZondadari  zelantilTìmo  vivente  Pallore,  che  Dio 
ierbi  lungo  tempo  alla  fua  greggia  diletta . 
VgbeUf.  3.  fgg.  De*  Vefcovi  Sanefi  non  fé  ne  truova  alcuno  fcritto  al  Cata- 

^Z^'  logo  de*  Santi ,  benché  a  due  illuftri  Perfonaggi ,  che  fi  ve- 

i?L'?"'d  ^>''"'      '"^'■^"°  ^"  g'i  aJtari  ,  folfe offerta  la  Mitra  Sanefe  ,  e  da  loro 
fr'o'j;'     "      ^''      generofamente  ricufata ,  che  furono  il  B,  Ambrogio  Sanfedo- 
ni ,  e  S.  Bernardino . 

Furono  però  tré  di  loro  follevati  al  reggimento  della  Chie- 
fa Univefale  ,  cioè  Eugenio  IV.  Pio  II.  e  Pio  III.  per  non  di- 
re i  molti ,  che  veflirono  la  facra  Porpora ,  come  quattro  Pic- 
colomini, CaCni,  Tarugi,  e  Bichi . 

Riconobbe  il  Vefcovado  per  fue  Benefattrici  quattro  Fa- 
miglie Nobili  principalmente  ,  cioè  Fortcguerri ,  Bolloli  , 
Ponzi ,  e  Antolini ,  gli  ultimi  de'  quali  concedettero  a'  Ve- 
,  fcovi  ,  (che  da  Luciferio  per  molti  fecoli  abitarono  inCa- 

ftelveccbio  ,  dov'è  oggi  il  Convento  di  Santa  Margarita  )  il 
Palazzo  proprio  attaccato  al  Duomo,  e  demolito  ultimamente 
come  di  fopra  fi  diffe .  Perloche  da'Pontcfici ,  e  dagl*Impera- 
tori  fu  dato  a  dette  Cafate  il  dritto  dell'inveftire  i  Vefcovi,  e 
loro  dare  il  poffeflb ,  ficcome  oggidì  praticano  i  Forteguerri , 
e  lo  Spedale ,  ed  i  Malevoltr ,  cioè  i  Male  volti  eredi  de'For- 
^.    ,.,  teguerri,  e  lo  Spedale  erede  degli  Antolini.  Anzi  gli  antichi 

Tit.hir,  .Vefcovi  riconofcevano  ogni  anno  dette  Famiglie  conun_» 

Agnello ,  je  certi  Tordi  cotti  (  come  ii  litio  riferifce)  fem- 

plici- 
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plicità   di  tributo   in    quei    fecoli  per  altre  Cbiefe  prati- 
cata .  ■   '  ^   ' 

EM'Arcivefcovodi  Siena,  per  antichiflìmo  dritto ,  Signo-    Veggajì  U  con' 
re  libero  di  più  Caltelli ,  cioè  Murlo  ,  TAndìca  ,  e  le  Pom-  traito  tralaRc- 
pefi  j  e  di  un  largo  Territorio  in  cui  fi  comprendono  varic_>  pubblica,  e  i  Ve- 
Viile  ,  e  Fortalizj ,  fituato  fra  la  Strada  Romana ,  e  Grofleta-  jcovi   dell'  anno 
na,  che  Vefcovado  tutto  fi  dice.  Ordina  egli  in  detta  iua  Si-  i^^o.  citato  ntl 
gnoria  Statuti ,  impone  gravezze  ,  ricovera  Banditi  capitali ,  Cavallo  ndeonf. 
e  gli  Oflìziali  fuoi  condannano  in  pena  della  vita  ,  della  quale  P^y-i-  deve  eja- 
eOo  lolo  Arcivefcovo  può  far  grazia ,  fenza  alcuna  dipenden-  """**  '  fnvilegj 
za,  e  ricorfo  ;  e  molto  meno  appello  nelle  caufe  civili,  co-  '^'  qitejia  Stanar. 
me  fegue  in  terza  iflanaain  quelle  de' Feudi  :  non  trovandofi  Tom.lft.  di  Siena 
mai ,  che  i  Vefcovi  abbiano  predato  omaggio  ,  o  giuramen-  /""■•^•^'^y«6'* 
to  di  fedeltà  alla  Repubblica,  né  che  le  loro  Terre  fiano  giam- 
mai regiftrate  tra' Feudi,  né  che  abbiano  pagato  il  tributo 
(  come  tutte  le  altre  dello  Stato  )  per  la  Felta  dell'AiTunta  . 
JPerciò  molti  Arcivcfcovi  ufarono  porre  nell'arma  la  fpada ,  e 
lì  paftorale  ,  come  per  ultimo  Monsignor  Leonardo  Marfilj  nel 
Frontifpizio  del  libro  titolato  SjKodus  Dtscefana  celebrata  ifis 
Metropolltava  Senenfi  feria  v.  infra  O^avam  Pentecopei  die/^,  yu- 
«//1705.  incempendium  redaBa,  Senis  apud  Bonettos  typii  fuh- 
Hici  170^.  fuper-  fcrm.  e  ciò  ad  ufo  de*  Vefcovi  di  Germania , 
e  di  Francia ,  che  hanno  independente  dominio  temporale  . 

E  qui  farà  opportuno  il  riportare  un  Breve  di  Clemente  III. 
a  Buono  44.  Vcfcovo  Sanefe ,  in  cui  fi  regiftrano  molte  appar-. 
tenenze  a  quello  Principato  Ecclefiaftico ,  di  quel  tempo  ; 
l'originale  ferbafi  nel  raroMufeo  delI'EruditiffinioSig.  Av- 
vocato Battiflelli  oggi  Auditore  della  Ruota  di  Genova  , 
di  cui  fi  farà  menzione  tra  gli  Egregj  Giureconfulti  di  quelita 
Patria , 


^^  "^  ^ 
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CLEMENS    EPISCOPUS 
SERVVS  SERVORUM  DEI 

Vcntrabìlì Protri  Botto  Sintnfi Efìfcofo  ^  t'jusque 
Succtjferibus  • 

IN  eminenti  Sedis  Apoftolicsfpeculi,  licèt  immeriti,  dlfpo^ 
nente  Domino  conftituti,  fratres  nottros,  tàm  propinquos  , 
quam  longè  poCtos  fraterna  tenemurcharitate  diligere,  & 
tcclefiis  ,  quibus  Domino  militare  nofcuntur  iuam  dignjta- 
tem  ,  &  juftitiam  confervare .  Qgapropter  Venerabilis  in_» 
Chrifto  Frater  Bone  Epifcope ,  tuis  juftis  poUuIationibusde- 
menter  annuimus ,  &  praefatam  EccleCam ,  in  qua ,  Deo  Au- 
thore  prsefle  dignofcerisjPrfdeceflbrum  noftrorum  fcl'c.metn, 
Cxleliini ,  Eugenii ,  Anailafìi ,  Adriani ,  &  Alexandri  Ro- 
manorum  Pontificum  veftigiis  inhjerentes  fub  Beati  Petri ,  65 
nolha  protedionc  fufcipimus  ;  &  praefentis  fcripti  privilegio 
communimus:  Statuentes  jUtEcclefìae  ,Xenodochia,  &  Ca« 
fiella  ,  cum  omnibus  bonis ,  &  pofTeilìonibus ,  quxin  prxfen« 
tiarum  juxtè  Ecclefìa  Tibi  commifla ,  &  legitimè  poffidet ,  aut 
in  futurum  conceflìone  Pontificum  ,  largitione  Regum ,  vel 
Principum  ,  oblatione  Fidelium ,  feu  aliis  juxtis  modis ,  prae- 
ftante  Domino  poterit  adipifci,  firma  Tibi,  tuisque  Succef- 
foribus ,  &  illibata  permaneant  ;  in  quibus  haec  propriis  du« 
ximu^  exprimenda  vocabulis  .  Baptifmales  flqmdem  Ecclefìas 
cum  Pnoratibus  earum  ,  atque  Cappellis  ,  qus  ad  Jurisdi» 
fiionem  EccleCs  Tibi  commiflae  pertinere  nofcuntur ,  Plebem 
„  videlicet  S.  Agnetis,  cum  omnibus  pertinentjisfuis,  Plebem 
„  de  Liliano  ,  Plebem  de  Lornano ,  Plebem  de  Sciata ,  Plebeo» 
„  Sanóti  Andreas  de  Bozzone ,  Plebem  Sanéti  Martini  in  Granii 
„  cum  omni  Jure ,  quod  habet  in  eodem  Cartello,  &  in  Villa» 
„  nia  ,  Plebem  S.  Chriltinae  de  Liciniano ,  Plebem  de  Spere- 
„  na  ,  Plebem  S.  Nazarii ,  Plebem  de  Saturniano  cum  omni 
„  Jure  ,  quod  habet  in  Ecclefia  Sanéts  Mariz  ,  quae  eft  in  Borgo  • 
„  Sandi  Quirici  inOfenna ,  &  in  circumadjaccntibus  locis.  Ple- 
„  bem  de  Oppiano  ,  Plebem  de  Ancajano .  Plebem  de  Monte 
„  Godano,  Pkbem  Sandi  Georgii  in  Valona,  Plebem  S.  Va- 
„  lentini ,  Pkbem  de  Coppiano  ,  Plebem  S.Innocentias ,  Ple- 
„  bem  de  Carli,  6c  Murio ,  Plebem  de  Creola ,  Plebem  Saa- 
n  dae  Chriilinae  iaCajo,  PIeb«m  de  Montalcino ,  £cckfiaiTL« 

S.Ma« 


«♦ 


s» 


»» 


»» 


»> 


*» 


F    E    B    R    A    J    O.  ^9 

S.  Mari»  de  Burgo  S,  Onirici ,  Cafcianum  etiam  »  qaod  fpe- 
cialiter  ad  tuam  gubernacionem  ,  &  providentiam  dominatio> 
iietn,  &  pertinentiam  pertinet ,  Titulum  S.  Angeli  de  Tref- 
fa ,  Plebem  deCorfìano»  Plebem  deRicenza,  Plebem  de 
Rufcia  ,  Plebem  de  Pentolina ,  Plebem  de  Sovicille  ,  Ple- 
bem de  Fogliano ,  Plebem  S.  Jufti  de  Gafciano  ,  Plebem  de 
Marmoraja ,  cum  omnibus  rerum ,  &  pertinentiis  eariun ,  Ca- 
ftellum  de  Perdano  ,  Caftellum  de  Pogna  ,  Caftellum  de_» 
Montido,  Caftellum  de  Fureule ,  Caftellum  de  Sovicille, 
Caftellum  de  Murlo ,  Caftellum  de  Crevole  cum  arce  nomì- 
nis  eiusdem ,  Caftellum  de  Monteciano ,  cum  Curte  fua  ,  & 
omnibus  eorum  pertinentiis ,  quod  habet  in  Cartello  Silvulai, 
quod  habet  in  Monte  Pifcino ,  &  in  Vallerano ,  medietatem 
de  Sylva ,  &  Lacum  de  Verran© ,  medietatem  de  Lacu ,  &  Pa- 
lude de  Fajano  :  Qiiintam  partem  de  Aquatico,  Quartam  pat- 
tern decimarum ,  &  oblationum  in  Ecclefiis  ad  Jus  Seaenfis 
Ecclelix  pertinentibus ,  Quintam  partem  de  Monte  Acutulo  , 
qui  eft  fuperfluviumde  Rofia;  Tertiam  partem  de  Cartello  , 
&  Curte  de  Radi  in  Epifcopatu  Volaterrano  ,  Quartam  par- 
tem de  Cartello  ,  &  Curte  de  Valle  afpera  in  Epifcopatu 
Martano,  cum  omnibus  pertinentiis  partium fupradictarum . 
Cartella  quoque,  &  pofTefllones,  qua  à  Traduto  filio  Ber- 
nardi comitis ,  tàlli  in  Comitatu  Senenfi ,  quàm'  Volaterra- 
no ,  Fiorentino,  &  Fertilano  Senenfi  Ecclefiae  coiicefls  funt . 
Ulud ,  quod  dedit  Adalafia  de  Bibbiano,  quod  Rugettus  filius 
Bernardi  dedit  in  paterno  fundo ,  quod  habet  de  hsereditatc 
Rolaiidini  Longobardi  ;  poflefllones ,  quas  habet  in  Comita- 
tu Cartelli  Felicitatis ,  quod  habet  in  Cartello  de  Strove,  & 
in  Caftellione  ,  Cartella,  &  pofleflìones  ,'omnes ,  quas  Tu, 
vel  alius  per  Te  tenet  in  Gomitata  Senenrt  Volaterrano ,  Fio- 
rentino ,  Fefulano ,  &  Aretino  .  Ordinationes  etiam  Eccle- 
fiarum,  qux  funt  in  tua  Jurisdiétioneconftitutae ,  ficut  Prse- 
deceflbres  tui  eas  habuerunt ,  &  Tu  ipfas  haéìenus  habuirti 
devotioni  tus  authoritate  Apoftolicà  confirmamus .  Decerni-s 
mus  ergo  ,  ut  nulli  omninò  hominum  liceat  prsfatam  Eccle- 
fiam  temere  perturbare  ,  aut  ejus  poflefllones  auferre  ,  vel 
ablatas  retinere  ,  minuere,  feu  quibuslibet  vexationibus  fa- 
tigare .  Sed  omnia  integre  conferventur  eorum ,  prò  quorum 
gubernatione,  ac  furtentatione  conceffxfunt,  ufibus  omni* 
modis  profutura;  falvanimirum  per  omnia Aportolicae Sedis 
,  authoritate .  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclefiaftica,  Secularis- 
ve  perfona  h^nc  nortrs  C  onftitutionis  paginam  fciens ,  cen- 
tra 


ti 
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tri  eam  temere  venire  tentaverit ,  fecundo ,  terti'ove  cdm^ 
monita,  nifi  reatatn  fuum  congrua  fatisfadione  correxerir,' 
poteftatis  ,  honorisque  fui  careat  Dignitate ,  reumque  fé  Di- 
vino Judicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitatecognofcat,  &à 
Sacratiffimo  Corpore ,  &  Sanguine  Dei ,  &  Domini  Redetn- 
„  ptoris  noftri  Jesu  Chrifti  aliena  fiat ,  atque  in  extremo  exa- 
„  mine  diftridtas  uitioni  fubjaceat .  Cunétis  autem  eidem  loco 
„  fuajura  fervantibusfit  pax  Domini  noftri  Jesu  Chrifti,  qua- 
„  tenùs ,  &  hlc  frudtum  bonae  aftionis  percipiant ,  &  apud  di- 
„  ftridlumjudicempraemiaaeterns  pacis  inveniant .  Amen. 
Ego  Clemens  CATHoticiE  Ecclesia  Episcopus  . 


Ego  Lahorafi!  Prah.Card.  S.MarLe  Tranjììh,  EctUfa  Caììjlì* 
Ego  Faniiulphus  Bajìlìcie  duodecim  Apoflol.  Prabyt.  Card, 
Ego  /lìbinui  EuUfia  S.  Crucis  in  'Jirufahtn  Presb.  Card, 
Ego  Befus  EcckfiiC  S.  ^ììaflafia  Preibyt.  Card. 
Ego  Petrus  Ecck/ì/f  S.  Laurent ìi  in  Damalo  Prtsb,  Cari* 
Ego  '^acobus  Dìaconus  Card.  S.  Mariti  in  Cofmedia, 
Ego  Qratianus  SS-  Cofma^  (ff  Damiani  Dia:.  Card. 
Ego  Gerardus  S,  /Adriani  Diac,  Card. 
Ego  Ottaviantts  S.  Sergii,  (^  Bacchi  Diac.  Card, 
Ego  Goffredus  S.  Maria  in  Via  lata  Diac.  Card, 
Ego  Bcrnardm  S.  Maria  No'ua  Diac.  Card. 
Ego  Grcgoriui  S.  Maria  in  /^gro  Diac.  Card. 
Datum  Laterani  per  manum  Moifì  S.  R.  E.  Subdiaconi  Vi» 
cemgerentis[Caocellarii  xii.  Kal.  Mali  Indid:.  7.  Incarnationifi 
Dominicàe  Anno  i  i8p.  Pontificatus  vero  Clementis  Papge  III. 
Anno  fecundo  . 

Fece 
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Fece  Pio  II.  SufFraganei  di  quefto  Metropolitano  neiraa- 
no  1458.  i  Vefcovi  di  Chiuci  t  Sovana  ,  Malfa ,  e  Populonia , 
e  Grofleto  :  Volendo  ,  che  quello  di  Pienza  fua  Patria  ,  e  di 
Montalcino ,  altre  Diocefi  di  quefto  Stato  Sanefe ,  foflero 
fottopofti  alla  Santa  Sede  immediatamente  :  E  tanto  dell'Ar- 
civefcovado,  che  de'Vefcovadi  dello  Stato  ,  volle,  chela 
Città  avelie  il  privilegio  della  nomina  de*  Soggetti  alla  San- 
ta Sede  ,  che  oggi  pur  gode . 

Nell'anno  1 596.  effendofi  eretto  Colle  a  Vefcovado  furono  pr^j;  ;„  Bolla  r/- 
fcorporate  dalla  Chiefa  Sanefe  alcune  Parrocchie  della  Mon-  portata  dall'  v- 
tagnuola,  come  apparifce  in  quella  Curia  Arcivefcovale  ,  è  gMUtom.z  par 
preflb  rUghelli .  65  j.  '^  ^* 

Finalmente  TArcivefcovo  di  Siena  ,  come  Vicario  Impe- 
riale in  quefta  parte  delegato  fa  neirUniverfità  Sanefe  i  Dot- 
tori ,  e  nella  fua  Sala  dona  loro  la  Laurea  ,  e  l'Anello  .  Cioè 
dottora ,  come  delegato  dell'Imperatore  nella  Legge,  e  nella 
Filofoiìa  ,  ma  nella  Teologia ,  come  delegato  del  Papa  . 

Oggi  fi  fa  gran  fefta  a  Orbetello  ,  celebre  Fortezza  marit- 
tima di  quefto  Sanefe  Stato  ,  la  quale  colle  ragioni  donate  da 
Carlo  Magno  alla  Badia  delle  tre  Fontane  ,  come  fi  diffe  a'2». 
Gennaio,  fi  appartenne  a'Sanefi  fino  alla  caduta  della  Li-  ^&"'i'''»>-h 
berta. 

Feria  per  tutto . 
I  V. 
S.  ANDREA  CORSINI .  Fefta  a'  Carmelitani . 

Santifica  quefto  giorno  la  memoria  di  tre  Beati  Sanefi .  Il 
B.  JACOMO  Piccolomini  della  Congregazione  di  Lecceto  della 

cui  nobiliflìma  Profapia  ad  altro  luogo  fi  vuol  parlare  . 
B.  ANTONIOALESANDRINI  Sanefe  della  Congregazione-»  Silva lUk. 

fteffa , 
B.  JACOMO  PETRUCCI  Francefcano  Sanefe  Vefcovo  di  Sef- 
fa  ,  fecondo  il  Vadingo ,  o  pure  di  Aleria  in  Corfica ,  fecon-  ^"''  ^'*dìgh>  ad 
dorUghellidali5o7.ali5i7.  '440. 

V. 
S.  AGATA.  Fefta  Titolare  alla  Parrocchia  di  Sant'Agoftino  . 
Quivi  s'improntano  le  cere  ,  ficcome  alla  Metropolitana  all' 
altare,  che  era  già  dedicato  a  S.  Agata ,  ed  ultimamente  dal 
Cardinal  Celio  Piccolomini  fu  eretto  a  Santa  Caterina  da_* 
Siena . 

Fefta  a  S.  Vigilio  de'  tre  Santi  Martiri  Gefuiti  Crocififll  nel 
Giappone . 

Nel  1342,  fu  condotta  la  prima  volta  l'acqua  in  Fontebran- 

F  da. 
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Croniche  d'Agno-  jj^  g  j  ;„  aìd-g  Fonti  della  Città  ;  perloche  furono  fatte  grand* 
U>  Tura  ad  d.an,  allegrezze  in  Siena ,  e  con  ragione  ;  imperocché  la  Vena  par- 
1542.        ~  ticolarmente  di  Fontebranda  ferve  q^uivi  a  molti  edifizj  di  con- 

ce di  pelli  per  fuola ,  carte  pecore ,  corde  da  ftrumenti ,  ed 
altri  lavori,  come  Botteghe  di  Tintorie ,  di  Guado  ,  di  Gri- 
ftalll ,  e  fimili  :  Onde  di  Fontebranda  fece  Dante  lodevol 
menzione ,  come  altrove  fi  è  detto  . 

Feria  a'  Banchetti^  e  Fiera  a  Sciano  « 
V  I. 
Fafli  Senen.        La  TRASLAZIONE  del  Corpo  di  S.  ANSANO  Battezzatore  di 
Mem.  dell'Opera      Siena  dalla  Villa  di  Dofana  preffo  TArbia  ,  alla  Chiefa  Gatte- 
diDuomo  .  drale  nel  1 107.  II  detto  Santo  Corpo  fu  ritrovato  da  una  Fan- 

ciulla ,  che  guardava  l'armenti ,  al  tempo  di  Gualfredo  Ve- 
fcovo  di  Siena ,  il  quale  andò  a  pigliare  le  Sacrofante  Reli- 
quie con  tutto  il  Clero  Sanefe  ;  e  perche  il  Popolo  ,  che  fla- 
va afpettando  alla  Porta,  ed  acclamando  la  venuta  del  Cor- 
po del  S.BattiUa  diceva:  il  Santo  viene;  fu  derivato  alla  Por- 
ta ftefla  il  nome  del  Santo  viene  :  benché  altri  voglia  dire,  che 
quefta  fia  voce  corrotta  da  S.  Eugenia ,  titolo  di  Chiefa  Par- 
rocchiale fuora  di  detta  Porta . 

V  I  L 
S.  ROMUALDO  .  Fella  a'  Camaldolefi ,  de'  quali  fi  parla  a' 10. 
Giugno . 
Cìaccon.  in  vìta  S.  PIETRO  IGNEO  Cardinale  Vallombrofano  ,  Figliuolo  del 
Gregoriivil.  Le-  Conte  di  Sovana  de'Grandi  del  Contado  di  Siena ,  e  congiun- 
iiion.  Brev.  Val-  to  a  Gregorio  VII.  Tal  Santo  Cardinale  debbe  perciò  repu- 
lumbrof.  ,n  Fe^.  j^^^j  Sanefe  :  che  fé  nacque  in  Firenze,  fu  perche fuo Padre 
difft  S.  fetri ,  y»gf ^  ji  qygi  tempo  in  offizio  di  Podeftà  . 

Vili. 
'Lue.  Fading,  ad  S.  GIOVANNI  DI  MATHA  . 
*(7j.i2po,  B.  BONIFAZIO  da  Siena  Francefcano  nel  I «90. 

Nel  1  jyi.  S.  Caterina  da  Siena  ottenne  da  Dio  laConver- 
fione  de' Malfattori  impenitenti  condotti  al  patibolo,  ed  ap- 
preiTo  la  loro  liberazione  del  Purgatorio  . 
Tom.lfi.  31  Siena  Entrata  in  Siena  di  Federigo  III, Imperatore  conLadiffao 

anno  145 1,  Re  d'Ungheria  ,  ed  Alberto  d'Auftria  nei  145 1. 

Leggen,  del  Bea-  IX. 

toRaim.p.z.c.'j.  S.  APPOLLONIA  . 

(oW  efervadoni  Feda  all'Abbadia,  Chiefa  oggidì  de*  Padri  Carmelitani 

dflP.Carafellì,      Scalzi,  dove  fi  tocca  il  Popolo  con  un  Dente  di  detta-» 
Santa . 
Fefta  a  S.Petronilla,  dove  fimilinente  fi  tocca  con  altri  Den- 
ti, 
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ti  della  Santa  al  fuo  Altare ,  e  vi  va  l'Univeriltà  de'  Barbieri 
con  offerta  di  cera  . 
B.  NICCOLO'  di  Tino  Marefcotti  della  Congregazione  di  Lee-  sìlv.  lUicet. 
ceto,  il  quale  nei  ^3 88.  volendo  correggere  i  peffimi  coftii- 
mi  di  quell'età  annunziò  a'  fuoi  Cittadini  vicina  l'ira  di  Dio ,     . 
predicando  dapertutto  con  ifpavento  d'ognuno,  e  doppo  dieci  '^''•'^'^  dw.ijSS. 
anni  fi  avverarono  le  fue  predizioni . 

La  Famiglia  nobiliffima Mare/cotti,  di  cui  il  fopraddetto  iflrumen.dl rccc 
Beato  ci  dà  motivo  di  parlare  ,  e  diramata  in  Roma,  in  Bo- ^«/xwne  dì  dette 
logna ,  ed  in  Siena  da  uno  fteffo  gloriofo  Tronco  ,  che  fi  pre-  famig.  nel  1^72, 
tende  eflere  allignato  in  Italia  ,  per  via  di  Mario  Scoto  Signor  freffo  il  Cavalis' 
di  Marra  ,  Provincia  della  Scozia,  il  quale  a  tempo  d'Acajo  re  Dìonijìa  Ma" 
Re  di  quel  gran  Regno  condufle  un  poderofo  Efercito  in  aju-  re/cotti. 
to  di  Carlo  Magno  alla  difefa  di  Leone  III.  Pontefice . 

Aflìftono  alla  prova  di  quell'Origine  molti  accreditati  Scrit- 
tori,  come  Ettore  Bofchio ,  eGio:Eiìeo  nell'lftoria  di  Sco- 
zia, il  Pigna  nell'lftoria  della  Cafad'fifte,  molti  degli  Sto- 
rici noftri ,  e  tanti  altri ,   che  farebbe  troppa  briga  riferire  : 
Ma  fenzache  ci  fermiamo  ad  efaminare  quefto  punto  ,   batterà 
a'  Signori  Marefcotti  di  Siena  la  chiarezza ,  che  loro  diede  il  Toma/.  MalevoU 
Grandato  ne'fecoli  pili  vicini  al  principio  della  Libertà  di  Sie- 
na ,  e  la  Dignità  Confolare  ,  che  we  volte  almeno  fi  trova-j) 
aver  goduta  quefta  Famiglia,  cioè  nella  perfona  di  Pietro  Ma- 
-    refcotto  nel  1194.  di  Guido  nel  1203.  e  di  Leonardo  nel  i2o8. 
Più  Signorie  trovafi  aver  poffeduti  in  piiì  tempi ,  cioè  Monte 
Pefcali  ,  la  Terra  di  S.  Lorenzo  in  Valdimerfa ,  Tegoja ,  il  Ca- 
ftel  di  Belcaro,  e  Montalbano,  il  quile  ancor  di  prefente  dalla 
Famiglia  fi  gode .  Due  Torri  fanno  ancora  in  Siena  teftimonio  Vgurg.Vom.Sani 
dell'antica  grandezza  di  quefta  Cafata  ,  che  una  nel  fuo  Pa- /"""'^/^'-S^' 
lazzo  Gentilizio  in  Città  oggi  poffeduto  dal  Signor  Girolamo 
Piccolomini  della  Triana  ,  il  quale  fervi  altre  volte  di  Refi- 
denza  a'  Signori  Qiiindici  Governatori   di  Siena  :  E  l'altra 
Torre  in  Piazza  Manetti .  Si  fegnalarono  molti  Marefcotti 
nelle  Armi ,  come  Bonifazio  Condottiere  d'alcune  Compa- 
gnie della  Repubblica  fopra  Montepolciano  nel  1209.  Toma- 
fo  Generale  de' Fermani  contro  gli  Afcolani ,  de' quali  tu, 
portò  onorata  Vittoria . 

_  E  Andrea  ,  che  guidò  l'Efercito  Sanefe  contro  gli  Orvieta- 
ni ,  e  Sforza  Colonnello  de'  Veneziani ,  e  poi  di  Carlo  V, 
Non  dovendofi  paffare  fotto  filenzio  Ugo  fatto  Cavaliere  Ba- 
gnato col  Bandinelli  in  quella  tanto  celebre  fefta  »  di  cui  par- 
leremo in  altro  luogo  al  mefe  di  Decembre . 

F    a  EmoI-" 
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E  molt'altri  degniflimi  Cavalieri ,  tanto  dell'antico  Ordine 
de*  Gaudenti ,  che  di  Rodi ,  di  S.Jago  ,  de*  Santi  Maurizio , 
e  Lazzaro,  e  di  S. Stefano ,  i  quali  in  fervizio  delie  Religio- 
ni loro  portarono  a  fine  diverfe  imprefe  in  Terra ,  ed  in_* 
Mare . 

CondufTero  fimilmente  i  più  importanti  negozj  della  Re- 
pubblica ,  e  di  Prencipi  diverC  :  uno  fu  Corrado  Marefcotti 
gran  Cancelliere  di  Federigo  Imperatore  nel  1220.  l'altro  Lo- 
dovico Vice  DHca  di  Milano  nel  1438.  l'altro  Gilberto  Pode- 
ftà  della  Patria  nel  1245.  l'altro  Orlando  Ambafciatore  per  la 
Repubblica  a'  Fiorentini ,  a  Carlo  V.  e  a  Pavolo  III.  Non_» 
fenza  che  a  tutti  quefli  pofla  aggiungere  qualche  numero  di 
Letterati ,  come  Orlando  ,  che  fcrifle  l'Iftoria  di  Siena ,  e  più 
Giurifconfulti  »  che  illuftrarono  TUniverfità  Sanefe ,  ed  am- 
miniftrarono  i  Pàftorali  di  quelle  Chiefe  del  Dominio .  Tutto 
queflo  capitale  di  gloria  entra  nella  fola  parte  de'Signorì  Ma- 
refcotti Sanefì ,  fenza  mefcolare  in  queda  ragione  le  apparte- 
nenze del  Ramo  di  Bologna,  e  di  quel  di  Roma:  Benche_> 
rEminentiffimo  Signor  Cardinal  Galeazzo  ,  de*  maggiori  So- 
ftegni  della  Santa  Chiefa  ,  non  lafci  occaCone  di  farfi  conofce- 
re  uno  de*  più  valevoli  appoggi  di  quella  Patria  in  tutte  le_» 
pubbliche  noftre  occorrenze  ;  e  non  lafciafle  dimoftrarli  fuo 
affettuofo  figliuolo  ,  nel  ricever  che  fece  la  Sagra  Porpora  , 
ed  altresì  fuo  affettuofo  Padre  nel  patrocinio  tante  volte  of- 
ferto ,  e  preflato  alla  noftra  Nazione  in  Roma . 

X. 
F(i3iSentn^  S.  GUGLIELMO  detto  il  Grande,  Eremita  allo  Stabbio  di  Rodi 
preflb  Caftiglione  .  Quivi  ebbe  principio  da  lui  l'Ordine  de* 
Guglielmitis  e  quivi  giace  il  fuo  Corpo,  cui  concorrono, 
come  a  fonte  di  Grazie  tutti  quei  popoli  vicini  in  ogni  tempo  , 
e  particolarmente  in  quello  giorno  ;  nel  quale  fanno  feda  in 
Siena  i  Padri  Agoftiniani  efponendo  delle  Reliquie  di  lui . 

Nel  laSé.fu  iftituito  in  Siena  il  Governo  de'Signori  Nove, 
per  moderare  l'infolenza  del  Popolo  ,  di  che  fi  parlerà  parti- 
colarmente in  un  difcorfo  in  ultimo . 

X  L 
S.  SATURNINO. 

XII. 
S.EULALIA  Vergine  ,  e  Martire . 
AUm.  della  Cen^  Nel  1 522.  al  tempo  del  Cardinal  Giovanni  Piccolommì  Ar- 

greg.  di  s,  FitfTo      civcfcovo  di  Siena  fu  eretta  in  Duomo  la  Congregazione  de* 
/»  Vuerso  »       '      Sacerdoti  fotto  il  titolo  dì  S.  dietro ,  alla  quale  fono  ammelH 

anco> 
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àncora  i  Laici  deiruno  ,  e  l'altro  fefTo  ,  quanto  a*  fuffragj ,  e 
participazione  di  tutt'i  beni,  e  poflTono  aggregarli  ancora  dop- 
po  morte .  L'iftituto  di  quella  Congregazione ,  è  di  provede- 
re con  generofe limoline,  e  continui  fufFragi  tanto  a'  morti , 
che  a*  vivi ,  come  a  povere  Fanciulle  nubili ,  ad  Infermi ,  e 
poveri  di  tutti  gli  (lati ,  ed  in  tutt'i  tempi ,  e  particolarmen- 
te nelle  careftie .  Talvolta  de*  fuoi  avanzi  ha  fabbricati  fon- 
tuoll  Altari  nella  noftra  Metropolitana  »  ed  altre  memorie_> 
magnifiche.  Tanto  che  quella  piifllma  Congregazione  ,  eia 
noftra  Confraternita  della  Madonna  fotto  lo  Spedale  ,  fono  le 
due  maggiori  inefaufte  Fontane  ,  alle  quali  fi  riftora  in  tutt'i 
tempi  la  Povertà  Sanefe  d'ogni  condizione  . 

S.  GREGORIO  II.  Papa ,  il  quale  ridulTe  gran  parte  dell'Ale-  ^;^'-  f  f/'  ^    , 
magna  fotto  l'infegne  Criftiane  ;  ond'è  ,  che  la  nobiliffima_>  H^'l"-  'f'"  '*"*• 
Famiglia Tolomei Sanefe  fu  ftabilita  in  Siena  di  quel  tempo  '■'"•^"'"  • 
da  Badaftricca  ,  uno  de' Baroni,  che  furono  battezzati  dal 
Santo  Papa  predettto . 

B.  ANGELO  TANCREDI  Sanefe  Franeefcano ,  uno  de*  Com-  Mart.Franeef. 
pagni  di  S.  Francefco .  Della  fua  nobiliflìma  Famiglia  altrove  S-BartoLPìfan. 

..parleremo. 

XIV. 

S.  VALENTINO  MARTIRF  . 

In  quello  giorno  l'anno  162*.  fu  trafportato  dall'antico  Mo- 
niftero  de*  Padri  Agoftinianì  Scalzi  pollo  in  Batignano  al  nuo- 
vo detto  di  S,  Croce  fabbricato  fuori  di  quella  Terra  il  Corpo 
del  Venerabile  Fra  GIOVANNI  di  S.Guglielmo  Religiofo  di 

•''  quel  fant'Ordine  .  Dell'eroiche  virtù  di  quello  gran  Servo  di 
Pio ,  e  delle  molte  grazie  operate  dal  Signore  per  intercef^ 
iìone  di  elfo  parlali  per  opera  nella  fua  Leggenda  ,  e  già  fono 
ilate  efaminate  ne'  Procefll ,  onde  a  ragione  fi  fpera ,  che  que- 
fto  debba  ricevere  titolo  più  gloriofo  dall'Oracolo  del  Vati- 
cano .  Nacque  egli  in  Monte  Cafliano  Terra  della  Marca  di 

V  .Ancona ,  e  nella  fua  gioventù  bavendo  veftito  l'abito  Eremi- 
tano di  S.Agoftino ,  pafsò  negli  ultimi  meli  del  fuo  vivere  alla 
Congregazione  delli  Scalzi  Agoftinianì .  In  amendue  gli  ftati 
fiori  in  ogni  virtù  ,  onde  non  lolamente  dal  Popolo  più  minu- 
to tennefi  in  concetto  altiflìmo  di  più  che  ordinaria  Santità  j 
ma  da  grandmimi  Principi ,  da  parecchi  famofi  Cardinali ,  e 
Vefcovi ,  da  più  Sommi  Pontefici ,  e  da  quei ,  che  a  quei  tem- 
pi veneravano  per  fama  di  rara  virtù ,  come  il  Cardinale  Bel- 
larmino j  e  la  Madre  PalGtea  Crogi  fu  riputato  per  uno  de' 

più 
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più  ilIuflrlPerfonaggi ,  che  rifplendeflero  nel  Cielo  di  Santi- 
tà ad  illuftrare  il  fecole  decimofettimo  .  Menò  egli  il  più  del- 
la fua  vita  nelle  Maremme  di  Siena  ,  e  tertninolla  Tantamente 
nella  Terra  di  Batignano  Tanno  162 1.  e  dal  concorfo  di  tutt'i 
vicini  Popoli  furongli  celebrate  folenniflìme  Efequie .  Il  Cor- 
po di  quello  Sant'Uomo  doppo  alcuni  meli  fu  trovato  bello  j 
ed  intero ,  come  pur  forfè  a  quell'ora  feparato  dall'anima  , 
avvegnaché  la  CaCTaJn  cui  era  flato  depofitato  folfe  marcita  per 
eflere  ftata  non  pure  in  luogo  umido  ,  ma  lungamente  nell'ac- 
qua mifchiata  colla  calcina ,  ed  infracidata,  e  che  gittava  un 
orribile  fetore  .  L'anno  1714.  a*  14.  di  Maggio  da  Monfignor 
Bernardino  Pecci  Vefcovo  di  Grofleto  ,  come  Giudice  dele- 
gato dalla  Sagra  Congregazione  de'  Riti,  fu  villtato  il  Corpo 
di  quello  buon  Religiofb  per  darne  efatta  informazione  a  quel 
Sagro  Tribunale .  Laftanza,  in  cui  ferbavafi  elTendo  pur  umi- 
diìfiraa  menava  una  gran  purza  di  mucido,  ma  dalla  Cafla ,  che 
fi  apri  ufcì  fuora  un'odore  fuaviffimo  ,  come  di  rofe ,  e  di  fio- 
ri di  arancio  con  grande  iftupore  di  tutt'i  circollanti .  Il  Cor- 
po era  intero  ,  e  per  lo  più  colla  pelle  bella  ,  e  feefca  ,  e  col- 
le membra  pieghevoli ,  come  fé  fofle  ancora  animato  ,  e  gli  fu 
reftituita  la  mano  ,  che  eragli  (lata  tolta  dalla  mal  configliata 
divozione  di  un  Ladro,e  rimandatavi  dalla  Sagra  Congregazio- 
ne .  Il  fangue ,  che  ferbavafi  in  un  fiafco ,  e  ftàva  fotto  terra ,  fu 
trovato  non  pur  liquido ,  e  roffo ,  ma  che  ribolliva ,  e  faceva 
lafchiuma,  come  appunto  foffe  il  fangue  di  un*  Agnello  teli  è 
fvenato  ,  e  tal  ribollimento  durò  tutto  il  tempo  ,  che  tcnnefi 
fuora  per  eflere  riconofciuto  ,  e  che  fu  lo  fpazio  di  ben  due_> 
ore.  In  elfo  era  un  pezzo  d'inteflino,  che  pur  fu  trovato  fre- 
fco  ,  e  roffo  ,  come  fé  allora  fofle  ftato  tratto  da  un  corpo 
umano,  e  quantunque  già  di  82.  anni  fi  llefle  in  quel  vafo  ,  non 
però  da  eflb  ufciva  odore  cattivo  di  forta  veruna .  La  morte 
di  quello  Servo  del  Signore  cade  nel  dì  14.  di  Agofto  Vigilia 
delTAfliinzione  di  Noftra  Signora .  Ma  perche  un  tal  giorno  è 
pienifDmo  di  altre  notizie  ,  perciò  abbiamo  di  eflTo  favellato 
in  quello,  in  che  non  fi  hanno  altre  memorie  da  riporre . 

X  V. 

Martyr.  Francef.  SS.  FAUSTINO  ,  E  GIOVITA  MM. 

Marcus  viifip.  BEATO  GIOVANNI  RISTORI  Sanefe  Francefcano ,  Maefiro  di 
Vita  di  San  Ber-.  San  Bernardino ,  che  al  medefimo  Santo  diede  l'Abito  Reli- 
nardmo .  gj^fo  ^ 
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X  VI. 

S.  GIULIANA  V.  E  M. 

Il  B.BARTOLOMEO  Martinozzl  da  Montepolciano  Sanefe  Fran-  Lue.  Vadlng.  ad 
cefcano  ,  fu  in  Damafco  uccifo  perlafantaFede  tioX  i^^z.  t  an.dìa. 
fpaccato  per  mezzo  dal  capo  a*  piedi  .  Mart.Franc, 

Nei  1330.  Urbano  Vili,  decife  in  quefto  giorno  a  favore-» 
delle  Stimate  di  S.  Caterina ,  intorno  alle  quali  era  ftata  si 
lunga  lite  nella  Chiefa.  Aleflandro  di  Lorenzo  Petrucci  fra- 
tello della  Compagnia  fotto  il  Titolo  della  Santa  in  Fonte-  V^gg^fi  ia  Rela- 
branda  fu  benemerito  della  caufa  ,  come  fi  legge  nella  lapida  '^'o»^  ^.^L  det.  Fé- 
pofta  nella  Chiefa  del  Santiffimo  Crocififlb  di  detta  Compa-  truccindL'Anhi- 
gnia ,  ed  in  altra  lapida  in  S.  Domenico  preflb  alla  porta ,  Si  ""'"  '^{  ^^"'»  ^<"^' 
fecero  in  Siena  felle  folenniffime  per  detta  decifione,  e  di/'^.S"'^» 
quelle  fi  pai-la  in  quello  libro  altrove . 

X  V  I  J. 

S.  FAUSTINO  MARTIRE . 

X  V  II  r. 

S.SIMEONE. 

Correndo  quello  giorno  fenza  alcuna  memoria  particolare , 
e  giacché  ne*  Falli  di  Siena  fi  pone  la  morte  del  B.LORENZO  « 

Placidi  in  quefto  mefe  a  giorno  incerto,  qui  gli  daremo  il  fuo 
luogo  .  Fu  quefto  Servo  di  Dio  uno  de'  più  innamorati  del 
Crocififlb  fra'  feguaci  del  Beato  Giovanni  Colombini  ;  e  le_> 
file  ammirabili  virtù  Criftiane  meritarono ,  che  Dio  benedetto 
lorendefle  chiaro  colla  fama  di  più  evidenti  miracoli ,  fra* 
quali  fu  quello  di  rendere  la  villa  ad  un  cieco  ,  e  ad  un'altro 
fuo  perfecutore  Tufo  d'un  braccio ,  che  prodigiofamente  gli 
era  rellato  fecco ,  nell'atto  di  voler  percuotere  lo  fteflb  Beato . 
Veggafi  ilMorigia  neiParadifo  de'Gefuiti,  ed  i  Falli  pre- 
detti . 

E  per  dare  qui  appreflb  qualche  breve  notizia  di  quella  No- 
bilProfapia,  diciamo:  che  fi  trovano  i  Placidi  fino  intorno  ym.Ub.j»faux, 
al  1 200.  Signori  di  Radi  ;  e  fenz,'aitro  la  loro  Arma  Gentilizia  ■/•*79* 
di  due  foli  colori  compofta  fenza  verun  corpo,. prova  l'anti- 
chità della  medefima.  Clone  fu  Gonfaloniere  de*  Cavalieri  Bìccher.lìh.B.n^ 
della  Città  nella  fpedizione  contro  i  Guelfi  Fiorentini  nell'an-  tg/^.fol,iOm 
no  125 1.  ed  un  altro  Clone  nel  ijoS.  eiTendo  flato  fatto  Cava- 
liere dal  Pubblico  ,  forfè  tra'primi ,  ricevette  dillinti  partico- 
lari onori ,  nell'andare  con  un  Principe  Francefe  in  giro  per 
la  Città  ;  fecondo  la  collumanza  di  quei  tempi . 

Quefti  fu  pure  nel  1306.  Ambafciatore  della  Repubblica  a 
pacificare  quei  di  Monteano  co*  GrolTetani ,  e  quattr'anni  ap- 

preC- 
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F.  -elio  di  Ser  ^a*      P""^^"  Bartolomeo  d'AJdelIo  ricevette  la  fommiffionè  di  Grof- 

ctvio  da  dì  II.      ^"^^°  a'Sanefi.  Nelijai.  fi  trova  il  primo  Placido  d'Ugo  ri- 

jviagglv  Archivi.      ^duto  nel  fupremo  Maeftrato . 

67  .  '  Nel  1380.  Domenico  Commiflario  della  Repubblica  andò 

Ambafciatore  a  Carlo  Re  di  Napoli,  e  nel  1394.  Placido  fu 
mediatore  delle  differenze  tra' Conti  diSovana,  e  quéi  di 
Santa  Fiore .  Neri  d'Aide  Ho  Configliere  del  Re  di  Napoli  eb- 
be da  lui  il  governo  di  varie  Città  ,  e  tolto  che  fu  tornato  eb- 
be in  dono  della  Repubblica  la  Torricella  di  Chianti .  Il  me- 
defimo  nel  i486.fu  eletto  a  ftipulare  in  Roma  la  pace  tra  l'Or- 
dini de'Nove  ,  e  de*  Reformatori ,  e  poi  de'Nove  co'Dodici  ; 
e  poco  doppo  fu  uno  de'Deputati  della  Repubblica  a  dar  com- 
pimento al  Lago  diPietra,fra  Ma(ra,e  Montemaffi,Fabbrica,che 
può  vederfi  al  paragone  d'ogni  altra  delle  piiì  magnifiche ,  di- 
fegnate  dagli  antichi  Romani .  Marc'Antonio  Placidi  ebbe_> 
l'onore  di  elfere  adoperato  dal  Cardinale  di  S.  Fiore  per  la  pa- 
ce fra  Pavolo  IV.  e  Filippo  II.  ed  Aldello  doppo  avere  am- 
miniftrati  i  Fafci  del  Campidoglio  nella  dignità  di  Senatore  di 
Roma  fu  Oratore  a  Carlo  V,  per  la  fazione  d'  alcuni  fuoi 
Cittadini  fuorufciti . 

Al  configlio  ,  e  fenno  de'  fopraddetti  andò  del  pari  il  co- 
raggio di  alcuni  gran  Soldati  di  quefta  Famiglia,  come  di  queli* 
Aldello ,  che  guidò  con  tanto  valore  la  Fanteria  della  Repub- 
blica, ecuftodì  con  tanta  follecitudine  la  Città  diPienra, 
mentre  la  Signoria  Sanefe  s'era  ricoverata  in  Montalcino  ;  e 
quefli  fu  quel  medelìmo,che  fervi  Carlo  V.  contro  i  Francefi, 
e  combattè  tanto  valorofamente  ancora  alla  difefa  di  Malta  , 
aflediata  da*  Turchi  :  Tanto  che  fu  chiamato  dal  Gran  Duca_s 
all'onore  di  portar  l'Infegna  degli  Uomini  d'Arme  di  Siena . 
Ereditò  i  fuoi  fpiriti  Marc'Antonio  fuo  figliuolo  ,  e  ne  diede  ) 
più  fegni  nell'Efercito  de]  Duca  di  Lorena  ,  e  nell'imprefa  dì 
Negroponte  ,  e  Bona .  Fra  Lepido  Cavaliere  di  Malta  fu  man- 
dato dal  Gran  Duca  in  ajuto  di  Ridolfo  1.  Imperatore  con  al- 
cune genti ,  e  Fra  Girolamo  pure  Gerofolimitano  fu  Capitano 
nel  1592.  in  Alemagna.  Lafciamo  di  parlare  di  molti  altri  ;  - 
come  d'altro  Aldello,  che  militò  con  tanta  reputazione  in 
Francia,e  tornoflene  in  fine  a  governare  l'Armi  di  Montalcino  . 
di  Jacomo  Callellano  di  Caftel  Sant'Angelo  a  tempo  di  Pavo- 
lo III.  e  di  molti  altri  per  non  eccedere  la  mifura  ,  che  ci  fiam 
prefi  nel  difcorrere  compediofamente  de*pregj  di  quelle  Ca- 
late .  Non  debbe  però  lafciarC  in  dietro  quegli ,  che  anzi  do- 
yeva  preferire  a  tutti ,  ed  accompagnarfi  di  fopra  col  B.  Lo- 

ren- 
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f  erao  ;  cioè  un  altro  celebre  Servo  di  Dio ,  che  fu  il  B.  Do- 
menico di  Clone  ,  Canonico  Regolare  nel  1428.  di  cui  parla 
il  P.  Ugurgieri  ne'fuoi  Fatti  manofcritti,  ed  altri  Scrittori  dell' 
Ordine  dei  Beato . 

Ebbero  i  Placidi  in  ricompenfa  de*  fervizj  predati  al  Pub- 
blico la  Signoria  del  Poggio  alle  mura  nell'anno  1490.  confer- 
mata loro  da  Carlo  V.  nei  1550.  per  ittrumento  di  Ser  France- 
fco  Petroni  fil.  5.  n.pi.  e  confermata  in  quefto  Governo  l'an- 
no 1563.  e  nell'anno  1455- (Rogato  Ser  Agnolo  di  Meo  di 
Gano)  ebbero  pure  la  Signoria  diVicarello  ,  che  oggi  tutte 
da  loro  fi  godono  . 

Il  Signore  Aldello  Gentiluomo  della  Maeflà  della  Regina  Difloma  Regìa 
Caiìmira  di  Polonia  è  flato  dichiarato  Conte  dalRe  Augufto,  dd  %,LugUi'joQ^ 
infieme  co*fuoi  fratelli ,  e  difcendenti  da  loro  . 

XIX. 

S.GABINO  PRETE.  *  ' 

In  quefto  giorno  nel  1220.  fu  donato  da  Suor  Emilia  Priora 
dello  Spedale  della  Maddalena,  lo  fteflb  Spedale  al  Patriarca 
San  Domenico  ,  che  di  quel  tempo  fi  tratteneva  nella  Città  , 
perche  vi  ftabiliflfe  i  fuoi  Frati ,  i  quali  vi  fletterò  per  fett'an- 
ni ,  finche  poi  fi  trasferirono  a  Camporegio  ;  ed  il  luogo  della  Contratti  apprtf-, 
Maddalena  è  quello ,  dov'è  il  Convento  oggidì  delle  Monache  /»  *  i^w"  diS^Dt^ 
d'Ogni  Santi.  Al  giorno  diTutt'iSantifi  porteranno  icon-  ««'«'«. 
tratti  di  quefla  Donazione . 

Nel  14^0.  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Siena Francefco  Piccolo^ 
mini  Nipote  di  Pio  li.  che  poi  afcefe  alla  Sedia  di  S.  Pietro  , 
e  fu  Pio  in. 

X  X. 

S.EUCHERIO. 

P.  TOMMASO  di  Naccio  di  Caffarifto  nobile  Sanefe  Domenica- 
no ,  che  fil  affettuofo  Difcepolo  di  Santa  Caterina ,  e  Com-    FalììSen 
pagno  in  moki  iuoi  viaggi .  Onde  per  tanta  confidenza  avuta  £  ,{,tti  Jìiscrit^ 
con  lei,  e  per  cosi  lunga  confuetudme  potè  lalciare  fcritto  uri  di^  ss.Dtm  ^ 
.  un  voluminofo  Supphmento  della  Vita  della  ftefia  ,  che  dal  '       * 

Beato  Raimondo  fuo  Confeflbre  fu  compilata  .  Promoffe  an- 
cora il  Beato  Tommafo  in  Venezia  nel  141 1.  il  ProcefTo  /òpra 
le  gloriofe  azioni  della  Serafica  Vergine  Sanefe  Maeftra  fua , 
con  occaCone  ,  che  m  Venezia  fteffa  alcuni  Zelatori  contra- 
dicevano a  qualche  culto  ,  che  fi  preftava  alla  Santa  Vergine  , 
non  ancora  canonizzata  ;  ed  avendo  prodotti  molti  teflimonj, 
e  per  Dottrina  ,  e  per  Santità  degni  di  fede  ,  ottenne  da  Fran- 
cefco Bembo  Vefcovo  Caflellano  il  decreto  pe'l  culto  di  det- 
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ta  Vergine .  Qgefti  atti  fervirono  poi  al  tempo  di  Pio  II.,  che 
afcrifle  la  Vergine  nel  Catalogo  de'Santi,  a'Gardiaali  Relato- 
ri pernuovamenteefaminare  l'eroiche  Virtù  della  medefima  : 
E  fé  ne  conlèrva  un  efemplare  con  tutte  le  opportune  Legali- 
tà nella  medefima  cuftodia ,  dove  fì  chiude  la  facra  Tefta  del- 
la Santa  fotto  le  chiavi  del  Capitano  del  Popolo  »  E  ciò  fu  per 
opera  noftra  ,  nel  tempo  ,  che  da  noi  furono  cavati  fuora  mol- 
ti altri  manuicritti  preziofi  appartenenti  alla  Santa  da  un  fra- 
cido  fotterraneo  Archivio  de*  buoni  Frati  di  Camporegio  , 
acciocché  cosi  degno  monumento  non  capitafle  male  alle  ma- 
ni loro .  Fu  il  CaSarino  Riformatore  a  tempo  Tuo  dell'Ordine 
de' Domenicani  ,  e  Direttore  della  B.  Maria  Storiona ,  onde 
meritò  di  avere  in  Venezia  ,  dove  morì ,  un  raro  Elogio  al  fuo 
Sepolcro.  Vedi  i  Fafti  a'Sanefi  alla  Vita  del  Beato»  la  cui 
immagine  vedefi  cogli  fplendori  nella  Cappella  di  S.Caterina. 
in  S.  Domenico  . 

XXL 
S.  MASSIMIANO. 

Vacò  la  Sede  Appoffolica  per  la  morte  di  Giulio  II.  della 
Rovere,  cioè  de*  Conti  GhiandaroniSaneC,  nel  151  j.  Vedili 
Padre  Ugurgieri ,  dove  parla  di  detto  Pontefice ,  che  fi  rico- 
nobbe figliuolo  di  quella  Patria  ,  ed  accettò  dalla  Repubbli- 
ca il  dono  della  Contea  della  Sughera,  la  quile  fi  appartene- 
va fin  dall'antico  a'  fuoi  Antenati  »  Tal  derivazione  confefla- 
rono  i  Duchi  d'Urbino  fuoi  Nipoti,  onde  nelle  noftre  Armi 
nobili  Sanefi  riportammo  fra  le  noftre  Cafe  Patrizie  Sovrane  la 
Serenifllma  Profapia  della  Rovere  eftinta  nella  Gran DuchelTa 
Vittoria  di  Tofcana,  amantiffima  di  queftaPatria  . 
Sole    in    Pefci, 
X  X  I  L 
la  CATTEDRA  di  S.  Pietro  in  Antiochia .  Fella  in  Duomo  agli 
Altari  tiella  Congregazione  del  Santo  Principe  degli  Appofio- 
li,  dove  fi  dotano  venti  Fanciulle  .  Nel  1622»  fu  conceduta  Is 
Xem.dtlCen9tn„      Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Martino  alla  Congregazione  degli 
Eremiti  Agofliniani  di  Lecceto,  effendo  fiato  per  l'addittro  il 
ViheLIuhfacr,      detto  Convento  de'Canonici  Regolari  di  S.Frediano  di  Lucca» 
r»».j./a^.527^  ^^^  1418.  fi  adornò  dìMarmi  la  FonteGajain  Piazza  perope- 

ra  principalmente  di  Jacomo  della  Quercia,  il  quale  peixiò  pre- 
fe  denominazione  di  Jacomo  della  Fonte ,  Nel  148  j,  entrò  in 
Siena  folennemente  il  Cardinal  Cibo  Legato  Pontificio,  che  fa 
aggregato  alla  Nobiltà  Sanefe ,  e  fu  poi  Innocenzo  Vili.  Vedi 
i'Ugurgieri  all'elogio  di  quefto  Papa  . 

firtit 
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Feria  a*  Banchetti ,  Tìt.adann.dìJf. 

X  X  1  1  I. 
S.  POLICARPO  PRETE. 

Federigo  III.  Imperatore  nel  145  r.  incontrò  fuora  della-» 
Porta  CamoIJla  Leonora  Infanta  di  Portogallo  fua  Spofa ,  con- 
dottali da  Enea  Silvio  Piccolomini  Vefcovo  di  Siena,  e  nel 
luogo  di  detto  incontro  fu  eretta  la  Colonna  col  monumento 
indicante  tal  fatto ^  che  ancor  oggi  fi  vede. 

Quell'incontro  fu  folenaemente  accompagnato  da  400.  No- 
bili Matrone  Sanefi ,  tra  le  quali  ottenne  il  primo  pregio  di 
Nobiltà ,  Bellezza,  e  Virtii  Onorata  de'Principi  Orfini,  ne'Sa- 
racini,  de*  Grandi  di  Siena;  ed  eflendo  riprefa  dalle  compa- 
gne perche  andaffe  troppo  modeftamente  veftita ,  foggiun- 
fe ,  che  le  Gentildonne  Sanefi  dovevano  far  pompa  della  fola  Fa/li  Se», 
modeftia;  perche  nell'altre  gale  ,  e  femminili  adornamenti ,  a^ió.Motmì 
le  Matrone  di  altre  Città  più  ricche  ,  e  più  grandi  potevano 
fuperarle .  Ed  in  quefta  occafione,facendofi  certa  fera  una  fella 
di  ballo  agli  Spofi  Augufti ,  ed  effendo  addimandata  la  Sara- 
cina  flefTa ,  quale  a  lei  parefle  il  più  leggiadro  Cavaliero  ;  ri- 
fpofe ,  che  non  voltava  gli  occhi  ad  altri  ,  che  al  fuo  Ma- 
rito. 

XXIV, 
q*  S. MATTIA  APPOSTOLO.  Inquéffo  giorno  l'anno  1527.  j>avol,Ciov,mn 
rimperadore  Carlo  V.ricevette  in  Bologna  con  folennità  gran-  ;;^,27.      '-^ 
diffima  la  Corona  Imperiale  dal  Pontefice  Clemente  VII. 
Mandò  la  Repubblica  noftra  ifuoi  Ambafciatori  ad  aflSftere  a 
si  gran  fefta ,  ma  per  loro  colpa  ne  riportarono  gran  biafimo  , 
e  vergogna  :  Perche  venuti  nella  Chiefa  medefima  «  ove  fa- 
ceafi  la  funzione,a  contefa  con  gli  Ambafciatori  della  Repub- 
blica di  Genova,a  cagione  di  precedenz3,da]le  parole  pafl'arono 
a  combattere  co'pugni ,  fenza  aver  riguardo  alla  Santità  del 
luogo ,  alla  Maeflà  de*  Perfonaggi ,  ed  alla  condizione  loro 
di  pubblici  Rapprefentanti ,  onde  tutti  n'ebbono  il  gaftigo  , 
venendo  cacciati  via  da  quelPilluftre  Affemblea . 

Nel  1693.  fu  conlàcrata  da  Monfignore  Leonardo  Marfilj 
Arcivefcovo  di  Siena  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Marghe- 
rita in  Caftel  vecchio  ;  benché  fé  ne  celebri  ia  fefta  la  terza 
Domenica  di  Settembre . 

Feria  per  tutto  . 
XXV. 
S.  FELICE  PAPA. 

Trovandofi  in  Siena  nel  1451.  Federigo  III.  Imperatorc-i 
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(  coìrle  due  giorni  addietro  fi  è  detto  )  con  Leonora  di  Porto- 
gallo fua  nuova  Spofa ,  fu  alzato  fotto  il  Palazzo  della  Signo- 
ria un  gran  Salone  di  tavole  dalla  Lupa  d'Oro  alla  Porta  del 
Sale  ,  dove  fi  fecero  agii  Spofi  Augulti  folenni  fefte  di  ballo , 
e  rinfrefchi  :  e  doppo  quelli  fi  prefentò  alle  Maeflà  Imperia- 
li la  virtuofa ,  e  graziofa  Gentildonna  Battifta  Berti  Spofa_j 
d'AcchilIe  Petrueci  orando  latinamente  con  rara  eleganza , 
e  fpirito  ;  perloche  fu  dall'Imperatore  abbracciata,  e  fatta 
Contefla  ;  e  dimandata  di  più  ,  qual  grazia  le  fofle  tornata  in 
piacere,  chiefe  di  rimanere  efente  dalla  prammatica,  che  al-^ 
lora  proibiva  'le  vefti  di  broccato  ,  e  le  gioje .  Nella  qual  di- 
manda ambiziofa ,  pare  ,  che  perdefle  tutto  il  concetto  di  vir- 
tuofa Donna,  ch,e  nell'erudito  difcorfo  erafi  guadagnato  . 

Nel  1458.  Pio  II.  il  quale  fett'anni  addietro  avea  in  quefti 
giorni  medefimi  confacrate  le  fopraddette  Nozze  Imperiali, 
arrivò  alla  fua  Patria  coronato  del  fagro  Triregno,  e  vi  fi  trat- 
tenne fino  all'anno  feguente .  Correndo  pertanto  in  quefti 
giorni  la  Quarefima  di  quell'anno  il  Papa  fece  per  la  Dome- 

•  nica  ,  che  fi  dice  della  Rofa ,  folenniiTimo  Ponteficale,  nella 
Metropolitana  ,  ed  alla  prefenza  del  Sacro  Collegio  ,  e  de- 
gli Ambafciatori  de' Principi,  donò  alla  Signoria  di  Siena-» 
quella  ricca  Rofa  d'Oro ,  che  ancora  oggi  fi  conferva  nella 
Cappella  del  Pubblico ,  e  fece  in  tale  atto  un  elegantiffitna 
Orazione  in  lode  della  Patria .  Vedi  alle  Fefte  mobili  ai  di 
nella  Domenica  della  Rofa ,  in  cui  tale  egregia  Orazione  al- 
tre volte  non  mai  pubblicata  fi  riferifce . 

XXVI. 
S.  ALESANDRO . 

Nel  1370.  in  quello  giorno  ,  che  era  l'ultimo  di  Carneva- 
le, l'avventurata  Vergine  S.Caterina  da  Siena  fu  fpofata  da 
Gesù  Crifto  Signor  Noftro  nella  fua  Cameretta  ,  che  oggi  Ci 
venera  ridotta  a  Chiefa  . 

Nel  1507.  il  B.  Ambrogio  Sanfedoni  fii  pollo  nel  Martiro- 
logio . 

•  Nell'anno  1608.  fu  da  Pavolo  V.  Pontefice  noftro  Concit- 
■   ladino  riftabilita  la  Religione  de'  Cavalieri  del  Monte  Carme- 
lo in  Francia . 

XXVII. 
S.  BUONO . 

B.  RINALDO  da  Siena  Francefcano ,  primo  Penitenziere  di  PaJ 
pa  Innocenzio  IV.  poi  fpedito  da  Urbano  IV»  all'Imperatore 
i  ai  Conflantinopoli  nel  i»54' 
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Il  giorno  doppo  definare  fi  aduna  il  Configlio  Generale  per 
relezione  delli  nuova  Signoria  del  futuro  Bimeftre,  che  fi  fa 
in  quello  modo . 

Scefo  nella  gran  Sala  (  oggi  chiamata  del  Gonfiglio)  1*11- 
luftrifTimo,  ed  Eccelfo  Gonciftoro  compofto  deiruiuftriflì- 
mo ,  ed  Eccelfo  Signor  Capitano  del  Popolo ,  otto  Illuftrif- 
fimi ,  ed  Eccelfi  Signori  Priori,  e  Governatori,  che  fono 
due  per  ciafcuno  de'quattro  Monti,  tre  Magnificentiffimi  Gon- 
falonieri de'Terzi ,  e  quattro  Illuftrifìrimi  Signori  Configlie- 
ri  del  Capitano  del  Popolo ,  uno  fimilmente  per  Monte ,  tro- 
va già  adunato  in  detta  Sala  il  numero  de'  Gonfiglieri ,  e  vi 
afpettarilluftriflìmoMaeftrato,  e  Collegio  de"  itr.  di  Balìa. 
Giunta  la  Balla  alla  fua  Refidenza  (  ed  eflendo  già  dalla  mat- 
tina precedentemente  eftratti  dalla  cafla  di  ferro  i  Boffoli  de* 
quattro  Ordini  )  fi  pubblica  dal  Notajo  del  Gonciftoro  in_» 
eminente  luogo  falito  il  nome  del  nuora  Illuftriffimo  ,  ed 
Eccelfo  Signor  Capitano  del  Popolo  eletto  da  S.  A.  R.  fra_. 
quattro ,  o  pili  ,  che  fuol  mandarne  in  nota  l'illuftrilfimo , 
ed  Eccelfo  Capitano  paflato  :  E  detta  elezione  fi  notifica  agli 
lUuftrifllmi  Signori  adunati  in  Configlio  dagli  Illuftriflimi  Si- 
gnori tre  Minittri  della  Confulta  del  Governo ,  per  via  di  lo- 
ro biglietto  dall'accennato  Notajo  pubblicato . 

Se  mai  il  nuovo  eletto  Capitano  del  Popolo  fofife  allora  in 
Configlio  Q  imperocché  non  può  eflere  eletto  a  tal  dignità , 
fé  non  fia  uno  de'  Signori  Gonfiglieri  )  tofto  vien  condotto  da 
tutta  la  Famiglia  di  Palazzo  nella  vicina  Sala  della  Balia ,  do- 
ve fi  velie  di  Lucco  ,  e  torna  a  federe  fra*  Baliefchi  nel  pri- 
mo. luogo  doppo  il  Priore  .  Avvertendofi  ,  che  detto  Capi- 
tano del  Popolo  viene  eletto  da  S.  A.  R.  di  quell'Ordine ,  o 
Monte  ,  a  cui  tocca  ,  fecondo  il  giro  degli  Ordini ,  e  de'Ter- 
zi.  Fatto  quefto  procedefi  all'elezione  della  Signoria ,  co- 
minciandofi  dall'Ordine  del  nuovo  Capitano  del  Popolo  a  ca- 
varfi  da'BoflbIi  dieci  per  ciafcuno  de' quattr*Ordini ,  che_j> 
fono  :  Popolo,  Gentiluomo,  REFORMAToaE,e  Nove  :  E  man- 
<landofi  tutti  al  partito  ,  reftano  eletti  que'  due  per  Ordine  « 
che  abbiano  più  fujfragj  favorevoli ,  aflillendo  a  ciafcuna_» 
coniatura  uno  de' Gonfalonieri ,  uno  de'  Gonfiglieri  del  Ca- 
pitano del  Popolo ,  il  Segretario  dell»  Leggi ,  il  Cancelliere 
di  Balia,  con  quello  del  Capitano  . 

Ne'  Boffoli  ftanno  i  nomi  di  tutt*  i  Nobili  rifeduti  da  ven- 
tìquattr'anni  in  fu ,  toltine  coloro ,  che  non  abbiano  compi- 
to it  biennio  dairultimaRefidenza:  e  fé  qualcuno  degli  eftrat- 
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ti  fofle  morto ,  fi  ilice  ,  RequUfcat,  e  fi  Aracela  la  polita  del 
lue  nonte  :  e  fé  aveffe  impedimento ,  eflendo  fuor  di  Stato  , 
o  in  Ofiizio  incompatibile  ,  o  in  pregiudizio  del  Foro  crimi- 
nale, fé  gli  dà  vacazione,  traendofenc  un'altro  dal  Bof- 
folo. 

Accadendo  in  quefto  Configlio  qualche  fcontrino  più  gelo- 
fo  (  ficcoire  nel  Conciftoro  ,  e  nella  Balia  )  fi  mandano  in_>» 
giro  i  Braccialetti  divifi  in  due  canali ,  e  due  urne ,  una  bian- 
ca ,  ed  una  nera ,  dove  non  fi  può  gettare  più  d'un  bottone  , 
perche  uno  fole  ne  prefenta  il  Donzello  a  chi  deve  votare  ;  e 
non  fi  può  diftinguere  da  altri ,  dove  il  voto  vada  a  cafcare . 
Apronfi  poi  le  caffette  de'  voti  coir  aflìftenza  de*  foprad- 
detti. 

I  noftri  Antichi  chiamavano  i  voti  cavati  dalla  parte  bianca 
del  BoITolo ,  i  voti  del  sì ,  e  que*  cavati  dalla  parte  nera  i  voti 
del  nò. 

Volendo  i  Giovani  Nobili  Sanefi  ,  compiti  i  ventiquattr'aa- 
ni ,  falire  alla  dignità  Conciftoriale  fopraddetta  (  fenza  la_» 
quale  avere  ottenuta  non  può  alcuno  godere,  né  di  Maeftrati, 
né  di  Governi  ,  né  di  altra  incumbenza  a*  Gentiluomini  deili- 
nata  )  debbe  farfi  mettere  in  lifta  da'  due  llluftriffimi ,  ed  £c- 
celfi  Signori  nella  Signoria  refidenti ,  a  ciò  deputati ,  e  de- 
nominati i  Signori  fopra  le  Lifte  ;  e  debbono  andare  a  partito 
in  quefto  Generale  Configlio  per  reftare  nel  fupremo  Mae- 
iftrato  ,  chiamandofi  i  Novizj  ;  E  dipoi  rettati  eletti,  fi  pon-; 
gono  i  nomi  loro  ne'Boflbli  degli  Ordini . 

Di  qui  è  ,  che  eflendo  quella  fuprema  Refidenza  la  pubbli' 
ca  neceflaria  Porta  a  tutti  gli  Onori ,  OfRzj ,  ed  Incumbenze 
pubbliche  folite  goderfi  da*  Patrizi ,  ella  ferve  per  prova  in- 
fallibile di  Nobiltà  ;  e  da  quelli  Libri  Conciftoriali  traggono 
i  Sanefi  con  più  chiarezza  ,  e  facilità,  che  molte  altre  Na- 
zioni ,  le  provante  de*  quarti  per  gli  Ordini  Cavallerefchi  Mi- 
litari .  Ed  in  ogni  tempo  ha  contato  quefta  Patria  un  ruolo  di 
Croci  Gerofolimitane  forfè  molto  fuperiore  a  quello  di  altre 
Città  più  grandi ,  e  più  popolate  :  li  che  fi  dice  pure  rilpettp 
alle  Croci  di  S.  Stefano . 

Serve  fimilmente  queft'Eccelfa  Refidenza  di  prima  intro- 
duzione agli  onori  a  quelle  Famiglie  de'  Cittadini  ,  che  vo- 
gliono decorarfi  colla  Nobiltà  :  Ma  debbono  quelle ,  prima 
ìupplicarne  al  Collegio  di  Bal/a  ,  ed  efTere  da  quefto  appro- 
vate ,  tanto  nelle  ricchezze  necelfarie  al  mantenimento  del 
grado ,  che  nell'antica  civiltà  per  più  generazioni  continuata 

in 
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>  ih  pubblici  impieghi  onorevoli ,  e  nel  teftimonìo  di  virtuofe 
azioni  t  E  ritrovate  per  tutt*i  requiliti  capaci,  e  adempiute  le 
condizioni  appofte  negli  Ordini  fopra  ciò  vegliantì,vien  loro 
aflegnato  il  Monte ,  ch'è  uno  de*  quattro  fopraddetti  ;  ed  io 
quella  maniera  reftano  abilitati  i  foggetti  di  dette  Famiglie 
novizie  Cittadine  ad  efler  defcrittì  nelle  li  (le  (^  come  de*no- 
rizj  Giovani  Nobili  fi  è  detto  )  e  fi  mandano  a  partito  nel 
pubblico  Gonfiglio,  per  l*occafione  della  Signoria  adunato  . 
Che  fé  in  detta  generale  adunanza  non  reftaflera  poi  eletti  , 
Don  s'intendono  mai  fatti  Gentiluomini  ,  ancorché  dalla  Bali* 
abbiano  ricevuto  il  Monte,  e  per  la  Nobiltà  fiano  itati  ap- 
provati . 

Fatta  dunque  nel  defcritto  modo  l'elezione  per  la  futura 
Signoria  fi  procede  all'eftrazione  da*  Boflbli  delNotarj  d'un 
Notaro  pe'l  Conciftoro ,  o  Signoria  futura  ;  reftanda  ad  arbi- 
trio del  Capitano  del  Popolo  l'elezione  di  (jueiraltro,  che  li 
chiama  Notaro  del  Capitano  . 

Doppo  quefto  ITIluftriffimo  ed  Eccelfo  Signor  Capitano 
del  Popolo  refidente  nel  già  fpirante  Governo  licenzia  tutto 
il  General  Configlio  ,  reftando  nella  Sala  il  folo  Eccelfo  in- 
tiero Conciftoro  col  Collegio  Illuftriflimo  di  Balia»  Daque- 
fti  fi  fa  allora  l'elezione  de* quattro  Illuftrillìmi  Signori  Con- 
figlieri  dei  nuovo  Illufirillìmo  edEccelfoCapitano  del  Po- 
polo pe'l  futuro  Bimeftre  in  quefto  modo  cioè  : 
;  Traggonfi  cinque  Soggetti  per  ogni  Monte  da  altri  Boflbli» 

■  a  quefto  OfSzìo  deftinati ,  e  mandato  lo  Icontrino  loro  Cfa^l^ 
ve  le  vacazicMii  come  fopra  )  reftano  eletti  quei  de*  maggiori 
voti  favorevoli . 

Compiuta  finalmente  in  quefia  maniera  l'elezione  dell'IIlu- 
ftriffimi ,  ed  Eccelfa  nuova  Signoria ,  è  obbligato  il  Cancel- 
liere di  Conciftoro  della  Signoria ,  che  finifce  ,  notificare, a* 

'  nuovi  eletti  la  dignità ,  acciocché  quelli  vengano  al  pofTeffo 
nel  primo  giorno  del  futuro  Mefe ,  cpme  fi  è  detto  ai  primo 
di  Gennajo  ;  o  vengano  almeno  più  predo ,  che  poflàno  ,  eH» 
fendo  impediti  ^  o  affenti  ;  purché  non  fiano  fuora  di  Stato  » 

:  che  in  tal  calo  non  farebbero  fiati  efpofti  al  partito  . 

La  nuova  Signoria  ,  prefo,  che  ha  poi  il  pofiefib  il  primo 
giorno  de!  proffimo  Mefe ,  fuol  diftribuire  le  fue  incum- 
benze  Concifforiali  j  cioè  eleggere  l' Oratore  (  il  quale>> 
OlSzio  (i  dà  a  qualche  Dottore  d i  Collegio ,  che  fia  nella  Re- 
fidenza ,  o  Accademico  Intronato  ")  lo  Scottiere  »  che  foprin- 
tende  alprovedimeato  della  Tavola  j  due  fopra  le  Lifte  per 

prò- 
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proporre  i  Giovani  Nobili  novizi  al  futuro  Configlio ,  ed  il 
Camarlengo ,  che  foprintende  alla  cuftodia  dtlla  fupeJlettile 
facra  della  Cappella  ,  e  del  Palazzo ,  e  che  piglia  le  contri- 
buzioni appartenenti  al  Conciftoro ,  che  6  pagano  dagli  Of&« 
ziaii  dello  Stato  ;  e  rO£Szio  di  tal  Camarlengato  debbe  darfi 
fen^pre  al  più  giovrane  degli  Eccelli  Signori . 

Sireplicaquefta  funzione  il  penultimo ,  o  ultimo  giorno  di 
ogni  bimeftre  :  ed  il  Configlio  s'intima  lamatcina  dello  ftefio 
giorno  nerbando  mandato  dalla  Signoria  . 

I  tre  Magnificentiilìmi  Gonfalonieri  fi  eleggono  da  S.  A.  R. 
ognifeiMeiì,  cioè  per  Gennaio  fino  a  Luglio,  e  per  Luglio 
fino  a  Gennaio  ;  offervato  il  giro  di  Monti,  e  di  Terzi ,  ed  a 
propofta  del  Capitano  del  Popolo  prò  tempore ,  ed  informazio- 
ne del  Segretario  delle  Leggi ,  il  quale  informa  altresì  per  li 
nuovi  Capitani  del  Popolo,  che  fi  propongono  di  mano  in  ma* 
no  da*  Capitani  vecchi  a  S.  A.  R. 

Dell'iflituzione  di  quello  Governo  ,  e  Signoril  Maeftrato, 
e  fuoi  riti ,  fecondo  il  dì  d'oggi ,  fi  parlerà  a'  22.  Settembre 
nel  giorno  della  Fella  della  Cappella  del  Palazzo  . 

In  queflo  giorno  del  ConCglio  Generale  diFebrajo  fi  cava 
a  forte  il  Podeftà  di  Sarteano  ,  per  un  anno ,  dal  fiolToIo  per 
tale  Offizio  desinato . 

X  X  V  I  I  I. 
S. ROMANO  ABBATE. 

La  Traslazione  del  Corpo  di  S.  AgolUno  da  Sardegna  a  Pa- 
via .  Il  Dito  pollice  deliro  del  Santo  Dottore  ,  con  cui  fcrifTe 
tanti  ammirabili  volumi ,  fi  conferva  con  gran  gelofia ,  e  ve- 
nerazione preflb  i  Frati  Romitani  di  Montalcino  Città  di  que- 
fto  Dominio  :  E  dicefi  quivi  portato  per  uno  de*  Nobili  del 
Cotone  :  onde  farem  qui  luogo  alle  notizie  di  quedallluftrif- 
lima  Profapia . 

La  Famiglia  Cotoni ,  che  fìorifceda  più  fecoli  in  Siena,  fia 
detta  per  antico  de*Nobili ,  e  poi  anche  de*  Nobili  del  Cote- 
T/}  j-  M  "^  •  ^^^*  ^  originaria  di  Montepolciano ,  e  perche,  al  giudizio 

EeHc.jp.d,  mn-  dimoiti  Autori ,  la  Nobiltà  più  ragguardevole  di  quefta  Cit- 
ufgu,anii,b.  I.  ^^  vennefi  da  Chiuci ,  poiché  efla  fu  rovinata  da'  Barbari  , 
fembra  perciò  fomigliante  al  vero  ,  che  quefta  Profapia  da_j 
quella  famofa  Città  il  fuo  primo  nafcere  abbiafi  ricevuto  • 
L'aggiunto  di  Cotone  fu  appoflo  da  alcuni  Signori  di  effa  ali* 
antico  Cognome  de'  Nobili ,  a  cagione  di  un  Caftello  ,  che 
fabbricarono  nella  Maremma  Sanefe  ,  e  che  appellarono  Co- 
tone ,  a  line  di  tener  Tempre  viva  la  memoria  del  Padre  loro  « 

che 
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che  Cotone  chiamavafi  :  Onde  fé  di  prima  tra  loro  diftia- 
gueanfi  coU'aggiugnere  al  proprio  nome  quello  del  Genito- 
re ,  giufta  Tufanza  di  quei  tempi ,  quelli  incominciarono  a_» 
differenziarli  dagli  altri  col  nome  di  quello  loro  Caftello  ;  gli 
altri  però  di  quella  llirpe  continuarono  a  dirli  femplicemente 
de*  Nobili ,  ed  a  llarfene  a  Montepolciano  ,  dove  femprc-» 
tennero  alto  pollo  di  onorevolezza,  e  furono  illuftrati  dalla 
Porpora  di  Roberto  Cardinale  de'Nobili  nipote  per  forella 
del  Pontefice  Giulio  III.  da  cui  fu  annoverato  al  Collegio  de' 
Cardinali  di  foli  tredici  anni,compenfando  abbondevolmente 
colla  maturità  de'coftumi  l'acerbità  dell'età;  onde  n'andò 
prefto  a  corre  il  frutto  morendo  di  anni  i8.  in  concetto  di  ef- 
l'ere  flato  più  Angelo ,  che  Uomo .  Ne  andarono  poi  a  Roma 
ove  col  titolo  di  Marchelì  iftettero  parecchi  anni ,  e  manca- 
rono poi  ne'primi  del  fecolo  decim'otttavo  .  Quei ,  che  chia- 
mavanfi  Nobili  del  Cotone,non  abbandonarono  a  qualche  tem- 
po la  Patria  ;  perche  in  occafione  di  un  giuramento  di  fedel- 
tà, che  quei  di  Montepolciano  predarono  l'anno  1202.  al  Co- 
mune di  Firenze  trovanfi  tra  gii  altri  nominati  i  Signori  del 
Cotone.  Che  eglino  fi  foffero  illufiri  non  (blamente  nella..» 
Patria,  mafuora  di  efla ancora ,  pruovafi  dall'efler  flato  eletto  Bene, lìl>.t.f.$S» 
nel  1 397.  Podeftà  di  Prato  Abonito  del  Cotone ,  ed  il  figliuo- 
lo Gio'/anni  ebbefi  titolo  Vice- Podeftà  .  Era  Prato  a  quel 
tempo  libero  ,  onde  all'ufo  delle  altre  Repubbliche  eleggeali 
jl  Podeftà,  ch^  era,  come  Governatore  ,  e  Generale  dellc_» 
Armi,  fcegliendofi  perciò  fempre  a  tale  impiego  Uomini 
chiari  per  nobiltà,  per  valore  ,  e  per  fenno .  Crebbero  affai 
di  nùmero  ,  e  fi  diramarono  in  più  Famiglie  ,  delle  quali  al- 
cune abbandonarono  la  Tofcana ,  altre  vi  rimafero ,  ed  ancor- 
ché continuaffero  a  farfi  di  Montepolciano  ,  poco  però  ia_» 
quella  Città  dimoravano  ,  effendone  anche  ftate  cacciate  via , 
a  cagione  forfe,che  effendo  caduta  quella  Città  in  podere  ora 
de'  Fiorentini ,  ora  de*  Sanefi  ,  vedeanfi  fofpette  ad  alcuna  di 
quelle  Repubbliche  ,  perche  aveanfi  per  partigiane  dell'al- 
tra .  Una  di  quefte  Famiglie  ne  andò  poi  in  Afcoli ,  ove  fab- 
bricò in  diftanza  non  lunga  da  quella  Città  il  Caftello  di  Mon- 
te Paftillo,  che  pur  ora  conferva  con  altri  luoghi ,  e  vien_» 
detta  de'Nobili  di  Monte  Paftillo  ,  e  mantiene  fempre  fre- 
fca  la  memoria  della  fua  defcendenza  da'Signori  del  Cotone  di 
Siena .  Un  altra  ne  pafsò  in  Sicilia,ove  fiorifce  in  molto  fplen- 
dore  col  nome  di  Cotone  ,  e  vi  gode  i  Principati  di  Caftel 
nuovo ,  e  di  Santa  Caterina  ,  il  Marchefato  di  Altamerti ,  e 
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la  Contea  di  Bavuto,  e  quefta  pure  ferba  la  memoria  della  Aia 
antica  defcendenza ,  e  di  aver  goduta  la  Signoria  del  Cotone 
nello  Stato  Sanefe  .  Un  altra  Famiglia  pure  di  quelli  Signori 
ne  fu  trafportata  nelle  Spagne  ,  ove  tolfe  il  Cognome  Cotto- 
ner  (  come  fi  ha  per  antica  tradizione  )  e  paflata  nell'lfola  di 
Majorica ,  quivi  non  pur  confervò  la  chiarezza  del  fuo  fan- 
gue,  ma  lo  rendette  vie  più  gloriofo  ne*  due  celebri  Fra- 
telli RafFaelIe,  e  Niccolò  Cottoner,  che  l'uno  appreflb  all'al- 
tro furono  gran  Maeftri  dell'Illurtriflìma  Religione  de*  Cava- 
lieri di  S.  Giovanni  detti  per  ordinario  di  Malta.  Manteneano 
quelli  Signori  l'antica  Arma  del  Cotone  ,  che  fi  è  l'Albero  , 
che  produce  il  Cotone,  o  Bambagia  ,  che  voglia  dirfi  ,  onde  e 
dall'identità  del  nome ,  e  da  quella  dello  Scudo  può  trarli 
argomento  in  conferma  di  quella  ancora  della  Famiglia .  Qye- 
fta  medefima  Infegna  ufavano  i  Signori  del  Cotone  ,  poiché.^ 
Btfic. Itb.t.ù.ìS.  ^t»bono  fabbricato  quel  Gallello  ,  lifciaado  l'antica  ,  che  era 
a  sbarre  dorate  ,  e  azzurre  :  Ma  poiché  ebbonlo  venduto  fu- 
rono obbligati  a  cambiare  lo  Scudo,  e  formarlo  a  piacere_> 
della  Repubblica  ,  onde  è  ora  partito  ,  cioè  di  oro  ed  un  Leo- 
Mal.pti.M.AK.  neroffo  Infegna  del  Popolo  Sanefe  ;  e  fafciato  di  Argento ,  e 
"  '  *  di  Roffo  .  Ma  non  fu  il  Cartello  del  Cotone  l'unica  Signoria» 
che  fi  teneffe  nel  Sanefe  da  quelli  Signori ,  imperciocché  da_j. 
tutti  gli  Scrittori  delle  Iftorie  di  Siena,  e  per  iftrumenti  an- 
tichi fi  ha  per  indubitato ,  che  poffedeffero  ancora  il  Cartello 
di  Monte  Orgiali  per  eredità  di  Donne  ,  una  parte  di  quello 
di  Batignano  ricco  a  quel  tempo  di  Miniere  di  Piombo ,  di  Ar- 
gento ,  e  di  Oro,  della  Corte  di  Monte  Pò  ,  e  di  una  parte 
ancora  di  Stribugliano  ,  e  querti  luoghi  go.devanfi  da  pili  per- 
Tew.  lìb.  S./egl.  fone  di  quefta  Famiglia .  Era  ella  perciò  in  molta  potenza  ,  e 
197.  e  Ub.g./o^,  tra  quelle  de'Grandi  dello  Stato ,  onde  coane  le  altre  era  fpef- 
^5'*  fo  in  arme  contro  i  vicini  Conti  di  Santa  Fiora  ,  e  di  Piti- 

gnano  .  Si  collegò  più  volte  colla  Repubblica  di  Siena ,  da 
cui  anche  fu  tolta  in  protezione  ,  e  comprefa  poi  nelle  paci 
folenni,  che  conchiudeanfi  da'Sanefi  co*  vicini  Popoli,  con 
Tim.hb.j.fogU      c]i\.  guerreggiavano.  A  fua  maggior  ficurezza  fottomife  poi 
9i.Mal.^.ì,l.l.      le  fue  Cartella  alla  Repubblica  Tanno  j27$>.  e  perciò  venuta 
/o^.-jS»  Feudataria  era  tenuta  a  mandare  il  Palio  all'Opera  del  Duomo 

per  la  fefta  di  Agollo  ,  più  ceri ,  ed  altre  offerte  a  quello  Co- 
mune ,  obbligandofi  egli  a  difenderla  contro  tutti  ,  fé  non  fé 
contro  il  Pontefice,l*Imperadore,e  la  Repubblica  di  Pifa.  Non 
Fio  ni.  Annoi.      oftante  quefta  fommiflìone  non  fempre  ftettero  in  fede  colla 

ManBfU.^.Jom,      Repubblica  tutti  quefli  Signori  :  perche  nel  1 5 5?.  alcuni  ri- 
f.ylib.uManof.  *^  1  t.  r  >   ?-  ^^^ 
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beliarono  con  altri  Grandi ,  onde  dalle  Genti  dtSiena  fu  affe- 
d  iato  il  Cotone  ;  ma  fi  terminò  Taffare  affai  prefto ,   perche! 
Fiorentini  s'intromifero  di  pace  ,"  Nel  1378.  alcuni  di  loro  vi 
menarono  occulto  trattato  a'  danni  della  Repubblica  ,  che_? 
venne  in  luce  per  opera  di  Niccolò  di  Magio,  che  non  volle 
prender  parte  in  efiTo  ,  ed  Ufiirfi  agli  altri  della  fua  Conforte- 
ria .  Per  ifcioglierfi  da  ogni  timore  ,  e  fofpetto  volle  la  Re- 
pubblica  ficurarfi  di  quello  Cafiello  ,  onde'obbligò  tutfi  Si-  Cren,  dd  B,Jdom. 
gnori  della  Famiglia  a  venderlo  nel  1378.  per  quattromila"    ""«^'J?»* 
Marche  ,  rimanendo  liberi  dal  pefo  del  Palio,  del  Cero  ,  e 
delk  altre  offerte,  è  perche  avealo  per  luogo  d'importanza,!©  pia  in.  lih.ó.An- 
fopfificòjtemendo  non  in  elfo  fi  annidaffero  le  Soldatefche  dell*  nal.Manofc.tom. 
Antipapa  Clemente  VII.  unite  a  quelle  de*  malcontenti .  M%  f.i.lib^2.manofc. 
né  pur  ciò  fu  badante  a  difenderlo  ,   perche  fu  forprefoda—. 
Spinello  Tolomei    che  era  uno  di  quelli ,  e  con  valore  ri- 
gettò le  fquadreSanefi  itevi  fubito  a  campo  ;  ma  poi  lo  ab- 
bandonò,poiche  Tebbe  dato  alle  fiamme.  Anche  Monte  Orgia- 
li  in  varj  tempi  fu  alienato  da  quella  Famiglia  ,  perche  una_»   w-^^  *>  2  i  S  « 
parte  da  alcuni  nel  1^57.  fu  venduto  alla  Famiglia  Buonfigno-  ,.5,     '*     "^' 
ri,  un*altra  parte  alla  Repubblica  nel  1385.  ed  il  rimanente 
nel  1389.  come  poi  anche  Batignano  ,  e  gli  atri  fèudi .  Perdu- 
ti ,  che  ebbono  quelli  Signori  i  loro  dominj  paflarono  ad  abi- 
tare in  Siena,  ove  comeSanefi,  e  di  Famiglia  grande  erano  Tom.lìh.^.p.toi 
flati  afcritti  al  Monte  del  Gentiluomo  già  dell'anno  1355.  on-  MaLpar.i'.ìib.i, 
de  folamente  di  quello  tempo  vennero  a  farfi  Sanefi  .  Tenea-  fai.zS, 
no  effi  di  verità  le  loro  Caftella  nella  Maremma  di  Siena  ,  ove 
già  tra  que'molti ,  che  in  efla  dominavano,  erano  ragguardevo- 
li ,  ma  non  diceanfi  Sanefi  ,  ma  di  Montepolciano.  Cosi  di 
fatto  in  una  Bolla  di  AleflandroIV.  del  1255.  data  afavore_>  Afeh.dell'Ofpedif 
dello  Spedale  di  Siena  moleftato  in  alcuni  fuoi  beni  da  quei  di  lefac.fegn.v.B.I. 
Montepolciano  ,  vi  fi  trova  nominato  Graziano  del  Cotone  :  e  num.ló, 
nel  1331. Carlo  IV.  in  un  Privilegio  per  cui  dichiara  fuo  fa- 
miliare ,  e  domeftico  e  della  fua  Famiglia  con  tutt*i  Privilegj 
3  darfi  agli  altri  di  tal  coudizione ,  Riccardo  del  Cotone ,  l'ap- 
pella di  Montepolciano  ,  e  lo  celebra  per  la  nobiltà  della  ftir- 
pe  ,  per  la  bontà  de*coftumi,  e  perla  fedeltà  vèrfo  l'Impei 
rio.  Ma  di  ricordanza  forfè  più  antica  farebbotio  quelli  Signo- 
ri ,  fé  egli  fofle  vero ,  che  il  prodigio  del  Dito  Pollice  di 
Sant'Agoftino  aweniffe  ad  un  Signore  di  quella  Cafà ,  come 
ne  corre  fama  ,  favorita  da  antichiffima  Tradizione  ,  e  di  que- 
fto  favcllafi  a*  28,  di  Agofto  .  Ciò  anche  più  ralFermarfi  dal 
vederfi  anche  in  queft*oggi  una  vecchia  Cappella  ad  una  croce 

tì    2  di 
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diftrada,  ch*è  tra  Monte  Orgiali ,  ed  il  Cotone  (  Caftella  , 
che  come  dicemmo  furono  Signorie  di  quefta  Famiglia)in  cui  fi 
vede  dipinto  il  Santo  Vefcovo ,  e  Dottore  Agoftino,  che  por- 
ge in  dono  il  Dito  Pollice  ad  un  Cavaliere  ,  che  (la  ginoc- 
chione   inatto  di  fomma  riverenza  a  riceverlo .  Noaeffendo 
però  molto  certo  il  tempo  ,  in  che  accadde  un  tal  fatto,  ben» 
che  fi  voglia ,  che  ciò  vcnifTe  all'età  di  Luitprando  Re  de'Lon- 
gobaidi,  che  fu  innanzi  alla  metà  del  fecolo  viu.  perciò  né  pu- 
re può  trarfene  ficuro  argomento  di  piil  antica  c'iiarezza  alla 
Nobiltà  di  quefta  Profapia  .  Fermatafi  quefta  adunque  in  Sie- 
na entrò  a  parte  del  Governo  della  Repubblica ,  onde  trovanfi 
ifuoi  Signori  nelle  principali  cariche  di  eflTo  ,  ma  non  nellc_» 
fupreme  ,  perche  da  effe  erano  tenuti  lontani  i  Grandi  ,  come 
altre  volte  fi  accenna  ,  non  avendo  avuta  forza  l'autorità  del 
Pontefice  Pio  II.  intromeffafi  a  prò  di  lei ,  e  delle  altre  .  An- 
gelo del  Cotone  nel  131J.  fu  Ambafciatore  della  fua  Repub- 
blica al  Pontefice  Giovanni  XXIII.  ad  invitarlo  a  Siena ,  e  per 
altri  graviffimi  affari  ;  Gafpare  ,  e  Francefco  furono  Prove- 
ditorl  dlBiccherna;  Tancredi  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  dette  alle  ftampe  alcune  Tragedie  latine  ;  Antonio  Ab- 
bate Benedettino  fu  eloquente  Predicatore  ,  come  di  prima  » 
mentre  era  Cavaliere  di  San  Stefano  era  flato  ingegnofo  Ac- 
cademico }  Ottavio  fu  de'  primi  ad  effere  eletto  dal  Duca_» 
Cofimol.  per  uno  de' cento  Uomini  d'Arme  nel  1559.  Neil* 
Iftoria  del  Re  Giannino  trovaC  nel  1358.  Frate  Francefco  di 
Mino  del  Cotono  Sanefe  Minore  Conventuale  Vefcovo  in  Un- 
gheria ,  ed  uno  de'  primi  Miniftri   del  Re  Lodovico ,  da  cui 
Giannino  confegul  molti  fervigj ,  ma  non  avendofene  memo- 
ria negli  Annali  di  que*  Religiofi,  né  pure  nell'Albero  di  que- 
lli Signori,  non  fappiamo  fc  poffa  dirfi  nato  di  quefta  Famiglia , 
o  pure  nato  nel  Cotono  terra  di  loro  appartenenza.  De- 
gli Uomini  fegnalati  in  ogni  maniera,  che  hanno  prodotti  quei 
rami,che  hanno  germogliato  fotto  altro  Cielo,non  tenghiamo 
qui  difcorfo  ,  perche  di  foverchio  allungheremmo  il  noftro 
dire,  baftandoci  l'accennare ,  che  tutta  la  Gloria  loro  ftendefi 
a  beneficio  comune  di  tutta  la  Famiglia ,  e  per  confeguente  a 
quefta  di  Siena ,  che  fi  è  il  ceppo ,  d'onde  quegli  traffero  e  la 
Grandezza,  e  l'Origine . 

Solennlzea  Febrajo  la  Gloria  di  ziii.  Beati  Sanefi . 

•  Fiae  a  Fcbraiom 
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Si  leva  il  Sole  a  art  ti.  e  «.20. 
Mezzodì  a  ore  1 8.  r  /».o. 
'Mezza  flette  a  ore  6,  e  nr.o. 


Suona  la  Campana  la  mat.a  ore  14. 
//  giorno  a  ore  20. 
La  fera  a  are  j. 


L 


Prono  l'entrata  a  Marzo  S.  ERGO-  paftiSen.  adpri- 
LANO  Vescovo  Perugino  ,  e  mamMattiì» 
Martire  ,  e  la  B.  TOBIA  TOLO- 
MEI  Sanese  Vedova  del  terzo  Or- 
dine di  S.  Francefco  Zia  di  S.  Ber- 
nardino . 

Si  fa  la  mattina  la  folenne  Entrata 
della  nuova  Signoria  al  Palazzo 
del  Pubblico  colle  folite  cerimo- 
nie ,  accennate  il  primo  di  Gen- 
naio . 

In  queftoMefeS.A.R.  elegge  i 
Capitani  di  Giafiizia  dello  Stato ,  ed  il  Podeftà  di  Getona  ,  'e 
di  S.  Cafciano  ,  ficcome  il  Maeftrato  de*  Confervatori  dello 
Stato .  Il  Segretario  delle  Leggi  ne  fa  le  Bote ,  e  ne  manda 
l'informazioni . 

Tut* 
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Tutt'i  Venerdì  di  quefto  Mefe  (tanno  fcoperti  i  tre  Santi  Si- 
molacri  miracolofi  di  Crifto  CrocififTo ,  cioè  quello ,  che  fli- 
matizzò  Santa  Caterina  da  Siena  in  Pifa  ,  e  che  oggi  fi  venera 
nella  ftia  Chiefa  di  Fontebranda  :  E  con  tale  occafione  fuol  vi- 
fitarfi  la  Tanta  Cameretta  della  Serafica  Concittadina ,  dove  in 
una  tavoletta  fi  leggono  tutte  le  grazie,  che  quivi  ricevette 
da  Crifto  Signor  Noftro  :  Qyel  CrocififTo,  che  parlò  al  B.  An- 
drea Gallerano  fotte  la  Sapienza;  e  quello,  che  fta  nella_> 
Compagnia  di  S.  Gherardo  a  S.  FranceTco  :  E  per  ciaTcun  Ve- 
nerdì Tono  diftribuite  le  Indulgenze  Plenarie  alle  ChieTe  fo- 
praddette . 

11  giorno  doppo  VeTpro  degli  fteflì  Venerdì  fi  fa  laProceflìo- 
ne  da'  Padri  Minori  Oflervanti  per  la  ftrada  delle  Croci  Totto 
la  loro  Chiefa  ,  e  fi  cTpone  il  Venerabile  nella  Chiefa  de* 
Padri  Gefuiti ,  fentendovifi  un  diTcorfo  d'un  Padre  fopra  la 
fanta  Paflìone  ;  ed  ogni  Venerdì  fimilmente  della  Quarefima 
fi  fa  quivi  la  ftefla  devozione . 

Ogni  Venerdì  di  quefto  Mefe  è  feria  per  tutto,  come  fi  ac- 
cenna al  luogo  delle  ferie . 

I  I. 
S.  SIMPLICIO  PAPA . 
Cron.frefo  ti  sig.         Si  legge  in  qualche  antica  Cronaca  Sanefe ,  che  il  foprad- 
Francefc«  ticcol.      detto  Santo  Pontefiee  mandafle  due  Vefcovi  irt  ToTcana  a  col- 
tivarvi l'Evangelio  ;  e  che  quefli  dedicaìTcro  al  Principe  degli 
Appoftoli  il  Tempio  di  S.Pietro  in  Banchi,detto  prima  di  Gio- 
ve alle  tre  vie  ;  e  ciò  potè  eflere  verTo  gli  anni  di  Crifto  480. 
Malev.f.i,(ìb.i.      H  Malevolti  nella  Tua  Iftoria  riporta  quefto  medefimo . 
pa^.lA.  III. 

S.  CUNEGONDA. 

^.     ,,        .     ,.  Nel  1369.  il  Popolo  Sanefe  le vatofi  a  rumore  contro  iOran- 

r'*'     //"""^  /      *^'   gli  fequeftrò  tutti  in  Palazzo  ;  e  Tucceffivamente  altri  ne 

'      *      fece  prigioni  nelle  loro  Signorie  dentro  lo  Stato .  Chi  foffero 

1  Grandi  di  Siena  ,  e  quali  le  Famiglie  del  Grandaco  ,  fi  diri 

alli  2d.  di  Maggio  . 

•IV. 
S.  CASIMIRO ,  E  S.  LUCIO  PAPA . 

V.  ' 
In  quefto  giorno  l'anno  1501.  entrò  nella  Città  di  Malfa  il 
Pontefice  AleTandro  VI.  col  Duca  Valentino ,  e  con  altri  gran 
Signori  tornando  dall'lmprefa  di  Piombino  contro  gli  Appia- 
ni .  Stettevi  alcuni  giorni  a  fpefe  della  Repubblica ,  che  gli 
mandò  una  folenne  Ambafcer/a  • 

S.EU- 
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S. EUSEBIO  MARTIRE.  ^  ,     m  ,- .- 

Pio  II.  nell'anno  1450.  creò  in  quello  giorno  trovandoli  in  ^^'•^^^'IM^^'O' 
Siena  cinque  Cardinali,  cioè;  Angelo  Gapranica  Romano,  «'' ^"  <»»«' '<f'f<'. 
Bernardo  Erulo  da  Narni ,  Niccolò  Forteguerri  di  Piftoja  , 
Alefandro  Oliva  da  Saffoferrato  Frate  Eremit  ino  ,  eFrance- 
fco  Piccolomini  fuo  Nipote,  che  fu  poi  Pio  III. 

I  primi  quattro  furono  aggregati  alla  Nobiltà  Sanefe  ,  ed  i 
Forteguerr a  di  Piftoja  (  che  fono  quegli  del  Monte  del  Popo- 
lo ,  a  diftinzione  de*  Forteguerra  de*  Grandi  di  Siena  del 
Monte  del  Gentiluomo  )  vi  piantarono  un  Ramo . 

E  poiché  in  quefto  giorno  nell'anno  1569.  che  era  la  Dome- 
nica detta  de  tatare ,  Cofimo  I.  Duca  di  Fiorenza  ,  e  di  Siena 
primo  Signor  noftro  fu  da  S.  PIO  V.  incoronato  folenneraente 
in  Conciltoro  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ne  porteremo  qui  la  re- 
lazione ,  che  il  Cavaliere  Paolo  Alefandro  MafFei  ne  diftefe 
nella  Vita  di  detto  Santo  Pontefice  ftampata  in  Roma  preffo 
Francefco  Gonzaga  nell'anno  lyiz.e  trafiela  dall'Archivio  del- 
la Cancellarla  Appoftolica  dal  Aio  Originale  :  E  fono  il  XVIII. 
e  XIX.  Capitolo  del  Libro  III. ,  i  quali  fi  riferifcono  a  queft* 
funzione .  ^ 

„         Abbiamo  veduto  ,    e  moftrato  abbaftanza  il  generofo  * 

„  coraggio  di  SAN  PIO  V.  in  foftenere ,  e  difendere  l'autori- 
„  tà ,  le  ragioni ,  e  le  immunità  della  Chiefa  contro  le  violen- 
„  ze  ,  e  le  violazioni ,  tentate  da'  Principi  laici .  Rimane  ora 
,,  a  rapprefentarfi  la  Pontificia  gratitudine  ,  e  beneficenza  ver- 
„  fochi  fi  moltrò  favorevole ,  e  ubbidiente  alla  Sede  Appofto- 
„  lica ,  e  della  Chiefa  ,  e  della  Fede  Cattolica  zelante  Protet- 
„  tore .  Avea  egli  beniflimo  confiderato  il  fonimo  zelo  di  Co- 
fimo  de' Medici,  Duca  di  Firenze,  con  cuiC  eraintereffato 
a  favore  della  Sede  Appoftolica ,  e  della  Religione  :  e  la  ge- 
„  nerofitàfua,  colla  quale  era  andato  fpontaneamente  incontro 
„  a  tutte  le  occafioni,  che  gli  fi  erano  rapprefentate  avanti,  fen- 
„  za  curare  di  votare  i  propri  tefori  in  far  poCTenti  leve  di  trup- 
„  pe  ad  ogni  fuo  cenno ,  rimoftrando  nulla  piià  avere  a  cuore  ,  4, 

„  che  ubbidirgli  con  prontezza .  Ma  piiì  fenfibilmente  di  ogni 
„  altra  cofa  toccato  avea  a  S.  PIO  il  cuore  ia  generofità  del  Du- 
„  ca  ,  quando  ad  una  femplice  fua  richiefta  non  folamente  con- 
s,  defcefe  ,  che  le  fue  genti,  fpedite  in  foccorfo  di  Carlo  IX. 
,,  fi  trattencffero  in  Francia  per  tre  mefi  di  più  del  tempo  con- 
„  cordato  ;  ma  protetto ,  che  il  Santo  Pontefice  poteva  difpor- 
„  re  d^ìÌQ  medefime  a  fuo  grado ,  come  fé  foflfero  fue  proprie  , 
»,  e  farle  reftare  per  quanto  tempo  più  gli  fofie  piaciuto,  e  che 

qua- 
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„  qualora  comandato  glielo  aveffe ,  farebbe  egli  fteflb  paflato 
„  in  Francia  alla  tefta  di  tntte  le  forze  del  fuo  Stato  per  difefa_» 
„  della  Religione  contro  gli  Eretici  .  Quando  S.  PIO  V.  udì 
„  quella  rifpolta  ,  allora  fu  ,  che  rivolto  ad  un  Croci fiflb,  che 
„  teneva  in  camera  ,  gli  diOTe  colle  mani  giunte  «  e  colle  lagri. 
„  me  agli  occhi  :  Fatemi  ^  o  mìo  Dìo  ,  la  grazia ,  che  io  non  muo- 
„  ]a  ,  prìtKa  dì  aver  troiiata  qualche  occajìone  dì  ricompenfare  i  fe^- 
it  gnalati  fervizj ,  che  cotejlo  piìjftmo  Principe  ha  venduti  allavoftra 
„  Chiefa ,  e  alla  Sede  /ippoftolìca . 

Gonvien  credere ,  che  l'AItifllmo  non  voleflTe ,  che  re- 
ftaflero  Aerili ,  e  oziofe  le  belle  difpofizioni  di  S.  PIO  a  fa- 
„  vore  del  Duca  ,  e  che  perciò  grifpiraffe  al  cuore  i  mezzi  di 
„  palefargli  la  dovuta  gratitudine  coll'elevarlo  a*  più  ftiblimi 
„  gradi  di  onore ,  e  di  dignità  ,  dando  tanto  ad  eflb  ,  quanto  a 
„  tutti  i  Succeflbri  di  lui  rilluftre  titolo  di  Gran  Duca  di  To- 
„  fcana,fenz,a  eiferne  (lato  punto  precedentemente  richiedo  :  ma 
„  di  pura  volontà  fuarperche  ebbe  in  mente  per  mezzo  di  si  qua- 
„  lificata  fpontanea  conceflione ,  non  folamente  di  gratificare  i 
„  meriti ,  e  la  pia  beneficenza  di  quel  generofidìmo  Principe  , 
„  e  della  chiariflìma  fua  Cafa  verfo  la  Chiefa  di  Dio ,  ma  di  ani- 
„  mare  gli  altri  Principi  Cattolici  a  feguirne  Tefempio}  per 
renderfi  anch'efli  meritevoli  delle  grazie  Pontificie. 

E  a  fin  che  il  mondo  tutto  conofceffe  la  giuftizia  della  con- 
ceflione predetta ,  fé  un'  efpreffa  Coftituzione ,  e  la  fé  por- 
tare alDucaCoCmo  da  Michele  Ghislieri  fratello  delCar. 
dinaie  Aleflandrino  ;  rammentando  in  efla  ad  una  ad  una  tutte 
quante  le  virtìi ,  e  i  meriti  di  lui ,  da'  quali  confeflava  eflerc 
flato  indotto  a  crearlo  Gran  Duca .  Diceva  egli  adunque  : 
I.  Aver  eflb  Duca  Cofimo  impiegata  ogni  fua  cura  ,  che 
„  non  s'introducefle  l'erefia  nella  Tofcana  , 
„  II.  Aver  renduti  fervizj  importantiffimi  alla  Chiefa  in 
,,  diverfe  occafioni . 

,T  III.  Che  i  Governatori ,  e  ìMagiftrati  della Tofcana_» 
„  erano  benemeriti  della  Chiefa  Romana  per  aver  prefe  più  vol- 
„  te  le  armi  contro  quelli ,  che  volevano  opprimerla  . 
„  IV.  Che  da  quel  punto ,  che  il  Duca  Cofimo  avea  im- 
„  prefo  il  Governo  della  Tofcana,  avea  fatto  comparire  un  fom- 
„  mo  zelo  per  la  Giuftizia,  e  per  la  Religione . 
„  V.  Che  ad  una  fempliceiftanza  del  Pontefice  avea  fpedi- 
„  to  buon  numero  di  fanti ,  e  di  cavalli  in  Francia,  e  aveacon- 
„  tribuito  graziofamente  più  di  cento  mila  feudi  per  far  guerra 
,y  agli  Ugonotti . 

VI.  Aver! 
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,,        VI.    Aver'egliiftituito,  e  dotato  un  Ordine  di  Cavalie- 

„  ri  fotto  rinvocazione  di  S.  Stefano  Papa  ,  e  Martire  compofto 

„  delle  perfone  più  illuitri  del  fuo  Stato  per  difefa  della  Reli- 

„  gione  contro  gl'infedeli . 

„       VII.    Che  teneva  in  pace  »  e  governava  con  amore  £  fuoi 

„  popoli . 

„        Vili.    Che  tutto  flava  applicato  a  fugare  i  Corfari,  i  quali 

„  depredavano  le  Maremme ,  e  rovinavano  il  commercio  ;  e  a 

„  diffipare ,  ed  eftirpare  i  banditi  refugiati  ne'fuoi  Stati ,  chej> 

„  riempivano  la  Tofcana  di  omicidi ,  e  di  rapine  . 

„        IX.    Che  la  ricchezza,  e  l'ampiezza  dello  Statolo  ren- 

„  de  vano  uno  de*  piii  confiderabili  Principi  d'Italia . 

„        X.    Che  avea  tanta  potenza  dimettere  in  piedi  unaau- 

„  merofa armata. 

„        XI.    Che  i  fuoi  Stati  erano  ripieni  di  molte  buone  Città  , 

„  di  Chiefe  Metropolitane,  e  Cattedrali,  di  Univerfità  in  ogni 

„  forte  di  facoltà  ,  di  buoni  Porti ,  e  di  Fortezze  :  e  che  avea 

„  baftante  numero  di  galere  per  difendere  le  maremme ,  e  la_» 

,,  fpiaggia  Romana  dalle  veflazioni  ,  e  dagl'infulti  de'  Gorfari  • 

„        XII.    Ch'era  molto  abbondante  ,  e  fertile  il  paefe ,  e  fo- 

„  pra  tutto  fecondo  di  Uomini  confumati  nelle  fcienze  ,  e  nel- 

„  la  milizia. 

•I,        XIU.    Che  effendo  Principe  libero ,  aflbluto  ,  e  a  niuno 

„  foggetto  per  dritto  di  vaffallaggio ,  fecondo  ladiftinzione  del 

),  Pontefice  Pelagio  ,  ben  meritava  effere  collocato  del  parico- 

„  gli  altri  Principi  Sovrani . 

„        XIV.     Che  il  Principe  Francefco  fuo  Figliuolo  coll'ave-. 

„  re  fpofaia  la  Figliuola  dell'Imperador  Maffimiliano  aveafi  fat- 

„  ti  erettamente  congiunti  tutt'i  Principi  Criftiani . 

,)        XV.     E  che  dalla  Famiglia  de'Medici  erano  ufciti  tre  PapI^ 

„  molti  Cardinali,  e  altre  perfone  illuftri  in  gran  numero  . 

9,    .    Aggiunfe  S.  PIO  alla  Coftituzione  avvifata  il  difegno  fat- 

„  to  di  propria  mano  della  Real  Corona,  in  cui  avea  eglifcrit-: 

„  te  le  feguenti  parole  : 

P  I  V  S   V.    P  O  N  T.    M  A  X. 

GB     EXIMlAM     OILECTIONEM, 
AC     CATHOLIC^E      RELIGIONI  8  , 

ZELUM,PR^CIpyvM   Q_V  E 
IVSTITIA      STVfilVM 
B   O  N  A   V  I   T. 

I  Su 
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„        Su  quello  modello  adunque  avendo  fatta  fabbricare  il  Poa 
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„  tefice  una  Corona  molto  ricca  ,  e  fatti  anche  preparare  gli  or- 
„  naraenti  convenevoli  per  la  coronazione  d'un  Principe  Sovrano 
„  chiamò  il  Duca  GoCmo  a  Roma  ,  e  nella  Real  fala  il  ricevet- 
„  te.  Po/eia  in  Cappella  alla  MefTa  folenne  colle  proprie  mani 
„  gli  mife  la  Corona  in  tefta ,  e  diegli  lo  fcettro  in  mano  ,  aven- 
„  do  Colìmo predato  il  giuramento  di  fedetà  al  Papa,  e  alla 
„  Chiefa . 

«,  Di  quella  folenne  Funzione ,  e  del  Real  trattamento ,  che 
„  gli  fii  fatto  in  Roma  ,  fé  ne  fa  diftintifllmo  racconto  nel  Dia- 
„  rio  di  Cornelio  Firmano  Maeftro  di  Cerimonie  di  S.  PIO  V.  ; 
„  dal  quale  comunicatomi  dalI*incomparabile  gentilezza  dell' 
j,  Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Pietro  Ottoboni  della  San- 
„  ta  Romana  Chiefa  Vice-cancelliere  ho  tratto  quanto  appar- 
ii tiene  a  quefto  fatto  ,  e  l'ho  fedelmeite  regiftrato  doppo  il 
M  prefente  Capitolo,acciò  fi  renda  pubblico  colle  (lampe  ciò  che 
,»  fin'ora  è  folamente  andato  manofcritto  per  le  mani  di  pochi . 
,t  Avea  fin  dal  principio  preveduti  il  Santo  Pontefice  gli 
„  oftacoli,  che  frappofti  avrebbe  al  fuo  difegno  UGafad'Au-i 
„  Uria ,  e  le  moleftie ,  che  apportate  farebbono  dagli  altri  Prin- 
„  cipi ,  affinchè  reftafle  impedita  quell'azione  ,  la  quale  era_» 
s,  propria  della  Santa  Sede  ,  per  riconofcere  in  si  fatta  maniera 
„  la  benemerenza  di  quel  Principe .  Ma  eflendo  rifoluto  di  paf- 
f,  fare  a  traverfo  di  tutte  le  oppofizioni ,  fi  propofe  gli  efempli 
„  de'fuoiPredeceffori  per  dar  maggior  vigore  all'imprefa  de- 
„  terminazione:  edinifpeziefiavvisò,  che  Aleflandro  III.  ave» 
„  eretta  laBulgheria  in  Regno,  e  che  Paolo  HI.  lafteflacofa 
„  avea  fatta  dell'lbernia .  Solamente  procurò ,  per  quanto  pof- 
„  Cbil  foffe ,  che  rcftafle  occulta  la  funzione ,  che  avea  a  farli 
„  folennemente ,  per  liberarfi  dall'altrui  inutili  ,  ma  pur  troppo 
„  molelle  importunità.  Arrivato  finalmente  il  giorno  della  feda 
„  fenemoftrò  grandemente  forprefo  il  Conte  Profpero  d'Ar- 
„  co,  Ambafciadore  di  Cefare,  epenfando  di  poter  divertire  il 
„  Pontefice  dall'imprefa ,  prima  ch'entrafle  in  Cappella  gli  fece 
„  umil  protefla ,  che  non  doveffe  coronarCofimo  ,  non  eflendo 
„  fuovaflTallo,  perche  ciò  (  dicea  egli  )  toccava  all'Imperado- 
„  re.  Ma  S.  PIO  fi  sbrigò  da  lui  con  breve  «1,  ma  molto  fignifi- 
„  cativa  rifpofta  ,  e  colla  fua  coftumata  intrepidezza  ,  replican- 
„  dogli;  Con  qual  fondamento  di  ragione  controvertete  qitefla  pO' 
„  deJiàallaCbiefa?  Chi  altri  ,  che  ia  Chiefa  ha  dato  agfimperaàort 
„  ti  nome  y  e  f  onore  ddìa  dignità  loro  ">  Chi  h 3  dato  adep  l'impe- 
„  rie  ?  Cti  Tbo  trasferite  dalTOrìenti  in  Occidente  ,  [e  non  i  Psn- 
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„  tefcì  miei  Prcdectfferì  ?  Indi  fatto  chiamare  ilProcurator  Fifca- 

„  le  gli  comandò  di  opporfi  alia  dichiarazione  dell'Ambafciado- 

„  re  ,  come  fece  ,  conchiudendo  ,  che  il  Papa  non  avea  ammeffa 

„  ne  ammetteva  cotal  protetta ,  ma  la  rifiutava  ,  come  contra- 

„  ria  alle  leggi ,  e  all'autorità  Pontificia  .  Tuttavia  perfuafo 

„  Maflìmiliano  da*  fuoi  Miniftri  con  vane  ,  e  infuffiftenti  ragio- 

„  ni,  che  la  Città  di  Firenze  apparteneffe  all'Imperio,  eche_» 

„  Tonore  conceduto^  al  Duca  Cofimo  dal  Papa  fofls  una  ufur- 

„  pazione  della  fua  autorità  ,  e  una  ofiFefa  della  fua  perfona ,  fe- 

j,  ce  prefentare  aS.  PIO  V.  una  fcrittura  ,  concernente  le  prete- 

j,  fé  ragioni  dell'Imperio  fovra  Firenze  ,  accompagnandola  eoa 

„  una  fua  lettera,  fcritta  di  proprio  pugno  ,  in  cui  difcorreva 

„  dell'obbligo,  che  avea  di  lafciarle  illefe  a' fuoi  fucceffori. 

„  Non  volle  però  il  Pontefice  ,  che  fi  metteflero  in  ifcritto  le 

„  replice ,  né  che  fi  ponefle  in  controverfia  la  fua  indubitata ,  e 

,,  fomm,a  podeftà  .  Si  lafcìò  bensì  intendere  coli'Ambafciadore 

„  di  aver  fatte  difaminare  le  ragioni  dell'Imperio,  alle  quali  non 

,1  intendeva  recare  verun  pregiudizio  ,  ma  che  non  le  avea  tro- 

„  vate  tali ,  che  limitafTero  la  fua  autorità  ,  e  derogafferó  alla 

,»  Sovranità  del  Gran  Duca  Cofimo  ;  anzi  ingiunfe  al  Cardinal 

„  Commendone  fuo  Legato,di  capacitarlo  deirinfufiìftenza  del- 

»,  le  fue  pretenfioni ,  infinuategli  da' Miniftri  appaflìonati ,  e  da* 

„  cattivi  Configlieri .  E  perche  tuttavia  non  lafciavi  l'Amba- 

„  fciadore  di  far  continue ,  e  replicate  illan2e  al  Papa  ,  perche 

„  dichiaraffe,  che  la  Sovranità  della  Tofcana  apparteneva  all'Im- 

„  peradore,  e  che  ad  elfo  folo  fpettava  onorare  con  nuovi  titoli 

„  i  fuoi  vaffalli  ;  gli  fece  fapere  per  ultima  ,  e  perentoria  rifpo- 

3,  ita,  che  i  fuoiPredeceffori  aveano  in  ogni  tempo  conferiti  ti- 

„  toli  di  onore  a'  Principi ,  fecondo  che  meritato  l'aveano  :  che 

„  gli  efempli  erano  sì  noti ,  che  ninno  potea  diflimularli  ;  men- 

„  tre  Benedetto  IX.  avea  fatto  Cafimiro  Re  di  Polonia,  quan- 

,,  tunque  gli  Alemanni  aveflero  pretefo ,  che  quel  Regno  di- 

„  pendelTe  dall'Imperio:  e  Gregorio  XII.  onorato-avea  Deme- 

y,  trio  del  titolo  di  Re  di  Croazia ,  e  di  Dalmazia,  benché  que- 

9,  Ite  Province  foffero  della  dipendenza  d'Ungheria.  E  quello 

j,  fu  il  termine  di  una  gran  controverfia,  la  quale  fé  ben  da  prin- 

„  cipio  parve ,  che  voiefle  fufcitare  un  gran  fuoco  ,  nulladime- 

,,  no  dipoi  non  fé  comparire  ,  fé  non  poche  faville  ,  le  quali 

„  poterono  col  tempo  facilmente  eftinguerfi ,  fenza  cagionare 

„  fconcerto  alcuno . 

„        Copia  dclReal  trattamente  fatto  daS.  PIO  V.  a  Cofimo  /.  Gran 
n  Duca  di  Tofcana  in  Roma  ,  t  della  folsnnc  funziant  della  fua  Coro- 
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»,  nazhtie  «  tratta  fcSclmcntt  dal  Diario  dì  Cornelio  Firmano  Mae^ 
Sì  firo  di  Ceremonie  Pontificio  j  che  fi  conferva  manofcritto  neU'infi- 
„  gas  Libreria  dsU'Eminentifs,  Sig-  Cardinale  Pietro  Ottoboni . 
„        Hls  diebus  (  nempe  paulò  ante  feftutn  Nativitatis  Do  mini 
„  noftri  Jesu  Chrifti  anno  is6p.  ) 

„  SandtiflTimus  Dominas  creavit  Ducem  Florentiac ,  &  Sena- 
„  rum,  Magaum Ducem Hetruriae  cum  Regia  poteftate,  &de- 
„  dit  ei  nomen  Magni  Ducis  ,  &mifitDomÌQaniHieronymuni 
j,  Bonellum  fuum  nepotem  ad  portandum  Breve  ,  five  Litteras 
,,  diétae  conceflìonis  ,  qui  fuit  per  loca  diéti  Ducis  cum  magna 
,,  pompa  receptus  ;  &C  die  1 1.  diéti  menfis  fuit  celebrata MifTa 
„  folemnis  per  Archiepifcopum  in  Ci  vitate  Florentise  ,  &  fa(a:3 
„  fuere  per  Urbem  magna  figna  Isetitiae  dfdla  de  caufà. 
n  His  diebus  Q  nempe  paulò  ante  primara  Dominìcam  Qua- 
),  dragefimae  anni  1570.  )  certifìcatus  Sanétiffitnus  Dorainus  de 
5,  adventu  Magni  Ducis  Hetruriae  ad  llrbem  ,  manda /itReve- 
ì,  rendiffimo  Cardinali  Alexandrino  ,  quod  fcriberet  Gvrberna- 
t,  toribus  locorum  ,  per  quac  erat  tranfhurus  ipfe  Dux ,  quod 
fi  honorarent  prò  polTe  ,  6i  facerenc  lionorare  prjediéfum  Du- 
„  cem  ;  6c  mific  ad  recipiendum  ipfum  ,&  providendum  omnia 
„  neceffaria ,  Epifcopum  Narnienfem,  &  Dominum  Joannem 
,t  Francifcum  Rodulphum  Nobilem  Florentinum  prò  eo,  &  ejus 
„  Familia  :  hi  magna  cum  diligentia  esrcquuti  fuecunt  ordinem 
ti  ditum  per  SuamSanòtitatem  . 

n  Prima  die  Quadragefìms  Dominus Hieronyrous Fonellus, 
„  Capltanens  Cuftodia:  Sus  Sandtitatis ,  cum  Equitibus  levis- 

4,  armatura  ivit  obviam  Domino  Duci.  Cardinalis  Medicjeus 
„  disLunsij.  diéli  menfis,  &  ivit  obviam  Patri  »  qui  die  r» 
ti  Quadragefima;  difcelTerat  à  Civttate  Florentia:  ^ 

i,  DieMercurii  15.  Februarii  de  mane,  ut  audivi ,  iverunt 
„  obviam  Duci  prsdiifto  ufque  ad  Stortam  Reverendiffìmi  Car- 

5,  dinales  Sandìi  Georgli,  Granuellanus,  Paceccus,  Delphinus  , 
„  Alexandrinus ,  Madrutius ,  SC  Simoncetlus  ,  &  quidam  Prar- 
„  lati .  In  fero  horà  2j.  pervenit  dictus  Magnus  Ehix  ad  Vineanr 
„  Julii  III. ,  prscedentibus  eam  plurimis  equitantibus ,  inter 
„  quos  erant  multi  Barones ,  &  Nobiles  Romani ,  &  forenfes  » 
5,  Gubernitor  Urbis  ,  Senator ,  &  Confervatores  ivtirunt  ei  ob- 
^  viam  ufque  extra  Pontem  Milvium  ,  &  defcendentes  ex  equis 
„  congratulati  fuerunt ,  &  bene  vifi  ,  ac  recepti  afcenderunt 

,  equos ,  &  iverunt   ante  ipfum  Dacem  .  Familix  multorum.» 

,  Cardinaiium  obviarunt ,  &  nomine  fuorum  Dominorum  con- 

j,  gratulati  fuerunt  maiojres  exditìis  Familiis  ,  quorum  alique 
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j,  defcendentes  ex  equis ,  alii  vero  ftantes  in  equis  fùndi  funt 
„  hoe  officio  .  Orator  Regis  Gatholici  obviavit  ufque  ad  Pon- 
„  tera  ;  Orator  Ducis  Qrbini  ivit  obviam  vfque  propè  Vineatn  ; 
„  &  defcendens  ex  equo  congratulatus  fuit.  Erat  Dux  prsediótus 
„  medius  inter  Reverendiffimos  Sanéti  Georgii ,  &  Alexandri- 
„  num  .  Sequebantur  deinde  Cardinales  fuprafcripti ,  ac  Medi- 
„  csens  ;  deinde  quidam  Praelati ,  inter  quos  erat  Orator  ipfius 
,,  Ducis  .  In  Vinea  expeétabant  ipfum  Reverendiffimi  Montis 
,,  Politiani,  Pifanus ,  Sabellus ,  Ferrarienfis ,  &deAragonia, 
„  qui  occurrerunt  ufque  prope  portam  Palatii  ipfius  Vineas ,  11- 
•„  cet  aliqui  ipforum  dixiflent ,  quod  indignum  erat  defcendere 
„  de  cameris  ,  &  quod  debebant  expeétare  in  aula  ,  Uve  came- 
„  ris;  izi.  fit  quomodocuHique ,  fìmpliciter ,  ut  mibi  relatuni 
„  fuit  recepti  fuerunt  ab  ipfo  Duce  .  Habebat  ipfe  Dux  tabar- 
,,  rum  panni  cum  manicis  longis  fimpliciffimum  ,  &  cappellum 
,,  largura  de  feltro  .  Poft  praedidos  Cardinales  ipfum  aflbcian- 
„  dum  ibat  Paggius ,  ferens  Gornettam  ,  in  qua  erat  depi6la_j 
„  imago  teftugx ,  habens  defuper  velam .  Fuerat  de  ord^e  San- 
„  diflìmini  Domini  paratura  ,  &  optimè  omatum  palatium  Vi- 
„  nesE ,  &  ibi  erant  quidam  Gubicularii  extra  cameram  Parafre- 
„  narii ,  &  alii  multi  de  Familia  Su»  Sanólitatis,  qui  femper  fue- 
„  runt  ibi  ad  ferviendurn  prjedido  Duci .  Hora  prim|tvpò£tis 
„  Dux  ,  affociatus  à  Reverendiffimis  Pacecco ,  Alexandtin^ ,  & 
„  Medice  j  venit  fecretè  cum  paucis  ex  fuis  ad  Palatium  ,  '"^M 
„  greffo  in  cameram  Sus  San^itatis  ftatim  Sandliffimus  Dns  » 
„  currit  ufque  propè  ad  portam,S:  cum  geauflexus  vellet  ofcul^ 
„  pedes  ,  retinuit  ipfum,  nec  paffiis  fiiit,quod  ofcuìaretur,&  pq 
„  per  ipfum  diftaSanftiffimus  ivit  ad  fedendum,&  fecit  eumfed 
„  re,&  cum  fteciffet  ibi  Dux  per  mediam  horam,rediit  adVifteafn, 
,,  Eadem  die  polì  adventum  Ducis  venit  etiam  ad  Urbem  Do-» 
„  mina  Ifabella  ejus  filia ,  quae  hofpitata  fuit  in  domo  Reve/en- 
„  diflrmt  CardirìalisMedices  ejus  fratris  .  / 

„  Diejovis  fere  omnes  Cardinales ,  &  OratoresPrin^puna 
„  iverunt  ad  Vineam  Juliilll.  ad  vifitandumMagnumDucem.* 
„  Hetruria: ,  &  alii  iverunt  die  fequenti . 
„  Die  Sabathi  1 8.  Februarii  Magnus  Dux  venit  ad  Concifto» 
„  rium  publicum ,  quod  fuit  tentum  in  aula  regia  prò  reeipiveo- 
„    do  ipfo ,  hoc  ordine  : 

«,  Ibant  primo  102.  muli  cum  farcinis ,  quorum  26.  habebant 
},  copcrtas,  in  quibus  erant  arma  Regia  cum  Corona  ipfi  Duci- 5^ 
„  data  per  Suam  Sanétitatem ,  8Z  teftugo  cum  vela  fuper  dorfo. 
»,  Alii  omnes  muli  babebant  coperta?  ,  in  quibus  erant  dus  ara- 
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cor^  Inilmul  Ilgatae,  &  in  ligatura  erat  fcrlptum  •  Duahuii 
Sequebantur  muli  cava,  letticà  coopertà  de  velluto  nigri  colo- 
ris  ;  pofteà  incedebant  Equites  levis  armaturas  Cuftodiae  Suas 
Sanditatis  cutn  corfalettis ,  &  enfibus  tantum .  Valifise  duo- 
rum  Cardinalium  ,  qui  aflbciarunt  Ducem . 

Mula  Cardinalium  cum  coopertis  violacei? . 

Sexdecim  Paggii  Ducis  cum  zagalliis  in  manibus  *  qui  ha- 
bebant  birretam  de  velluto  zagulo  cum  cordonis  vioiaceis  , 
cum  trinis  aureis  j  caligas  de  velluto  limili  cum  ginocchinis 
de  rafo  violaceo ,  cappas  de  panno  ejusdem  coloris  cum  orna:- 
mento  circumcirca  largo  prò  uno  palmo  de  rafo  violaceo  coo- 
perto  floronibus  broccati  auri ,  habebant  etiam  fajones  de  vel- 
luto zagulo  ejusdem  coloris  ,  &  ornamenti . 

Deinde  fequebantur  multi  Nobiles  cum  a^.  livreis  diveriìs 
pulcherrimis ,  &  ditiffimis  famulorum  . 

Sexdecim  Nobiles  Senenfes  cum  lajonibus  de  velluto  nigri 
coloris,  &  rubbonibus  de  eodem  ,'  foderatis  de  rafo  violaceo , 
quorum  ultimi  fuere  duo  Dodores  cum  veftibus  longis  de  eo- 
dem velluto .  Hos  dcindè  fequebantur  multi  alii  Nobiles  Fio- 
rentini ;  &  Senenfes  mixtim  cum  diverfis  livreis  Servorum . 
Sequebantur  poftea  20.  tympaniftse  .  Milites  Sandi  Stephani 
tàm  illi,  qui  erant  in  Urbe ,  quàm  alii  60. ,  qui  venerant  cum 
prsedido  Duce . 

Scutiferi  Sus  Sinditatis ,  Cubicularii  extra  cameram,  Cu- 
biculari! participantes . 

■  Comes  Bernardus  Florentinus ,  &  Illuftriflìmi  Domini 
Sfortia  de  Plumbino ,  &Odavius  deAvernia  cumpulchris 
livreis . 

Decem  Tubicinse . 

Filius  llIuHriffimi  Domini  Chiappini  Vitellii  cum  pulchra 
livrea . 

Svizzeri  Sua:  Sanditatis ,  &  deinde  alii  ipfius  Ducis . 

Orator  Religionis  Hierofolymitanx . 

llluflriffimi  Domini  Julius  Columna,  Marius  Sfortia,  Joan-; 
nes  Urfinus ,  &  alii  nobiles  Barones  cum  diverfis  livreis . 

Quadraginta  Juvenes  Fiorentini  pedites  de  exiftentibus  in 
Urbe ,  qui  habebant  birretas  velluti  rubei  coloris ,  circa  qux 
erant  laquei  cum  medalliis  ,  &  lapidibus  pretiofis ,  cappottos 
de  velluto  cremiCno,  quorum  coliaria  ,  aftarellas ,  &  mani- 
che habebant  brocchetta  aurea  ,  caligas  de  velluto  albo  cum 
teletta  argentea  ,  diploides  telettas  argenti ,  calzettas  de  feri- 
co ,  enfes  mauratos  cum  centuris  de  velluto  albo  ,  &  prxdidi 
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i,  Juvenes  Iverunt  a  lateribus  Ducis  pedeftres  ;  poft:  quos  feque- 
„  batur  familiarisipfius  Ducis  cuoi  umbrella  de  velluto  nigri  co- 
„  loris  .  Dux  medius  inter  Reverendiffimum  Madrutium,  8c  AI- 
„  ciatum  ,  cum  cappis ,  &  pileis  Pontifìcalibus  incedentes.  Cir- 
3,  ca  ipfum  Ducerli  ibant  20.  Famuli  cum  eadem  livrea  ,  quam 
„  habebantPaggii. 

„  Paggius  fequebatur  cum  Cornetta  ,  cum  qua  venerat  ad 
„  Vineam  pridictam.  Sequebatur  deinde  MagifterDomus  Su» 
„  Sanétitatis  cuna  Gubernarore  Urbis ,  alii  Prelati  Palatii ,  &  ex 
„  aliis  multi  bini  bini ,  &  Orator  Ducis  Prsktus  ivit  a  finiftris 
„  Prelati  domeftici  poft  Gubernatorem,  multi  Togati,&  tandem 
„  Equites  Ducis  levis  armatura  . 

I,  Magifter  Domus  Sus  Sanditatis  cum  Prslatis  domefticis 
,»  venit  ufque  ad  fontem  diiìs  VinejE,  &  ipfe,  &Gubernator  Uf- 
„  bis  coeperunt  medium  Ducem  ,  Sc  duserunt  ufque  ad  portam 
„  Flaminiam,  extra  quam  ReverendifTimi  duo  Cardinales  prsdi- 
„  Ai  receperunt  medium  ipfum  Ducem  ,  fac!is  prius  reverentiis 
s,  hinc  inde  ,  depoiìtis  pileis ,  capputiis  capparum  in  capite  rc- 
ty  manentibns . 

ti  Itum  fuit  ad  Palatium  per  viam  Ripettjj  ante  fcalam  ma- 
„  gnam  Ecclefias  Sanéli  Auguftini,  per  plateam  Turris  fanguinea:, 
„  ante  Ecclefiam  Beatse  Maris  de  Anima ,  per  Parionem ,  Mon- 
,)  temjordanum,  &Bancos;  in  arce  Sanfti  Angeli ,  &  platea_3 
i,  SandiPetri  fuerunt  esonerata:  multse  bombardse.  PrsivitSo- 
»  cius  meus  ad  Palatium  ,  &fecit,  quod  Sanéìiflìmus  Dominus 
„  iret  ad  Confiftorium ,  fed  propter  magaam  populi  frequen- 
„  tiam  ita  tarde  ingredi  potuit  Dux  ad  cameras  Reverendillì- 
„  mi  Cardinalis  Sabelli ,  quod  Cardinales  ipfum  ibi  relinquen- 
„  tes ,  &  euntes  ad  Confiftorium  iverunt  ftatim  ad  reverentiam, 
„  quoniam  jam  omnes  alii  iverant ,  &  Diaconi  Cardinales  afli- 
„  flentes  redierant  ad  loca  fua  adfedendum.  Propoflta  deinde 
,.  magna  parte  caufae  per  Dominum  Anfelmum  Vellium,  duxi  ad 
„  Cameras  praedidtas  Patriarcham  Hierofolymitanum ,  Archie- 
„  pifcopos  Mafféum,  &Verallum,  &  Epifcopos  Camerinen- 
„  fem  ,  Calicis,  &  Narnienfem  ,  qui  duxerunt  Ducem  ad  Con- 
„  fìftoriurn  fecandùm  ritum  ,  cum  jam  completa  eflet  propofitiO 
„  caufse ,  &  Dus  fddis  tribus  reverentiis  juxtamorem ,  Aflìlten-  ' 
„  tibus  Prselatis  remanentibus  in  plano  aulse,  cum  prius  duo  Dia- 
>,  coni  Cardinales  prsEiviffent  ad  affiftentiam  ,  ofculatus  fuit  pe- 
„  dem  ,  &  manum,  &  receptus  ad  ofculum  oris  ;  detnde  genufle- 
„  xus  dixit  quaedam  pauca  verba  ,  Sc  habito  refponfo  ftetit  a  de- 
,  xtris  folii .  Ilio  interim  vocavi  Reverendiflimos  Sanfti  Geor- 
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gii ,  Granuellium  ,  Paceccum  ,  Urfinum  ,  Alexandrlnum  ,  Ma- 
drutiuiti ,  Columnam ,  &  Bobbam ,  &  familia  incepit  ofculari 
pedesSandiffimi  Domini,  cumque  pauci  nobiles  ofculati  fuiC- 
fent  pedes ,  SanétilTimus  Dominus  maodavit  nobis ,  quod  da- 
remus  fcabellum  Duci,  podagra  laboranti,  ad  fedendum  :  quo 
dato  per  Socium  ,  fedit  Dux ,  donec  omnes  de  familia  ,  qui 
fuerunt  circa  200.  ofculati  fuerunt  pedes  ;  nec  tacere  volo , 
quod  Orator  Csfaris  cum  primum  vidit  Ducem  fedentem  re- 
ceflìt,  &  idem  fecerunt  Oratores  Regis  Lufitaniz,  &Ducis 
Urbinj ,  Completa  deofculatione ,  Sandliflìmus  Dominus  re- 
diit  ad  cgmeram  paramentorum ,  Duce  praedidto  caudam  plu- 
vialis  portante ,  &  cum  perveniffet  ad  ledum  paramentorum 
ftatim  dixit ,  quod  iret  ad  fuas  cameras  ,  quod  facere  recufa- 
vit  ;  fed  idem  Sandiffimus  Dominus  replicans ,  &  de  ordine_> 
Su£E  Sanditatis  vocatis  ReverendiffimoPacecco  ,  &Alezan- 
drino  ad  affociandum  ipfum,  proutSandiffimus  Dominus  prius 
decreverat  velie  facere ,  Dux  ipfe  fadis  reverentiis  cum  prse- 
didis  Reveiendiflimis  ivit  ad  fuas  cameras .  Reverendi fs.Ma- 
drutius,&  Alciatus  ilio  venerunt  mane  ad  Conventum  B.Mari» 
de  Populo  in  curru  fìmpliciter ,  &  fteterunt  ibi ,  donec  de  ad- 
ventu  Ducis  fuerunt  certificati . 

DieDominica  fecunda  Qyadragefimse  19.  Februarii  fum- 
mo mane  ivi  ad  Palatium  ,  &  fuit  mihi  didum  ,  quòd  venien- 
te Sandiffimo  Domino  ad  MifTam  vocarem  Magnum  Ducem  , 
cui  die  precedenti  fuerat  per  Curfores  intimata  Miffa  ;  fed 
quia  Sandiffimus  Dominus  dixerat  mihi ,  quòd  nolebat ,  quòd 
Dux  veniret  ad  Cappellam  ufque  ad  diem  fuae  Coronationis , 
quia  tunc  volebat  eidarelocum  Inter  duos  ultimos  Presbyte- 
ros  Cardinales  ,  alloquutus  fui  Sanditatem  Suam  ,  &  dixi  de 
intimatione  fatìa  Duci  ex  ftylo  Curia; ,  &  non  ex  noftra  com- 
miffione  ,  &  petii  an  vcllet ,  quòd  Dux  accederei ,  eò  magis  , 
quòd  jam  paratus  erat  venire,  &  his  auditis  ordinavit  mihi  , 
quod  dicerem  Duci  intentionem  Sus  Sanditatis  fuifle  non  de- 
faticare ipfum  lapfum  ,  &  defaticatum  propter  laborem  prx- 
cedentis  diei ,  fed  fi  vellet  accedere  ad  Cappellam  ex  caufa_i 
devotionis  ,  ageret  prout  fibi  piacerei  ;  quibusper  me  didis, 
refpondit ,  quod  volebat  venire  ,  &  fic  fecit .  Statim  igitur 
Dux  ipfe  ivit  ad  Sandiflìmum  Dominum ,  ad  camerampar- 
vam  ,  ubi  fuit ,  donec  accepit  faldam  ;  cùmque  iret  Sandifll- 
,  mus  Dominus  ad  cameram  paramentorum,  quidam  Cubicula- 
rius  fecretus  dedit  caudam  falds  Duci  ,  led  ego  eani  amovi  , 
nam  Princeps  non  debet  ferre  caudam ,  nifi  quando  Papa  eft 
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paludatus,  &  dediD.  HieronymoBonello .  In  cameri  para- 
mentorum  fuit  Dux  Inter  dtios  ultimos  Presbyteros  Cardina- 
les  ;  in  eundo  ad  Cappellani  Dux  tulit  caudam  pluvialis ,  & 
donec  fuit  fada  confeffio  ftetit  genuflexus  in  ultimo  gradu  fo- 
lii,  fed  non  fuit  ibi  donec  Sandiffimus  Dominus  afcendit  ad  fo- 
lium  ,  nec  fecit  ei  reverentiam  ,  quia  dum  completa  confeffio- 
ne  Sandliflìmus  Dominus  acccperat  Mitram ,  ipfe  Dux  ivit 
ad  fedendum  inter  Reverendirfìmos  Madrutium  ,  &  Alcia- 
tum  ,    ultimos  Presbyteros  Gardinales  :    Erat  diéto  mane 
folus  Reverendiflimus  ab  Ecclefia  Diaconus   fub  Cardinali 
Alciato ,  &  fic  Dux  habuit  fub  fé  duos  Cardinales  ;  &  guia_a 
ipfe  Dux  non  fuerat  inftrutìus  de  agendis  per  ipfum  ad  ver- 
ficulum  :  Precibusy  t- meritis ,  &  ad  benediélionem  ,.nec  ad 
Incar?iatui  eft ,  non  genujflexit ,  fed  inclinavit  caput  more  Car- 
dinalari ,  &  male  ex  culpa  noftrà ,  &  ne  plures  errores  feque- 
rentur ,  dum  fiebat  circulus  prò  dicendo  Agnm  Dei,  dixi  Du- 
ci ,  quod  flaret  genuflexus  ufque  ad  poft  Gommunionem  ,  6£ 
fimiliter  dum  Sandiffimus  Dominus  eflet  daturus  benedidìio- 
nem  in  fine  Mifls ,  quod  fecit .  In  camera  paramentorum ,  & 
in  Cappella  fuit  Dux   cum  Cardinalibus  capite  cooperto  ;  in 
„  deferendo  autem  caudam  pluvialis  capite  detedo  ,  &  rever- 
„  fus  ad  cameram  paramentorum  fiiit  fìmiliter  inter  duos  ulti- 
„  mos  Presbyteros  Cardinales  capite  cooperto ,  &  difcedenti 
■„  Sandiffimo  Domino  praeivit ,  &  in  camera  faldas  fuit  licentia- 
„  tus  à  Sua  Sandicate  .  Interfuere  54.  Cardinales  .  Ferrarienfis, 
&  Caraffa  non  venerunt ,  necOrator  Csefaris ,  led  bene  fuere 
in  Cappella  Oratores  Francis ,  Lufitanise ,  Sabaudise ,  prsdi- 
dti  Magni  Ducis ,  &  llrbini .  Dux  fuit  incenfatus  duplici  du- 
dlu .  Pax  fuit  data  Duci  ,  dum  eflet  genuflexus  ,  nec  in  hoc 
„  fuit  aliquis  error .  Erat  Dux  cum  vefie  brevi  de  rafo  nigro  pel- 
libus  foderata,  &  biretto  de  velluto,  prout  fuit ,  quando  venit 
ad  Confiftorium  die  praecedenti,  &  habebat  fignum  Tofoni . 

DieLunae  2o.FebruariiMagnus  Dux  fuit  cum  Sanétiffimo 
Domino  ab  bora  20.  ufque  ad  23.  horam,  &  die  Mercuri!  fìmi- 
liter fuit  in  Camera  cum  SuaSancìitate  ab  hora22.  ufque  ad 
mediam  horam  nodis,  &  tunc  ivit  delatus  in  fede  propter  im- 
pedimentum  podagrae . 

Die  Jovis  23.  didi  menfis  Dux  prazdidus  ivit  cum  Reve- 
rendiffimis  Alexandrino ,  &  Medice  ad  Ecclefiam  Beatje  Mà- 
rÌ3E  fuper  Minervam  ,  &  interfuerunt  omnes  praedicationi ,  & 
Dux  fedit  in  banco  Cardinalium  inter  Reverendiflimos  Ma- 
drutium ,  &  Medicem  ,  &  Reverendiflimus  Alexandrinus  fuit 
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9,  poli  Medicem,  quia  erat  Titularis  :  fupra  DucemReVerciidlf- 
M  fimi  Tridentinus ,  &  Delphinut . 

„  Dida  die  Illuftriflìma  Domina  Ifabella  filia  prsdidiDu-i 
»  cis  ivit  cum  tnultis  nobilibu8  mulieribus  ad  ofculandum  pedes 
»>  Suae  Sancitati  cum  magna  humilitate ,  &  fuit  benigniflìmè  re« 
•>  cepta  à  Sanétillìmo  Domino . 

t»  Die  Dominica ,  tertia  Quadragefimae,  26.  diS;i  menCs  San- 
j>  fliffimus  Dominus  venit  ad  Cappellam  ,  Oratore  Csefaris  cau- 
*«  dara  pluvialis  portante  ,  &  interftiit  Miflae ,  quam  celebravlt 
»t  Epifcopus  Albengs  Praelatus  affiftens ,  cui  interfuere  34.  Gar- 
>j  dinales ,  Magnus  DuxHetruris ,  Oratores  Csefaris ,  Portugal- 
»»  li«.  Sabaudi^,  Magni  Ducis ,  &  Ducis  Urbini  :  afiiftentes  fue- 
»  re  qui  fupra .  Magnus  Dux  venit  ad  Cappellam  ,  dura  Sandif- 
jj  fimus  Dominus  faceret  ConfefGonem ,  &  non  aflbciavit  à  prin- 
s»  cipio  Suam  Sanditatem,  fed  in  regreflu  tulit  caudam  pluviali», 
j>  &  fuit  in  camera  param-sntorum  inter  duos  ultimos  Presbyte- 
»>  ros  Cardinales . 

),  Magnus  Dux  fuit  in  Cappella  inter  pr^didos  duos  ultimos 
»i  Presbyteros  Cardinales,  &  ReverendiCTimus  Alciatus,  qui  erat 
»,  poft  Ducem,  &  folus,  fecit  Confeffionem  cum  fuo  cappellano, 
»>  Dederara  ilio  mane  prj  di£loDuci  notulam  de  agendis  per  ip- 
n  fuiD  in  Miffa  circa  genuUexiones  tenoris  infrafcripti,ridelicet  : 
»»  Magnus  Dux  Hetrurise  in  camera  paramentorum  inter  duos 
u  CardinalesjUt  fupra,  SandifTimo  Diio  eunte  ad  Cappellam  de- 
,1  bet  deferre  caudam  pluvialis  ,  &  (lare  deinde  genuflexus  in_> 
,>  Cappella  in  ultimo  gradu  folii,donec  fiat  Confefllo,  pofteà  ij)i 
„  ftare,&  facere  reverentiam  cum  genuflexione  Sanftiffìnio  Diio 
„  eunti  ad  folium,&  deinde  ire  ad  locum  fuum  inter  Cardinales  ^ 
\t»  Cùm  dicitur  Freo'irus,  f  merith ,  debet  geaufleélere,  &  Cic 
„  ftare  ufque  ad  datam  benedi6lionem;idem  facere  etiam,dum  di- 
„  citur  5fl»i7»j,ufque  ad  completam  eIevationem,&  ad  y4gmi  Dei^ 
«  ufque  ad  poft  communionem,&  ad  benediflionem  in  fine  Miffae. 
n  Die  Lunae  fequenti  Dux  ivit  ad  feptem  Ecclefias,&  in  fero 
„  rediens  ad  Bafilicam  Sandi  Petri ,  oravit  ante  feptem  Aitarla; 
„  deinde  genuflexus  fuper  faldiftorio  prò  eo  parato ,  vidit  Vul- 
»,  tum  Sandum ,  &  Lanceam  . 

3»  Die  Sabathi  4.  didi  menfis  Sandifllmus  Dominus  celebra- 
si vit  Miflam  planani  in  fua  guardarobba  ,  ferviente  de  manuter- 
9)  gip  in  lotione  manuum  Magno  Duce  Hetruriae  ;  deinde  San- 
*,  diifimus  Dominus  commnnicavit  ipfiim  Ducem ,  indutum  ha- 
n  bituOrdinisSandi  Stephani,  quosdam  Milites  ejusdem  Or- 
9}  diois }  &  alios  famlliares  ipfius  Ducx«  > 
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Die  Dominica  Q  qus  de  Latore  dicltur  ")  5.  diéli  menfis 
Magnus  Dux  Hetrurise  indutus  fubtani  broccati ,  vulgo  didti 
di  riccio  [opra  riccio ,  enfe  inaurato ,  cum  centura  velluti  cre- 
meCni ,  &  velie  defuper  longa  ufque  ad  terram,  ab  antea  aper- 
ta ,  de  velluto  cremefino  ,  cum  manicis  latis  fatis  ufque  ad  gu- 
mitos>  de  hermellinis  foderatis,  &  bacco  de  eisdem  pellibus 
longo  per  duos  palmos  in  circa ,  &  birreto  ordinario  de  vel- 
luto nigro  alTociatus  ab  lUuftriffimis  Dominis  Marco  Antonio 
Columna,  Paulo  Jordano ,  &  Comite  Sandlx  Floras,  &  tnultis 
aliìs  Nobilibus ,  venit  de  cameris  Turris  Borgijc ,  ubi  habita- 
bat ,  ad  cameram  paramentorum  ,  ad  quam  cum  perveniflet , 
fa6lis  reverentiis  Cardinalibus ,  ftetit  inter  duos  Presbyteros 
ultimosCardinales  expeétans  Sanétxfllmum  Dominum  . 

Ordinaveram  dido  mane  Cantoribus,  quòd  poft  Epiftolam 
cmtarent  graduale ,  &  traftum  ufque  ad  ultimum  verfum  ex- 
clufivè  ,  donec  Sanftiffimus  Dominus  legeret  Epiftolam  ,  & 
Evangelium  ,  &  poft  Goronam  datam  Magno  Duci  cantarent 
ultimum  verfum  ,  prout  fecerunt  .  Mandaveram  Diacono 
CappelljE ,  quod  dùm  Sandliffimus  Dominus  legeret ,  ut  fupra, 
portarci  librum  ad  Altare  ,  ofcularetur  pedes ,  &  diceret , 
Munda  cor  meum  ,  &  faceret  federe  Celebrantem  poft  di(fluin 
„  Offertorium ,  OC  lotionem  manuum  ,  ufque  ad  completami 
„  oblationem  fiendam  Su»  Sanélitati  per  praediètum  Ducem , 
„  deinde  faceret  ire  Celebrantem  ad  Altare,  &  fequi  Miflara  or- 
„  dme  fuo  ,  &  quoniam  multa  fieri  debebant  didìo  mane ,  dixi 
„  SuK  Sanótitati ,  quod  bene  erat ,  fi  non  fierct  Sermo  ,  de  quo 
„  remanfit  contentus . 

„  Feceram  poni  in  quadam  parva  camera  Sacrifts  Coronam 
„  Magni  Ducis  valoris  ,  ut  dixerunt ,  fcutorum  120.  mil.  in  ba- 
„  Cile  aureo  cum  velo,  quod  erat  ab  una  parte  fubtus ,  &cum 
„  alia  parte  cooperiebatur  Corona  ;  in  alio  bacile  argenti  inau- 
„  rati  feceram  poni  Virgam  argenteam  longam  per  duos  palmoj 
„  cum  dimidio ,  habentem  pallam  in  fummitate  ,  &  defuper  li- 
„  lium ,  in  cujus  bali  erat  fmaragdus ,  &  in  qualibet  fronde ,  feu 
,,  folio  lilii  erat  rubinus,velo  coopertam .  Paramenta  magni  va- 
„  loris ,  videlicet  pluviale  cum  fermalio  pretioCffimo  cum  ada- 
„  mantibus  magnx  seftimationis  pofìta  fuerunt  in  alio  fimili  ba- 
„  Cile ,  &  omnia  alia  paramenta  in  quinque  aliis  bacilibus ,  ^ 
„  Calix  aureus  cum  patena  ponderis  oflo  librarum  ,  &  fe- 
„  ptem  unciarum  fuerat  pofitus  in  alio  bacile  aureo,  obiata 
j,  SuìB  Sanditatr.  In  dida  camera  ftabat  Marcus  Antonius  Co- 
„  lunina,  &  Paulus  Jordaous ,  qui  ftatim  affociato  Duce  ive- 
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j,  rutit  illuc ,  &  ufque  ad  tempus  dandi  Coronam  Duci  fleteruat 

„  ut  fupra . 

„        Mandaveram  Sacriftae ,  quod  prepararetlibrum  prò  Jura- 

j,  mento  prillando  .  Ditìà  Epiftoli ,  dùm  Sandliflitnus  Domi- 

„  nus  legeret  Euangelium,  duxi  Marcum  Antoaium  Golutnnatn, 

„  &  Paulum  Jordanum  ad  Magnum  Ducem  . 

},        Deinde  ,  poft  ledlum  Euangelium  per  SandiUìmum  Do- 

„  minum,  duxi  ad  foliurn ,  praecedentibus  quatuor  Mazzeriis 

„  Magnum  Ducem  indutum ,  ut  fupra  ,  capite  deteiflo  cum  de- 

„  bitis  reverentiis  aflbciatum   a  prsedidis  Marco  Antonio ,   & 

,,  Paulo  lordano ,  ac  quibusdamaliis  nobilibus  de  familia  ipfius 

„  Ducis ,  &  cùm  Dux  perveniiTet  ante  foliurn ,  genuflexus  iii_> 

„  parvo  Icabello  prjeftitit  juramentum  taétis ,  &  deofculatis  Sa- 

„  crofanctis. 

„        Ilio  interim  pr§cedentibus  duobus  Mazzeriis,duxi  DD.Gu- 

„  glielmum  Sangallettum  Thefaurarium  fecretum,  &Juftinia- 

„  num  Orfinum  Cubicularium  fecretum  alte  ferentem  bacilia_j 

„  cum  Corona ,  &  virga  fupradidla  ad  Solium ,  quos  genuflexos 

„  feci  ilare  propè  Diaconum  Gardinalem  a  dextris,ubi  etiam  ftetit 

„  Reverendiffimus  Cardinalis  Urbinas  primus  Pcesb3rter  ,  Car- 

„  dinalis  affiftens  ufque  ad  receffum  Ducis ,  qui  Dux  prsftito 

„  juramento  genuflexit  in  plano  folli  a  dextris  Suas  Sancititatis , 

„  &  tunc  Sandìiffimus  Dominus  depofita  Mitra  ftans  dixit  Ver- 

„  ficulos ,  &  Orationes ,  ut  infra ,  videlicèt  :  Pater  nojler  ; 

„         15^.  Et  fie  nos  inducas  in  tentationem  . 

„        §.  Sed  lìHra  nos  à  malo  . 

,,         V".  Sahum  fac  fervum  tuunt  . 

„         R.  Deus  meus  fyerantem  in  te . 

„         V.  Efto  et  Domine  turris  fortitudinis  , 

„         5^'  ^facie inimici, 

„         ■^.  Nihilprofciat  intmicus  in  eo  . 

„         R.  Etfilius  iniquitatii  non  apponat  noeere  si  • 

.,,         y.  Domine  exaudi  orationem  msam  . 

„         5^.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat  , 

3,  }{.  Dominus  •aobiCcum  , 

5,         5*'  ^f  cum  fpiritu  tuo . 

OREMUS. 

„  'T^J?<eten'de  qu£fwnas  Domine  famulo  tuo  Cofmo  Magno  Metrarl^ 

»>  JL     Duci  dexteram  ccekftis  auxilii ,  ut  te  tota  corde  prrqtiìrat ,  ò* 

,}  2*<f  dig?;i poflulat  ,  con/equi  m neatur . 

/iHia- 


MAR    Z    O,  71 

„  \  Ctìones  nojlras  quafumui  Domine  afpirando  yranìtnì  ,  ér  ^^- 
„  /\  juvando  profeguere,  ut  cunSla  nojlra  ovatto  à  te  femper  in- 
„  cipiat ,  £#  per  te  cxfpta  finiatur  ,  Per  Dominiim  noflrum  'Jefum 
„  Chrifium,  é'c 

„  Deinde  Sandiffimus  Dominus ,  fedens  cum  Mitria  ,  impo- 
„  fuit  capiti  Ducis  genuflexi  in  parvo  fcabello  Coronam  mini- 
„  ftratam  perReverendiffimumCardinalem  Simoncellum  Dia- 
„  conum  affiftentem ,  dicens  : 

„  \  Ccìpe  Coronam  in  fgnum  at/ipìioris  prteeminentia  ,  qutc  per 
„  f\  Nos  capiti  tuo  imponitur .  In  nomine  Patris  >&,  ij  Filii  >J< , 
„  &  Spiritus  SanBi  ^  .  Amen  :  £s?  intellìgai  te  amodo  ad  dsfenjìo- 
„  nem  Fideì ,  SscrofcnBa  Ecclefia  ,  •uiduarum  ,  pupillorum  ,  à'  §■«'?- 
„  rumcumque  eliarum  miferahilium  perfonaru7n ,  [ore  debitorcìn ,  -ve- 
,„  lisque  deinceps  uèilii  efe  enequutor ,  perfpicuuique Dominator  co~ 
„  ram  Domino  ,  £s?  inter  gloriofos  /Ithletas  virtutum  merito  orna- 
„  tm  appareas ,  quani  gratiam  tibi  concedere  dignetur  Dominus  no- 
„  fter  yefus  Chrijlus ,  qui  cum  P atre  ^  (j  SpirituSanUo  vìniit ,  & 
,t  regnai ,  à-c. 

Poftf  à  Cmiìi  modo  dedit  ei  Virgam  ,  dicens: 

„  \  Cape  Virgam  direBìonis,  &  juflitia  in  nomine  Patris  >J« ,  ér  . 
„  xV.  Fila  >ì<  ,  &  Spiritus  SanBi  4"  •  ^mea  ;  per  quam  valeas 
„  .unicttique  [ecundùtn  merita  faa  tribuere  ,  five  boni  fuerint ,  /■»? 
„  mali  ,  femper  Deum  ante  oculutn  babens ,  non  declines  à  dextriì  » 
„  lel  à  Jìnijlris ,  fed  cum  omni  charitate  bonii  favea% ,  maloì  coer- 
„  ceas ,  ut  omnei  inteUigant ,  (y  fcìant  te  juflitiam  dilexijfe ,  à"  odìjfe 
„  iniquitatem ,  quam  gratiam  tibi  concedere  dignetur  ,  qui  efi  bene- 
,j  diElus  infteculaficculorum.  /imen  . 

Pofteà  fine  mitra  ftans ,  dixit  : 


„  Tr\Fus Pater  ^eterna glorile Jit  adjutor  tuus ,  ^  proteBortuus  ^ 

t,  JLJ  à"  Omnipoten:  bencdicat  tibi ,  preces  tua!  in  cunBis  exau- 
,,  diat ,  (^  vitam  tuam  longitudine  dierum  adimpleat ,  jlatum  Domi- 

„  nii  tuì  jugiter  prmet ,  (ygentem  ,  populumque  tuum  in  tstemuni-a 

„  eonfer"jet ,  ij  inimicai  tuoi  confusione  ìnduat ,  iy  fuper  te  fanBif- 

„  catio  Cbrifti  floreat ,  ut  qui  tibi  tributi  in  terris  dominium ,  ipfc 

„  in  Ctnh's  conferai  prtemiuw,  quivivit,  ^  regnai  in  ftecuìafsctdo" 

3,  rum .  /imen  , 
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„  Quibus  fa(ftis  Magnus  Dux  ofculatis  pedibus  Suae  Sancitati  af- 
„  fociatus  a  Reverendiffimis  Cardinalibus  Madrutio,  &  Alciato 
„  ultimis  Presbyteris  Cardinalibus  ,  qui  vcnerant  ufque  ad  gra- 
„  dus  folii  tantum  ,  fadis  reverentiis  cum  genuflexione  rediit 
,,  cum  Corona ,  &  Virga  ad  bancum  Cardinalium  ,  feditque  ia_» 
„  loco  confueto ,  &  Marcus  Antonius  Columna  ,  &  Paulus  Jor- 
„  danus  remanferunt  ante  ipfum,  &  fervierunt  unus  in  deponen- 
„  da ,  &  reponenda ,  ac  tenenda  Corona,  alter  in  faciendo  idem 
5,  de  Sceptro  ,  prout  ego  cuilibet  ipforum  ordinabam .  Canto- 
„  res  tunc  dixerunt  ukimum  verfum,  &  ilio  interim  SanSifllmus 
,,  Dominus  pofuit  incenfum  prò  Evangelio,  &  itum  fuit  ad 
,,  Evangelium  fecundùm  ritum,  &  eum  feci  deponere  Coronam  : 
5,  &  dido  Credo  per  Sandiifimum  Dommum  ,  fedit  Dux  cum_» 
„  Corona  ,  &  Virga:  ad  verfum  ,  iy Incarnatus  eft,  quando  Can- 
„  tores  dixerunt ,  profundè  fé  inclinavit;   dido  Oifertorio ,  de- 
„  pofitis  Corona,  Se  Virga  ,  ab  illis  tenentibus,  aflbciatus  ,  prae- 
„  cedentibus  quatuor  JMazzeriis  cum  reverentiis  ,  acceffit  ad  fo- 
„  lium  ,  &  genuflexit .  Ilio  interim  nobiles  fui  tulerunt  bacilia 
„  cum  Calice ,  &  paramentis ,  prscedentibus  duobus  Mazzeriis  , 
„  qu2  omnia  Dux  obtuiit  Suse  Sajiditati  cum  deofculationtj 
„  oblatorum,  &manus,  qus  Sanétiflìmus  Dominus  mandavit 
j,  confervari  per  Sacrillam  .  Deinde  Dux  ofculatus  fuit  pedes, 
„  manus,  &  receptus  ad  ofculum  oris  ;  poftea  rediit  ad  fedem 
„  cum  Corona ,  &  Virga  ,  cum  quibus  decreveram  facere  ipfum 
j,  inccnfare ,  fed  quia  incepta  fuit  prasfatio  antequam  Diaconus 
„  perveniret  ad  eum ,  fuit  incenfatus  capite  detedo  Hans  ,  &  di- 
„  da  SanSus ,  genuflexit  ufque  ad  completam  elevationem  ,  & 
„  tunc  ftetit  ufque  ad  didum  /^gms  Dei,  &tunc  genuflexit  ufque 
,,  ad  pollCommuntonem  ;  deinde  ledit  cum  Corona,  &  ad  ora- 
„  tiones  fletit  capite  difcooperto,  &  ad  benedidionem  genufle- 
,,  xit .  Tulit  poftea  caudam  pluvialis  cum  Corona,  &  Virga  . 
„  Interfuere  Miffx  2j.  Cardinales ,  qui  fuerunt,  ut  infra . 
„        Cùm  Sandiflìmus  Dominus  perveniflet  ad  cameram  para- 
„  mentorum ,  cum  debitis  ceremoniis  dedit  Rofam  Magno  Duci 
„  Hetruris  ,  capite  detedo  ,  genuflexo  ftanti ,  qui  captis  Coro- 
,,  na  ,  &  Virga,  poftque Sandiflìmus  Dommus  difceflit,  fuit  a 
„  Collegio  affociatus  ,  geftans  Rofam  fecundùm  ritum  ,  ufque_> 
„  ad  tertiam  aulam  Turris  Borgiae ,  medius  inter  duos  antiquio- 
„  resDiaconos  poli  omnes Cardinales,  fecundùm  ritum ,  &  in 
„  dida  aula  ivit  cum  Rofa  ad  agendas  gratias  Cardinalibus  ili-» 
„  circulo  ftantibus  ,  &  fuit  Hans,  donec  omnes  difcefferunt,  fem- 
„  per  tenens  Rofam,  non  tamen  Coronam . 

Die 
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3Ì        Die  Lunje  6.  didi  menfis ,  Magnus  Dux  (  quìa  de  proxlmo 

„  volebat  recedere  )  incepit  vifltare  Cardinales,&  fequutus  fuit, 

„  donec  manfìt  in  Urbe  ,  &  ilio  interim  fecit  diftribuere  iniini- 

„  tas  eleemofynas  per  Urbem  diverfis  miferabilibus  perfonis,  8S 

3i  locis  piis . 

„        Forma  Juramenti  prediti  in  manibus  Sanifliffimi  Domini 

„  per  Magnum  Ducem  Hetruriac ,  antequara  libi  darenturCo- 

„  rona ,  &  Sceptrum  . 

»>        Io  Cofmo  Medici  Gran  Duca  di  toscana  prometto ,  t  giuro  alla 

»  Sacrosanta  /ipojlolica  Chiefa ,  &  a  quefla  Santa  Sede ,  e  a  voi  PIO 

9)  per  Divina  providenza  Papa  V.  la  [olita  ubbidienza  ,  e  divozione  t 

5»  ficcome  ho  coturnato  per  ì  miei  Oratori  ,  e  che  debbono  i  Principi 

M  Criftiani,  offerendomi  pronto  con  ogni  mio  potere  per  fefaltazione  ^ 

»  e  difenjione  della  Santa  Fede  Cattolica  ,  per  farfempre  conofcere  eu» 

1,  Voflra  Beatitudine  ,  e  fuoi  Succejfori ,  come  a  f^icarj  veri  di  Cri' 

,)  fio  ,  la  gratitudine  dell'animo  mio  da  Prencipe  Cattolico  per  Ic^ 

»,  molte  grazie ,  favori ,  e  onori,  conferiti  da  Vojlra  Santità  ,  e  da 

n  quefla  Santa  Sede  alla  perfena  mia  »  ed  alli  miei  Succejfori .  Co:i 

ìt  Dio  mi  ajuti ,  e  quefli  fanti  Evangeli  • 

»        Calicem,&  paramenta  oblata  Sux  Sancitati  per  praediftutu 

n  Magnum  Ducem  tulerunt  in  bacilibus  in  die  Goronationis  in- 

»  fracfripti ,  qui  omnes  erant  de  nobilibus  fux  Gamerx  >  &  Mir 

}>  lites  S.  Stephani  omnes,  videlicet  : 

)>        Stephanus  Allius  Romanus . 

M        Antonius  Montai  vus  Hifpanus,  Domintis  Saffettx . 

i»        Trajanus  Bobba  Cafalenfìs . 

„        Cyrus  AlidoCus  Dominus  Caflri  Rii  Flaminia  Provincì*  i 

„        Leonardus  Marinotius  de  Ancona  . 

»        Capitaneus  Leo  Santes  de  Campo. 

s,    Cardinaies  ,  qui  fuere  praefentes  ,  quando  fuit  data  Corona 

i>  Magno  Duci ,  funt  ifti ,  videlicet  : 

9t        Reverendiffimi  Joannes  Moronus  Epifcopus  Portucnfis  , 

„        Criftophorus  Madrutius  Epifcopus  Prsneftinus . 

jj        Otho  Truchfes  Epifcopus  Albani , 

j»        Alexander  FarneCus  Epifcopus  Tufculanus . 

,»        Julius  de  Ruvere  Urbinas  Tituli  S.  Petri  ad  Vincula . 

3j       Joannes  RicciusPolitianus  Tituli  SandxMaris  in  TranlV 

»,  tyberim. 

*,        Scipio  Rebiba  Siculus  Tituli  S.  Angeli . 

M       Joannes  Antonius  Sorbellonus  Tituli  S»  Marlas  Angeloruin 

j,  ad  Thermas . 

M        Antonius  Granvellanus  Tituli  S.  Anaftaiìae . 

St2« 
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j,        Stanisiaus  Hofius  Polonus  Tituli  S.  Prifcae  : 
„        Francifcus  Paceccus  Tituli  S.  Crucis  in  Hierufalem  i 
„        Marcus  Antonius  Atnulius  Tituli  S.  Marcelli . 
„        Hieronyraus  Auftriacus  Tituli  S.  Martini  in  Montibus» 
Joannes  Francifcus  Gambara  Tituli  S.  Pudentianx  . 
Nicolaus  Caetanus  Tituli  S.  Euftachii . 
Inicus  Avalos  de  Aragonia  Tituli  Sandi  Laurentii   in  Lu-; 
5 ,  cina . 

s>        Marcus  Antonius  Columna  Tituli  Sandorum  Duodecim 
„  Apollo lorum  . 

»        Profper  Sandtse  Crucis  Tituli  Sancii  Hieronymi  in  via  Fla- 
,}  minia. 

„        Zacharias  Delphinus  Venetus  Tituli  SandlxMariaE  in_^ 
„  j/\quiro . 

„       Joannes  Francifcus  Commendonus  Titilli  Sandi  Cyriaci  ìq 
„  Thermis . 

j)        Marcus  Antonius  Bobba  Cafalenfis  Tituli  S.  Silveftri . 
„        Hugo  Boncompagnus  Tituli  S.  Sixti . 
„        Flavius  llrfinus  Tituli  Sanélorum  Petri ,  &  Marcellini. 
„        Alexander  Cribellius  Tituli  S.  Joannis  ante  portam  La- 
„  tinam . 

„        Guido  Ferrerius  Vercellenfis  Tituli  Sandlae  Agnetis  in_3 
Agone . 
Benedidlus  Lomellinus  Tituli  S.  Sabinse  . 
Gulielmus  Sirletus  Tituli  Sanéli  Laurentii  in  pane  ,  & 
s,  perna . 

i,        Frater  Michael  Bonellus  Alexandrinus  Tituli  S.  Maria:  fu- 
per  Minervam . 
Ludovicus  Madrutius  Tituli  S.  Honuphrii . 
Francifcus  Alciatus  Tituli  S.  Sufannse  . 
Hieronymus  Simoncellus  Sandorum  Cofmas  ,  &  Da- 
„  miani . 

Ferdinandus  Medices  S.  Maria:  in  Domnica. 
Joannes  Paulus  ab  EccleCa  S.Pancratii . 
Reverendiflìmus  Cardinalis  Sabellus  celebravi!  Miflam  . 
Die  Lunae  13.  didi  menfis  Magnus  Dux  Hetruria:  receflit  ab 
Urbe  Florentiam  petiturus  . 
V  I. 
SS.  VITTORIO  ,  E  VITTORINO  MM. 

VII. 
S.  TOMMASO  D'AOy  INO . 

Fella,  e  Panegirico  a*  Padri  Domenicani  in  Camporeggì , 

dove 
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dove  fi  efpongono  delle  fue  Reliquie .  SI  fermò  II  Santo  qual- 
che tempo  infermo  in  quello  Convento  ;  ed  i  Frati  conferva- 
no nella  Libraria  di  Sagreftia  un  trattato  manofcritto  inedito  ,  Efij}.  ddla  San- 
fopra  l'Ecclefiafte  ,  che,  dicono  effere opera  di  lui.  Fece  il  tanum.go.dtlla 
S.  Dottore  poi  glorificato  molte  grazie  a  Santa  Caterina  da  nuova  improff»' 
Siena  ,  e  fra  le  altre  ,  infegnolle  miracolofamente  a  fcrivere  ne . 
in  compagnia  di  San  Giovanni  Evangelifta  ,    ficcome  la_» 
Santa    medefima  afferma  nella  fua  Lettera  pò.  della  prima 
parte  delle  Lettere  nuovamente  ftam paté  ,  e  tal  miracolo  ac- 
cadde nel  Caftello  della  Rocca  a  Tentennano  .  Vedi  la  noftra 
Prefazione  ziV apparato  all'opere  di  S.  Caterina  ,  dove  a  lun- 
go di  ciò  fi  favella . 

Vili. 

S.  GIOVANNI  DI  DIO. 

Nell'anno  15 15.  Raffaello  Petrucci  (che  fu  Cardinale)  fcac- 
ciò  in  quello  giorno  dal  Principato  della  Patria  Borghefe_> 
figliuolo  diPandolfo  fuo  congiunto ,  e  fé  ne  fece  egli  lleflfo 
padrone  col  favore  di  Leone  X.  fenza  che  v'incontraffe  veruna 
oppoCzione  .  Confinò  Borghefe  in  Sicilia,  e  Fabio  fratello 
di  lui  nel  Regno  di  Napoli ,  dichiarandoli  poi  ribelli ,  e  con- 
fifcando  loro  le  foftanie . 

I  X. 

S.  FRANCESCA  ROMANA ,  delle  cui  Reliquie  fi  confervano 
nella  Cappella  di  Aleflandro  VII.  in  Duomo  . 

Feda  a' Monaci  di  Monte  Olivete  fuora  di  Porta  a  Tufi  , 
che  era  anticamente  la  Porta  Romana  .  Dove  ora  è  il  Mona- 
ftero  era  prima  una  Ch  iefa  dedicata  a'  Santi  Frediano  ,  e  Teo- 
doro .  Fu  fabbricata  da  Donna  Maria  Bisdomini  nell*  an-  ^'^^Jf"  il  Si^atr 
no  797.  per  quanto  dice  un  antica  Cronaca  di  Siena  :  E  poi  f''^»<:ff(:o  Ficca- 
al  tempo  del  Beato  Bernardo  Tolomei  fu  data  a  lui ,  ed  a'fuoi  '<"»""'  • 
Monaci  fotto  il  titolo  di  San  Benedetto,  e  di  Santa  Maria—» 
della  Concezione .  Eugenio  IV.  uni  a  quello  Moniftero  quel- 
lo di  Santa  Maria  a  Cicille,  e  Carlo  V.  nell'anno  1525.  diede 
a  quelli  Monaci  molti  privilegi .  Venera  la  noftra  Patria  di 
quell'Abito  Olivetano  tre  Beati ,  cioè  :  il  Beato  Bernardo  To- 
lomei Fondatore ,  ed  il  Beato  Ambrogio  Piccolomini  ,  ed  il 
Beato  Francefco  Patrizi ,  in  detta  fondazione  compagni  ;  fen- 
za contare  molti  altri  morti  in  odore  di  Santità  nel  fervizio 
degli  appellati  l'anno  1548.  Sei  Vefcovi  Sanefi  truova  queft* 
Ordine,  13.  Generali,  un  Rettore  di  S.Maria  della  Scala,che  fu 
D.PioNuti  nell'anno  1505.  e  molta  buona  letteratura.  Con- 
cedette la  Repubblica  privilegio  a' Monaci  di  quell'Abito  ,  ; 

i  che 
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che  due  di  loro  poflano  intervenire  nel  Gonfiglio  Generale  » 
quando  fi  fanno  i  Boffoli ,  ed  alla  contatura  de  '  medefimi  : 
Siccome  l'Ordine  Oli  vetano  vuole,  che  due  Gentiluomini  de- 
putati dalla  Balla  poflano  intervenire  al  Capitolo  Generale  in 
Monte  Olivete . 

Si  veggono  in  quefta  Ghiefa  i  Cori  molto  bene  intagliati 
nell'anno  1504.  da  un  Converfo  Bolognefe  dell'Ordine  ,  &_» 
due  buone  pitture  ,  cioè  k  Santa  Caterina  flimatizata  di  Me- 
carino ,  ed  il  S.Girolamo  del  Sodoma  . 

Allato  alla  porta  Tufi  nell'Orto  dello  Spedala  vedeC  un_» 
antichiffimaCappelletta  ,  ad  ufo  di  certi  buoni  Romiti  ,  che 
quivi  fi  raccoglievano,  e  chiamavanfii  poveri  Appoftoli  j  de* 
quali  pili  memorie  fi  trovano  nell'Archivio  dello  Spedale  llef- 
fo  fra  le  raccolte  del  Macchi . 

Fefta  allo  Spedale  all'altare  di  cafa  Chigi  fabbricato  da_* 
Donna  FrancefcaPiccolomini  moglie  di  Auito  Chigi ,  fratello 
d*Alelandro  VII.  e  Madre  del  Cardinal  Sigifmondo  . 

X. 
SS.QUARANTAMM. 

In  quello  giorno  cade  la  morte  del  B.  GIOVANNI  delle 

Celle  Fiorentino  Vallombrofano ,  uno  de*  più.  cari  Difcepoli 

di  Santa  Caterina  » 

Tom JJì.  Sandali*  Ed  in  quello  giorno  nel  1444.  venne  Eugenio  IV.  co*fuoi 

anno  detto .  Cardinali ,  ed  alloggiò  a  Santa  Petronilla  fuora  di  Porta  Ga- 

mollìa . 

X  I. 
S.  CANDIDO. 
SUv.mic,  BEATO  BANDINOEALZETTI  Frate  Leccetano nobile  Sanele, 

de'Grandi  di  Siena,e  della  medeOma  conforteria  degli  Scotti . 
Nacque  di  quella  Famiglia  la  celebre  Poetefla  Cecca  da  Sie- 
na ,  di  cui  altrove  fi  farà  menzione  , 

EugenioIV.  entrò  nel  1442.  in  Siena,  eflendo  alloggiatola 
notte  precedente  a  Santa  Petronilla.  Fece  lunga  ftanra  nella 
Città ,  e  perche  prima  n'era  llato  Vefco^^o  ,  le  comparti  mol- 
ti benefizi  »  tanto  nello  fpirituale ,  che  nel  temporale . 

X  I  I. 
S.  GREGORIO  MAGNO  PAPA  . 

Fella  allo  Spedale  ,  e  Confervatorio  di  Managnefa  ,  dove  il 
Pubblico  manda  libre  12.  cera  . 

Allo  Spedai  Grande  fi  confervano  delle  Reliquie  del  Santo, 
venute  dalla  Cappella  di  Coftantino  . 
Tem.Ijf.San.  alC  Nel  1575.  il  Cardinale  OrCno  Legato  ,  accompagnata  da_* 

anno  detto .  ,  ICt- 
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fette  Vefcovi  gettò  le  fondamenta  della  Chiefa  di  San  France- 
fco  de*  Padri  Conventuali ,  effendo  flato  loro  conceduto  tal 
fito  da  Gregorio  IX.  dove  era  l'antica  Parrocchia  di  S.  Pietro 
a  Ovile. 

Al  propofito  di  San  Gregorio, leggefi  fra  le  memorie  dé'feJ 
coli  pafTati  praticata  la  divozione  delle  Meffe  ,  da  S.  Gregorio 
denominate  .  E  quelle  per  lo  più  lafciavanfi  per  legati  da'te- 
fìatori  a  fufFragio  delle  anime  loro ,  benché  ancora  per  altri 
bifogni  fi  facelTero  celebrare  in  quello  modo  ,  cioè  : 

La  Domenica  ad  onore  della  Santiffima  Trinità  faceafi  ce- 
lebrare una  Mefla  con  tre  candele ,  e  faceanfi  tre  limofine  . 

Lunedi  ad  onore  di  San  Michele  ,  e  de'  Cori  Angelici  offe-  ^^ 

ri\'afi  il  Sagrifizio  con  nove  Gmdele  ,  accompagnandofi  con 
nove  limofine . 

Martedì  con  fedici  candele  ,  e  fedici  limofine  a  venerazione 
de'  Santi  fedici  Patriarchi . 

Mercoledì  in  divozione  di  San  Pietro ,  e  del  Collegio  Ap- 
poftolico  con  dodici  candele  ,  e  dodici  limofine  . 

Giovedì  a  memoria  dello  Spirito  Santo  con  fette  candele  , 
ed  altrettante  limofine . 

Venerdì  con  cinque  candele  ,  e  fimili  limofine  a  ricordanza 
delle  cinque  Divine  Piaghe  . 

Sabbato  per  la  Gran  Madre  di  Dio  poneafi  nell'altare  del 
Celebrante  una  candela ,  ed  una  limofina  fi  facea  . 

E  benché  tal  coftumanza  foife  quafi  univerfale  venne  favia-  ■ 
mente  fofpefa  dalla  Chiefa ,  come  rito  confinante  colla  fuper- 
ftizione ,  attefo  quel  determinato  numero  di  limofine  ,  e  di 
cere.  Nell'Archivio  dell©  Spedale  dimoftranfi  da  Girolamo 
Macchi  pili  teftlmonj  di  queft'ufanza  riferita  qui  per  foia  eru- 
dizione . 

Feria  alla  Mercanzia,  a'Banchettì,  e  Pupilli  » 
Fiera   a  Pienza  , 
X  i  I  L 
S.EUFRASIA. 

Nell'anno  ij  17.  fu  ricevuto  folennemente  In  Siena  il  Ca-    .     t    j-t 

riavere  del  Cardinale  Riccardo  Petroni ,   morto  in  Genova^-    f,?  "  "'/'"'^ 
1»  r  i^         it  •  1  ■  ^.      ali  anno  detto  » 

1  anno  13  ij.  e  m  accolto  colla  maggior  pompa  tanto  dal  Cle- 
ro ,  che  da*  Maeltrati ,  fuora  della  Porta  Gamollia ,  indi  fepol- 
to  in  Duomo  ,  e  fattogli  un  magnifico  Depofito  allato  alla_'  Cìaccon,  In  vita 
Cappella  di  S.Giovanni .  Sarà  fempre  memorabile  il  nome  di,  ^^^'f'VllU 
quello  infigne  Porporato  per  la  compilazione  ,  che  egli  fece_» 
del  Sello  de'  Decretali  infieme  col  Cardinale  Longo  ,  e  Dino 
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da  Mugello  *  e  per  la  difefa  ,  che  fece  all'innocenza  di  Boni- 
fazio Vili,  onde  non  fofle  dal  Re  di  Francia  levato  dal  Cata- 
logo de'Ponteiìci.  Mori  in  Genova  Legato  Appoftolico  di 
Clemente  V.  e  non  in  Avignone ,  come  Icriffe  il  Ciacconio . 
Lafciò  a'  Cittadini  molte  memorie  della  fua  pietà,  e  magnifi- 
cenza ,  fra  le  quali ,  è  la  Certofa  di  Maggiano  fabbricata  da_j» 
lui ,  nella  quale  vilTe ,  e  mori  fantamente  il  B.  Pietro  fuo  con- 
giunto  ,  e  contemporaneo . 

Non  cede  a  verun  altra  di  quella  Patria  la  Famiglia  Petroni, 
fiè  per  antichità,  né  per  chiarezza  ,  né  per  Signoria.  Impe- 
rocché trovali  aver  poffeduto  il  Gaftello  Sillano ,  come  accen- 
na Leandro  Alberti  nella  fua  defcrizione  d'Italia  ,  e  confer- 
mali nel  Teftamento  di  Catelino  di  Petrone  ,  fotto  rogito  dì 
SerFrancefco  di  Mino  nell'anno  1355.  Raffaello  Volaterrano 
ne'  fuoi  Commentari  Urbani  aggiugne  ,  che  tal  Gaftello  foffe 
da'  Petroni  medefimi  edificato  ;  ma  perche  tanto  l'antica  tra- 
dizione di  que'  Paefani ,  tanto  l'antica  ftruttura  della  Rocca_» 
ne  tiene  in  fede  ,  che  da  Siila  Romano  foffe  fabbricato  ,  pare  » 
che  dobbiamo  credere  all'Alberti  fopraddetto  ,  il  quale  dice, 
che  effendo  rovinate  le  Fabbriche  Romane  ,  foDfero  poi  da—» 
guefla  Famiglia  nobiliilìma  riftaurate  . 

Nell'anno  1203.  Siro  Petroni  di  Siena  fi  truova  feudatario 
del  Principe  d'Acaja ,  in  molte  Terre,  Cafali  ,  e  Poflfeflioni  di 
detto  Principato  ;  conforme  apparifce  da  una  fua  lettera  fcrit- 
ta  a  Novello  Boflì  da  ParmaPodeftà  d'Ancona ,  che  pure  è  ap- 
prelTo  i  Signori  Petroni  :  ed  il  medefirao  fi  vede  in  un  contrat- 
to di  Guglielmaccio  di  Petrone  del  134J.  Rogato  in  Siena_4 
Mino  di  Binduccio. 

Hanno  poffeduto  di  più  il  Gaftello,  e  Rocca  di  Monte  Ca- 
praia in  V^aldimerfa ,  come  lo  dimoftra  una  vendita  ,  che  ne 
fa  Guglielmaccio  Petroni  a  Giovanni  Petroni  l'anno  1395. 
fotto  rogito  di  Ser  Salerno  di  Giannino  ;  e  fumo  fimilmente 
padroni  della  quarta  parte  di  Caftiglionbernardi  comprato 
da  Caterino  Petroni ,  come  all'Archivio  delle  gabelle  di  que- 
iìa  Dogana  fra  le  denunzie  del  i  J71.  fogl.77. 

Il  primo  ,  che  fi  trovi  rifeduto  nel  fupremoMaeftrato  di 
Siena  fu  Pietro  di  Diotifalvi  Padre  del  Cardinale  nel  1^52.  il 
quale  fu  poi  nel  1259.  (come  dice  ilTommafi)  mandato  dal- 
la Repubblica  a  proveder  grani  per  la  Guerra  ,  Jacomo  di 
Diotifalvi  fu  nel  1275.  Ambafciadore  della  Repubblica  al  Car- 
dinale Fiefco  per  procurare  l'afToluzione  da  certo  interdetto  r 
e  molf^altre  incumbenze  fpeciofe  trovanfì  de*  Petroni  in  que* 

,     teoj- 
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tempi.  Illuftrò  poi  la  fine  del  decimoterzo  fecolo,  ed  il  prin- 
cipio del  decimoquarto  Riceardo  Cardinale  fopraddetto,  e 
nel  13 II.  nacque  a  ravvivare  l'onore  di  quéfta  Famiglia,  della 
Patria,  e  della  Religione,  Pietro  diGiiglielmaccio,  e  di  / 

Agnefa  Malevolti ,  che  veftendo  l'Abito  della  Gertofa  viffe  , 
e  mori  con  fama  di  Santità ,  come  diremo  a'  29.  Maggio  gior- 
no della  fua  Fefta . 

Niccolaccio  morto  pochi  anni  doppo  il  Cardinale  lafciò  a  Vgurg.Pow.Sa». 
fuo  efempio  l'erezione  di  varj  Monaiter) ,  cioè  di  quello  di  ^2.f»^J^•/<'.S^5 
Santa  Chiara  ,  e  di  San  Niccolò ,  ed  arricchì  con  groffe  pof- 
feffioni  laCèrtofa  diMaggiano.  Bindo  confobrino  del  Car- 
dinale ,  che  fu  circa  gli  anni  1J43.  propofto  di  Colonia  »  per 
la  fteffa  divozione  all'Ordine  Certofino,  fabbricò  da' fondamen- 
ti il  Monaftero  di  Pontignano  ,  come  ci  additano  la  fua  ifcri. 
2Ìone  fepolcrale  in  quella  Chiefa ,  e  le  memorie  del  Mo- 
naftero. r      „y  , 

CatelinodiPetronenel  ,355.  Iafciò,ches'iftituifle  Io  Speda-  ^'^f'  ""f  f' 
le  fotto  il  Titolo  di  S.Gaterina  V.  e  M.  che  Ila  poco  fuora  deila  '^?^"'  'Jf'^''  ^f' 
PortaRomana.Fra  Guglielmo  Servita  fu  da  Urbano  Vl.onorato  ff.'"'''g   '^,^'^ 
dellaMitra  Arciyefcovale  di  Bari.  Altro  Niccolaccio  nel  140J.   ^  **""    .«a/», 
conchiufe  la  pace  fra*  Sanefi  ,  e  Fiorentini .  Salimbene  Petroni 
fa.  Ambafciatore  al  Re  di  Napoli;  ed  altra  volta  al  Duca  di  Ca- 
labria . 

Lodovico  di  Salimbene  Conte  Palatino ,  e  Cavaliere  Ce- 
fareo ,  fu  Ambafciatore  della  Repubblica  ad  Alfonfo  Re  di 
Napoli  nel  144Ó.  ed  eCTendo  in  que'  tempi  riputato  uno  fra' 
più  favj ,  ed  onorevoli  Gentiluomini  della  Tofcana  ,  non  che  Tom^alC&nMtìs* 
della  Patria ,  ebbe  in  appreffo  delle  prime  incumbenze  della 
Repubblica:  cioè:  nel  1451.  venendo  a  Siena  Federigo  Im- 
peratore ,  fu  deftinato  a  portar  lo  Stendardo  Imperiale ,  e  fa  • 
lutar  Cefare  in  nome  della  Signoria.  Nel  1454.  fu  eletto  con 
fomma  autorità  fopra  la  Guerra  co*  Conci  diPitigliano  ,  e  po- 
co doppo  fu  mandato  due  volte  Ambafciatore  a  Pio  H.  che_>  'Xom.  all'  atn» 
una,  per  predargli  ubbidienza  nella  fua  efaltazione ,  ed  allora  j^^g, 
fu  da  Sua  Santità  fatto  Cavaliere  :  e  l'altra  nel  Concilio  di 
Mantova,  dove  in  nome  del  la  Repubblica  fofcriffe  i  Capitoli 
per  la  fpedizione contro  il  Turco  ,  onde  meric»  ,  che  Pioli. 
Io  faceffe  Senatore  di  Roma,  come  precedentemente  era  ftato 
fatto  ancora  da  Eugenio  IV.  nel  i44r.  Egli  pure  nel  1454.  fu 
«no  de' quattro  Ambafciatori  d'ubbidienza  a  Pavolo  li.  ed  in  . 

fine  fu  carola  molti  Prencipi,  fra*  quali  Francefco  Sforza  Duca  ^'^^'"f^l  ^'■"' 
di  Milano  fecelo  fuo  Configliere  ,  ed  amollo  per  la  fua  Let-  "/y^i"»*'^'""''- 

tera- 
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teratura  ,  della  quale  diede  il  miglior  faggio  nel  tradurre  dal 
GrgtoJ'lftoria  de' Goti . 

Paflando  poi  al  fedicefimo  fecolo  ,  truova  la  Famiglia  Pe- 
troni  ne'  fuoi  Fafti  il  Beato  Criftofano  Leccetano ,  il  cui  paf- 
faggio  al  Cielo  è  qui  regiftrato  a,'  due  Gennaio ,  fecondo  che 
ci  fu  indicato  dal  Padre  Landucci  nella  fua  felva  Leccetana  , 
nella  quale  può  vederC  l'elogio  del  detto  Beato.  Non  man- 
carono a  quella  Profapia  i  fregi  di  molte  Croci  Gerofolimita- 
ne  in  tutt'i  tempi ,  né  meno  gli  onori  di  altri  pubblici  mini- 
flerj ,  che  per  brevità  li  tralafciano ,  rimettendoli  chi  legge_^ 
alle  citate  memorie ,  che  li  confervano  preflb  il  Sig.  Abbate 
Riccardo  ,  non  volgare  amatore  delle  Mufe . 

Né  bifogna  lafciar  paflare  quello  giorno  fenza  riportare  l'in- 
vito, che  Papa  Onorio  III.  fece  a'  Sanelì  per  via  d'una  Bolla  in 
quello  giorno  fteffo  fegnata  ,  acciocché  fomminiflraffero  qual- 
che valido  ajuto  all'imprefa  di  Terra  Santa:  Onde  avvenne,che 
la  Repubblica  vi  fpedì  poo.  Cittadini,  fotto  la  condotta  di  Gui- 
do Bandinelli ,  llretto  congiunto  d'Alefandro  III. ,  altrimenti 
detto  Guido  dal  Palagio,i  quali  furono  benedetti  dal  Cardinale 
Tfallc  SacTonf.'ì       OAienfe  Legato  in  Tofcana  :  Cccome  più  al  diftefo  racconta-» 
Si!'. --oc»  '       "         rUghelli  portando  la  llelfa  Bolla  delPapa.ed  allegando  per  Au- 
"  '^  tore  principale  di  quella  fpedizione  BuonfigIio45.  Vefcovo  di 

Siena  .  Tornò  poi  il  Bandinelli  da  quella  guerra  con  altiffime 
marche  d'onore,  tra  le  quali  fu  quella  di  porre  nell'Arma  Gen- 
tilizia la  palla  d'oro  con  un  Guerriero  a  cavallo . 

X  I  V. 
S.MATILDE. 

lì  nome  di  quella  Santa  Regina  può  ridurre  altrui  a  memoria 
la  nollra  celebre  Conteffa  Matilde,  intefa  comunemente  fra'più 
volgari  per  la  Regina  di  Montemaggio:Ma  di  queftì  già  ci  fiam 
propofti  di  parlare  a  lungo  in  altro  luogo:cioè  a'ij.di  Giugno. 

A       V  • 

SAN  LONGINO  M.  che  aprì  colla  lancia  il  Sacratiffimo  Co- 
ftato  di  Nollro  Signore . 

XVI. 
S.GELTRUDE. 

Nel  i526.furono  decapitati  il  Priore  della  Commenda  della 

Magione,ed  il  Parrocchiano  di  quella  Ghiefa,per  aver  voluto 

AisUv.  all'  anno      introdurre  in  Siena  i  nemici  della  Patria    per  una  via  fotterra- 

'^'''0  •  rea,  che  riufciva  fuora  delle  mura.  Il  Cavaliere  fu  Fra  Lucio 

Armghieri . 

Leggali  l'elogio,  con  cui  l'Accademia  Intronai  a  compila- 

trir 
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trlce  de*  Fafti  Sanefi  riporta  l'eroiche  azioni  di  Onorata  Orfini , 
paflata  in  quello  giorno  al  Cielo  nell'anno  1457.  Ella,  tutto 
che  figliuola  del  Principe  di  MugnanoOrfino,  può  chiamarfi 
Sanefe  ,  e  perche  fuo  Padre  lafciato  il  fervizio  militare  del 
Duca  di  Milano ,  prefe  domicilio  in  Siena ,  e  perche  entrò 
nella  Cafa  de*  Saracini  fpofando  Giacomo  di  quella  Famiglia 
Illuftriffìma  ,  una  di  quelle  del  Grandato  .  Della  fua  incom-  % 

parabil  modeftia ,  e  decoro  di  Matrona  nobile  fi  parlò  a'zj.  di 
Febrajo  nell'incontro  fatto  alla  Spofa  di  Federigo  III.  onde  ri- 
mettendo i  lettori  a  quanto  di  lei  ne*  lòpraddetti  Falli  è  regi- 
llrato  ,  diremo  folo,  che  doppo  aver  vivuta  una  vita  irrepren- 
llbile ,  mori  con  riputazione  di  grande  amica  di  Dio ,  e  della 
fua Santiffima Madre  ancora:  Imperocché  elTendo travagliata 
la  Patria  dall'infolenze  del  Conte  Giacomo  Piccinino,  Onora- 
ta agonizzante  colle  ultime  fue  parole  afficurò  Siena  del  pre- 
Ilo  foccorfo  della  Regina  del  Cielo  ,  e  della  pena ,  che  un_> 
giorno  il  Piccinino  avrebbe  pagata  della  fua  temerità.  Tutto 
accadde  poi ,  fecondo ,  chela  Saracina  avea  predetto  in  telli- 
monianza ,  che  ella  vedeva  lume  in  quella  luce ,  che  in  que- 
llo giorno  medefimo  fece  corona  a  lei ,  e  ne  aggiunle  una  di 
più  alla  Santità  Sanefe , 

Bernardino  Ilicino  Rimatore  non  volgare  di  quei  tempi , 
cantò  graziofaiiiente  le  lodi  di  quella  Signora  ;  che  fu  feppel- 
lita  in S.Agoflino avanti  l'Altare  dell'Annunziata:  e  l'ifcri- 
zione,  che  le  fu  polla  nel  Sepolcro,  fpiega  con  più  fenfo,  e 
proprietà  tutto  quello ,  che  di  fopra  abbiamo  detto  . 

Non  ifcomparifce  la  nobiliffima  Famiglia  Saracini  Sanefe_y  Memje' Confolì , 
accanto  a  quella  de'Principi  Orlìni,  con  cui  fu  llretta  per  mer- 
20  della  fopraddetta  Onorata ,  che  fi  fposò  con  Giacomo  » 
Imperocché  erano ,  e  fono  i  Saracini  delle  Profapie  de'  Gran- 
di,  e  di  quelle  ancora  ,  che  trovano  in  cafa  loro  la  dignità 
ConfolarCjche  fra  gli  altri  Turchie  Saracini  confegulnel  1212,  ru  f,f 

afficurandoci  ilTommafì,  che  la  Terra  di  Montifi  foffe  una  ^'"'«i«"*''^/-37- 
volta  da  loro  poffeduta .  Trovafi  pure,  che  loro  appartenefle 
il  fito ,  dove  fu  poi  fabbricato  il  Palazzo  del  Pubblico  ,  e  la 
:-'■■  Torre  della  Piazza  di  San  Pellegrino  in  comunione  co' Capon-        r  r ,/  e    j 
--zacchi  .  Molti  Saracini  fervirono  alla  Patria,  e  ad  altre  Città  f    f^^Jf^, 

♦  •illultri  in  diverfe  primarie  incumbenze  :  come  Jacomo  di  Tur-   ^  "  ^'^^dlJ,'- 
•■"•chia ,  che  fu  uno  de'  quattro  Ambafciatori  mandati  da' Sanefi  y^' .  * 

-    ad  Acquapendente  per  incontrarvi  l'Imperatore  col  Re  d'An-  •'"" 

*  tiochia  fuo  figliuolo  nel  1246.  Nallagio  di  Guido  Confole  del-  Tom.p.i.Ub.n. 
Je  due  Mercanzie  nel  1262.  Bartolomeo  d'Aldobrandino ,  che  T«z».p.t.ltb.2. 

nel 
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nel  1160:  furono  de'  ventiquattro  del  Reggimento  :  Indi  Pd- 
deftà  di  Colle  ,  e  di  Piftoja ,  e  dipoi  fpedito  in  due  folenni  aoir 
bafciate  ,  cioè  a  Pifa  per  condurre  a  Siena  Corradino  pronipo- 
te d'Arrigo  ,  figliuolo  del  Re  di  Caitiglia  ;  ed  a  Napoli  al  Re 
Carlo  I.  Bartolomeo  di  Ciabatta  Podeftà  di  Volterra  nel  laój. 
e  nel  1267.  della  Città  di  Piftoja  :  Ne*  quali  ancor  Tebaldo 
fu  Podeftà  di  Perugia .  Gino  di  Ghino  fu  nel  1303.  fatto  arbi- 
tro da'  Sanefi  delle  loro  differente  co'  Fiorentini ,  ed  alcuni 
anni  doppo  fu  Podeftà  di  Piftoja  ,  e  poi  d'Orvieto ,  e  d'AnJ 
cona;  e  Giovanni  fu  in  tanta  reputazione  di  prudenza,  e  dì 
valore  ,  che  nel  1342.  fu  richiefto  da'  Fiorentini  per  accheta- 
re le  loro  civili  riffe  doppo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  . 
Giovanni ,  Ranieri ,  ed  Errigo  goderono  de'  Angolari  privile- 
gi della  familiarità  di  Carlo  IV.  a  cui  furono  cariflimi .  Con- 
tinuarono ancora  nel  feguente  fecolo  a  portare  i  primi  nego2j 
della  Repubblica  Riccardo  Ambafciatore  d'ubbidienza  a  Pio  II. 
da  cui  fu  fatto  Cavaliere  nel  1458.  ed  Orlando  nel  1484.  Ora- 
tore al  Duca  di  Milano  .  Fra  Sinolfo  d'Enea  Cavaliere  Gero- 
folimitano  fu  nel  1564.  Maggiordomo  del  Gran  DucaFrance- 
fco  di  Tofcana .  E  troppo  in  fine  farebbe  il  riferire  le  altro 
preeminenze,  che  i  Saracini  hanno  avute  nella  Patria ,  o  ne' 
Rettorati  di  S.  Maria  della  Scala  ,  o  ne'  Proveditorati  di  Bic- 
cherna ,  o  in  altre  onorevoli  deputazioni ,  e  foprintendenze  « 
Sirefl"ero  i Saracini  fempre  da  parte  Guelfa  ,  perciò  nel  1261, 
effendofi  difguftati  col  Governo  fé  n'ufcirono  con  altre  Fami- 
glie ,  ricoverandofi  a  Radicofani ,  dove  la  Signoria  fpedl  loro 
dodici  Ambafciatori  per  confortargli  al  ritorno . 

Paffando  adeffo  a'  Saracini ,  che  profeffarono  la  fpada  ,  t_> 
non  volendo  fermarci  ad  efaminare  ,  fé  lode  ,  o  biafimo  meri- 
tafle  quel  Sinibaldo ,  che  con  altri  Giovani  nobili  forprefe,  ed 
uccife  Omberto  da  Santa  Fiore  nella  Rocca  di  Campagnatico 
nel  1257.  metteremo  in  primo  luogo  Bartolomeo  d'Aldobran- 
dino ,  il  quale  fu  uno  de'  tre  Gonfalonieri  della  Cavalleria-* 
Sanefe  fopra  i  Fiorentini  verfo  Staggia  nel  1255.  ed  Arighet- 
to doppo  lui ,  che  comandò  ad  una  truppa  di  Cavalieri  contro 
Piftoja  nel  ijoj.  In  que' tempi  fioriva  talmente  in  quefta  cafa- 
ta  la  virtù  militare ,  che  nella  fpedizione  fatta  da'  Signori  No- 
ve in  ajutp  de'  Fiorentini  contro  Caftruccio  Signor  di  Lucca  , 
de'  foli  Saracini  vi  andarono  venticinque  bravi  Giovani  Ca- 
valieri ,  fra'  quali  uno  fu  Jacomo  ,  iche  tanto  fi  fegnajò  nella_ 
difefa  di  Piftoja  :  Pochi  anni  doppo ,  Guido  di  Gmdo  ,  chc_/ 
conduffe  nel  medefimo  tempo  500.  baleftre  per  fervizio  de* 

mede- 
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medefimi  Fiorentini .  Cinque  Saracini ,  prefo  con  altri  Tor- 
dìne  di  Cavalleria  riufcl ,  come  dice  il  Tommafi  uno  de*  pili 
valorofi  Capitani  de*  Tuoi  tempi ,  cioè  verfo  il  fine  del  feco- 
lo  14.  e  Gherardo  poi  nel  1520.  diede  marche  chiarifllme  di 
valore  nella  difefa  di  Siena  dairEfercito  Fiorentino .  Enea 
confeguì  i  primi  baftoni  militari  al  fervizio  dell'Imperatore 
Ferdinando  ,  ed  Aurelio  fu  Luogotenente  Colonnello  pure_> 
in  Alemagna  ,  comandando  a  dooo.  Uomini ,  co*  quali  fi  fece 
padrone  di  più  Piazze ,  come  fcrive  il  Padre  Ugurgieri ,  par- 
lando nel  medeCmo  luogo  di  Flavio,  d'Alfonfo  ,  ed  altri  Sa-  • 
•  racini  memorabili  per  comando  d'Armate  ,  ponendovi  per  ul- 
timo Fra  Pier  Maria  Gerofolimitano ,  che  fu  Maeftro  di  Cam- 
po del  Gran  Duca  nella  guerra  co'  Barberini ,  e  Gran  Croce  , 
e  Priore  di  S.  Eufemia  ,  e  Governatore  pe'l  Gran  Duca  ne' 
fuoi  Feudi  nel  Regno  di  l<!apoli . 

E'  benemerita  quella  Famiglia  della  facra  Illuftriffima  Re- 
ligione di  San  Giovanni  per  tanti  nobili ,  e  generofi  Cavalieri, 
che  ha  veftiti  del  fuo  Abito,  e  per  la  ricca  commenda  di  Mon- 
tebello  ,  che  fondò  Fra  Ranieri  di  Meo  di  Naftoccio  nel  1442. 
e  che  ancora  da  loro  fi  poffiede;efrendone  flato  l'ultimo  Com- 
mendatore Fra  Ventura  di  Marcantonio  ,  che  fu  Capitano 
della  Guardia  del  Duca  di  Medina  Celi  Viceré  di  Napoli . 

Né  va  quefta  Famiglia  fenza  il  fregio  di  qualche  alloro  poe- 
tico ,  avvegna  cheGiovanniAntonio  fu  pubblicamente  lau- 
reato in  Roma  da  Leone  X.  e  può  vederfi  l'elogio  ,  che  di  lui 
failFeretrio  nella,  i^az Sena  Fetus .  Fra  Marcello  Gerofolimi-  ¥om^,S^n>$,i,tìtf 
tano  fu  Poeta  non  volgare  ;  ed  il  Cavaliere  Gherardo,  che  fu  18, 
Maeflro  di  Camera  del  Cardinale  Alefandro  Orfini,  indi  Prio- 
re della  Chiefa  de'  Cavalieri  di  Pifa ,  e  Prefidente  di  quello 
Studio,  fcrifle  cosi  bene  in  verG,  cdinprofa,  quanto  fi  può 
riconofcere  da*  faggi ,  che  ha  dati  alle  ftampe  ,  e  dal  teftimó- 
nio  ,  che  fa  della  fua  buona  letteratura  il  Cardinale  Pallavici- 
no ne!  Oialogo  del  Bene,  in  cui  lo  pone  per  uno  degl'inter- 
locutori . 

Due  infigni  Donne  hanno  contribuito  della  chiarezza  a_» 
queflagran  Cafa,  cioè  Suor  Aleffia  (che  alcuni fcrifTero  Bea- 
ta )  compagna  indivifibile  di  S.  Caterina  fino  alla  morte  ,  e 
Crillofana,  che  fu  Madre  di  Giulio  IIL  Pontefice  . 

liì  fine,  per  quanto  fin  qui  abbiamo  detto  molto  ,  e  molto 
pila  dell'altrettanto  ci  refterebbe  da  dire  de' Saracini,  fé  vo- 
lefijmo  entrare  ne'pregj  dell'lllufiriflìma  Famiglia  Pucci  Fioi* 
che ,  fenza  contraflo  ,  da'  Saracini  deriva ,  ficcome 
.  M  elfi 
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effi  riconofcono;  e  noi  fra  le  Arme  no  lire  nobiliSanelì  queir 
Arma  ancora  abbiamo  riportata  ,  che  folo  differilce  dal  non 
aver  laferpe  fopra  la  tefta  del  Saracino ,  riportandovifi  in  luo- 
go di  quella  una  fafcia  con  alcune  croci .  Badi  perciò  l'aver 
data  a  chi  legge  quefta  notizia,  giacché  non  mancano  Scritto- 
ri ,  che  di  quell'altra  Signoril  Calata  ,  oggi  Fiorentina ,  ab- 
biano prefo  a  parlare  .  Altri  Rami  Saracini  fi  trovano  altro- 
ve, come  nel  Regno  di  Napoli,  e  particolarmente  in  Lecce . 

XVII. 
S.  GIUSEPPE  d'Arimatia  ,  e  S.  PATRIZ  IO  Vefcovo  d'Iber- 
nia,  del  cui  celebre  pozzo,  e  fua  Iftoria  ,  eruditamente  ragiona 
ilP.  Barlamacchi nelle  note  alla  lettera  6i.  di  S.  Caterina . 
X  V  I  1  I. 
S.  ANSELMO. 

La  fera  all'Ave  Maria  fi  canta  il  Mattutino  a  S.  Giufeppe. 
Ital.Sac.p.^.^ag,  Papa AlefandroIV.   nell'anno  1257.  fotto  quefta  giornata 

62J,  formò  alcune  coftituiioni  pe'  Canonici  di  Siena  ,  i  quali  allo- 

ra vivevano  a  Convento  allato  al  Duomo  fteffo  ,  e  la  riporta 
rilghelli ,  dove  parla  di  Fra  Tommafo  Fufconi  46.  Vefcovo 
di  Siena . 

X  I  X. 

>j«  S.  GIUSEPPE  Patriarca  Sposo  DELLA  gloriosa  V.  MARIA. 

'GMaccìntCronic,  Fefta  alla  Chiefa  de' Legnaiuoli  a  Fontanella  ,  nel  luogo  , 

di  Siena  .  dov'era  l'antica  Porta  della  Città  chiamata  di  S.  Agata  dalla 

Macchi  alle  Me      Parrocchia  titolata  da  quefta  Santa,  che  era,  dov'è  oggi  S.  Ago- 

morte  dì  quefia-»      nino:  e  quefta  Porta  vi  fu  aperta  ,  quando  i  Sanefi  fecero  il 

^^>v^'  fecondo  ricinto  delle  mura.  11  Pubblico  concedette  il  fito  ali* 

UniverCtà  de' Legnaiuoli  l'anno  1617.  e  vi  fabbricarono  la_» 

Chiefa  a  difegno  del  Riccio  . 

La  Biccherna  offerifce  a  quefta  Chiefa  lib.i2.  cera  . 
Fefta  all'Altare  del  Santo  in  Duomo,  ed  a  Provenzano ,  do- 
ve fi  efpone  parte  del  Mantello  di  lui,  donato  da  Alefan- 
dro  VII.  e  prefo  dal  Reliquiario  di  S.  Anaftafia  di  Roma ,  do- 
ve fi  conferva  il  rimanente  . 

Fefta  al  fuo  Altare  a  S.  Croce  :  e  nella  Compagnia  di  S.Ghe- 
rardo fi  aduna  una  Congregazione  di  126.  forelle  fotto  l'invo- 
cazione del  Santo . 

Doppo  Vefpro  fi  efpone  il  Venerabile  a'  Gefuitl  per  la  Fe- 
fta del  Santo  Protettore  della  Buona  Morte  , 

In  quefto  giorno  è  confuetudine  in  Siena  fra  i  Nobili  ,  c_j 
Cittadini  di  far  limofina  ,  o  chiamare  alla  propria  tavola  tre 
Poverelli ,  cioè  uno  attempato,  una  donna ,  ed  un  fanciullo , 

tao- 
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rapprefentanti  il  Divino  Ternario  della  Sacra  Famiglia  GESÙ* 
MARIA ,  E  GIUSEPPE .  Tali  Poveri  fanno  prima  la  Confef- 
fione  ,  e  la  Comunione  pe'  loro  Benefattori ,  e  fogliono  in_5 
ciafcuna  cafa  chiamarfl  ogn'anno  i  medefimi. 

Nel  125 1.  mori  in  quello  giorno  il  B.  ANDREA  Gallera- 
Ni  de* Grandi  di  Siena,  la  cui  fefta  fi  folennizza  il  fecondo 
giorno  di  Refurrezione  ,  e  del  Beato  in  quel  giorno  parle- 
remo . 

E  mori  nel  1J48.  la  B.  BARTOLOMEA  Tertiaria  Fran- 
cefcana  Sanefe ,  che  comunemente  fi  crede  fofle  di  Cafa_j; 
Vaiari  . 

Nel  i5s5.  cominciò  a  farfi  la  fera  in  S.  Vigilio  la  divozione  Faft:Sett,ai dìcm 
della  difciplina  ,  e  della  tornata ,    che  fi  pratica  ogni  Dome-  dia^ 
nica  doppo  l'Ave  Maria . 

X  X. 
S.  G  IO  VACCHINO  Padre  della  B.  Vergine  Maria . 

Fefta  a*  Gefuiti  all'Altare  di  Cafa  Gori  Pannellini  * 

B.ANDREA  DA  PiANCASTAGNAjo  Sanefe  Offervante  .  sif^.,  -     ^ 

Y  X  I  mart,ftanU 

Sole  in  Ariete  » 
Equinozio  della  Primavera . 
^.  BENEDETTO  Patriarca  . 

Fefta  alla  Badia  de'  Monaci  Neri  di  Moniftero   fuora  della 
Porta  S.  Marco  .  Quel  Convento  titolato  da  S.  Eugenio  Ab-    Vghel.Ital.Sagr, 
bate  fu  fondato  ,  e  arricchito  di  molte  pofleflìoni ,  e  privile-  tem.^.pag.Czim 
gì  da  Varnafredo  Cattaldo  in  Siena  per  Luitprando  Re  Longo- 
bardo nell'anno  73 1.  e  può  vederfi  la  donazione  riportata  dall* 
U'ghelli,  il  cui  Originale  fi  conferva  nell'Archivio  della  Me-  - 
tropolitana. 

Allo  fteflb  Monaftero  Papa  Eugenio  IV.  nel  1446.  fottopo- 
fe  l'antica  Badia  al  Lago  dell'Ifola  nel  Territorio  Sanefe  ,  fon- 
data nell'anno  1 202.  dalla  Gohtefla  Ava  Matilda  Vedova  d*Il-  Vghel,loc*cit.fagt 
debrando  (  che  fra  noi  fi  chiama  la  Regina  di  Montemaggio  )  <SiS» 
al  tempo  di  Deodato  II.  Vefcovo  di  Siena  55. 

E  più  anticamente  poffederono  nel  Sanefe  Dominio  la  Ba- 
dia S.  Salvatore  ,  prima  che  foffe  data  a'  Ciftercienfi ,  e  quella 
di  S.  Antimo  avanti ,  che  vi  entraffero  i  Guglielmiti . 

Fefta  alle  Monache  di  S.  Abundio ,  vicino  al  detto  Mona- 
•    fiero ,  delle  quali  fi  parkrà  al  giorno  del  Santo  Titolare  .  Fe- 
fta a  Montoliveto  ,  dove  il  Pubblico  manda  lib.12.  cera.  FcJ 
fta  a  tutti  i  Monafterj  dell'Ordine  del  Santo  Patriarca  . 

In  quello  giorno,  ch'è  il  precedente    alla  fefta  del  B.  AmJ 

M    2  bro- 
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broglo  Sanfedoni ,  folevano  ,  a'tempi  paffati,  andare  le  Fan- 
ciulle nobili  della  Città  ad  offerire  le  cere  inCaraporeggi  air 
Altare  del  Beato,  ficcome  tenuto  Protettore  de*iVIaritaggi . 

La  fera  doppo  l'Ave  Maria  fi  canta  il  Mattutino  della  Ma- 
donna alla  Compagnia  dei  B.  Ambrogio ,  coU'intervento  del- 
le Confraternite  della  Santiffima  Trinità  ,  del  Corpus  Domi- 
ni,  del  B.  Andrea  Gallerani ,  di  S.  Caterina ,  di  S.  Bernardino, 
ediFonteGiufta. 

Feria  alla  Mercanzia  ,  e  Banchetti  :  e  da  quefia  giorno  per  tutto 
/Vap.  non  fi pojfotìo  fare  efecuzioni perfonali ,  fs  non 
fojfero   di  Mercanzia  . 
XXII. 
lì  BEATO  AMBROGIO  SANSEDONI  de'  Grandi  di  Siena  Do- 
menicano ,  che  nel  giorno  della  fua  morte ,  accaduta  nel  128S. 
fu  acclamato  Santo  da'  Bambini .  Fefla  a  S.  Domenico  ,  dove 
ftanno  efpofte  le  ceneri  del  Sinto  ,  e  vi  fi  porca l'eccelfo  Sena- 
to a  Meffa  ,  e  vi  afcolta  il  panegirico  d'un  Frate  dell'Ordine  . 
Vi  offerifce  lib.57.  cera ,  ed  un  palio  di  fcarlatto  alla  Sagreltia, 
il  quale  foleva  eiporfi  al  pubblico  corfo  ii  quella  giornata  nel- 
la ftrada  ,  che  va  a  S.  Domenico  in  offequio  del  glorioib  Con- 
cittadino ,  per  la  cui  interceffione  fu  la  Patria  fciolta  dalle_? 

'  Cenfsre  Ecclefialliche  ,  come  a  fuo  luogo  diremo  .  Confer- 
vano i  Frati  alcune  opere  manofcritte  del  Beato  ,  cioè  unx_> 
felva  di  cofe  predicabili ,  fcritte  in  latino  ,  ed  un  trattato  vol- 
gare foprai  Sacramenti;  ficcome  la  Vita  di  lui  fcritta  latina- 
mente in  pergamena  ,  la  quale  è  ftata  riportata  alle  ftampe  da* 
Padri  Bollandifti:  e  confervano  nell'Orto  del  Convento  una 
Fontana  denominata  dal  Beato  ,  che  quivi  la  fece  fcaturire_» 
prodigiofamente  per  bifogno  della  Fabbrica  della  Chiefi;  e 
che  ferve  ogni  giorno  ancora  al  riftoro  degl'infermi ,  e  di  al- 
tri ,  che  inceffantemente  l'addimandano  . 

Fella  alla  Confraternita  del  medefimo  Beato  contigua  al 
Convento  ,  la  quale  titolavafi  anticamente  da  S.  Bartolomeo  ; 
ma  perche  il  Beato  vi  fu  primo  Correttore,e  perche  nel  12S8. 
operò  nella  Patria ,  e  fuora  tanti  miracoli ,  vollero  chimarla-^ 
dal  nome  di  lui . 

Fella  alla  Cafa  Gentilizia  del  Beato.dove  la  Camera  del  me- 
defimoÌ;vedefi  oggidì  eretta  in  pubblica  Chiefa  ,  e  magnifica- 

-  mente  ornata,   ed  arricchita  dal  Commendatore  Fra  Rutilio 
Sanfedoni  Gerofoiimitano,  Coppiere  del  morto  ultimo  Cardi- 
nale Francefco  Maria  de' Medici.  Ritornando  la  Signoria  da 
San  Domenico  faglie  a  vifitare  la  detta  camera  :  e  dipoi  i  Si- 
gnori 
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gnori  Sanfedoni  ia  memoria  deirOfpitalità  quivi  praticata  dal 
B.Ambrogio  danno  da  defìnare  a  molti  Poveri . 

E  qui  non  dobbiamo  defraudare  il  lettore  di  qualche  notizia 
rifpetto  alla  Cafata  del  B.  Ambrogio  ,  la  quale  aveva  ne]la_j 
Patria  molta  chiarezza  ,  prima  di  quella,   che  il  Beato  le  die- 
de colla  fua Santità  .  Imperocché  i  Sanfedoni  fumo  tra  quelli, 
che  fi  denominarono  de'Grmdi  di  Siena  ,  dalla  potenza  nel 
Contado>  e  dalla  Nobiltà  del  Lignaggio  .  Ebbero  pure  il  Con- 
fole nell'anno  1074.  ed  il  privilegio  di  alzare  la  Torre  ,  la_j 
quale  fin  dall'anno  izi6.  che  fu  fabbricata  nel  loro  Palazzo 
Gentilizio ,  fi  riconofce  ancora  intatta  da'  danni  del  tempo  ,  e 
doppo  la  Torre  del  pubblico  Palazzo  ella  è  certamente  la  più 
magnifica  ,  e  la  più  Signorile  .  Credefi  ,  che  Buonatacca  Pa- 
dre del  Beato  aveffe  l'onore  di  farla  edificare  ;  del  che  poi  ri- 
meritò la  Patria  in  diverfe  fpedizioni  felicemente  condotte  , 
come  la  fua  andata  fopra  il  Conte  Guglielmo  Aldobrandefchi 
nemico  de' Sanefi  nel  1235.  l'accompagnamento  fatto  all'Im- 
perator  Federigo  fino  a  Roma  nel  1 24Ó.  la  fui  meditazione  tra 
le  Repubbliche  di  Pifa,  e  Lucca  per  la  pace  ;  la  fu  a  ambafcia- 
ta  a  Corrado  figliuolo  dell'imperatore  ,  e  due  volte  al  Re_» 
Manfredi;  tanto  che  preflbi  foraftieri  ancora  fu  in  gran  repu- 
tazione ,  e  perciò  fu  fatto  Podeftà  di  Gubbio  ,  ed  efercitò  ta- 
le impiego  in  altri  luoghi .  Servirono  fimilmente  alla  Patria 
colla  prudenza  ,  e  coU'autorità  Contieri  Ambafciatore  al  Du- 
ca di  Atene  nel  133  S.  Luigi  ,  e  Francefco  Poteftà  di  Piftoja  , 
uno  nel  1355.  l'altro  nel  1^60.  Goro  intorno  a  que*tempi  Am- 
bafciatore a  Fiorenza  ,  a  Perugia  ,  e  a  Viterbo  .  e  dipoi  man- 
dato per  alliftere  alla  Coronazione  di  Giovanni  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano  ;  Tofo  Cavaliere  Aureato  Poteftà  di  Todi   neli* 
anno  1465.  Bartolomeo  Ambafciatore  a  Giulio  IL  nel  1504. 
Alefandro  nel  1555.  Ambafciatore  al  Duca  Cofimo  ,  e  quelli 
fu  ancora  Poeta:  Orazio  Poteftà  d'Ofmo  nel  162^.  Furono 
altresì  adoperati  in  affari  di  Guerra  Bartolomeo  fopranomina- 
fo  Tornanpuglia,  nisiidato  con  molta  gente  della  Repubblica 
nel  i2j8.  in  aiuto  dell'Imperatore  all'aSedio  di  Brefcia  ;  Con- 
tieri Gonfaloniere  in  ajuto  de'Fiorentini  fopra  Caftruccìo  nell* 
anno  1323.  £  in  diverfi  tempi  comparve  in  queftaFamiglia—» 
qualche  altro  lume  di  Santità,  come  un  altro  Frate  Ambrogio 
di  Luigi  (che  i  Domenicani 'chiamano   il  B,  Ambrogio  II.  ) 
morto  nel  1392.;  e   la  B.  Diamante  Suora  mantellata    dello 
fteflb  Ordine  ;.  ed  ultimamente  Monfignor  Giulio  Vefcovo  di 
GroQTeto,  che  fcrilTe  la  Vita  del  B.  Ambrogio  ,  e  di  molti  San- 
ti ^ 
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ti ,  e  Sante  Sanefi ,  e  che  per  l' integrità  de' fuoi  coftmni  fu'si 
caro  a  San  Filippo  Neri .  Rifiorifcono  finalmente  le  inflgnl 
Virtù  degli  antichi  Sanfedoni  nell'accennata  pia  Magnificenza 
del  Signor  Commendatore  Fra  Rutilio  riftoratore  del  preziofo 
Sacrario  del  Beato  ,  e  z  elatore  del  Tuo  culto  ;  e  nel  valore  , 
e  fenno  del  Signor  G  ommendatore  Fra  Orazio  ,  il  quale  nell* 
anno  1707.  fu  deftinato  dalla  fua  Religione  Gerofolimitana__» 
a  prefentare  il  tributo  degli  Allori  alla  Maeftà  di  Filippo  V.  e 
nello  fperimentato  coraggio  del  Cavaliere  Fra  Giulio  nella-* 
fpedizione  ultima  alla  difefa  di  Gorfu . 

Godono  i  Sanfedoni  la  nomina  della  dignità  del  Teforiera- 
to  nel  Capitolo  Metropolitano  . 

Nell'anno  1298.  fu  fondata  in  tal  giorno  dal  B.  Francefco 
Patrizi  nobile Sanefe  la  Compagnia  della  Santiflìma  Trinità. 

Si  fblennizzi  oggi  nella  Chiefa  la  fcfta  di  S.Caterina  di 
Svezia,figliuoIa  di  S.Brigida,  la  quale  con  l'altra  S.Gaterinano- 
■ftra  era  fiata  deftinata  da  Urbano  VI.  per  ridurre  all'ubbidienza 
della  Sede  Appoftolica  Giovanna  Reina  di  Napolirma  nonfegul 
poi  la  fpedizione  per  timore,  che  ebbe  il  Papa,  che  quell'arrab- 
biata Donna  non  perdeffe  rifpetto  alle  mentovate  facre Vergini, 
Feria  -per  tiuto . 
XXIII. 
5.  VITTORINO. 

Entrò  folennemente  in  Siena  Carlo  IV.  Imperatore  nell'an- 
no 13  J4.  il  quale  conferì  alla  Città  molti  privilegi ,  e  partico- 
larmente allo  Studio  Saaefe ,  di  cui  parleremo  a  (uo  luogo  ,  e 
meritò  ,  che  i  Sanefi  gli  moftraffero  più  legni  di  gratitudine , 
uno  de*  quali  fu  il  rifcuoterli  la  Corona  Imperiale  da  lui  im- 
pegnata alla  Repubblica  Fiorentina ,  perloche  impreftò  il  da- 
naro Galgano  Bichi . 

Nel  1555. Giulio  IlI.Pontefice  figliuolo  di  Criftofana Sara- 
cini  de'  Grandi  di  Siena  terminò  i  fuoi  giorni .  Egli  avea  ftu- 
diato  nella  Sanefe  Univerfità,  edin  effa  avea  ricevuta  la  Laurea 
Dottorale  :  ma  tutto  che  tanto  foffe  ftretto  a*  Sanefi ,  e  per  pa- 
rentado ,  e  per  amicizie  ,  fu  loro  poco  affezionato. 

XXIV. 
S.  SIMONE  Fanciullo  M. 

B.  GABRIELLO  Ghinucci  nobile  Sanefe  Leccetano,  della  cui 
Famiglia  fu  il  Cardinale  Girolamo  vefiito  della  facra  Porpora 
da  Papa  Paolo  III.  e  da  lui  fatto  uno  de'Deputati  fopra  il  Con- 
cilio di  Trento  ,  e  mandato  a  Carlo  V.  e  a  Francefco  I.  per 
confortargli  alla  pace . 

Fu 
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Futìéiraano  13 19.  fondato  nel  deferto  d'Ancona,poco  fotto 
Chiufure  ,  l'Ordine  de'  Monaci  bianchi  di  Montoliveto  dal 
Beato  Bernardo. Tolomei ,  il  quale  ebbe  per  compagni  nel  dar 
principio  a  tale  iftituto  il  Beato  Ambrogio  Piccolomini ,  e  il 
B.  Patrizi  fimilmente  nobili  Sanefì,  ed  ebbe  per  Maeftra  la_j  ^g»"^'  dlTur^^ 
B.  Vergine  Maria ,  tanto  rifpetto  ad  alcune  regole  della  vita  ^'^ '»»•  ^*"'»  • 
monaftica  ,  che  rifpetto  all'Abito  ,  ed  all'infegna  della  Reli- 
gione . 

In  quefto  giorno  Tanno  1554,  trovandoli  la  Città  opprefìfa 
dall'afledio  ,  ricorfe  alla  Gran  Madre  di  Dio  fua  antica  Protet-  ^^^■^'  ^"%   . 
trice,  e  Signora,  rinovando  per  la  quinta  volta  la  Signoria,  ™-^o««/fl'' "' 

•r       •   1     /-  I         •  «      I     j  •  j   n    /^-^^^      ■     j    1   "  deir  detto  aìino, 

con  ifpeziale  folennita  ,  la  donazione  della  Citta ,  in  mano  del  „.      ,.^ 
Canonico  Bandino  Maccabruni ,  il  quale  in  nome  della  Regi-  ,^  d- ';  ■ /- '^f'^' 
na  del  Cielo  ne  accetto  1  oiterta  ,  e  le  chiavi ,  ^^^  p.Lutì 

Feria  a'  Bancheti . 
XXV. 
>ì<  La  SANTISSIMA  ANNUNZIATA  . 

■   Fella  folenne  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  ,  dove  fi 
porta  la  mattina  rficcelfo  Senato  con  offerta  di  Hb.4S,  cera,  ed 
alcuni  Carcerati .  Si  fa  quivi  la  Predica  dal  Predicatore  della 
Metropolitana;  e  dipoi  pafla  tutta  la numerofa  Famiglia  dello 
Spedale ,  ficcome  i  Lavoratori  delle  fue  grance ,  e  Miniftri,  ad 
offerta .  Indi  fi  canta  la  Mefla ,  e  fi  moftrano  l'infrafcritte  infi- 
gni  Reliquie ,  la  maggior  parte  comprate  in  Coftantinopoli  da.  Memoriale prìm^ 
Pietro  Torrigiani  Fiorentino  l'anno  1359.  con  occafione  ,  che  dell' Archiv„  de U» 
■    quivi  furono  venduti  i  facri  arredi  della  Cappella  di  Collanti-  spedale  i 
no  il  Grande  .  Le  Reliquie  fono  quelle  , 

Parte  del  Legno  della  S. Croce,  della  Porpora  ,  della  Can- 
na ,  e  Spogna  ,  e  Lancia ,  ed  altri  ftrumenti  della  Paflìone  di 
Noftro  Signore . 

DueOffa  delle  dita  de' piedi  de' Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e 
Pavolo  » 

Un' Offo  di  S.Bartolomeo,  ) 

Una  Coftola  di  S.  Andrea .  )   a        n  r 

Un  Dito  d'una  mano  di  S.  Filippo.  )  Appoitoli , 

Un  Oflb  di  S.  Tommafo .  5 

Un'  Offa  d'un  Braccio  di  S,  Biagio  Vefcovo ,  e  Martire  » 

Un'  OlFo  della  Tefta  di  S.  Antonio  Abbate 

Tutta  la  Tefta  di  S.  Criftina  Vergine  ,  e  Martire  » 

Un*  Offb  della  Teda  di  S.  Stefano  Juniore  . 

Due  Oflà  di  S.  Eqfrofina .  e  S.  Maria  Egizziaca  « 

Un*  Oflb  di  una  Gamba  di S.  Andromaco  . 

Ofls 
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Altri  vuole  >  che 
taf  regola  fvJfe-J 
ìjif tutta  dal  Bea- 
to AgoHtUO  No- 
velt . 


g6  MARZO. 

Offa  di  S.  Martino  Papa  ,  di  S.  Gregorio  Magno ,  di  S.Cior- 
gio  ,  e  di  S.  Giovanni  Elimofinario  . 

Un  Dito  del  Beato  Ambrogio  Sanfedoni . 

Si  conferva  in  quefta  Chiefa  ancora  il  facratiflìmo  Chiodo  , 
che  trafifle  la  Mano  finiftra  di  Noftro  Signor  Gesù  Grillo  ve- 
nuto dalla  ftefla  Cappella  Imperiale ,  in  onore  del  quale  fu  ifti- 
tuita  dal  Venerabile  Matteo  Guerra  Sacerdote  Sanefe  una  Con- 
gregazione di  Sacerdoti  ;  ma  quello  fi  efpone  il  giorno  del  Ve- 
nerdì Santo  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà .  E  fra  le  dette  Reliquie 
della  Cappella  diColtantino  aveafi  la  Tefta  di  Santo  Stefano 
Papa  ,  e  Martire  ,  la  quale  fu  donata  alia  facra  Religione  de' 
Cavalieri  diPifa  per  accompagnarfi  al  Corpo  del  Santo  alla 
ftefla  Religione  ottenuto  per  opera  del  noitro  Conte  Orazio 
d'Elei . 

Quello  Spedale  fu  circa  gli  anni  832.  fondato  ,  o  propagato 
dal  B.  Sorore  Ciavattino  Sanefe  (  il  cui  Corpo  fi  vede  intiero 
uella  Cappella  del  Manto  ,  alla  delira  della  Chiefa  grande  )  e 
prefe  denominazione  daS.  Maria  delle  Scale ,  che  così  allora 
fi  chiamava  la  noftra  Cattedrale  ,  imperocché  vi  fi  faliva  per 
tre  fcalìni ,  i  quali  fin  d'allora  fervirono  d'Infegna  a  quefta-J 
piiffimaCafa,  di  cui  non  va  fra  gli  Spedali  la  più  antica  in  tut- 
ta l'Italia  ;  e  da  cui  molti  Spedali  d'Italia  prefero  norma  per  le 
loro  Colli  tuzioni . 

Fu  govetnato  quello  Spedale  gran  tempo  da' Canonici  del 
Duomo,  finche  da  Celerino  III.  ne  fu  trasferito  il  dominio 
alla  Repubblica.  Il  B.  Sorore  co'  fuoi  Miniftri ,  e  Rettori  illi- 
tuì  una  Congregazione  di  Frati  Serventi ,  a'  quali  prefcriffe_5 
l'Abito  ,  e  Regole  particolari  fotto  l'Ordine  Agolliniano ,  co- 
me fi  dice  in  quello  a' 17.  di  Giugno  .  Oggidì  però  i  Rettori 
non  vedono  più  detto  Abito  ,  né  pure  i  Minillri,  ma  i  Padri 
Agoftiniani  intervengono  al  poffeffo  del  medefimo  Rettore  , 
che  ancora  adeflb  fi  chiama  il  M:flere  dello  Spedale.  Egli  è 
Cavaliere  dello  Speron  d'Oro ,  ed  ha  il  fello  luogo  nell'Ec- 
celfo  Conciftoro  ,  quando  voglia  intervenirvi;  ficcome  fuo- 
le  intervenire  nel  Maeftrato  dell'Abbondanza . 

Erano,  a' tempi  andati  fottopolli  a  quello  molti  Spedali  di 
Tofcana  ,  ed  oggi  fé  gli  fottopongono  tuttavia  quello  di  7'odi, 
quei  d'Acquapendente ,  di  Proceno  ,  di  S.  Miniato  ,  di  Barba- 
rino  ,  di  Poggibonzi ,  del  Monte  S.  Savino  ,  di  Groffeto  ,  ed 
altri  :  ed  il  Rettore  elegge  i  Rettori  di  quel  di  Todi,e  di  S.Mì- 
niato  ,  che  fogliono  efl'ere  due  Gentiluomini  Sanefi  .  E  gode 
lo  Spedale  la  Signoria  libera  di  S,  Giulio ,  che  è  nel  Velcova- 

do  f 
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do,  ma  fenza dipendenza  veruna,  o  dallo  Stato  dell'Arcive- 
fcovo  ,  o  del  Gran  Duca  ;  onde  i  Delinquenti  vi  fi  poflbno 
riparare  con  ficurezza . 

Mantiene  quefto  Spedale  un  Seminario  iftituito  da  Federigo 
Soleti,  e  dotato,  nel  quale  (tanno  ad  educazione  alcuni  figliuo- 
li dello  Spedale  fteffo,  fervendo  principalmente  in  abito  di 
Chierici  alla  Ghiefa  ,  ed  applicando  agli  Studj  ;  da'  quali  fpe-* 
diti  pili  prefto  ,  o  più  tardi  fecondo  la  loro  abilità  ,  altri  paf- 
fano  agli  Ordini  facri ,  altri  al  fervizio  dello  Scrittoio  ,  o  del- 
le Grance . 

11  Rettore  dello  Spedale  ha  protezione  particolare  del  Con- 
fervatorio  delle  nobili  Vergini  del  Refugio,  e  dell'altro  dell' 
Abbandonate ,  oggi  di  S.  Girolamo . 

Riceve  quefta  gran  Cafa  gli  efpofti  Bambini ,  i  Pellegrini , 
gl'Infermi ,  e  fovviene  generalmente  a  qualunque  forte  di  ca- 
lamità, mandando  limofine  ancora  alle  cafe  vergognofe  ,  e  di- 
fpenfando  quantità  notabile  di  Grano,  ne'tempi  delle  careftie  . 

Nel  fuo,  antichiffimo  Archivio  conferva  gran  quantità  di 
pregevoli  fcritture ,  e  contratti  appartenenti  tanto  al  Pubbli- 
co ,  quanto  a  molte  Famiglie  nobili  ;  e  ciò  che  più  è  da  fli- 
marfi  ,  molti  Reali,  ed  Imperiali  Diplomi  dell'ottavo  ,  e  no- 
no fecolo  ,  e  de*  feguenti  ;  che  fono  conceffioni  di  privilegi , 
o  donazioni  alle  antiche  Badie  più  infigni  del  noftro  Stato,  alla 
Repubblica  ,  e  fimili  ;  le  quali  memorie  oga;idì  chiaramente 
ordinate  dallo  ftudio  ,  e  diligenza  del  Signor  Girolamo  Mac- 
chi Scrittor  Maggiore  della  gran  Gafa  ,  poflbno  fervire  di  un 
lungo  trattenimento  agli  eruditi  PafT^ggieri .  Gonfervafi  pure 
in  quell'Archivio  il  grande  Stendardo,  che  da'  Sanefi  fu  por- 
to alla  giornata  di  Montaperto  ,  come  a  fuo  luogo  fi  vuol  ri- 
ferire . 

La  Ghiefa  di  quefto  Spedale  fabbricata  fopra  la  Cafa  pater- 
na del  Beato  Sorore  ,  e  titolata  dalla  Vergine  Annunziata  ,•  fu 
eretta  fin  dall'anno  1252.  ponendovi  la  prima  pietra  Buonfi- 
glio  Vefcovo  di  Siena ,  e  riportando  poi  più  benedizioni  da 
Alefandro  IV.  Crebbe  col  tempo  di  culto  ,  e  di  magnificenza  , 
e  nell'anno  1472.  vi  fu  pofto  nel  maggior  Altare  il  maravigiio- 
fo  Tabernacolo  di  bronzo  ,  opera  di  Lorenzo  del  Vecchietta, 
il  quale  poi  nell'anno  1505.  fu  pofto  nell'Altar  maggiore  del- 
la Metropolitana  ,  ed  in  luogo  di  quello ,  fu  pollo  il  Grifto 
refufcitato  fimilmente  di  bronzo ,  opera  dello  fteflb  Vecchiet-  f^aftfr.fo.if* 
ta ,  allato  del  quale  fi  vedono  due  Angeli  fimili  fatti  da  Pietro 
Fiorentino .  -  .  - 

N  IQija- 
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I  Qijadri  di  queftaChiefa  fono  ,  TAntiunziata  del  Morandi , 
l'AlTunta  di  Pietro  Lucarelli ,  la  Santa  Terefa  di  Giro ,  la  San- 
ta Francefca  d'Antonio  Nafini  ,  la  Tribuna  di  Pietro  Fioren- 
tino . 

AI  di  fuori  della  Chiefa  fteflU  fi  vede  quififpento  affatto 
dal  tempo  lo  Spofalizio  della  Beatiffi ma  Vergine,  e  la  fuaPre- 
fentazione  al  Tempio ,  Iftorie  maeftrevolmente  tirate  a  frefco 
da  Pietro  Laurati  Pittor  Sanefe ,  tanto  commendato  dal  Vafa- 
ri  ;  e  nel  pellegrinajo  molte  Iftorie  j  una  delle  quali  è  del  fo- 
praddetto  Lorenzo  Vecchietta . 

In  tutt*i  tempi  è  flato  rivolto  a  quefto  così  pio  ,  e  magnifico 
Iftituto  l'amore  univerfale  della  Patria,  ma  oggidì  particolar- 
mente vien  riguardato  con  maggiore  ftima,e  teHerezza,che  mai 
vedendovifi  a  braccia,  ed  a  feno  aperto  la  carità  Griftiana,  che 
invita  ogni  forte  diniiferia  a  ricoverare  fotto  la  beneficenza  pi- 
terna,e  fignorile  infieme  dell'llluftrifs.  Sig.Ca-!). /Antonio  VgoUni 
Gentiluomo  fra' più  avveduti ,  e  gentili  di  quella  Patria  ,  tra- 
Icelto  dalla  Previdenza  Sovrana  di  Cofimo  III.  noftro  Signore 
a  fare  in  quefta  gran  Cafa  rifiorire  ,  e  crefcere  tutte  le  Opere 
delk  Mifericordia,  con  abbondanza ,  con  foavirà  ,  con  gran- 
dezza, e  con  delizia  ancora ,  Imperocché  egli  ha  nuovamen- 
te aperta  la  mano ,  per  lo  pafTato  riftretta  ad  ogni  forte  di  fuf- 
fidio,  tanto  pubblico  ,  che  privato;  tanto  verfo  chi  chiede  , 
che  verfo  chi  ha  foggezione  di  chiedere  ;  andando  ad  incon- 
trare nelle  cafe  particolari  i  bifogni ,  prima  che  diventino  ca- 
lamità: Onde  fé  pare  ,  che  a  fuo  tempo  i  Letti  reftino  fenza 
malati,  le  Balie  fenza  bambini,  e  tutto  lo  Spedale  fenza  (trepi- 
to  di  lamenti;  egli  è  perche  agli  ammalati,  a'bambmi,ed  a  tut- 
ti bifognofi  elfo  in  tutti  i  luoghi  fovviene ,  ed  in  tutte  le  ma- 
niere ;  facendo  arrivare  la  giurifdizione  della  fua  pietà,  fin  do- 
ve arrivano  in  qualche  modo  le  difgrazie  particolari ,  e  le  co- 
muni. Di  qui  è,  cheegli  viene  acclamato  ,  e  benedetto,  co- 
me Padre  de*  poveri ,  e  della  Patria  medefima ,  ed  alle  accla- 
mazioni, e  benedizioni  de' fuoi Cittadini ,  accompagna  ogni 
giorno  Iddio  lo  fpargimento  di  nuove  benedizioni  celefti  fo- 
pra  quefto  grande  Olpedale  ,  accrefcendogli  a  tempo  di  cosi 
degno  Rettore  notabilmente  l'entrate,  ed  il  credito;  ufura 
Evangelica  da  tante  forti  di  limoline  trafficata .  Iddio  profperi 
an  così  prudente  Padre  di  famiglia  >  a  mifura  del  pubblico  bi- 
fogno  ,  e  del  pubblico  defìderio  ;  ed  allarghi  a  fuo  efempio 
la  mano  ,  il  cuore ,  e  la  mente  ,  a  chi  deve  fervire  alla  Patria , 
«1  pubbliche  fomiglianti  incuuibeDze . 

Per 
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Per  quefta  folennità  facevano  già  la  fefla  i  Padri  Gefuiti  al- 
la Congregazione  deirUmanità  :  E  la  nobii  Famiglia  de*  Gori 
Paonilini  dirpenfa  al  fuo  Altare  in  S.  Martino  una  dote  di  ven- 
ticinque feudi  ad  una  Fanciulla . 

In  quello  giorno  nel  1347.  trovafi  in  qualche  fcrittura  ^  che  ^ac>  di  mim,  del 
nafcefle  S.  Caterina  da  Siena  .  f •  Caramelli. 

Nell'anno  1353.  eflendo  Carlo  I V.  Imperatore  in  Siena  fi 
foUevò  a  rumore  tutto  il  Popolo  contro  i  Signori  Nove  ;  ed 
elTendo  ilBolTolo  de'medefimi  cuflodito  nella  Sagreftia  de' 
Padri  di  San  Domenico  ,  fu  fcaOTata  la  Caffa ,  e  portata  al  Pa- 
lazzo della  Signoria  ,  dove  in  prefenza  dello  fteflb Imperato-  r>.„„%  j>^  ,  j- 
re  fu  gettato  dalle  fineftre ,  ed  attaccato  poi  per  difpregio ,  Tur^^ii'f^  ^  <■ 
■i  coda  d  an  giumento . 

Nell'anno  1482.  fii  in  quefta  folennità  ,  per  opera  di  Frate 
Simone  d'Angiolo  Domenicano  Sanefe ,  fondata  la  cafa  delle 
Mantellate  ,  dove  oggi  èilMonaftero  delParadifo,  e  quivi 
racchiufe  in  claufura  lotto  il  Governo  di  Caterina  Piccolomi- 
ni  (;  vedova  reftata  in  cafa  Guglielmi  3  forella  di  Pio  II.  che  fu  ^^f»-  «dl'dnb, 
prima  Priora.  Domenicano, 

Dalle  memorie  delle  Monache  del  Santuccio  fi  cava ,  che  in 
quello  giorno  pure  nel  1549.  folTe  trasferito  dal  Monaftero  di 
Ogni  Santi  a  quella  Chiefa  il  capo  dell'Eremita  S.  Galgano  « 
che  prcfentemente  vi  fi  conferva . 

XXVI. 
S.  TEODORO .  Delle  cui  Reliquie  fi  confervano  allo  SpedalCr 
Nell'anno  1324.  Gio:  Aretino  Vicario  di  Guido  Vefcovo  di 
Arezzo  veftì  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Trinità  coll'Abito 
Monacale  il  Beato  Bernardo  ,  e  Compagni  Romiti  Olivetani  , 
i  quali  già  per  qualche  anno  fi  erano  ritirati  alla  folitudine  » 
e  quivi  aveano  cominciata  l'olTervanza  dell'Ordine  loro . 
XXVII. 
S.ROBERTO  Vescovo. 

B.  ANDREA  da  Siena  Minore  Conventuale  compagno  di  S.Fran-  yadtni.  Maritr» 
cefco ,  e  doppo  la  morte  di  lui  compagno  ancora  del  B.  Egidio  arance}, 
d'Affifi.  ^ 

X  X  V  I  1  I. 
S.  SISTO  PAPA  . 

Fu  melTa  la  prima  volta  la  Lira  in  Siena  nell'anno  1 291.  cioè,  Dc^,  all'an.def 
la  tafla  a  ciafcun  Cittadino  fopra  la  valuta   delle  polTelfioni , 
Vedi  il  noQ.ro  Jpparato  all'opere  di  S.  Caterina  da  Skfia  xiqI 
Vocabolario  alla  voce  Lira ,  dove  fopra  quello  nome  a  lungo 
fi  ragiona. 

N     a  S.  EU^ 
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XXIX. 
S.EUSTAZIO. 

B.  RINALDO  di  Ser  Nuccio  da  Siena  Domenicano  . 

X  X  x« 

S.  DONNINO. 

Fella  alla  fuaChiefuola  allato  alla  Parrocchiale  della  Ma- 
gione ,  e  ad  altra  fua  Cappella  fuor  di  Porta  Fontebranda .  In 
quelli  due  luoghi  fogliono  ricorrere  coloro,  che  fono  itati 
morficati  da'  c;>ni  arrabbiati .  La  Chiefuola  dedicata  al  Santo 
in  Camullfa  fu  fabbricata  da  quegli  Abitanti,e  nell'anno  1623, 
vi  fu  collocata  quell'Immagine  della  Beatiffima  Vergine ,  che 
flava  nel  Cimiterio  della  Parrocchia ,  della  quale  altrove  fi 
parlerà  in  quello  libro  . 

Nell'anno  1330.  avendo  iSanefi  rovinata  affatto  la  Città 
dell'Anfidonia ,  come  ricetto  di  mariuoli ,  e  ribaldi ,  e  mef- 
fa  in  fogge zione  colla  loro  potenza  tutta  la  Maremma  ,  volle 
il  Conte  Gaddo  d'Elei  mettere  a  difpofizione  della  Repubbli- 
ca la  Terra  di  Gioncarico . 

XXXI. 
S.BALBINA. 

Contrarre  l'Italia  tutta  in  quello  giorno  nell'anno  1644.  ob- 
bligazioni particolari  col  Cardinale  AU^andro  Bichì  pe'l  benefi- 
zio della  pace  univerfale  da  lui  flabilita  in  Venezia  ,  che  fervi 
ad  acchetare  i  movimenti  de*  Principi  Collegati  contro  Urba- 
no VIII.  Potè  egli  ciò  confeguire  ,  tanto  per  la  confidenza  , 
che  in  lui  aveva  il  Papa  ,  che  per  la  llima ,  che  ne  ferbava  la 
Corte  di  Francia,del  qual  Regno  era  fiato  fatto  Comprotetto- 
re infieme  col  Cardinale  Antonio  Barberini  da  Lodovico  Xlll. 
e  da  lui  pure  dichiarato  fuo  Plenipotenziario  per  la  pace  pre- 
detta ,  la  quale  fu  allungata  fino  al  tempo  di  Lodovico  XIV. 
dal  quale  ,  e  dalla  Reina  reggente  fugli  confermato  l'onore 
di  tale  incumbenza  ,  non  oflante  che  molti  Miniftri  de'  Princi- 
pi glielo  contraftaflero . 

Quattro  anni  appreffo  feppe  il  medefimo  Cardinale  Alefan- 
dro  5  mentre  era  Vefcovo  di  Carpentras ,  calmare  una  gran  fol- 
levazione  de'  Provenzali  contro  il  Re  ,  onde  per  quello  gran 
fervizio  ,  e  per  molti  altri  preftati  alla  Corona  ,  e  per  l'efpe- 
xienza  de]  fuo  gran  conijglio  fu  invitato  da'  Principi  del  fan- 
gue  ad  occupare  il  luogo  del  Cardinale  Mazzarini ,  allorché 
aquefti  fu  obbligato  a  ricoverarfi  in  Colonia  per  le  note  diffe- 
renze co'medefimis  ma  egli  volle  pofporre  i  proprj  riguardi  s 
2.  quegli  del  miglior  vantaggio  del  Rea!  Pupillo ,  ficcome  al- 
tra 
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travolta  feppe  ricufare  l'Arcivefcovado  d'Evora  in  Porto- 
gallo, ed  il  pollo  di  primo  Miniftro  di  quel  Regno ,  a  cui  l'in- 
vitava il  Re  Giovanni  IV.  Leggonfi  preffo  tutti  gl'Iftorici  di 
que' tempi  molti  elogj  di  quello  Porporato  ,  ma  particolar- 
mente preffo  BattiftaNani  nella  fualftoria  Veneta  fi  riporta-  .^  •  .  ,,  ^ 
no  tutte  le  fatiche  da  lui  fofferte  in  quella  altrettanto  perico-  -^^'^v'?  elegia  i  e- 
lofa,   quanto  gloriola  condotta  .  E  già  che  cercavamo  dovC'^.    ,    ^     ,     ^ 

.^  .  °  1    °        1   1  ^  j   >c-     (tinaie  pred,  ap- 

poterci  ptopnamente  trattenere  a  dar  qualche  contezza  de  òi-    ^^^  ilJMar.  Bi~ 
gnori  Bichi ,  non  ufciremo  da  quello  giorno  così  chiaro  per  la  ^^^■'^ 
gloria  del  fopraddetto  Cardinale  . 

I  Bichi  dunque ,  che  hanno  goduto  con  qualche  altra  Fami- 
glia novefca  il  Principato  della  Repubblica ,  divifi  oggi  nel 
ramo  del  Signor  Marchefe  della  Roccalbegna ,  e  del  Sig.  Con- 
te di  Scorgiano ,  derivano  da  uno  fteffo  ftipite,  cioè  da  queir 
ifteflb  Galgano  ,   il  quale  circa  gli  anni  1568.  prellò  groffa-» 
fomma   di  danaro  alla  Repubblica  ,  perche  rifcuoteffe  a  Car- 
lo IV.  la  Corona  Imperiale  impegnata  a' Fiorentini .  Quello 
Galgano  ci  moltra  Bico  fuo  Avo  Priore  de'Signori  Ventiquat-  Malev.IJior.f.ì, 
tro  da  mezzo  Febrajo  a  tutto  Aprile  1256.  che  diede  tal  deno-  l'b^-j.fag.^u 
minazione  alla  Famiglia  ,  per  l'addietro  chiamata  de'Mainardi 
dell'antica  Nobiltà,  e  di  parte  Guelfa  ;  e  troviamo  molti  con- 
tratti fino  al  decimo  fecolo  ,  che  di  ciò  fanno  fede  ,  ficcome 
del  dominio  di  Terre  ,  eCaflelli.  Di  là  dal  decimo  fecolo  To»^w^/i■/?.^  2. 
non  pofliamo  mettere  piede  in  lìcuro  per  la  mancanza  di  tutte  l''b-7-fo.89.  e  hb» 
le  pubbliche,  e  private  memorie.  La  generofità  dunque  di  »^'/*'344^ 
G  algano  paffata ,  e  divifa  con  ugual  vigore  nelle  due  Profapie 
accennate  (  non  parlando  di  due  altre  ,  che  fono  eflinte  )  pro- 
dufle  di  qua ,  e  di  là  foggetti  chiariflìmi  nella  fpada ,  e  nella—» 
toga,  e  più  chiari  nella  Religione ,  e  nella  Pietà  . 

La  Linea  per  tanto  del  vivente  Signor  Galgano  Marchefe_» 
della  Roccalbegna  ricònofce  per  fuoi  due  Servi  di  Dio  Fran- 
cefcani.  Frate  Alefandro,  e  la  Mantellata  Suor  Margheri- 
ta ,  la  quale  colle  fue  orazioni ,  e  coll'invocazione  di  Maria 
concetta  fenza  macchia  originale  ottenne  alla  Patria  la  nota_3 
infigne  Vittoria  del  1 5 26.  di  cui  a  fuo  luogo  vuol  darfi  piìj  di-  '^i^^'^S'  '^^P  «-J 
ftinto  ragguaglio  .  Doppo  quelli  due  truovafi  nella  Famiglia  '»"»'' ^^  ^5°ÌT 
ancora  il  Venerabile  Camillo  dell'Ordine  Serafico,  ma  quelli  ^fP'^oudtEeU 
è  della  linea  di  Neri  già  eftinta .  ?>''?,  ^^f  ^^'"? 

Per  fuoi  ricònofce  pure  il  ramo  del  Marchefe  della  Roccal-  ^i»^^*  ^'Jf ''  '^'^^ 
begna  tre  Cardin^tli  :  che  uno  Metello  Arcivefcovo  di  Siena  ,   "    "''"'^  '*'  * 
Alefandro  fopraddetto ,  ed  il  vivente  Cardinale  Carlo  ;  effen- 
Ì.O  un  Cardinale  Zio  dell'altro  fucceffivamente  in  tre  genera- 

zio- 
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zioni ,  non  fenza  apparenza  ,  che  nella  quarta  prefente  gene- 
razione Monfignor  Vincenzo  Nunzio  alla  Reggia  di  Portogal- 
lo poflaefl'er  Sollevato  all'onore  della  quarta  Porpora  nella 
fua  Cafa . 

Doppo  quefti  fuccede  nel  grado  della  Prelatura  Monfignor 
Celio  Auditore  della  Sacra  Ruota ,  così  venerato  preffb  i  Le- 
gali per  le  fue  Decifioni .  Indi  Monfignor  Vincenzo  riferito  , 
prima  Chierico  di  Camera,  e  poi  Nunzio  a'  Cantoni  Cattolici, 
oggi  a  Lisbona  ,  come  fi  è  detto ,  con  titolo  di  Arcivefcoyo 
di  Laodicea .  Ed  in  apprefTo  diftingue  fimilmente  quefta  linea 
per  Uomini  d'alto  difcernimento,  e  configlio,  Alefandro  ,  che 
Mdfs.p,^,Ub.j,  doppo  la  morte  di  Pandolfo  Petrucci ,  e  de'  Tuoi  figliuoli  me- 
/e.iz4.  id altri,  rito  fopra  tutti  gli  altri  d'eflfer  acclamato  al  Reggimento  della 
Patria  nell'anno  1525.  e  governolla  per  tre  mefi  con  autorità 
di  Principe  ,  indi  tu  uccifo  dal  Popolo  ;  Bernardino  ,  che  nell* 
anno  1 522.  andò  Oratore  a  Carlo  V.  in  Spagna ,  e  Galgano  , 
che  nell'anno  1655.  portò  le  congratulazioni  della  Patria  ad 
Alefandro  VIL  Chele  a  tutti  quefti  lafciammo  addietro  Nic- 
colò,  che  nell'anno  1419.  fu  fpedito  dalla  Repubblica  a  Cuna 
per  quivi  ricevere ,  e  trattare  Martino  V.  e  che  poi  nel  1427. 
fu  creato  Cavaliere  dello  Speron  d'Oro ,  e  Rettore  dello  Spe- 
dale, ciò  fu  per  appartenere  il  medefimo  ugualmente  alla  li- 
nea del  Signor  Marchefe  della  Roccalbegna ,  che  a  quella  del 
Signor  Conte  di  Scorgiano  . 

Si  fegnalarono  in  Guerra  Jacomo  figliuolo  del  detto  Ale- 
fandro,  che  condufle  200.  lance  al  fervizio  de'Fiorentini  nell* 
anno  1529.  e  doppo  lui  Alefandro ,  e  Muzio  nel  fervizio  me- 
defimo, e  colle  lance  ilefle  nell'anno  1550.  Molti  Cavalieri 
Gerofolimitani  hanno  illuftrato  quello  Ramo ,  fra'  quali  il  Si- 
-„_-  „.  ,  gnor  Cavaliere  Fra  Alefandro  ,  oggi  Marchefe  Rufpoli  viven- 
r   „.  ■  te,  il  quale  fi  trovo  ali  afiTeJio,  e  prela  di  Scio  nell'anno  1604. 

{u9DtX.1enar.par-  I  ■      ^       nj  11      r   1  n    /i  n.  ■      o-     ^ 

la  a  turno  di  ave-      ^^  ^"^  queit  anno  1717-  nella  loleane  reità  apprettata  m  Siena 
fifi'amidia,  all'Altezza  Reale  della  SereniffimaGran  PrincipefTa  Violante 

"^  Governatrice  ,  per  la  corfa  del  palio  in  piazza  ,  effendo  fiato 

deputato  dal  Pubblico  Comandante  della  Fefta  medefima  ,  e 
Condottiero  della  Cavalcata  de' Nobili  ha  foftenuta  tale  ono- 
rifica incumbenza  per  più  giorni  con  generofità  incomparabile. 
Fabbricarono  iBichi  di  quefla  dilcendenza  il  Fortalizio  di 
Bibbiano  nell'anno  1453.  Quello  della  Marfiliana  nel  1 525.  e  a 
Jacomo  Bichi  fu  conceduta  nell'anno  1521.  la  Rocca  di  Mon- 
temaffi  dalla  Balia.  Pofleggono  oggi  il  feudo  della  Roccal- 
l)egna ,  colla  Villa  di  Vallerona  a  titolo  di  Marchefato ,  per 

con- 
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conceffione  di  Ferdinando  ILfìno  dairannno  1626.  che  erano 
antico  feudo  di  Cafa  Sforza ,  da  cui  fi  denominavano  i  Primo- 
geniti .  Poff-'ggono  fin  dall'anno  1692.  la  Contea  di  Refchio 
nello  Stato  Ecclefiaftico  trai  Perugino ,  e  '1  Gortonefe,  e  che 
è  comprefa  neirinveftitura  medefima  de*  Marchefi  del  Monte 
Santa  Maria  :  Ed  in  fine  il  Marchefato  di  Gaftel  Fabbro  terri- 
torio d'Orvieto,  comprato  nel  170$. 

Nel  Ramo  ,  dal  quale  proviene  il  Signor  Conte  Fermano  , 
veggonfi  ancora  molte  perfone  riguardevoli .  E  per  comin- 
ciare dall'ordine  delle  dignità ,  anzi  che  de*  tempi ,  il  primo , 
che  ci  fi  prefenti  è  il  Cardinale  Antonio  Nipote  di  Alefan- 
droVlI.  così  memorabile  nella  fua  prudenza  ,  e  Religione, 
tanto  quando  fu  internunzio  di  Fiandra  ,  e  nella  Contea  di 
Borgogna  ,  quanto  nel  Reggimento  poi  della  Provincia  d'Ur- 
bino ,  e  nell'amminiftrazione  delle  Chiefe  Vefcovali  di  Mon- 
talcino ,  di  Ofìmo  ,  e  di  Paleftrina  .  Monfignor  Pietro  Maria—» 
fratello  del  detto  Cardinale  Antonio  nel  i6$y,  fu  fatto  Vefco- 
Yo  di  Todi ,  e  dipoi  nel  1673.  ^^  Sovana  . 

Monfignore  Fermano  fuo  nipote  fu  a*  notìri  tempi  Gover- 
natore accettillimo  d'Ancona  ,  e  di  Perugia ,  e  d'altre  Città  : 
Vicelegato  folo  di  Romagna,  ed  in  fine  Chierico  di  Camera  , 
e  Prefidente  della  Grafcia  in  Roma . 

Succedono  a  qaefti  i  graduati  fecolari  nell'ambafciate  re- 
gìe ,  ne'  governi  delle  Città  ;  o  in  altre  onorifiche  incumben- 
ic  a  prò  della  Patria ,  che  per  ordine  di  tempo  avranno  qui  il 
proprio  luogo.  Cuccio  fu Ambafciatore  a' Fiorentini  neU* 
anno  1407.  11  Conte  ,  e  Cavaliere  Giovanni  di  Guccio  fu  ado- 
perato in  molte  Regie  fpedizioni ,  come  alle  Nozze  del  Fi- 
gliuolo del  Re  di  Napoli ,  al  Re  d'Aragona  ,  a  Eugenio  IV. 
a  Niccolò  V.  ed  a  Pio  II. 

II  Conte  Antonio  nell'anno  1559.  con  titolo  di  Marefciall» 
di  Pavolo  II.  e  poi  di  Siilo  IV.  indi  pafsò  al  Reggimento  di 
Fermo  ,  e  poi  dell'Aquila,  e  doppo  di  Capua ,  per  fervizio  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli .  Quelli  fu  al  medefimo  Re  due  vol- 
te Ambafciatore ,  ficcome  al  Duca  d'Urbino ,  al  Duca  di  Mi- 
lano ,  e  a*  Fiorentini  ;  ed  in  fine  nell'anno  1483.  fedette  in-» 
Campidoglio  Senatore  di  Roma  .  il  Cavaliere  Giovanni  fi- 
gliuolo dei  Cavalier  Antonio  fu  Pretore  di  Fuligno  al  tempo 
d'Innocenzo  Vili,  e  di  Alefandro  VI.  Ed  indi  della  Città  di 
Lucca. 

Fermano  fratello  del  predetto  Cavaliere  Giovanni  nell'an- 
no 1505,  fu  Ambafciatore  a' Veneziani,  e  nell'anno  1515»  al 

Papa 
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Papa.  Annibale  fu  nell'anno  1554. Rettore  del graade Studio' 
della  Patria  :  E  per  ultimo  il  Commendator  Fra  Giovanni  fu 
Oratore  per  la  fua  Religione  Gerofolimitana  a  Papa  Alefan- 
dro  VII.  fuo  Zio  ,  ed  appreffo  fu  Oratore  pel  Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  a  Papa  Clemente  IX. 

Conteremo  fra'militari  il  nominato  Giovanni  Generale  del- 
le Galee  della  Repubblica  Sanefe  armate  al  fervizio  di  Pio  II. 
nell'anno  1464.  per  la  grand'imprefa  di  Terra  Santa  .  Secon- 
dariamente il  fopraddetto  Antonio  Commiffario  Generale  di 
Guerra  nell'anno  1495.  11  Capitano  Annibale  al  fervizio  de* 
Fiorentini  nell'anno  1 530.  e  poi  della  Repubblica  di  Siena  ;  li 
Commendator  Fra  Giovanni ,  che  nell'anno  1647.  comandò 
come  Capitano  ad  una  delle  Gilee  di  Malta,  e  nell'anno  1657. 
fu  fatto  Generale  delle  Galee  Pontifìcie ,  alle  quali  comandò 
fino  all'anno  1567.  E  Fra  Mario  in  fine  ,  che  nell'anno  167S. 
comandò  ad  una  Galera  Maltefe ,  e  l'altro  Cavaliere  Sig.  Gio- 
vanni fuo  nipote  vivente ,  che  d'un  altra  lìmil  Galea  della  fua 
Religione  ebbe  il  comando  nell'anno  1710.  e  171 1. 

Pofledette  quella  linea  del  Sig.  Conte  Fermano  il  Fortalizio 
dìReicini  perdono  della  Repubblica  nel  1480.  e  quello  di 
Campagnatico  nel  1495.  ed  ebbe  da  Ferdinando  II.  Gran  Duca 
di  Tofcana  la  Contea  di  Scorgiano  nel  1567. 

E  per  diploma  di  Cofimo  111.  del  1671.  effendo  fiata  inve- 
ftita  della  Signoria  di  Caldana  la  Signora  Anna  Leonora  degli 
Agoftini  già  Signori  di  detto  luogo ,  pel  Matrimonio  di  detta 
Signora  col  Sig.  Conte  Annibale  Bichi ,  paflar  deve  n  :1  Prì« 
mogenito  di  effo  ,  e  fuoi  difcendenti  de'Bichi  il  detto  feudo  . 

Gode  fimilmente  nell'lfola  di  Malta  nella  punta  del  Salva- 
tore un  magnifico  Palazzo  ,  e  Giardino  quivi  faboricato  da—» 
Fra  Giovanni  Priore  di  Capua  nel  1^74.  E  gode  l'onore  della 
Cittadinanza  di  Roma,  della  Nobiltà  di  Fermo  ,  d'Ancona ,  di 
Ofimo ,  di  Todi ,  d'Afcoli ,  di  Camerino ,  e  di  altre . 

Il  Mefe  di  Marzo  conta  ne'  fuoi  Falli  ix.  Beati  della  noftra 
Patria. 

Fine  i'iMar%Q, 
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Cure  nel  primo  di  Aprile  la  Fefta 
di  S.  TEODORA  .  Entra  in  pof- 
feffo  il  nuovo  Maeftrato  de'  Si- 
gnori Confervatori  dello  Stato  > 
eletto  da  Sua  Altejsza  Reale  a  pro- 
porla del  Segretario  delle  Leggi , 
il  quale  manda  nelle  note  prece- 
dentemente tutt'i  Nobili  rifeduti, 
,  che  ne  fanno  iftanza  . 
Nell'an.  d'infaufta  memoria  134?. 
il  B.  Bernardo  Tolomei  Patriarca 
!  degli  Olivetani  mandò  nel  princi- 
pio di  quello  Mefe  molti  de°  fuoi  Monaci  alle  afiftenze  degli 
appeflati,e  di  quelli  ne  rimafero  80.  morti  in  facrificio  di  carità. 
Nel  1474.  Entrò  folennemente  in  Siena  Criilerno  I,  Re  di 
Danimarca ,  incontrato  dalla  Signoria . 

O  AI- 
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Mero»  di  fonti- 
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Altri  fcrive ,  che  la  Traslazione  della  Tefta  di  S.  Galgano  , 
accennata  a'  25.  del  paflato  ,  feguifle  in  quello  giorno  . 

All'entrare  dì  quello  Mele  fi  cominciò  nell'anno  1320.  a  fa- 
re la  Fiera  de'  cavalli ,  e  di  altre  belile  nelle  piazze  ,  che  oggi 
reftano  fotto  il  Gonfervatorio  del  Refugio  ,  dette  Fiera  vec- 
chia, e  Fiera  nuova  ,  e  fi  poneva  in  fegno  di  ciò  uno  Stendar- 
do con  un  cavallo  dipinto,  denotante  detta  Fiera,  nella  Co- 
lonna del  Ponte  ,  preflTo  alla  quale  fi  fabbricarono  ,  per  fervi- 
zio  del  beftiame  ,  quelle  fontane  , 

1  I. 
S.  FRANCESCO  di  Pavola  Fondatore  de' Minimi . 

Feda  a  S.  Spirito  al  fuo  Altare  ,  ed  alla  fua  Cappella  eretta 
nuovamente  nella  Chiefa  de'Padri  della  Rofi .  Ogg:i  la  Ghie- 
fa  celebra  ancora  la  Feda  di  S.  Maria  Egizziaca  ,  delle  cui  Re- 
liquie fi  venerano  nel  Sacrario  dello  Spedale  ,  fra  quelle  della 
Cappella  di  Coltantino  . 

Nell'anno  13  73.  avendo  Santa  Caterina  in  quello  giorno  be- 
vuta la  fchifofa  marcia  dell'inferma  piagata  ,  fa  la  notte  fe- 
guente  accolta  da  Gesù  Grillo  a  bere  al  fuo  Divinilfiiso  Co- 
ftato. 
-  -  Trovandofi  di  paffaggio  in  Siena  nell'anno  1538.  Pavolo  III. 
che  andava  a  Nizza  di  Provenza  ,  definò  alla  Gertofa  di  Pon- 
tignano ,  ed  in  quelli  giorni  fi  trattenne  alla  deliziofa  Villa_» 
delle  Volte  de*  Signori  Chigi ,  oggi  pure  appartenente  agli 
Eccellentiffimi  Principi  di  Farnefe  . 

I  I  I. 
S.  PANCRAZIO . 

B.FRANCESCA  Tolomei  de* Grandi  di  Siena  Domenicana  Di- 
fcepola  di  S.  Caterina  nel  137?. 

Nel  1411.  Papa  Giovanni  XXIII.  venne  in  Siena  col  Re  Lui- 
gi di  Napoli ,  e  con  cinque  Cardinali . 

1  V. 
S.  ISIDORO. 
B.  NICCOLO*  Bandinelli  de*  Grandi  di  Siena  Leccetano  altri- 

Bienti  Niccolaccio . 
BEATO  GIOVANNI  Incontri  de*  Grandi  di  Siena  pure  Lec- 
cetano . 

Nell'anno  1450.  flette  in  quello  giorno  Pio  IL  a  Lecceto  , 
con  fei  Cardinali,  e  doppo  effervifi  fermato  due  giorni ,  e  due 
notti ,  lafciò  al  detto  Convento  molti  privilegi ,  ed  una  delie 
fué  fcarpe  al  Beato  Criftofano  Landucci  ,  che  di  quel  tempo 
viveva  .  Era  io  quel  tempo  Vicario  Generale  della  Congre- 
-  .-  gazio- 
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eazione  Frate  Bartolomeo  d'Urbano  Tolomel  Uòmo  di  fanta  ..      j  ,,' ,    ,  - 

s.  ,  ■   V    ,,  _!•  n       ■/-.    n      ^-c   •  Meni,  «.eli  Arem- 

Vita ,  che  mento  I  onore  di  queUa  vifita  Pontificia  .  ^^-^  Tolo,».  e  ddl' 

S.  VINCENZO  FERRERIO.  *  °''^"'' ' 

Fefla  a'  due  Conventi  de'  Padri  Domenicani . 

V  I. 
S.  SISTO  PAPA . 

In  quefto  giorno  nell'anno  152^.  Alefandro  Bidii,  che  era  j^jaUvoUall'^anna 
fucceduto  a'  Petrucci  nella  tirannia  della  Patria  ,  fu  uceilb  ^^^^^  ^ 
dal  Popolo . 

VII. 
S.  EPIFANIO . 

l'raticandofì  anticamente  in  Siena,  che  nelle  cafe ,  dove  al-  ^.^^  ^^ ^^^  ^j^^ 
cune  moriva  ,  fi  faceflero  de'  conviti ,  fu  ordinato  in  quefto 
giorno  nel  i^oj.  dal  Configlio  Generale  ,  che  fi  defifteffe  da 
tale  abufo . 

Nell'anno  165  J.  fu  acclamato  Pontefice  il  Cardinale  Fal>/o 
Chigi  col  nome  di  Alel'andro  Vll.e  fino  dal  primo  giorno  del- 
la fua  Efaltayione  diede  fegno  di  malTime  Criftianiflìme  ,  or- 
dinandofi  la  caffa  di  cipreffo,  in  cui  doveva  effer  pofto  doppo 
morte,  e  la  medefima  fempre  fi  tenne  fotto  il  proprio  letto . 

Si  celebrarono  ilraordinarie  allegrezze  nella  Patria;la  qua- 
le mandò  alla  Santità  Sua  quattro  Ambafciatori,  cioè  il  Mar- 
chefe  Roberto  Gennini,  il  Marchefe  Patrizio  Patrizi ,  il  Mar- 
chefe  Baldaflarre  Auftini ,  ed  il  Marchefe  Galgano  Bichi .  E 
quattro  lic  mandò  il  Capitolo  della  Metropolitana,cioè  il  De- 
cano Francefco  Ballati ,  il  Teforiere  Bernardino  Accarigi ,  il 
Canonico  Giovanni  Venturi ,  ed  il  Canonico  Fabio  de'  Vec- 
chi .  Accolfe  il  Papa  colla  benignità  fua  gli  uni ,  e  gli  altri , 
ed  a  quei,  che  rapprefentavano  la  Patria ,  diede  un  ricco  Re- 
liquiario con  entrovi  del  Velo  della  Madonna,  e  del  Man- 
tello di  S.  Giufeppe ,  che  poi  fu  riporto  in  Provenzano . 

Non  furono  già  le  facrofante  Chiavi  Appoftoliche  les 
prime,  che  apriflero  la  porta  alle  grandezze  della  Cgnorile 
antica  Famiglia  de'  Chigi  :  Imperocché  dimoftrano  Autore 
dell'Albero  loro  circa  gli  anni  1020. Rolando,  da  cui  derivò  Àlbero  della  Fa' 
quell'Ardengo ,  che  fu  nel  1072,  Conte  dell'Ardenghefca  ,  miglia.  P.  Sforma 
Autore  de'  Conti  d'Orgia,  de'  Conti  di  Fornoli,  e  de'  Signo-  Pallavicino  nella 
ri  di  Maciareto ,  da'  quali  dirittamente  fcendono  i  Chigi  :  ed  ■»''"  ^f'  ^^i"*  • 
Anfelmo  nel  1248.  portò  l'Infegna  di  fei  Monti  d'oro  colla_» 
flella  nel  Campo  roffo .  Più  vicino  a'  noftri  tempi  (  cioè  piìi 
d'un  fecolo  avanti  il  Ponteficato)  s'apparteneva  a.  Chigi  lari- 

O    a  no- 
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nomata  Contea  della  Sughera  ,  comprata  dagli  Antenati  di 
Giulio  II.  i  quali,  come  altrove  dicemmo,  fi  denominavano  i 
Conti  Ghiandaroni .  Né  meno  può  dirfi  ,  che  col  Vicariato  di 
Criflo  arrivaffero  nuovi  a  quella  reiigiofiflìma  Profapia  i  ti- 
toli della  Santità  ,  effendo  a  tutti  noto  ,  che  prima  ,  che  folTe 
adorato  in  quello  fopraddetto  giorno  Aleflandro  VII.  nella 
Sedia  Vaticana;  aveano  ricevuto  culto  fopra  degli  Altari  più 
Uomini  Santi  fratti  gloriofi  di  quell'Albero,  e  della  Famiglia 
di  più  Ordini  Clauftrali .  Uno  fu  il  Beato  Giovanni  de'Signo- 
ri  di  Macereto,il  quale  veitito  l'Abito  di  Sant'Agoftino  nelk 
Congregazione  Lecetana  ,  accrebbe  colle  memorie  della  Tua 
penitenza  tanta  fama  alle  folitudini  di  Sant'Antonio  in  Val- 
dafpro  intorno  agli  anni  ijéo.come  diremo  a'  28.  d'Ottobre, 
giorno  confecrato  alla  fua  Fella .  II  fecondo  fu  il  Beato  Bo- 
naventura dell'Ordine  de'  Servi ,  le  cui  fante  Virtù  fi  riferi- 
fcono  da'  Cromili  dell'Ordine  all'anno  1408.  E  dopo  quelli 
Ja  Beata  AngioIa,la  quale  come  il  Beato  Giovanni  velli  l'Abi- 
to Eremitano  Monacale  :  In  quella  Gerarchia  può  collocarfi 
giufiamente  Aurelio  Chigi ,  che  fé  foffe  morto  in  que'  fe- 
«oli  ,  ne'  quali  l'acclamazione  dd  Popolo  ballava  a  canoniz- 
zare i  grandi  Amici  di  Dio  ,  forfè  fi  troverebbe  adeflb  nei 
Catalogo  de'Beati  :  Imperocché  oltre  a  tanti  elerciz)  di  pub- 
blica elemplar  penitenza,  egli  diede  l'ultima  mano  all'erezio- 
ne della  pia  Cafa  dell'Abbandoriate,  già  incominciata  da  Gi- 
rolamoBenvoglienti,in  cui  volle  fi  racchiudeflero  quelle  po- 
vere Fanciulle,  le  quali  poffono  dalle  neceffità  elfere  aftrette 
a  mettere  in  qualche  pericolo  l'onellà  coll'andar  mendican- 
do :  E  dipoi  un  altro  più  ampio  Ricinto  da'  fondamenti  fab- 
bricò, ed  arricchì  di  copiofa  dote ,  acciò  le  nobili  Vergini  2 
fomma  povertà  ridotte  vi  fi  accoglielTero  ,  ed  alimentaffero 
falvate  dal  rifchio  di  macchiare  la  chiarezza  del  fangue  con 
qualche  caduta.  Quelle  oggi  fi  addimandano le  nobili  Vergr- 
jii  del  Refugio  ,  di  cui  altrove  fi  parlò,  epreflo  di  loro  Au- 
relio fu  Seppellito . 

Paffando  agli  onori ,  che  i  Chigi  goderono  nella  Repubbli- 
ca ,  da  che  prefero  quello  cognome  (  fenza  obbligarci  a  rian- 
dare più  addietro  i  fatti  nelle  Sanefi  Croniche  tanto  Hrepito-' 
fi  de'Conti  Ardenghefehi  loro  pi'ogenitori,  e  de'  Conti  d'Or- 
gia ,  e  di  Fornoli ,  entrati  più  volte  in  lega  colle  prime  Po- 
tenze della  Tofcana)  trovafi  nel  fupremo  Maellrato  àntichif- 
fima  la  Refidenza  loro,  e  frequentiffime  le  pubbliche  dignità. 
AgolUno  dj  NapRÌ  fupeU'anno  144J. Riformatore  del  grande 
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Studio  Sanefe  .  Mariano  fu  porto  nell'anno  1483.  Q  a.  preghie- 
re del  Duca  di  Calabria  )  infieme  cogli  altri  dell'Ordine  de' 
Reformatori ,  nel  Monte  degli  Aggregati ,  e  poi  nel  1492. 
mandato  Oratore  dalla  Republica  ad  Alefandro  VI.  per  li_» 
fua  Hialtazione  .  Sigifmondo  figliuolo  di  Miriano  in  que* 
tempi  edificò  il  maeftofo  Palazzo  nella  Villa  gentilizia  nelle 
.Volte  preffo  a  Siena,  dove  ebbe  per  Ofpite  Giulio  II.  da 
cui  ricevette  la  Rovere  d'oro  nell'arma  ,  inquartata  da  U  in 
poi  co*  fei  Monti .  Agoftino  fuo  fratello-  ,  tenuto  in  quella 
reputazione  ,  che  ognuno  sa  da  tutt'i  Principi  Criiìiani , 
e  dall'Imperatore  Ottomano  ritrovò  alle  Tolfe  la  minie-  a,        p      ^ 
ra  dell'Allume,  con  cui  accrebbe  alla  Camera  trentaquat-  or^urg.jom.Sait. 
tro  mila  feudi  d'entrata  ,  e  fecefi  fervire  in  tutte  l'occa- ^■^'^'''^'^^'^" 
fioni  le  fue  immenfe  ricchezze  a  dimoftrare  la  fua  mag- 
gior magnificenza  in  diverfe  Fabbriche  fuperbiflime ,  come 
quelle  alzate  in  Orbetello  ,  e  fpianate  poi  da  Ariadeno  Bar- 
baroflfa,  il  regio  Calino,  e  giardini  ,  che  edificò  in  Ro- 
ma fopra  del  Tevere  alla  Lungara  ,  in  cui  lafciò  tante_> 
infigni  memorie  del   fuo  pennello  il  gran   Pittore  d'Ur- 
bino ,  e  dove  ebbe  Ponore  di  ricevere  Leon  X.  e  con-  „.^      ,         -g 
vitarlo  con  quattordici  Cardinali  ,  come  fi  dirà  a'  2S.  di  ^'^-^   a  ,1^ 
quello  Mefe  .  Veggafi  appreflb  il  Tizio  quel  piìi ,  che  qui 
litralafcia  di  quefto  gran  Signore  per  ragionare  degli  altri . 
Fra  Camillo  Cavalier  Gerofolimitano  ,  e  Commendatore 
<ìi  Fano  ,  fu  deftinato  Ambafciatore  pe'  fuoi  Cittadini  a  Car- 
lo V.  per  rimuovere  la  Maeftà  Sua  dal  penfìero  di  fabbricare 
in  Siena  la  Cittadella.  Scipione  fu  appreffo  i  fuoi  Cittadini  in 
credito  di  tal  fennOjche  eflendo  fiati  da  Siena  cacciati  gli  Spa- 
gnuoli  nell'anno  1551.  fu  tra'  primi  eletti  a  riformare  il  Go-  %pf»ma/ìljì.  wa- 
verno  della  Repubblica:  E  doppo  averne  foflenutabravamen-  nof.  agli  anni  fo- 
'te  la  difefa  con  quattro  valorofe  Compagnie ,  e  come  Gon-  pradiieno . 
faloniere  del  Terzo  di  Città  ,  fu  nell'anno  1554.  deflinato 
dalla  Signoria  per  Ambafciatore  al  Duca  di  Firenze  a  capito- 
larne la  refa.  Rimafta  in  foggezione  la  Patria  furono  da'  nuo- 
vi Dominanti  appoggiate  le  maggiori  incumbenze  del  Go- 
verno ad  Agoftino  d'Auflo  Chigi  Gentiluomo  di  fempre  me- 
morabil  pietà ,  e  providenza  nel  reggimento  del  grande  Spe- 
dale di  Santa  Maria  della  Scala  ,  e  d'infìgne  fedeltà  a'  fuoi 
Principi,  ed  amore  a'  fuoi  Cittadini  :  Imperocché  oltre  la 
carica,  che  il  Gran  Duca  diedegli  di  fuo  Maggiordomo,fece- 
io  Capo  in  Siena  della  fua  Confulta  di  Grazia,  confidandogli 
la  foprintendenza,  e  k  medefìme  chiavi  della  Porta  della  Pa- 
tria , 
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tria ,  argomento  d'infigne  lealtà  d'Agoftino  ,  e  fegno  di 
flraordinaria  benevolenza  del  fuo  Sovrano  ,  mai  più  ,  né  pri- 
ma, né  doppo  ,  con  quelle  circoftanze,  ed  in  tal  cafo  ,  a  tal 
paragone  riconofciuta . 

Chigi  di  Matteo  (  per  pafTare  dalla  toga  alla  fpada  )  fi  fece 
valere  in  alquante  fazioni  civili  nell'anno  1484.  e  particolar- 
.  mente  fopra  Neri  d'Aldello  Placidi .  E  chi  voglia  ripaffare  i 
falli  della  Religione  di  San  Giovanni,s'incontrerà  frequente- 
mente in  molti  Cavalieri  generofi  di  quefta  Profapia,che  fer- 
virono  in  diverfe  occafioni  alFInfegne  della  Croce  ,  fenza_i 
l'parammio  d'oro  ,  e  di  fangue  .  Fra  coftoro  fu  il  fopraddetto 
Fra  Camillo  di  Criftofano,  che  poi  fu  Commendatore  di  Fa- 
Veggajì  il  Cava-  no  nell'anno  1550.  Fra  Criftofano  di  Scipione  ,  Cmilmente_» 
licre  ddFozx.0.  Commendatore  di  detta  Città  nell'anno  1567.  Fra  Girolamo 
diAugufto  nell'anno  15S9..  e  Fra  Orazio  di  Camillo  Com- 
mendatore d'[moIa,che  guidò  poi  una  Compagnia  di  Fanti  al 
fervizio  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  Fra  Carlo  di  Jacomo 
terzo  Commendatore  di  Fano  di  quella  Famiglia,  che  coman- 
dò ad  una  Compagnia  delle  Guardie  Pontificie,faVice-Ca- 
llellano  diCallel  Sant'Angelo  .  Nel  Ruolo  famofo  de'  cento 
Gentiluomini  S.anefi,denominati  gli  Uomini  d'Arme,de'quali 
volle  efler  Capitano  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  fi  trova  defcrit- 
to  Flavio  Padre  del  Papa  colla  denominazione  del  Cavaliere 
Fu  Ilio  »  Don  Mario  in  fine  fratello  del  Papa  portò  il  baftone 
del  Generalato  di  Santa  Cliiefa,  e  D.  Agoltino  fuo  nipote-» 
fu  Caftellano  di  Caltel  Sant'Angelo ... 

ECccome  (per  ultimo)  i  due  Porporati  Eminentillìmi  Fla- 
vio ,  I?  Sigi frn ondo  Chigi ,  nomi  i  più  teneri ,  che  poflano  ram- 
mentarfi'  a  quefta  Patria  ,  ed  i  più  autorevoli ,  che  fogliano 
oggidì  riferirfi  nella  Corte  di  Roma ,  vivono  prefentemente 
ancora  nella  memoria  di  ognuno  di  noi ,  cosi  gli  ferbammo  a 
chiudere  la  ferie  di  tutt'i  loro  Antenati ,  da'  <^uali  ritralTero 
in  fé  fteilì ,  tutta  la  pietà,  tutta  la  magnificenza ,  tutto  il  va- 
lore ,  e  tutta  la  beneficenza  verfo  ifuoi  Cittadini, 

Don  Fla-uio  dunque  figliuolo  di  Don  Mario  fratello  mento- 
vato del  Papa,  e  Generale  di  Santa  Chiefa,  date  ch'egli  ebbe 
tutte  le  fperienze  della  fua  capacità  d'ogni  più  gran  miniftero» 
fu  richiefio  per  collega  nel  Senato  Apoftolico  da  tutt'i  Car- 
dinali,ad  Alefandro  fuo  Zio,la  cui  moderazione  contraria  alla, 
grandezza  de*  Nipoti»  votando  lungamente  contro  i  voti  uni- 
verfali,  dovette  in  fine  arrenderfi  alla  Giultizia,  la  quale  mo- 
ftravagli  l'obbligo  di  folkvare  Don  Flavio ,  ad  un  pollo ,  i« 
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cui  potefle  vegliare  a*  bifogni  della  Santa  Sede.  Fecelo  dun- 
que Cardinale  ,  e  confidandogli  quella  gran  foma  ,  che  fuol 
partire  il  Ponteficato  ai  Cardinale  Dominante  ,  vidde  Roma 
in  quel  Principe  tutto  il  maravigliofo  ,  e  raro  accoppiamento 
del  maeftofo  coll'amorevole,  del  rcligiofo  col  facile,  del  gra- 
ziofo  coiroirervante,del  popolare  col  {ignorile  .  Così  doppo 
aver  legato  l'affetto  de'fudditi,  ed  obbligata  Tamicizia  de' 
Principi  d'Italia,  pafsò  a  conciliariì  il  geaio  di  tutta  la  Fran- 
cia nella  celebre  fua  Legazione  a  quel  gran  Monarca,  dove  con 
tutta  la  pompa  convenevole  a  cosi  alta  incumbenza,  e  con  tut- 
to il  feJano  opportuno  per  cosi  malagevole  affare,  fece  rifplen- 
dere  una  delle  più  gran  comparfe  di  ganerofità  ,  e  di  pruden- 
za ,  che  mai  in  alcun  tempo  fi  Itudiaffero  fare  nelle  Corti  Ol- 
tramontane gli  fpiriti  più  fublimi  del  Romano  decoro.  Di  qui 
è,  che  coH'ifteflTa  attrattiva,  con  cui  fi  era  guadagnato  i  voti 
di  tutte  le  Nazioni ,  feppe  il  Cardinal  Chigi  renderfi  padrone 
di  quelli  del  fanto  Collegio  ne*  feguenti  Conclavi,  facrifìcan- 
do  i  propri  avanzamenti,  e  preghi  degli  amici,  al  fervizio 
della  Santa  Sede  ,  per  l'elezione  del  Capo  della  Chiefa.  Fra 
penfieri  cosi  grandi ,  non  fu  mai  il  minore  quello  di  beneficare 
la  fua  Città  ,  e  di  confolaria  fpeffamente  colla  fuaprefenza, 
trovando  (com'egli  folca  dire)  altrettanta  gloria  dall'efler 
nato  Gentiluomo  Sanefe  ,  che  dali'efler  Cardinale  .  Molte 
memorie  ferbanfi  fra  noi  della  fua  magnificenza ,  ma  fé  a  tre_j 
fole  fi  volga  l'occhio,  potrà  farfi  il  giudo  concetto  del  fuo 
grand'animo  fignorile .  Una  è  il  Palazzo ,  ch'egli  fabbricò  nel- 
la Terra  di  San  Qiiirico  donatagli  dal  Gran  Duca  Cofimo  IIL 
con  titolo  di  Marchefato  per  gratitudine  di  tant'opera  preftata 
a' vantaggi  della  SereniffimaCafa  ,  e  di  tutta  la  Tofcana  mede- 
fima .  La  feconda  è  la  deliziofa  Villa  diCetinale ,  di  cui  par- 
leremo a'20.  di  Settembre  :  La  terza  è  il  ricchifllmo  dono,  che 
egli  fece  alla  Metropolitana  del  paramento  bianco,  ed  ultima- 
mente del  roffo riportato  a  preziofì  fogliami  d'oro ,  che  s'ado- 
pera il  folo  giorno  della  Pentecofle  ;  lavoro ,  che  potrebbe-? 
per  tutt'i  tempi  avvenire,  far  memorabile  il  nome  di  un  Re 
donatore  .  Ma  la  più  cara ,  e  viva  ricordanza  di  fé,  ch'egli  ab- 
bia lafciata  ,  alla  Religione ,  all'Ordine  Ecclefiaftico  ,  e  Ca- 
vallerefco  ,  ed  alla  Patria ,  fono  i  quattro  degniflìmi  figliuoli 
di;Donna  Agnefe  fua  forella;  cioè  rfiminentiffimo  Sig. Cardi- 
nale Zondedari ,  che  in  cosi  faticofo  fervizio  della  Santa  Sede, 
qual'è  fiata  a  fuo  tempo  la  Nunziatura  delle  Spagne,  fi  è  meri- 
tatala facra Porpora i  pernon  contare  L'altre  fueincumbenze  , 
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come  quella  della  Legazione  alla  Regina  diPollonia  nellàls 
prima  entrata ,  che  fece  a'  Confini  Ecclefiaftici ,  e  l'altra  defti- 
natagli  di  portar  le  Fafce  al  Re  de'  Romani . 

MonCgnor  Jkfandro  fuo  fratello  ,  e  fuo  compagno  nella-». 
Nunziatura  predetta ,  che  per  la  fua  univerfale  vaftiflìma  Let-i 
teratura ,  e  fperimentata  fagacità ,  e  pietà  incomparabile,  vlen 
riconofciuto  fra'  primi  lumi  della  Prelatura  vivente;  ed  in  cui 
oggidì  la  Chiefa  Sanefe  fpera ,  che  debba  vederfi  rifvegliata  , 
e  rifiorita ,  tutta  la  vigilanza ,  dottrina ,  e  carità  degli  82.  Pa-« 
fiori ,  che  l'hanno  in  quella  Sedia  preceduto . 

L'ÉccelIeatiffìmo  Signor  Ball  Marc'  Antonio  tanto  benemerÌJ 
to  della  Croce  di  S.  Giovanni ,  e  per  due  folenni  ftraordinarie 
Ambafciate  portate  a  Roma  pel  fuo  Ordine,e  pel  fuo  comando 
del  Mare  ,  ch'egli  ha  avuto  nel  Generalato  delle  Galee  ,  il  cui 
primo  Stendardo  vedefi  appefo  nella  noftra  infigne  Colleggiata 
dìProvenzano:  E  benemerito  altresì  della  pietà  Sanefe  avendo 
egli  nel  1 698.  iftituita  una  Congregazione  fotto  titolo  della  f/V- 
tà  ftefla ,  per  mezzo  della  quale  vengono  tolti  dal  mendicare 
nelle  piazze  i  Fanciulli  miferabili  :  e  ne'  meftieri  educati  ;  e 
tolta  la  fraude  negli  altri  mendicanti  adulti  col  fegno  di  una_* 
medaglia,  diftintiva  de'veri  bifognofi,e  meritevoli  di  limofina. 

E  per  ultimo  il  Signor  Marchefe 5aoaiZ'Bf;7/^»r(? ,  da  D.Fla- 
vio nella  Famiglia  Chigi  chiamato ,  maggiore  a  tutti  gli  altri 
di  età  ,  e  non  men  proveduto  di  loro  nel  partaggio  delle  vir- 
tii  ereditarie  ;  amico  d'ogni  Letteratura,  Protettore  delle  buo- 
ne arti ,  e  Padre  del  buon  configlio  di  quella  Patria  •  Cosi 
quelli  quattro  Fratelli ,  in  tutte  le  più  belle  fattezze  dell'ani- 
n.o  a  fé,  ed  a'fuoi  Antenati  fomiglianri  (  fenza  lafciare  indietro 
il  Cav.  Fra  Mario  Quinto  di  Ioro,che  fotto  l'affedio  di  Caftel- 
nuovo,  facrificò  al  nomeCriftiano  il  fiore de'fuoi  teneri  anni) 
illuftrano  una  fteffaProfapia  ,  in  una  fteffa  generazione  ,  in  un* 
illefla  cafa  ,  con  quella  chiarezza  di  azioni ,  che  batterebbero  in 
quattro  perfone  per  ogni  fecolo  alla  fama  di  quattro  Cafate . 

Il  Cardinal  S/|-//>»o«rfu  farà  più  breve  foggetto  del  noftro  di- 
re ;  imperocché  appena  ricevuto  il  Cappello  da  Clemente  IX. 
e  moftrata  nella  fua  tanto  memorabile  Legazione  di  Ferrara-» 
l'egregia  indole  fua  amabiliffima,oggetto  delle  più  grandi  fpe- 
ranze  della  Famiglia  ,  delia  Patria  ,  e  della  Sede  Appoùolica , 
fu  tolto  immaturamente  dalla  morte  nell'età  di  vent'otto  anni. 

Poffeggono  i  Chigi  di  Roma,  derivanti  da  Don  Agoftino 
Nipote  del  Papa ,  il  Principato  di  Fàrnefe  ,  il  Ducato  dell'Ar- 
riccia ,  il  Principato  diCampagnano ,  la  Signoria  di  Cefano , 
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II  Marchefato  di  Magliano  ,  e  di  Scrofano,  il  Ducato  diFor- 
meilo.Sono  Principi  del  S.R.I.  afcritti  alla  Nobiltà  Venezia- 
na,e  Genovefe;  ed  ultimamente  rEccellentifs.Sig.D.Augufto 
fu  onorato  dal  Papa  Regnante  del  Marefciallato  perpetuo  di 
S.Romana  Chiefa.e  Cuftodia  del  Conclave.dignità  Tempre  ri- 
feduta  fra  le  Famiglie  fignorili,più  benemerite  della  S.  Sede. 

I  Chiodi,  oeei  Marchefi  di  Montorio,difcendono  da  Francc-   _    /,,     ^ 
fcodi  Marufo,  .l,u.le.Fr.„cefcofc™offi  in  Viterbo  coli"  ftcZfi'Z 
occafione,  che  fu  quivi  Teforiere  della  Camera,  ed  ^f '^  pin^ ,-„ Viterbo 
appunto  fratello  del  grande  Agoftino  ,  e  di  Sigifmondo  auto- 
re della  Cafa  Pontificia.  II  Marchefe  Buonaventura  .foprad- 
detto  poflìede  nel  Sanefe  il  Marchefato  di  San  Quirico  ,  cui 
va  unito  il  Gaiìello  di  Vignone,  e  poflìede  le  Signorie  di  Lu- 
riano ,  di  Laticaftelli ,  e  di  Lattaia  .  Parleremo  poi  al  giorno 
della  morte  del  Papa  delle  memorie  da  lui  lafciate  tanto  in 
Siena ,  che  in  Roma . 

Vili. 
S.DIONISIO  Areopagita,  delle  cuireliq:  hanno  le  Cappucc. 
Trovandoli  nell'anno  ijjS.  aflediata  Cortona  daTerugini, 
ed  eflendovi  i  Sanefi  accorò  per  liberarla,  avevano  quivi  fic- 
cato in  terra  un  palò  di  ferro  proteftando  non  voler  partire ,  Chronic.d'jgnoh 
finche  quel  p.alo  infracidato  non  fofle  .  Ed  in  que*  tempi  fu  ,  di  Tura  aU'anm 
che  reitando  i  Sanefi  obbligati  a  combattere  cO'  Perugini  pe-  «'f'^'*  < 
fcaronp  le  Chiane  ,  e  portarono  de'  lucci  nel  Lago  Trafime- 
no,  che  per  l'avanti  non  ne  produceva* 

IX. 
S.  MARIA  CLEOFE  Sorella  della  B.  Vergine. 
BB.  PIETRO,  E  DEMETRIO  MM.  Sanefi  Francefcani  ,  che 
patirono  nel  ijii.  in  Thamna  dell'indie  Orientali ,  ed  ope- 
rarono tanto  nel  martirio  ,  che  doppo  diverfi  miracoli ,  dice 
il  Vadingo,  che  Giovaani  XXI  f.  gli  dvereHbe  canonizzati,  fé  s.Antonìn  T 
la  Chiefa  non  foffe  fiata  travagliata  dallo  Scifma:  ed  afferifce,  jjf  j;,  zlcàp  8 
che  CIÒ  folfe  fatto  poi  da  Benedetto  X l.  Fading  J„,  Ld 

Fu  rallevato  il  Cardinal /J/arcf/Zs!  C«ro;»?  Sanefe  alla  Sedia  a».i52i.§.i5.cr. 
Pontificale  nel  1555.  chiamandofi  collo  fteflb  nome  Marcel-  4n  addiàiò^.S* 
io  li.  Egli  fu  per  doppia  ragione  Sanefe  (benché  U  fua  Fami- 
glia foffe  di  Montepulciano)e  perche  egli  nacque  in  tempo.che 
la  fua  Patria  era  foggetta  a'SaHi2fi;e  perche  Ricciardo  fuo  Pa-' 
dre  nsU'anno  1495.  era  fiato  aggregato  alla  Nobiltà  di  queftà' 
Patria  nel  Monte  del  Popolo.  Anzi  Ricciardo  fecniindofi  nel 
fuo  venire  aSiena.per  Jo  più  in  cafa  d'Antonio,e  Giulio"  Span- 
nocchi, con  occafione  di  quefiaofpitalità  crebbe  a  fegnotalc 
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i^  benevolenza  tra  Ricciardo  ,  e  quefta  Famiglia  ,  che  egli  fii 
àgli  Spannocchi  aggregato  con  dritto  di  portar  armi.e  cogno- 
me, come  fi  vede  per  iftrumento  rogato  Ser  Pietro  Landini  il 
tre  Dicembre  1497.  e  C  conferma  da  alcune  lettere  fcritte  da 
Cervini,ed  a  loro  in  viate,nelle  quali  fi  chiamano  Cervin  Span- 
nocchi, riferite  dal  Padre  Ugurgieri.  Marcello  per  tanto  ftu- 
diò  in  Siena,dove  pure  ebbe  la  Laurea  Dottorale.indi  paffan- 
do  a  Roma.e  meritando  l'affetto  di  Pavo lo  IH.  pel  fervizio 
preftato  ad  Alefandro  Farnefc  fuo  nipote  nella  Legazione  di 
Spagna,  e  di  Alemagna  ,  fu  dal  medefimo  riporto  nel  Senato 
Apoftolico ,  e  poco  appreffo  lo  dichiarò  uno  de'  Legati  del 
Concilio  di  Trento.Succedette  in  fine  a  Pavolo  Ill.nel  Ponte- 
ficato  il  giornojC  anno  fopraddetto;  dove  meditava  una  gran 
Riforma  nella  Chiefadi  Dio,  fc  per  comune  fventura  di  tutt'i 
Fedeli  non  foffe  mancato  22.  giorni  doppo  lafuaEfaltarioae  . 

X. 
S.EZECHIELLO  Profeta. 

Fu  coronato  Papa  MARCELLO  IL  Cervini  fopradietto  « 

S.  LEONE  Magno  Dottor  della  Chiefa . 
B.FRANCESCO  da  SienaCarmelit.martir.in  Cremona  nel  1J7;. 
Nell'anno  ijjS.  i  Perugini  rotti  di  tre  giorni  da'Sanefi  fot- 
to  Cortona,  riunironfi  ,   e  fecero  de*  Sancfi  molta  vendetta  , 
venendo  fino  a  Siena,dove  portaron  via  le  catene  delle  forche 
j^fulo  dì  Tura      ^  Pecorile,in  memoria  di  che  alzarono  in  Perugia  la  ftatua_» 
ntiit»  dette ,  del  Grifo  loro  fopra  la  Lupa  Sanefe  di  quà,e  di  là  fu  la  poi-t* 

del  Palazzo  ,  in  Piazza  grande  ,  e  fopra  all'altra  porta  ,  che 
chiamano  della  Sala  de'  Notaj ,  pofero  due  altri  Cmili  Grifi  , 
che  tengono  la  fuddetta  catena  tolta  al  Pecorile,  con  una  fer- 
ratura ,  ed  un  catenaccio ,  tolti  pure  ,  come  dicono,  alla  Por- 
ta di  Siena  ,  ed  ancora  oggi  vi  fi  veggono. 

V  I  I. 
S.  ZENONE . 

Sereniffimo,e  grazioCflimo  fra  tutt'i  giorni  dell'anno  fpunta 
quello  giorno  alla  noftra  Città,ed  al  noftro  Stato,ficcome  an- 
niverfario  della  comparfa  in  Siena  della  più  benefica  luce,che 
per  gran  benefizio  del  Cielo  folTe  deftinata  a  rifplendere,ed  in- 
fluire a  favore  della  noftra  Patria.Qaeila  fi  è  la  Real  Gran  Prin- 
cipeffa  di  Tofcana  Violante  Beatrice  di  Baviera,  mandata  nell' 
anno  lyiy.dalla  beneficenza  di  Cofimolll.noftro  Sovrano  Sig. 
e  Pad.Glementifs.a  fpftenere  l'offizio  di  noftraGovernatrice,ed 
amorofifs.Mad.deJ  Popolo  Sanefe  figl.di  Maria  per  gran  mife- 
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cordia  della  Regina  del  Cielo  ,  dal  Bavaro  auguftiflìmo 
lie.mg^io  a  noftra  foite  trafcelta  .  E  poiché  del  i'olenne_> 
giubbilo  Sanefe  ,  e  degli  apparati  per  tale  occafione  appre- 
ftati  il  ooftro  egregio  Dottor  Crefcenzió  Vafelli  Accademia 
co  Intronato  ,  e  Cattedrante  Collegiale  diftefene  un  pu- 
lito racconto  ;  di  quel  tnedefimo  qui  appreffb  ci  fervire- 
mo  ,  per  lafciarne  un  memorabile  documento  a*  noftri 
Succetibri . 

Relazione /opra  l'ingrejfo  in  Siena  fatto  dall'Altezza. 

Reale  la  SereniJ/ìma  Violante  Gran 

Principejfa  di  Tofcana  nella  fera  del 

dì  12,  Aprile  1717- 

„  irj  Sfendo  giunto  il  defideratiilìmo  giorno  del  folenne  In- 
„  JJj  grefFo  della  Sfreniflìma  PrincipeiTa  Violante  deftinata 
„  dalla  Paterna  Clemenza  di  Sua  Altezza  Reale  nollro  Signore 
„  per  Governatfice  di  quella  Città,  e  Stato,fono  partiti  a]le_p 
„  ore  ly.  dal  Palazzo  della  Signoria  i  Signori  Marchefe  Fer- 
„  dinando  Nerli,e  Conte  Niccolò  Piccolomini ,  Ambafciatori 
„  eletti  a  complimentare  in  nome  di  quefto  Pubblico  la  Sere- 
ni, nilTima ,  preffo  Caftiglioncello  a'confini  dello  Stato,  avendo 
„  per  loro  Camerate  1  Signori  Paris  Bulgarini,  Cavaliere  Bar- 
„  tolomeo  Bandinelli,Gavaliere  Criftofano  de'Vecchi,e  Rinal- 
„  do  Buoninfegni.con  numero  ragguardevole  di  Camerieri ,  e 
,,  Staffieri  acavallo,ed  i  Signori  in  tre  fedie  di  viaggio  .  Poco 
„  doppo  partì  pure  dalla  fua  cafa  il  Signor  Gio:  BattiftaNuti 
„  Maeftro  delle  Pofte,  per  compire  alla  convenienza  della  fua 
„  carica;  e  prefe  la  Polla  a  cavallo  ,  preceduto  da  un  Lacchè  , 
„  e  un  Poftiglione,  e  feguito  da  un  Cameriere  ,  tre  Staffieri, 
5,  ed  una  Sedia  vota  da  viaggio  . 

„  Giunfe  la  SereniflimaGovernatrice  a'confini  col  fuo  no- 
„  bile  Equipaggio  ci>-ca  Tore  20.  e  ricevuto  con  fomma  beni- 
„  gnità  il  primo  umiliffimo  ofTequio  di  quefto  Pubblico  per 
„  mezzo  de*  fuddetti  Signori  Ambafciatori ,  feguì  l'intrappre- 
„  fo  viaggio  fcortata  dal  raedefimo  Signor  Maeftro  delle—» 
,,  Pofte,  pervenendo  alle  ore  25.  a  Fontebecci,  un  miglio 
„  lontano  dalla  Città  . 

„  Ivi  nella  Villa  del  Signor  Conte  Mario  Tclomei  era  pre- 
„  parato  il  ripofo  all'Altezza  Sua  Reale  attefa  da  un  gran  nu- 
„  mero  di  gente  accorfa  per  impazienza  delia  fua  Ibfpirata  ve- 
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„  nuta  ;  ma  fpecialmente  da*  Signori  Marchefi  BuonaventHra 
„  Chigi  ,  e  Domenico  Antonio  Cennini  altri  Ambafciatori,  i 
„  quali  fi  erano  portati  preffo  detto  luogo  per  tempo  ,  accom- 
„  pagnati  da'  Signori  Francefco  Piccolomiai ,  Augufto  Gori, 
„  JPandolfo  Spannocchi  ,  Cavaliere  Alfonfo  MarCI; ,  Mar- 
„  chefc  Fra  Aleffandro  Rufpoli ,  Commendatore  Fra  Gio:Bi- 
„  chi ,  Cavaliere  Fra  Aleffandro  Marfilj ,  ed  altri  Signori  Ca- 
„  valieri  di  Malta  loro  camerate  ;  liccome  ferviti  da  buon  nu- 
-„  mero  di  Staffieri . 

„        Erano  fìmilmente  in  tal  luogo  per  attendere,e  compJf- 
„  mentare  a  nome  pubblico  l'Altezza  Sua  la  Signora  Conteffa 
„  Eleonora  Auftini  Bichi,e  la  Signora  Maria  TommafìBulgari- 
„  ni  Ambafciatrici ,  con  le  Sig nare  Dame  loro  camerate ,  cioè 
„  la  Signora  Conteffa  Filomena  Petrucci  Bichi,e  la  Sig.OIin- 
„  da  Tancredi  Savini,  la  Signora  Caterina  Griffoli  Piccolomi- 
M  ni ,  eia  Signora  Conteffa  Terefa  Tolomei  jficcome  fi  erano 
„  ivi  portate  in  feguito  delle  medefime  tutte  le  Signore  Dame 
3,  della  Città,    in  gala  per  quanto  permette  il  prefcritto  della 
■,,  prammatica,che  fii  pure  da  tutt'i  Cavalieri  efattamente  offer- 
jj  vataj  reftando  folamente  alle  Signore  Ambafciatrici  la  di- 
5,  ftinzione  della  loro  rapprefentanza  nella  nobile  veftitura  di 
3,  bufto  alla  Francefe  .  Ricevè  dunque  la  Sereniffima,  prima  nel 
3,,  cortile,  e  poi  nella  preparata  ftanza  dell' udienza  gli  offe- 
3,  quiofi  complimenti  delle  Signore  Ambafciatrici,  riiponden- 
3j  do  loro  con  fomma  clemenza  ,  ed  infinita,  bontà  ;  e  dipoi 
3)  ammife  a  nuov»  complimento  delle  pubbliche  congratula- 
si zioni  del  fuo  feliciffimo  arrivo  i  Signori  Ambafciatori  ,  ri- 
3,  cevendoli  con  pari  godimento  ,  e  benignità  . 
33        Alle  ore  24.  e  mezza  s'incaminò  la  Sereniffima  Governa- 
9»  trice  col  fuo  ,  e  coU'accennato  Treno  della  Città  verfo  la__. 
3»  Porta  Camollia;e  in  quel  mentre,per  quanto  poteva  fcorgerfi 
3)  con  l'occhio ,  tutta  la  Campagna  era  illuminata  con  innume- 
3»  rabili  fuochi  di  gioja,accefi  per  le  Ville  circonvicine  ,  e  udi- 
33  vanfi  rifuonare  da  per  tutto  voci  di  applaufo . 
33         11  Portone  detto  della  Madonna  del  Prato  preffo  a'  Cap- 
)>  Puccini  era  tutto  illuminato  con  torce  3  e  altri  fuochi  ben_j 
3j  difpofti  fopra  i  lùoi  merli ,  e  fopra  tutto  il  grand'arco. 
!»         Paffato  il  Portone  in  tutta  la  ftrada  fino  alla  Porta  erano 
3»  difpofte  in  ordinanza  con  le  loro  bandiere  fpiegate  le  fedici 
3,  Contrade  della  Città,  con  un  numero  copiofo  di  torce,e  col 
3,  giulivo  flrepito  de*  tamburi  ;  ma  più  colle  feftofe  acclama- 
55  zioni  dimoftrò  il  Popolo  la  fua  lincerà  allegrezza  . 

La 
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„  La  fronte  della  Porta  vedevafi  con  diverfi  Tromboni ,  ed 
„  altri  fuochi  d'artifizio  ,  ficcome  con  molte  torce  con  buon'or- 
„  dine  ,  e  fincerità  illuminata . 

a,  All'ingreflo  della Sereniflìma  in  Città  fi  cominciò  a  udire 
„  il  rimbombo  della  Salva  Reale  fatta  con  tutto  il  cannone,  e 
„  con  cento  ,  e  più  mortaletti ,  non  fenza  la  conveniente  armo- 
„  nla  nello  fparo  . 

„  Tutte  le  ilrade  poi  dalla  Porta  fino  al  Regio  Palazzo  erano 
„  veramente  aggiornate  da  Fanali,e  da  torce  in  ciafcuna  fineftra, 
„  il  lume  delle  quali  aggiunto  a  quello  delle  torce  portate  da  180 
„  Donzelli  del  pubblico  Palazzo  ,  e  da  tutti  li  Stallieri  delle  Si- 
„  gnore  Dame  ,  e  di  tutto  il  Treno ,  rendevano  lieta ,  e  vifibile 
„  a  tutti  la  bella  Fefta.  Il  luogo  f>erò ,  nel  quale  principalmen- 
„  te  fpiccava  rilluminazione  perla  fimetria  ,  e  pel  numero  delle 
„  torce,  e  de*  fanali  era  la  pubblica  Piazza  ,  nel  maggior  giro 
„  della  quale  vedevanfi  difpolle  a  cinque  a  cinque  le  ardenti  tor- 
5,  ce  framezzanti  più  di  50.  grandi  Armi  della  Sereniflìma  Go- 
„  vernatrice  ,  circondate  tutte  da  fei  grandi  Globi  illuminati , 
5,  che  figuravano  l'Arme  della  Sereniflìma  Real  GafaDominan- 
„  te  :  le  quali  tutte  facevan  Corona  ad  un'altra  Arma  grandifli- 
,,  ma  pofta  fopra  due  Colonne ,  e  foftenute  da  due  figure  della 
i.  Fama  a  dirimpetto  del  Pubblico  Palazzo,  nella  quale  erano  in- 
„  fieme  dipinte  quelle  della  Real  Gafa  di  Tofcana ,  e  della  Sere- 
,y  niflimaElettoral  Cafa  di  Baviera.  Concertavano  il  detto  Or- 
„  nato  moltiflime  torce,  ed  innumerabili  fanali  di fpofti a  tutte 
„  le  fineftre ,  che  guardano  la  Piazza  ;  e  la  Facciata  del  pubblico 
„  Palazzo  era  pure  maeftofamente  illuminata  ,  di  modo  che  il 
„  gran  Teatro  aveva  una  mirabile  apparenza  ,  e  rifuonava  tutto 
„  di  feftofe  grida  del  Popolo  concorfovi  da  tutte  le  ftrade,  che 
„  là  conducono .  Intanto  le  Contrade  con  le  lo!"o  Bandiere ,  e 
,»  Tamburi  per  vie  più  brevi,  che  poterono,  giunfero  in  Piazza  a 
^  rinnovare  in  faccia  dell'Altezza  Sua  i  loroplaufi  ,  e  di  nuovo 
„  alla  Colonna  di  Poftierla  fi  trovarono  pronte  a  precedere  il  no- 
„  biliflimo  Treno,  accompagnando  la  Sereniflìma  fin  dentro  il 
„  Duomo . 

„  Alla  Chiefa  Metropolitana  fi  trovò  Monfigaor  Arcivefco^ 
a,  vo  Con  tutto  H  Capitolo,  e  col  Signor  Rettore  dell'Opera, 
p  porgendo  Monfignor  l'Acqua  fanta  a  Sua  Altezza  ,  e  poila—» 
„  fervi  fino  al  Presbiterio  ,  a* confini  del  quale  eflendo  alzato  il 
„  Trono  per  TAIterza  Sua  ella  vi  afcefe  ,  ficcome Monfignore.* 
„  nei  fuo  foli  to  Trono  pre  So  al  corno  del  Vangelo,  dove  pa- 
„  ratofi  pcmcificalmentc  ,  e  poi  portatoli  avanti  all'Altare ,  ivi 
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„  intonò  il  foicnne  Te  Deum  laudamm  ,  cantato  con  piena  Mufica 
,',  a  due  Cori  ;  terrtjinò  la  facra  Funzione ,  benedicendo  al  folito 
„  il  Popolo  dall'Altare  ;  e  ritornato  nel  fuo  Trono  per  deporre 
„  gli  Abiti  fagri,  la  Serenifllma  fi  partì,  fervita  d  Ha  foliu  accom- 
„  pagnatura  di  Dame,  e  Cavalieri  delI'Equip  iggio  accennato  , 
„  e  dalla  fua Guardia  de' Trabanti,  che  fi  trovarono  da  prima  al 
„  Portone  di  Camullìa  ,  e  feguitarono  tutto  il  viaggio . 
„  li  Duomo  era  tanto  nella  Facciata,  che  dentro ,  con  moltif- 
„  fime  torce  ,  e  ceri  con  fooiroa  magnificenza  illuminato,  e  la 
„  fua  Piazza  fimilmente,  con  la  gran  Facciata  dello  Spedale  ,  e 
„  del  Palazzo  dell'Opera  ,  unendofi  a  maraviglia  con  l'altra  illu- 
„  mjnazione  del  Palazzo  Reale,  e  della  ftrada  fino  a  Poftierla . 
„  Entrò  di  nuovo  l'Altezza  Sua  nella  fua  nobilifllma  Muta  > 
„  e  negli  altri  tiri  appreflb  le  Signore  Ambafciatrici ,  le  Sig.  Da- 
„  me  di  Corte  ,  e  i  Signori  Ambafciatori ,  e  fi  portò  al  vicino 
„  Palazzo  j  dove  l'attendevano  nel  Cortile  altre  due  Sig.  Amba- 
„  fciatrici  della  Città  ,  o  fieno  Ricevitrici  del  Pubblico,  cioè  la 
„  Sig.  Marchefa  AftalliChigi,  e  la  Sig.C  aterina  Bandini ,  ac- 
„  compagnate  per  Camerate  dalle  Sig.  Sulpizia  della  Ciaja  ne' 
„  Piccolomini,  Agnefa Chigi  ne' Piccolomini,  Livia Piccolo- 
„  mini  ne' Ballati  Nerli ,  e  Olimpia  Cori  ne'Landucci.  Enel 
„  medefimo  Cortile  erano  pure  tutte  le  altre  Sig.  Dame  di  fe- 
„  guito,  che  fenza  entrare  nel  Duomo  per  togliere  ogni  occa^ 
„  fione  di  tumulto  erano  dalle  loro  carrozze  fmoatate  nel  Re- 
,>  gio Palazzo. 

„  Complimentata  dunque  di  nuovo  laSerenifl^lmaGovem3- 
„  trice  dalle  Sig.  Ambafciatrici,  e  fervita  nell'appartamento  fot- 
„  to  il  fuo  Baldacchino,  ricevette  colla  folita  clementiflima  fua 
„  bontà  il  pubblico  oflequio  eoa  fegni  à\  gradimento  non  ordi- 
„  nario. 

„  E  qui  terminò  la  pubblica  Feda  fra  gli  applaufi  continui  di 
j,  tutta  la  Città,  e  con  replicato  fparo  delle  Artiglierie  delCa- 
„  ftello;  reftando  laSereniflìma  Governatrice  a  ricevere  il  com- 
„  plimento  dell'lllullriffima  Confulta  di  Stato ,  epoidiMonfi- 
„  gnorllluftnflìmoArcivefcovo,  che  li  portò  poco  doppo  ali* 
„  Udienza. 

„  11  numero  delle  torce  calcolate  all'ingrolTo  fu  detto  afcen- 
„  de  re  a  più  di  4000.  e  innumerabili  erano  gli  altri  lumi  dentro 
,a  a'  fanali ,  tanto  di  candele,  che  a  olio,  ed  i lumini  difpofti  pe* 
j,  cornicioni  delle  Facciate,  tanto  nella flrada  del  Treno,  quan- 
„  to  nell'altre  vie  della  Città,  che  fi  potevano  da  quella  vedere. 
j,  E  inoltre  tutta  la  Villa  di  Vico  del  Signor  Marchcfe  Chigi  » 
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}t  che  fta  In  bel  profpetto  alla  Porta  GamuUla,  ficcome  JI  Con- 
„  vento  de*  Padri  Offervanti ,  e  quello  de'  J?adri  Gapuccinr  > 
„  guefto  contìguo  alla  Città  ,  e  quello  in  adequata  lontananza  , 
„  facevano  bella  moftracon  le  loro  illuoiinaBioai,  che  dura- 
„  rono  fino  a  quail  le  ore  quattro  della  notte  per  noi  mecnora- 
„  bile,  efeliciffima. 

S.GIUSTINO  FiIo'bfo,e  Martire,deIIe  cui  Reliq.  fi  ferbano  nel- 
la Chiefa  dello  Spedale,fra  quelle  venute  di  Conftantinopoli. 

B.ANTONIO  Cerretani  Leccetano  detto  da  Montecchio  . 
Eflendo  San  Giuftino  Pratetcore  dell'Accademia  de'  Fifio- 
critici,  fanno  quefti  in  tal  giorno  Fella  Letteraria,in  applaufo 
del  Santo  alla  loro  Sala  nella  Sapienza  .  Di  tale  Accademia 
fu  a'  giorni  noftri  fondatore  il  Dottor  Pirro  Maria  Gabrielli 
Genriluomo  Sanefe ,  Medico  ,  e  Filofofo  infigne  ,  e  beneme- 
rito della  patria  ,  non  folamente  per  l'ufo  >  che  lafciò  della, 
fua  Libreria  a'Giovani  Studenti  per  alcune  ore  del  giorno, ma 
per  tanti  iftrumenti  mattematici,  e  meccanici,che  lafciò  nella 
fopraddetta  Sala  dell'Accademia  ad  ufo  di  molte  efperienze, 
e  dimoflraiioni .  Uno  di  elfi  è  la  celebre  macchina  Boiliana 
da  lui  fatta  fabbricare  in  Siena  ,  con  altrettanta  maeftria  ,  che 
fé  in  Londra  medefima  foffeftata  fatta  ;  ond'è,  che  a  modello 
di  quefta  ne  fono  ftate  fatte  molte  altre  per  fervizio  di  varie 
fcuole .  VedeC  in  detta  Sala  ancora  una  linea  meridiana  ordi- 
nata con  tutta  l'efattezza  dal  mentovato  Gabrielli  . 

Egli  medefimo  volle  unire  alla  fua  Accademia  Fifiocrìtic» 
una  Colonia  in  Siena  introdotta  di  Pallori  d'Arcadia ,  e  ne  fu 
fatto  egli  primo  Vice-cuftode  dell'Arciprete  Crefcimbeni 
Cuftode  fonditore  di  detta  famofilTima  Accademia  Paftorate 
in  Roma . 

Le  adunanze  pubbliche  de*  Paftori  Sanefi  Arcadi  prefente- 
mente  fi  fanno  nel  deliziofo  bofco  domeftico  del  gentile,  e 
valorofo  Pallore  Ipofandro  ,  che  tale  è  la  paftoral  denomina- 
zione dell'erudito  Signor  Francefco  Piccolomini ,  Gentiluo- 
mo ,  non  tanto  chiaro  a*  giorni  noftri,  per  l'attenenza  con  tre 
Sommi  Pontefici,cioè  Pio  Il.PioIII.ed  AlefanJro  Vll.quan- 
to  per  l*amore ,  che  ha  fempre  moftrato  alle  lettere  ,  ed  alle 
glorie  della  fua  Patria ,  in  tante  occafioni  fatto  conofcere  ,  e 
particolarmente  nella  foprintendenza  allo  Studio  Generale, 
ed  all'Accademia  degli  Efercizj  Gavallerefchi,  da  lui  in  Siena 
iftituita,  e  per  tanto  tempo  foftenuta ,  benché  l'invidia  de* 
tempi  ne  abbia  finalsnente  contradaca  U  continuazione  . 

In 
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In  dette  pubbliche  adunanze  paftorali  comparlfcono  perfòJ 
nalmente  le  nobiliflfinie,  e  virtuofiflìme  Paftorelle  Sanefi ,  co- 
ronate dall'Atcìdia  di  Roma  coiralloro  Poetico ,  e  fono 
prelentemente .  ■  ' 

La  Paftorella  Alinda  Panichia  la  Signora  Lifabitta  Credi  nt* 
fortini. 
La  Paftorella  Larinda  Alagonia  la  Sìg.Arctafila  Savi>iine'',XoJJt. 

La  Paftorella  Urania , la  Signora  Antonia  Biziarinf    '■ 

né'  Tondi ,  che  ancor  latinamente  compone  . 

La  Paftorella  Eurinda  Annomidia  la  Signori  Emilia  Ballati 
Orhndins ,  che  ha  dato  fin  qui  tanti  maravigliofi  faggi  di  ca»- 
tare  airimprovifo.  '•/ 

La  Paftorella  Clotilda  Triclariala  Signora  Caterina  Gaeta' 
na  Griffon ,  Moglie  dell'accennato  Signor  Francefco  Piccolo- 
mini ,  e  Configliera  delle  Affìcurate . 

E  Cloralba  Anfilochia  la  Signora  Lucrezia  Sergardi  de'  Si" 
gnori  di  Montepb  ne'  Bttonjìgnori  . 

Né  voghamo  ,  che  bafti  quefta  fola  cosi  fcarfa  menzione.» 
delle  fopraddette  virtuofe  Gentildonne  :  Imp'eroCchè- a  piii 
lungo  ragionamento  ci  ftenderemo,quando  fi  parlerà  dell'Ac- 
cademia dell' Afficurate,alle  Fefte  Letterarie  Mobili  del  Car- 
nevale, trattandofi  delle  veglie  Sanefi  ,  e  molto  più  in  un* 
raccoItaCche  noiftiamo  per  pubblicare  )  di  Poefie  dell'anti-' 
che  ,  e  moderne  noftre  nobili  Donne ,  tra  le  quali  crediamo  , 
che  i  componimenti  delle  mento  vate. Paftorelle  non  avranno 
l'ultime  acclamazioni .  ^^ .  _;  ;.i';o  -  cri.  :--j-.»  ^u- 

Nell'anno  1 553.GiuIio  IIL  fpedl  Legato  a  Latere a  Car-' 
lo  V.  per  gli  affari  del  Concilio  ,  ed  altri  importanti  il  Car- 
dinale Girolamo  Dandini  originario  di  Siena,  il  quale  ne  die- 
de parte  alla  Balla  noftra,  riconolcendofi  Cittadino  Sanefe  • 
Veggafi  la  lua  Lettera  nella  Libreria  Chigi  al  terzo  Tomo 
delle  mifcellanee  fuddette  818. fogl. 25. 

Nell'anno  i(58i.  correndo  in  quefto  giorno  la  Domenica  in 
Albis,  ed  effendo  Arcivefcovo  l'Eminentiflìmo  Cardinal  Ce- 
lio Piccolomini,  fu  portata  procefllonahnente  la  miracolofit 
fima  Immaginedi  NoftraDonnadi  Provenzano,coirinterven- 
to  di  tutt'i  Vefcovi  dello  Stato ,  e  con  la  maggior  folennità, 
che  praticar  fi  poteffe  da  tutti  gli  Ordini  di  quefto  Pubblico  , 
in  oflequio  della  Gran  Regina  de'Cieli  Signora  di  Siena .  So- 
no celebri  le  grazie  in  quel  tempo  ricevute  ,  e  l'univerfals 
concorfo  delle limofine,  col  ritratto  delle  quali  Ja  Previden- 
za deirilluftrjirimo  Signor  Cavaliere  Alcibiade  Lucarini  de* 

"  Bel 
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Sellanti  Rettore  ,  feppe  riparare  a  molti  bifogni  di  quell'Ope- 
ra ,  e  promuovere  molte  Fabbriche  ;  come  i'aprimento  della 
nuova  ftrada,  ed  il  vago  pavimento  di  marmo  al  Tempio  di 
Provenzano . 

X  I  V. 
,TIBURZlO,q  Compagni. 

Leggendofi  ne'  Falli  Sanefi  al  Mefe  d'Aprile  ,  ed  in  fine  del 
medefimo  l'Elogio  della  tanto  celebrata  Matrona  Sansfe  Co- 
rniola Toringa  (  che  il  Padre  Llgurgieri  vuole  efler  fiata  de' 
Lottorenghi  Grandi  di  Siena  )  e  giacché  in  quello  Mefe  non  è 
polla  a  giornata  ne'  Falli  accennati  ,  ed  in  quella  giornata  non 
trovammo  altri  monumenti  della  Patria,  l'illuitreremo  colle 
memorie  di  quella  Donna  ,  che  fra  le  più  magnanime  venne 
annoverata  dal  Boccaccio  ,  e  dal  Fulgolìo  con  quei  più  ,  che 
ne  riporta  il  citato  Padre  Ugurgieri  nel  parlare ,  che  fa  della 
xnedefima- 

Gomiola  dunque  effendo  ftata  maritata  a  Meflina ,  e  quivi 
reftata  vedova  erede  d'un  gran  Negoziante  ,  fentendo ,  che_>  ^«f'^*'"'  Aonne  il- 
Orlando  fratello  di  Pietro  Re  di  Sicilia  folle  reltato  disfatto  ^^fl^i Ful^ojAib.^ 
con  tutta  l'armata  Siciliana  da  Roberto  Re  di  Napoli ,  e  rima-  '^''/•i* 
fio  fuo  prigioniero  ;  e  compaffionando  la  fua  dil'grazia  (  tanto 
più ,  che  il  Re  Pietro  fuo  fratello  non  ne  cercava  i!  rifcatto  , 
chiamandoli  poco  ben  fervito  dalla  l'uà  condotta  )  fece  offe- 
rirgli il  danaro  bifognevole  per  la  fua  liberazione,  purché  egli 
l'avelTe  poi  fpofata  in  guiderdone  di  tal  benefìzio  .  Accettò  il 
Principe  Orlando  la  generofa  offerta ,  e  le  condizioni  di  Co- 
rniola ,  e  flabilito  folennemente  il  Matrimonio  per  via  di  Pro- 
curatori,  ella  sborzò  2000.  once  d'oro  per  trarlo  dalla  pri- 
gione a  Meflina ,  come  lenza  contrailo  leriufcl  d'ottenere. 
Ma  giunto  Orlando  a  Meflìna  non  folo  ricusò  di  fpofare  la  fua 
Liberatrice  ,  come  difuguale  di  Natali ,  ma  ancora  traLfciò 
villanamente  di  ringraziarla  :  Onde  toccata  Corniola  da  giullo 
fdegno  per  la  perdita  dello  Spofo  ,  e  dell'oro  ,  e  giudicando  , 
che  potelTe  da  quello  fatto  rellare  altrui  qualche  impreflìonej 
contro  l'onellà  fua  ,  chiamollo  avanti  il  Tribunale  Ècclefialli- 
co  ;  tanto  che  Orlando  confufo  da'nmproveri  degli  amici,  de* 
parenti ,  e  del  fratello  melefimo  ,  confortofli  finalmen:e  a_» 
mantenere  ladata  fede  ;  forfè  perche  temeva  ,  che  la  giuflizia 
delle  fentenze  ve  l'obbligalfe.  Per  tanto  llabilito  il  giorno  ,  - 

ed  il  punto  per  la  celebrazione  degli  Sponfali ,  ed  effendo  con- 
corfi  alla  Sala  Reale  tutt'i  principali  Baioni,  la  generofa  Co- 
rniola fece  di  fé  il  più  memorabile  fpettacolo  ,  che  qualunque 

CL  L)ofl- 
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Donna  mai  s'abbia  fatto .  Imperocch'&^refentatafi  al  Principe 
fconofcente ,  mentre  quefti  tutto  roflbre  le  porgeva  la  mano  , 
ella  generofamente  ritirò  lafua ,  dicendogli ,  che  doppo  aver- 
lo liberato  dal  pefo  delle  catene  del  carcere,  voleva  aggiun- 
gerli il  fecondo  benefizio  di  liberarlo  dal  vincolo  d'un  Matri- 
Vgurg.Fom.San,  monio  di  fuo  poco  genio;  e  così  donandogli  tutto  l'oro  fpefo' 
f»r.z.fo.ioZ.  nel  fuo  rifcatto ,  e  voltandogli ,  con  eroica  rifoluzione  le_» 

fpalle  ,  confacròil  rimanente  de*  fuoi  giorni  ,  e  delle  fue  fo- 
ftanze  al  fervizio  di  Dio ,  in  una  Religiofa  Claufura  .  Da  que- 
fto  così  generofo  rifiuto  potrà  ciafcuno  avvifarfi  quanto  il 
Principe  Siciliano  reftaffe  difuguale  di  cuore  ,  e  di  virtù  alla 
Gentildonna  Sanefe  ,  la  quale  dalla  Fortuna  era  ftata  fatta  in- 
feriore a  lui  di  Lignaggio . 

Diede  però  la  Fortuna  il  natale  aComioIa  in  una  Famiglia 
delle  principali  Sanefi,  imperocché  i  Lottorenghi  furono  con- 
forti de'Barbetti ,  e  del  Gì  eco,  de'Grandi  di  Siena,  ed  ebbero 
T#»i>.ftfr.i.Z/é.4.       privilegio  di  alzare  una  Torre  nella  loro  cafa  polla  dietro  al 
y*'249*  Palazzo  Tolomei .  Stima  alcuno,  che  i Lottorenghi ,  i  quali 

godono  la  Signoria  del  Belagajo  ,  fiano  un  Ramo  de' Coden- 
nacci  Umilmente  Grandi  di  Siena  ,  i  quali  detta  Signoria  pof- 
fedevano  »  e  nella  cui  Famiglia  truovafi  fpeflb  il  nome  di  Lot- 
torengo .  Uccione  Lottorenghi  truovafi  Gamarlengo  di  Bic- 
cherna  nell'anno  1 1 23.  e  Lottorengo  di  Corrado  nella  Relìden- 
2a  della  Signoria  nell'anno  1253.  il  quale  poi  nell'anno  1259. 
fu  uno  de*  Deputati  dalla  Repubblica  per  la  buona  guardia_j 
della  Città  ,  ed  oflervanza  degli  Ordini .  Scrive  il  Tommad  , 
che  detto  Lottorengo  preftaCfe  grofla  fomma  di  danaro  a  Cor- 
Par.ì.lik^.figt.  rado  fratello  del  Re  Manfredi .  Niccolò  di  Neri  fu  Poteflà  di 
5'°*  Todi  nell'anno  1342.  Francefco  nell'anno  13S9.  fu  CommifiTa- 

/irchiirMllo  Sfe-      rio  dell'Efercito  de'Sanefi  nella  Guerra  contro  i  Fiorentini  , 
'^^^'  come  il  fopraddetto  Tommafi  aflerifce  .  E*  rimifia  tradizione 

rart.i.IJt.mano*      fj.g  j  più  volgari  (  che  però  in  veruno  antico  monumento  ha. 
^^"''  ragione  di  fuffiftenza  )  che  i  Lottorenghi  deduceflero  l'origi- 

ne loro  da  Lilia  Romano  Proconfole  ,  fotto  cui  ebbe  S.  Anfa- 
no, in  Siena  la  corona  del  martirio. 

X  V. 
S.BASILISSAM. 

B.  GIOVANNI  della  Spada  Martire  Sanefe  Domenicano, 
Vading,  ad  Ann,  B.  GIOVANNI  Martinozzi  nobil  Sanefe  Minor  Conventuale 
<'«'<?.  uccifo  da*  Saraceni  l'anno  1345.  anzi  per  lo  mezzo  fpaccato  in 

odio  della  fama  Fede . 

S.TU- 
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X  V  L  " 

S.TURIBIO  Vescovo. 

B.  G  IO  VACCHINO  Piccolomini  Pelacani  de*  Grandi  di  Siena 
Servita,  il  quale  mori  nell'anno  1J05.  iafciando  una  gran  fama 
della  Tua  Sintità  ,  e  de' fuoi  miracoli,  lìccomeatteftano  moki 
Scrittori .  Ma  di  lui  fi  parlerà  il  giorno  della  Domenica  in— 9 
Albis,  e  fra  le  Fefte  Mobili  in  cui  fi  foIennizz.a  dalla  Patria  la 
fua  Feftività  ,  e  de'  pregj  della  fua  chiariflìuu  Famiglia  fi  par- 
lerà in  altro  luogo  ,  La  Cafa  Gentilizia  del  Beato  è  pofla  fo- 
pra  laCoftarella  attaccata  all'Arcò  dell'antica  porta Salaja, 

■  che  di  prefente  fi  poffiede  da  Giacomo  Puccioni .  Scriflfero  di 
lui  Arcangelo  Giani  Servita,  Niccolò  Borghefi,  ed  il  Tom- 
mafi  nell'IfioriaSanefe  parte  2.  lib.S.  ficcomegli  Autori  de* 
Farti  Sanefi  a  quella  giornata  . 

Nacque  neli'anno  1220.  in  quefio  giorno  il  Beato  Ambro- 
gio Sanlédoni  perciò  Eugenio  IV,  concedette  per  quello  gior- 
no fleflb  la  fua  Fella  con  Offizio  proprio  a  tutta  la  Provincia 
Romana.  Leggefi  nella  Vita  del  Beato  ,  che  nafcefle  con  de-  y;,a  j^  g  /j.y,7. 
formi  fattezze ,  e  che  portato  da'  Genitori  alla  Ghiefa  de'  Do-  ta  da  Giulio  Sa»- 
menicani,  (  che  abitavano  allora  l'Olpizio  della  Maddalena ,  y"<;«<o«/ . 
dove  oggi  fono  le  Monache  d'Ogni  Santi  3  fi  cambiaffero  in_> 
fattezze  Angeliche  .  f  ^'""",''  """''" 

XVII  '        j<:rtttfiì  che  fi  ctn- 

S.  ANICETO,        '  *•  'fir-vad^'Fr.UÌdi 

Nell'anno  1384.  la  Città  di  Cometo  introduffe  i  Sanefi  per  ^""'r^^'U'"  • 
fottoporfi  alla  Joro  Signoria  ;  ma  quelli  la  ritornarono  aila_»  lignoU  dìTur^Lj 
Chiefa  .  M'anno  dguo  . 

XVIII. 
S.  APPOLLONIO . 

Il  Cardinale  Angelo  Niccolini  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  clic_> 
precedentemente  era  flato  Governatore  di  Siena  ,  come  indi- 
ca l'Arma  fua  polla  nella  facciata  del  Palazzo  della  Signoria_5  ^^^^  dell' a   h' 
fottole  ArmiSereniffime,  in  tal  giorno  nell'anno  1565.  cavò  vìod'tS.Caurinit 
dalla  Chiefa  di  S.  Criftena  di  Pila  fiefla  (  colle  opportune  li-  /„  i^enù branda 
cenze  )  il  miracolofo  Simolacro  di  Crifto  Crocififfo,  che  qui- 
vi ftimatizzò  S.  Caterina  da  Siena  per  mandarlo  in  quella  no- 
ftra  Città  . 

Nell'anno  1338.  fu  percofla  da  un  fulmine  la  gran  Torre  del 
Conte  inCamulIia,  cioè  degli  antichi  Cacciaconti  Grandi  di  Agnolo  ài  7 ura^ 
■     Slena,  e  fu  poi  disfatta  del  tutto,  per  compire  la  fabbrxca_s  «u'^nm  deitt, 
della  Chiefa  di  S.  Domenico  in  Camporeggi . 

QL  a  S.LEO- 
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X  1  X> 

S.LEONE  IX. 

Ritrovandofi  in  Siena  Pio  II.  nell'anno  1459.  ereffe  il  Ve- 
fcovado  Sanefe  ad  Arcivefcovado  ,  dando  il  primo  pallio  ad 
Antonio  Piccolomini  de'Signori  di  Modanella  Vefcovo  lxxiv. 
di  quella  Patria  ,  e  facendo  fuoi  Suffraganei  quattro  Vefcovi  , 
di  Chiù  ci ,  Sovana  ,  Mafla  ,e  Grofleto;  volendo  ,  che  gli  al- 
tri due  di  quello  Dominio,cioè  quel  di  Pienza  fua,  e  di  Mont- 
alcino,  non  aveffero  altra  foggezione  ,  che  alla  Santa  Sede . 
Di  più  volle  con  quella  occafione  privilegiare  la  Patria  della 
Veggafi  la  lalla^       nomina  tanto  dell'Arcivefcovado,  che  degli  altri  fei  Vefco- 
friffo  l'^^hdlfp,      vadi  5  cioè,  che  in  cafo  di  nuova  elezione  prefentaffe  tre  fog- 
S'fag.ó^^,  getti  al  Papa  ,  Oggidì  il  Collegio  di  Balia  ne  prefenta  fei  a_» 

S.  A.  R.  e  di  quelli  il  Gran  Duca  fuol  prenderne  tre  per  man- 
dargli al  Papa  . 

X  X. 

la  BEATA  AGNESE  da  Montepolcxano  .  Il  facro  Cor- 
po di  quella  Beata  conferva  il  prodigiofo  fegno  del  pie  ie_s 
alzato  ,  con  occafione ,  che  Santa  Caterina  nollra  C  chinò' per 
baciarlo, 

XXL 

Sole  ifi  Torà. 
S.ANSELMO. 
JUare.  Vli/ff^       B.  GLIiDO  da  Selvena  Sanefe  Francefcano  ,  il  quale  fiori  con 
Vadtng,  adann.       grand'odore  di  Santità  nel  zjio.  ed  il  fuo  Corpo  fi  conferva 
^^'  con  moka  venerazione  nella  Chiefa  di  S.^  Bernardino  del  Ca- 

lombajo  nel  Monte  Amiata . 

Il  Segno  celetle  del  Toro,  nel  quale  fa  l'entrata  il  Sole  ire 
quello  giorno,  è  quello  ,  a  cui  è  fottopofta  la  Città  di  Siena  , 
Alcahitius  àlffé'      fecondo ,  che  affermano  gli  Aftronomi  ,  e  fecondo ,  che  fi  ve- 
rent.j.cap.ii.  ^g  fcolpito  nella  Facciata  del  noftro  Duomo  ,  ficcome  offerva. 

Titt'us  tem.ufogU       H  Tizio  .  ElTendo  quello  uno  de'  legni  domeftici ,  rende  i  Sa- 
351.  nefi  affabili,  trattabili ,  ed  amatori  degli  ftranieri  :  E  perche 

il  detto  fegno  è  Cafa  di  Venere  ,  perciò  quelle  Terre  ,  le  qua- 
li col  fuo  afpetto  governa ,  producono  Giovanotte  gentili ,  e 
belle,  amiche  del  fuono,  del  canto,  e  de*  balli,  e  de' giuo- 
chi. Ond'è  ,  che  Giovanni  Bleau  fcrifle,  che  in  Siena  fi  fo- 
gliono  vedere  le  più  belle  donne,  che  in  tutto  il  rello  d'Italia  %. 
e  può  dirfi,le  più  virtuofe  ancora,  le  fi  abbia  riguardo  agli  eru- 
diti 
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diti  tratteniiTientì  delle  loro  famofe  veglie  ;  le  quali  voIle_5  Maria,  Mo  «e-» 
Venere  medefima ,  appreflb  il  Gaviliere  Marino  ,  che  fervif-  santo , 
fero  di  divertimento  al  fuo  amato  Giovanetto  .  Madiquefto 
lì  parlerà  più  di  propofito  alla  giornata  à.t\^ A^Kurate .  Ed  egli 
è  veramente  un  manifefto  fegno  dell'affabilità  de'  Sanefi  co' 
Foreftieri  l'iftituto  di  tante  Univerfità ,  e  Collegi ,  dove  tutte 
le  Nazioni  concorrono  ad  iftruirfi  nelle  fcienze  ,  e  nelle  buo- 
ne arti,  e  particolarmente  nella  purità  deiridioma  ,  e  nella  Lìff. SfìJ!tSele.(ì, 
dolcezza  della  Pronunzia,  la  quale  parve  a  Giudo  Lipfio  la_j  2i* 
più  lincerà  ,  che  altrove ,  e  per  la  quale  (fé  vogliamo  credere 
a'  vaticini  di  Brandano  )  fi  riferbano  a  Siena  grandi  onori ,  e 
gran  felicità  .  Finalmente  fé  il  capo  del  Toro  ponevafi  dagli 
Antichi  per  buon  augurio  ,  e  come  fegno  di  domeftichezza_» 
nelle  porte  delle  cafe  ,  e  delle  Città  medefime  ,  come  notali 
in  Roma  fopra  la  porta  Tiburtina,  più  chiaramente ,  e  più  amo- 
revolmente rhan  voluto  fpiegare  i  noltri  Cittadini  ,  ponendo 
fopra  le  Porte  della  Città  il  cuore  di  tutta  la  Patria  aperto  a 
chi  c'entra ,  più  che  aperte  non  fono  le  fue  porte  medefime  . 
Cor  magh  tibi  Sena  pandh  „ 

XXII 

SS.  SOTBRO ,  E  CAJO  MM. 

B.  AGNESE  Pbtrucci  nobile  Sanefe  Mantellata  Domenicana . 

Fu  follevato   in  quello  giorno  al  facro  Triregno  nel  1075.  remmaf.tart.  i 
Ildebrando  Aldobraadefchi  deirilluftrilTuno  fangue  de'Conti  ;/^  .  a  ^jr    *   ' 
diSovana,  e  perciò  de' Grandi  del  Contado  di  Siena  ,  e  fu 
chiamato  Gregorio  VII.  che  fu  uno  de'  più  forti  difenfori  de* 
dritti  della  Chiefa  Romana,  ancora  a  fronte  delle  maggiori  po- 
tenze de'fuoi  tempi ,  che  per  la  Santità  delle  fue  azioni  vene- 
riamo oggi  giorno  nel  Catalogo  de' Beati.  Altri  fcrifle  (  e  tra 
quelli  il  Baronio)  che  egli  foffe  figliuolo  d'un  Falegname  ,  e 
che  fcherzando  egli  colle  fchegge  del  legname  piallato  di  fua 
bottega  componefle  accidentalmente  certi  caratteri  fignifican- 
ti  la  fua  futura  Sovranità  dell'Uni verfo ,   cioè  :  Domìnabìtur  a 
mari  ,  ufque  ad  mare .  Ma  ciò  poteva  ancora  accadere  al  nobii 
fanciullo,  che  lì  tratteneffe  in  quella  Bottega  ;  imperocché  del- 
la nobiliffiinanafcita  netruoviamo  badanti  rifcontri  in  cento  al- 
tri Scrittori  riferiti  dal  P.  tlgurgieri  nelle  fue  Pompe  Sanefi  al 
titolo  primo  della  prima  parte  . 

Nel  1 658.  fu  operato  in  quello  giorno  tin'infigne  miracolo  in  Vegga/tV  Uh.  de' 
perfona  di  Donna  Maria  Francefca  Piccolomini  nel  Monaftero  miracoli  di  delia 
d'Ogni  Santi ,  d'onde  fi  accrebbe  il  pubblico  culco  all'Imma-  imm»i»Be . 

ginc 
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gine miracolofa  di  noftra  Donna  del  Prefepio,  che  in  quel  Mo- 

naftero  fi  cultodifce  . 

XXIII. 
S.  FÉ  LICE. 
,     B.  FRANCESCO  da  Linari  Francefcano  ;  forfè  da  quella  Villa 
quattro  miglia  lontana  da  Siena,  che  oggi  s'appartiene  alla_j, 
nobile  Famiglia  Bandini .  Qiiefti  mori  nel  1460.  e  C  aflerifce  , 
che  Pio  IL  in  certo  diploma  dell'anno  detto  faceffe  teftim  o- 
nianza  della  Smtità  de'  coftumi  del  medefimo  ;   ficcome  a  fc_» 
notifllma.  Riformò  queflo  Beato  il  Monaftero  di  S.  Niccolò 
di  quefti  Città  . 
raiiri£.  adann.  B.  ANTONIO  da  Monticiano  Sanefe  dell'Ordine  di  S.  Agoflino. 
dia.  Mori  quefto  Servo  di  Dio  circa  l'anno  i  joo.  del  mefe  d'Apri- 

le ,  e  non  fapendofi  il  dì  precifo  ,  fi  pone  la  fua  Fefta  a  quella 
Nerrera  alfabet.      giornata,  giacché  in  Monticiano  ,  dove  fi  cuftodifce  ,  e  vene- 
Auguflin.  Terel-      rs.  il  fuo  facro  Corpo  ,  folennizzano  il  fuo  pafTaggio  ai  Cielo 
in  yitis  SS^  Au-      l'ultima  Domenica  di  quefto  Mefe  medefimo . 
g«yt.  Leggefi  ne'Fafti  Sanefi,  che  gli  Abitanti  della  Terra  di  Mon- 

Fajìt  Sen,  ticiano  affermino  di  provare  continuamente  la  protezione  del 

Beato  in  più  cofe  . 

Prima,  che  neifuno  di  que'  Terrieri  fi  riduca  mai  in  povertà 
calamitofa  .  II.  Che  la  grandine  non  cada  mai  in  quel  fuolo, 
almeno  così  fiera  ,  come  altrove .  IH.  Che  verun  Uomo,  fino 
adeffo,  di  quella  Terra,  fia  ftato  punito  di  fupplicio  capitale  . 

I  Marchefi  Patrizi  contano  quefto  Servo  di  Dio  fra  gli  altri 
della  loro  nobiliflìma  Profapia  :  E  i  mentovati  Monticianefi 
pregianfi,  che  dalla  loro  Terra  fia  ufcita,  verfo  il  fine  del  duo- 
decimo fecolo  ,  la  nobiliflìma  Profapia  Borghefe ,  nella  per- 
fona  di  Tiezzo ,  che  fé  ne  truova  il  primo  Autore  ;  il  quale  al- 
tresì fu  Autore  ancora  della  Famiglia  de'  Benincafa  di  S.  Ca- 
terina ;  e  moftrano  una  cafa  detta  la  Cafa  grande  (  oggi  appar- 
tenente alla  nobil  Famiglii  Venturi  Gallerani  )  in  cui  voglio- 
no, che  i  Benii^cafa  abitaflero  .  Ciò  dimoftrafi  nell'Albero  de* 
Borghefi  compilato  per  Celfo  Cittadini,  e  per  Bellifario  Bul- 
garini  riconofciuto,  ed  in  fine  oggi  da  noi  ampliato  in  olTe- 
quio  della  Santa ,  e  della  Profapia  illufirifllma  Borghefe  . 

XXIV. 

S.  GIORGIO.  Ancorché  univerfalmente  dalla  Chiefa  fi  celebri 
il  giorno  feftivo  di  quefto  Santo  a'23.  nondimeno  in  Siena  è  fta- 
to femprc  folito  celebrarfi  in  quefto  giorno  de'24.  ne,  per  quan- 
to 
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to  fiafi  con  diligenza  ricercato ,  abbiamo  potuto  inveftigarne_s 
il  perche  ,  non  ritrovandofi  memoria  ,  che  ci  autorizi  tal  varia- 
zione . 

Fella  alla  Ghie  fa  Parrocchiale  del  Santo,  dove  il  Pubblico 
manda  lib.12.  cera  ,  e  vi  fi  ode  la  mattina  un  difcorfo  d*uii_» 
Convittore  del  Seminario  Arcivefco vale.  Quella Ghiefa  non 
fu  del  tutto  fabbricata  doppo  la  vittoria  di  Montaperto ,  come 
altri  fcrifTe  ;  imperocché  tra  i  contratti  dello  Spedale  truova- 
fene  uno  del  1225.  in  cui  fi  parla  del  Rettore  di  quella  Ghie-  tom.Iff.aWanna 
fa,  dietro  alla  quale  era  una  Porta  della  Città,che  di  S.Giorgio  ^uto . 
fi  chiamava.  E*  ben  vero  ,  che  doppo  la  vittoria  predetta  fu  PaBi  Sen.  ad  dì? 
tal  Parrocchiale  ingrandita,ed  alzatavi  una  Torre  con  38.  fine-  4,  Septetnbrìi . 
ftre ,  in  memoria  delle  5 S.  Compagnie  de*  noftri ,  e  vi  fu  poi  Lib.Macchì . 
collocata  la  Campana  Martinella,  che  fu  tolta  dal  Bagaglio 
de*  nemici,  e  che  ferviva  lóro  per  far  chiamata  a*  configli . 
Divenne  poi  quella  Ghiefa  delle  ragioni  degli  Abbati  dell'Ar- 
denga,  finche  nel  1585.  fu  donata  da  Giulio  Luti  al  Venerabi- 
le Tejo  Guerra  Sanefe ,  iftitutore  della  Congregazione  de*  fa-  '  Del  P,  Tej'o,  e  del 
cri  Chiodi  nello  Spedale,  donde  egli  poi  la  trafportò  in  quello  fuo  ìftitutoparUfi 
luogo  ,  adunando  i  fuoi  Compagni  in  una  Ghiefuola  contigua  a'  24.  di  Novem-^ 
(  che  oggi  s'appartiene  al  Signor  Cavaliere  Marcello  Birin-  bre  ♦ 
gucci)  fino  al  tempo  ,  che  detta  Congregazione  daAlefan- 
dro  VII.  fu  foppreffa  ,  e  deftinata  Cafa  al  ricetto  del  Semina- 
rio Arcivefcovale .  Serba  quello  Tempio  molte  buone  Pittu- 
re ;  come  la  Grocefillione  di  Grido  di  Francefco  Vanni  ;  Crì- 
fto ,  che  porta  la  Croce  del  Vanni  giovane  ;  il  Tranfito  della 
Vergine  delSorri;  ed  altre  piccole  Tele  del  Salimbeni ,  del 
Vanni  vecchio,  e  di  Mecarino . 

La  cultura ,  e  difciplina  del  Seminario  è  poi  crefciuta  ìtlj 
tanta  reputazione  fotte  la  vigilanza  di  Monfignor  Leonardo 
Marfilj,  di  fempre  venerabile  ricordanza  all'Ordine  Sanefe  Ec- 
clefiallico ,  che  da  tutte  le  Città  di  Tofcana,  eda  altre  ancora- 
ci concorre  della  fiorita  nobile  Gioventù  periftruirfi  nelle_> 
buone  Lettere  Latine,c  nellaPietàCri(lian3,che  da  que'buonf, 
e  dotti  Sacerdoti  s'apprendono,  Cccome  ci  fi  ricere  tutta  l'al- 
tra Scolarefca  Sanefe  j  con  efperienza  ogni  di  maggiore  di  ficu- 
ro  avanzamento. 

In  detto  Seminario  deve  mantenere  due  Alunni  la  Compa- 
gnia della  Morte,  uno  nobile,  ed  uno  nò  ;  e  due  altri  gli  Eccel- 
lentiflìmi  Signori  Principi  di  Farnefe ,  che  ordinariamente  no- 
bili Ibgliono  elTere . 

AirEconomia  di  detto  Seminario  affiftono  due  Gentiluomi- 
ni 
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ni  deputati  dalla  Balia ,  Fefta  a.  S.  Giorgio  a  Papajano,  Parroc- 
chia Suburbana  ;  luogo  così  detto  corrottamente  da  Pompeja- 
tium  ;  perche  quivi  una  volta  il  Campo  di  Pompeo  ofteggiò 
centra  JMarzio  ,  onde  pure  prefe  il  nome  di  Marciano  l*alcra_» 
Comunità  Tuburbana  fuora  di  Porta  Camullìa,  dove  fi  vede  la 
deliziofa  Villa  del  Signor  Aufto  Gori  Pannellini .  Di  S.  Gior- 
gio confervafi  qualche  Reliquia  nello  Spedale  tra  quelle  ve- 
nute di  Coftantinopoli . 

Inquefto  giorno  il  B.  STEFANO  A  gazzari  nobile  Sanefe 
Leccetano  iftitui  nel  1408.  i  Canonici  Regolari ,  che  altrimen- 
ti fi  chiamano  Scopettini;  confentendovi  Gregorio  XII.  Il  det- 
to B.  Stefano  altrimenti  fu  detto  Stefano  di  Clone  ,  e  da  alcu- 
ni perciò  creduto  Stefano  Giogni  . 

Nell'anno  1536.  entrò  Carlo  V.  folennemente  in  Siena . 
Feria  all' Jrci'vefco  vado.  Mercanzia,  Banchetti  , 
e  Pupiìli . 
XXV. 
S.  MARCO  Evangelista  . 

Fella  alla  Parrocchiale  di  detto  titolo ,  dove  il  Pubblico 
manda  lib.  12.  cera  .  La  detta  Chiefa  era  da  prima  fuora  della 
porta  della  Città,che  fi  chiamava  la  Porta  di  S.Quirico,  e  che 
accrefcendofi  la  Città  nell'anno  1247.  fu  aperta  più  abbaflb  col 
nome  di  Porta  S.  Marco .  Abitavano  anticamente  detta  Par- 
rocchiale i  Frati  Ormanni ,  e  l'anno  1443.  f"  '^^^^  P^"*  Ospizio 
a'  Monaci  di  S.Eugenio  da  Monfignore  Francefco  Piccolomini 
coll'approvazione  di  Eugenio  IV. 

Feria  alla  Chiefa  del  Gonfervatorio  delle  Derelitte  nella_3 
Piazza  del  Carmine  . 

La  Congregazione  delle  Derelitte  ebbe  origine  nel  1554. 
nel  tempo  ,  che  la  Città  era  affediata  ,  e  fu  eretta  per  placare 
l'ira  di  Dio  ,  da  quattro  dell'Eccelfo  Conciitoro  ,  cioè  Mef- 
fer  Niccolò  Sergardi,  Meffer  Federigo  Spannocchi,  Meffer  Sci- 
pione Gabbrielli ,  Meffer  Girolamo  di  Ghmo  .  Fumo  allora 
raccolte  fino  al  numero  di  50.  povere  Zittelle  nel  luogo  di 
S.Galgano  alla  Maddalena  ,  con  obbligo  ,  che  doveffero  efler 
governate  da'  Deputati  della  Balla  ,  &  affillite  ancora  da  tre_» 
Gentildonne ,  che  per  la  prima  volta  furono  elette  Madonna 
Crillofana  Pecci,  Donna  Verginia  Gori,  e  Madonna  Felice  Az- 
zolini.  Doppo  l'affedio  fu  aflegnato  loro  lo  ftefl'o  luogo,dove 
abitano  (che  era  lo  Spedale  del  Crocefiflb)  dalla  Compagnia 
della  Madonna  fotto  lo  Spedale,  che  n'era  Padrona,  e  che  per- 
-  dò  viene  riconofciuta  dalle  Derelitte  di  certo  annuo. Canone . 

U 
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:     IlClerofalafolennéProceffione  per  le  Litanie  maggiori  „ 
Nell'anno  1425.  San  Bernardino  da  Siena  predicò  in  quello 
giorno  la  prima  volta  fotto  il  Palazzo  della  Signoria . 

Carlo  V.  nel  1555.  trovandofi  in  Siena  volle  in  quello  gior- 
no onorare  il  Palazzo  del  Pubblico  colla  fua  Perfona  ,  nella_> 
quale  occafione  confermò  alla  Città  molti  privilegi ,  e  fece 
molti  Cavalieri  ancora  ,  donando  alle  loro  Armi  Gentilizie 
l'Aquila  Imperiale  . 

Feria  per  tutta  , 
X  X  V  L 
SS.  CLETO,  E  MARCELLINO. 

B.  ALDOBR  ANDESCA  Ponzia  de'  Grandi  di  Siena  Mantellata 
dell'Ordine  degli  Umiliati,  il  cui  Corpo  confervafi  nel  Mo- 
naftero  di  S.  Petronilla .  Moriranno  1410.  ed  il  B.  Giovanni     FaftiSen^ 
Battifta  Tolomei  vide  l'anima  fua  in  forma  di  Colomba  falire 
al  Cielo .  Confervano  le  Monache  di  S.  Petronilla  un  Chiodo 
di  legno  dalla  detta  Beata  lavorato,  a  mifura,  e  fimilitudine  di 
uno  di  quelli,  il  maggiore,che  trafide  Gesù  Grido  Signor  No- 
flro,  a  lei  da  un  Angelo  moftrato  . 
X  X  V  I  L 
S.  ANASTASIO  PAPA. 

Da  gueflo  giorno  per  tutto  il  primo  Maggio  ,  corriti» 

le  Ferie  dì  Santa  Caterina ,  e  non  fi  fe-jfono 

efeguire  Catture  perforali . 

X  X  V  I  1  L 

S.  VITALE  M. 

B.  ANGELO  da  Civitella.  B.  GIOVANNI  Ricct  amendue_>  VaèUngh.ad^nn. 
Francefcani  Sanefi  morti  circa  il  fine  d'Aprile  l'anno  1455.  i  '^'^'  Marr)/rulog. 
Corpi  de'  quali ,  ritrovati  doppo  gran  tempo  intieri,  fono  an-  francefi, 
cor'oggi  venerati  inSarteano . 

Si  difpenfa  in  quello  giorno  dalla  Compagnia  di  S.  Cateri- 
na in  Fontebranda  gran  quantità  di  pane  a  tutti  i  Poveri  della 
Città  a'  Prigioni ,  &  a'  Religiofi  mendicanti  :  E  la  fera  doppo 
l'Ave  Maria  (I  canta  il  Mattutino  della  Madonna  nella  Com- 
pagnia medefima ,  coll'intervento  di  altre  fei  Confraternite  , 
che  fono  :  Quella  della  Santiflxma  Triaità,  del  Corpus  Domi- 
ni, di  Fonte  giuda,  del  B.  Andrea  Gallerafli ,  del  B.  Ambrogio 
Sanfedoni ,  e  di  S.  Bernardino . 

XXIX. 
^  La  Serafica  Vergine  Sposa  di  CRISTO  S.  CATERINA 
Benincasa  da  Siena  Mantellata  Domenicana  .  Morta  in 
Roma  l'anno  13  So. 

R  Si 
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JluaWan.  dette.  ^^  ^^  folenniffima  Fefta  allaCafa  della  Santa  medefima  ri- 

dotta in  più  Cliiefe  fino  dall'anno  1461.  che  fu  fubito  doppo 
Ja  Aia  Canonizzazione  .  Di  quella  benedetta  Cafa  fu  affegnata 
la  Bottega  di  Tintorii  alla  Contrada  dell'Oca,  che  la  riduffe 
ad  una  bene  adornata  Chiefa  ,  iftoriata  da*  più  celebri  Pittori 
Sanefi,  cioè  dal  Saiimbeni ,  dal  Folli ,  ed  altri . 

Gli  AppartaTienti  fuperiori  furono  conceduti  alla  Confra- 
ternita ,  la  quale  primieramente  conferve  fino  a  quefto  gior- 
no ,  nell'antica  fua  femplicità ,  la  Cameretta  della  Santa  Ver- 
gine, dove  tanti  ammirabili  Miller]  furono  operati  ,  come  fi 
dirà  all'ultimo  giorno  di  Carnevale ,  fra  le  Fede  Mobili,  in  cui 
la  Santa  fu  fpofata  dal  Noftro  Signor  Gesù  Cri  fto. 

Sopra  la  detta  Camera  fu  adattato  un  nobiliflimo  Oratorio  , 
che  ferve  a  falmeggiarvi ,  e  quefto  fopra  tutte  le  Compagnie  fu 
privilegiato  ,  che  fempre  vi  poffa  ftare  il  Santiffimo  ,  a  riguar- 
do, che  tante  volte  il  Divino  Verbo  Umanato  tra  quelle  fante 
mura  degnò  d'abitare . 

Qgivi  fi  efpongono  alcune  Reliquie  di  Lei;  cioè  del  fuo  Ve- 
lo ,  de'  fuoi  Cilizi  infanguinati,  ed  il  Bordone  ,  che  le  ferviva 
ne'fuoi  viaggi  :  ed  inSagreftia  fi  moftra  la  Lanterna  della  San- 
ta adoperata,  quando  andava  agli  Spedali,  o  a  portare  occulta- 
mente limofine . 

Le  tele,  che  ricuoprono  quelle  mura  furono  colorite  da*  più 
lodati  Maeftri ,  cioè  la  Tavola  fopra  l'Altare  dal  Sodoma  ;  la 
Canonizzazione  della  Santa  fopra  la  Refidenz.a  de'  Governato- 
ri daFrancefco  Vanni  ;  la  liberazione  deli'offeffa  del  Serri,  la 
Santa,  che  parla  al  Papa  del  Cafolani . 

Allato  all'Oratorio  fi  vede  la  Chiefa  più  nuovamente  fab- 
bricata alla  confervazione  del  CrocefilTo  miracolofo ,  che  im- 

f'tdiaiS.  Apriltt      prefìe  alla  Santa  le  facre  Stimate  in  Pifa  ,  e  che  fu  trafportato 

e  zi.Ma^io,  a  Siena  nell'anno  1565.  d'intorno  alla  quale  fi  vede  gran  quan- 

tità di  tavolette  dorate  coli' Arme  di  diverfi  ardinali,  e  Prin- 
cipi, che  furono  afcritti  nella  Compagnia  ,  La  Volta ,  ed  altre 
Pitture  a  frefco  fono  di  Giufeppe  Nafini  . 

Feda  a  S.  Domenico  in  Camporeggi,  dove  fi  efpone  la  facra 
Tefta  dellaSeraficaVergine,portata  in  dono  al  Convento  di  Sie- 

rat  la  ■venut.y      ^^  j^j  g^  Raimondo  da  Capua  fuo  Conftflbre,  e  Generale  dell' 
>      A-'Z     •         Ordinerà  quale  infigne,ed  incorrotta  Reliquia  fu  ultimamente 

a  7,  di  Maggio  .  ^doppo  tanti  anni,che  era  ftata  racchiufa  in  un  ricco  bufto  d'ar- 
gento )  riporta  in  una  più  ricca  Cuftodia  dalla  generofa  ,  e  non 
mù  a  baftanza  lodata  pietà  dell'lllmo  Sig.Co:  Pietro  Biringuc- 
ci  Maeftro  di  Camera  del  Serenfs.  Gran  Principe  di  Tofcana . 

Vede- 
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Vedefi  in  detta  Ghiefa  il  Dito  pollice  della  mano  deftra-^ 
della  Santa,  e  la  fua  difciplina  ;  ficcome  nella  Cappella  delle 
Volte ,  il  fuo  vero  Ritratto ,  dipinto  nella  parete  da  un  Pitto- 
re contemporaneo ,  mentre  la  Santa  flava  rapita  in  eftafi ,  traf- 
portato  in  quel  luogo  dal  MarchefeVandeneinden;  ficcomo 
rifcrizione  n'accenna . 

E*  venerata  per  tutto  il  Mondo  l'accennata  Cappella  delle 
Volte  ;  poiché  trattenendoli  per  Io  più  quivi  la  Santa  a'  divini 
Offizj ,  o  rimaneva  in  eftafi ,  ed  era  fatta  degna  di  vedere  fenza 
velo  i  Divini  Mifterj  y  o  converfava  col  fuo  celefte  Spofo,  re- 
citajido  feco  le  Ore  Canoniche ,  e  dicendo  :  Gloria  Patri  ,  (y 
Tifi-j  ficcomepiùdirtintamente  fi  può  leggere  in  una  tavola 
appefa  a  quel  Pilaftro  formidabile  a  tutto  l'Inferno,  per  effer- 
vi  ftata  tante  volte  appoggiata  la  Santa  . 

II Pavimento,  confecrato  da* paffi  del  Verbo  Incarnato,  e 
dalla  Serafica  Spofa  fua ,  ftà  fipofto  fotto  il  pavimento ,  che_> 
ora  fi  pafleggia ,  come  una  fineftrella  ne  dà  fegno  ,.  per  dove  fi 
può  baciare  uno  degli  antichi  mattoni  ;  de'  quali  molti  ne  fono 
fiati  dati  da*  Padri  Domenicani  a  diverfi  Perfonaggi ,  e  Mona- 
fterj ,  e  fra  gli  altri  al  nobililfimo  Romano  Monaftero  di  San- 
ta Caterina  daSiena  inMagnanapoIi .  Scendendofi  da  detta_3 
Cappella  per  andare  alla  porta  del  Tempio  ,  vedonfi  alcune 
piccole  Lapide ,  quivi  polle  per  indicare  alcune  fpecialiffime 
grazie  dalla  Santa  ottenute  in  que*  luoghi ,  come  il  cambio  del 
fuo  col  Divino  Cuore,ed  altre  fimili  :  legni  quivi  difpofti  dalli 
divozione  di  Fra  Angelo  Carapelli  cosi  benemerito  della  nuo- 
va (lampa  delle  Opere  della  Santa  da  noi  pubblicate ,  per  tanti 
documenti ,  che  ha  ritrovati  da'  più  antichi ,  e  riporti  Archivi 
di  quello  Convento;  e  fra  quefti  principalmente  dodici  pre- 
giatiflìmi  Volumi  in  pergamena,  contenenti  le  Opere  Origi- 
nali della  Santa ,  e  di  verfe  degne  Scritture ,  a  Lei  relative ,  o  a 
qualche  altra  infigne  memoria  della  Patria ,  o  del  Convento . 
Quelle  a  noftra  preghiera  furono  da  alcune  pie  Gentildonne_> 
Sanefi  legate  in  preziofe  coperte ,  ed  in  quefto  giorno  fi  mo- 
ftrano  nella  Sagreflia  (  con  nome  di  Libreria  Verginale  )  alla 
curiofità  di  tutti  ;  ficcome  il  facro  Mobile  dell'Altare  portati- 
le della  Santa ,  dalle  fue  mani  lavorato  ;  poiché  ella  ebbe  l'in- 
dulto di  poterlo  fare  alzare  in  qualunque  luogo,  tanto  per  fuo 
proprio  fervizio,  che  di  chi  la  fegniva  . 

Fefta  a' Frati  di  S.  Spirito  ,  che  moftrano  del  Cilizio  della 
Santa . 
Fefta  alla  Compagnia  notturna  di  S.  Caterina  della  Notte  , 

Ri  fot- 


Mem«rie  Conci- 
Jìoriali  del  detto 
anno  , 


Memorie  dì  Pcn- 
tignano  . 

Caramelli    corfo 
cren. 
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fotto  Io  Spedale ,  dove  fi  efpone  una  Coftola  della  Santa  ,  e  fi 
vede  illetticciuolo  di  faffo  ,  dove  la  ftefla  dormiva,  quando 
flava  affervizio  deirinfermerìa  ,  o  che  frequentava  le  tornate 
della  Madonna  fotto  lo  Spedale;  moftrandofi  una  ftanzina  fimi- 
le  fotto  le  volte  dell'altra  Compagnia  predetta  ,  dove  fi  crede 
la  Santa  fi  racchiudeffe  ad  orare  . 

Feda  all'Altare  del  Cardinale  Piccolomini  in  Duomo ,  dove 
fi  moftra  una  Goftola  della  Santa ,  donata  da  Pavolo  II.  a  Bor- 
ghefe  Borghefi ,  quando  gli  fu  fpedito  dalla  Repubblica  Am- 
bafciatore  del  complimento  della  fua  Efaltazione  . 

Fefta  alle  Monache  del  Paradifo  ,  che  vertono  l'Abito  della 
Santa,d€lle  quali  fi  parlerà  il  giorno  dell'Ottava  :  ed  alla  Cer- 
tofa  di  Pontignano  ,  dove  fi  moftra  ancora  incorrotto  il  Dito 
Anulare  deftro,in  cui  da  Grifto  Signor  Noftro  fu  pofto  l'Anel- 
lo alla  fua  accettiffima  Spofa  ,  il  quale  fu  fiaccato  dal  facro  Ca- 
,  davere  per  Suor  Aleflia  Saracini  fua  Compagna  ,  e  poi  capitò 
in  mano  al  B.Stefano MaconiCertofino,  uno  de' fuoi Difce- 
poli,  e  Segretari.  Leggefi  nella  Vita  della  Santa,  che  a  tale 
Anello  foffe  legato  un  diamante ,  e  quattro  margherite  ,  ma 
che  fofle  folamente  vifibile  a  lei  :  Benché  da'Certofini  di  Pon- 
tignano fi  afferifca  ,  che  qualche  buon  Religiofo  fia  fiato  fatto 
degno  di  ravvifarlo  :  il  che  piamente  fi  crede  effere  ancora  ac-» 
caduto  a  qualche  anima  favorita  di  Dio,neIl'occafione,che  po- 
chi anni  fono  fu  portato  proceflìonalmente  per  la  Domenica 
in  Albis . 

Fefta  fimilmente  agli  Altari  della  Santa  in  S.  Francefco  ,  in 
Provenzano  ,  e  nel  Collegio  Tolomei  alla  Cappella  privata 
de' Padri ,  dove  fi  moftrano  delle  fue Reliquie;  effendo  la— » 
Santa  Protettrice  del  Collegio  ;  il  quale  alla  Compagnia  di 
Fontebranda  è  tutto  afcritto  infieme  co'  l'adri  ;  con  facoltà  di 
render  voto ,  come  gli  altri  Fratelli  :  e  nel  cafo  della  morte 
di  alcuno  fi  vede  il  cadavere  coU'Abito  della  Compagnia  prei 
detta . 

In  quefta  mattina ,  prima  della  Mefla  folenne ,  fi  portava  per 
l'addietro  a  Proceflione  la  facra  Tefta  della  gloriofa  Concitta- 
dina nell'accennato  Bufto  d'argento  ,  ma  effendofi  adeffo  col- 
locata nel  Reliquiario  di  criftallo  ,  in  cui  può  efler  ftjttopofla 
nel  trafporto  a  qualche  maggior  pericolo  ,  fi  porta  in  fua  vece 
il  medefimo  Bufto  d'argento  ,  dove  fta  collocato  il  Dito  polli- 
ce della  mano  deftra,con  cui  trattò  la  penna  per  ifcrivere  tante 
ammirabili  cofe  .  Guidano  la  Proceflione  i  Padri  Domenicani, 
in  mezzo  de' quali  va  la  Confraternita  di  Fontebranda,  chej 

por-. 
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porta  a  due  coppie  per  volta  la  Macchina  ,  dove  fta  pòfto  il  (4- 
cro  Bullo  ,  e  l'Univerfità  degli  Speziali ,  di  cui  la  Santa  è  Pr o- 
-'tettrice,  foftiene  il  Baldacchino  .  Paflando  la  Proceflione  per 
'  la  Piazza  grande  viene  incontrata  la  Reliquia  dall'Éccelfa  Si- 
•  gnoria  alla  Cappella  di  Piazza  flefla,  e  procedendo.dipoi  lem- 
pre  dietro  al  Baldacchino,  accompagna  la  Proceflione  alla  ("an- 
ta Gala  di  Fontebranda  ;  di  11  a  S.  Domenico  ,  andando  in  fe- 
guito  de'Magiftrati  la  comitiva  di  tutte  le  Arti  della  Città.  Al- 
la Chiefa  de' Domenicani  laida  la  Signoria  libbre  80.  di  cera 
per  offerta  votiva ,  e  124.  libbre  le  Arti  ;  ed  afcolcato  un  di- 
Icorfo  in  lode  della  Santa  da  un  Giovane  nobile  ,  veftito  per 
tale  occafione  col  Lucco  di  damafco  nero ,  aflifte  al  Ponteficale 
della  Mefla.  Indi  nell'ufcire  della  Chiefa  pafla  fotte  la  Cap- 
pella delle  Volte  per  baciare  la  fua  difciplina  ;  e  fé  ne  va  alU 
Chiefa  del  Paradifo  ,  a  venerare  altre  fue  Reliquie,  lalciando- 
vi  altra  offerta  di  lib.24.  cera,  e  fé  ne  ritorna  alPalazzOi  tenen- 
do quella  mattina  alle  tavole  l'Oratore  . 

In  quella  mattina  efcono  avanti  la  Signoria  quattro  Fanciul- 
Ictti  nobili ,  fopra  l'età  de*  dieci  anni ,  uno  per  ogni  Monte  , 
denominati  i  Signorini  di  S.  Caterina ,  eletti  dalla  Signoria  dei 
precedente  bimeflre;  e  feguono  ad  ufcire  col  Senato  per  tutto 
Giugno,  reftando  alle  pubbliche  tavole  ne'  giorni  dell'ufcite  , 
La  Compagnia  di  Santa  Caterina  in  Fontebranda  libera  due, 
o  piìi  carcerati  dalle  Stinche ,  preeleggendo  fempre  gli  Abita- 
tori della  Contrada  dell'Oca,  quando  ve  nefiano ,  e  gli  offeri- 
fce  alla  facra  Reliquia  nel  paflare,che  fa  dalla  Cappella  di  Piaz- 
za, conducendogli  coU'olivo  in  mano  fino  a  S.  Domenico  , 
per  prefentargli  all'Altare  all'Offertorio  della  Meffa  folenne , 
e  dota  la  Compagnia  fteffa  venti  Fanciulle  ,  delle  quali  fi  par- 
lerà il  di  dell'Ottava . 

La  Contrada  dell'Oca  vede  un'altra  Fanciulla  con  un  palla 
di  faja  roffa . 

La  fera  al  tramontar  del  Sole  uno  de'magnificentiffimi  Gon- 
falonieri va  a  chiudere  la  facra  Tefta  della  Santa  nel  fuo  Sacra- 
rio ,  d'onde  l'ha  cavata  la  mattina  ,  e  fuol  riconofcere  la  copia 
autentica  del  Proceffo  fatto  per  la  Canonizzazione  della  San- 
ta ,  che  quivi  fi  cuftodifce  ,  e  riporta  poi  le  chiavi  al  Palazzo 
pubblico .  Sotto  l'Altare  delia  Gappelletta  della  Sagreitia , 
dove  la  facra  Tefla  fi  ripone.  Hanno  fepolti  Giacomo  Beninca- 
fa  Padre  della  Santa  Vergine  ,  ed  alcuni  Fratelli  della  niedefi- 
ma,  le  cui  offa  fumo  da  primo  fotterrate  nella  Chiefa  di  fotto  , 
come  a  ilio  luogo  diremo . 
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'  La  Nazione  Sanefe  ,  che  milita  in  Roma  fotte  l'invoca  zione 

della  Santa  fteffa  Coacittadina,  difpenfa  per  tal  folennità  mol- 
te doti  di  feudi  100.  alle  Fanciulle  Sanefi  ,  delle  quali  parte- 
cipano in  Siena  ancora  due  povere  Fanciulle  nobili .  Ma  la  Fe- 
fta  in  Roma  fi  celebra  il  giorno  feguente  ,  tutto  che  la  Santa 
moriffe  in  quell'oggi  nell'anno  ij  So.  in  Roma  fteffa;  attefo 
che  tal  giorno  a  S.  Pietro  Martire  fia  dedicato  . 

In  queflo  giorno  medefimo  dell'anno  ij7i>.  fu  vinto  nelle_* 
Campagne  di  Roma  l'Efercito  Scifmatico  dalle  Milizie  di  Ur- 
bano VI.  a  cui  fi  rendette  fimilmence  il  Gaftello  di  S.  Angelo, 
e  tutto  a  preci ,  e  per  opera  di  S.  Caterina  ,  che  il  partito  del 
vero  Papa  con  tanta  efficacia  foRenne . 
■  Il  doppo  definare  fi  tien  Gonfiglio  Generale  per  la  futura—» 
Signoria  nel  modo ,  che  fi  accennò  a'  27.  di  Febrajo ,  e  doppo 
reiezione  de*  Signori  Eccelfi  nuovi  fi  cavano  a  forte  da*  Bof- 
foli  i  Signori  Poteftà  per  l'anno  futuro  della  Badia  S.  Salvato- 
re ,  d' Alciano ,  delle  Serre ,  di  Rapolano  ,  e  di  Sovieille  :  e  fi 
fa  lo  Scrittore  del  Sale  ,  ed  i  Revifori  del  Monte  ,  fimilmente 
Gentiluomini .  In  fine  fi  traggono  da'  BolToli  de*  Notaj  i  Vi- 
cari di  Cotone ,  di  Monteriggione ,  di  Monteritondo ,  di  Pari , 
di  Pereta,  e  di  Radicondoli . 
Go/txjiga  Barenus  Nel  Martirologio  Francefcano  fi  truova  in  quefiro  giorao  uà 

ty  aia .  B.  GIOVANNI  Sanefe  . 

XXX. 
S.PIETRO  M. 

A  S.  Domenico  ,  ed  a  S.  Spirito  fi  fa  la  Fella  ,  e  fi  difpenfi 
la  palma  benedetta,  contro  alle  procelle  . 

L'Arte  de'Qgojaj  va  con  offerta  di  cera  alla  Chiefa  del  Car- 
mine . 
MnTc.Vlifip.Tof'  B.  BARTOLOMEO Martinozzi  nobile  Sanefe  Martire  Fraace- 
JignanutVading.y      fcano  fegato  pel  mezzo  da*  Safacioi  . 

cr  alìù  »  De'  Martinozzi  truovanfi  tre  Beati  in  quello  MOefa  tutti  tre 

Francefcani ,  tutti  tre  Martiri  :  Cioè  il  Beato  Pietro  al  giorno 
nove  ,  che  patì  nell'anno  ij2i.  Il  Beato  Giovanni  a*  15.  che 
pati  nell'anno  1J45.  ed  il  B.  Bartolomeo ,  che  patì  in  quello 
giorno  nel  T370.  t  L\  l 

La  nobii  Calata  de'  Martinozzi  fin  dal  prijidipio  del  decima 
quarto  fecolo  pafsò  nella  perfona  di  Betto  a  far  lalua  refidan- 
za in  quella  Città  ,  dove  tra  gli  Uomini  illullri ,  che  prolulfe  » 
uno  fu  Angelo  mandato  col  Vefcovo  di  Siena  Ambaftiatore  a 
Pifa  ad  Alefandro  V.  per  la  fua  affunitiotié  al  Ponceficato,  e:  da 
lui  fa. fatto  fuo  Cavaliere  d'onore  .  Niccolò  nell'aano  i-fjo. 
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per  diverC  fervizj  predati  a  Giovanna  II.  Regina  di  Nàpoli ,  tu 
fatto  Conte  del  Giftelluccio  in  Abruzzo  con  tutt*  i  fuoi  di- 
fcendenti.  Lodovico  preflb  al  fine  del  decimoquinto  fecolo  fu 
Potefti  di  Ferrara  ,  e  molto  «caro  ad  Ercole  I,  Due»  Eftenfe, 
di  cui  fu  Configlicr  fegreto ,  e  adoperato  in  diverfl  gelofi  rai- 
neggi.  Da  quefto  derivano  i  Martinozzi  Broccardi  Volcerrani, 
Giovanni  d'Angelo  nell'anno  1454.  fu  de' Quindici  Settatori 
deputati  con  fuprema  autorità  fopra  la  Guerra;  e  due  anni,  ap- 
preflb  fu  de'  Nove  altri  Senatori  trafceki  a  far  leggi  per  la^j 
confervazione  della  pubblica  libertà  .  Qyefti  poffedeva  la 
Fortezza  del  Galtelluccio  di  Valdorcia ,  e  quella  di  Monte  Le- 
frò.  Benedetto  Cavaliere  fuo  ègliuolo  fu  Capo  in  Siena  de' 
Ghibellini,  pe' quali  combattè  più  volte  con  diveda  fortuna  , 
onde  reftò  una  volta  fpogliato  dalla  Repubblica  della  Fortez- 
la  delCaftelluccio.  Giovanni  di  Benedetto  Gentiluomo  d'il- 
luftre  generofità,  e  valore  fu  Capo  in  Siena  della  Fazione  Im- 
periale contro  il  Popolo  ;  col  quale  pacificatofi  fu  dalla  Re- 
pubblica fatto  Cavaliere  nel  1524.  Ma  nuovamente  divenuto 
nemico  de'  Popolari ,  e  ritiratofi  alla  fua  Fortezza  di  Montc_j 
Lefrè ,  d'onde  talora  fé  n'ufciva  a  fcorrere  il  vicino  paefe ,  vi 
fu  affediato  dall'Efercito  Popolare ,  e  lafciandovi  buon  preli- 
dio ricorfe  a  Clemente  VII.  per  ajuto  ,  infieme  cogli  altri  Ca- 
pi  della  Fazione  novefca  ;  e  melfe  infieme  due  mila  perfone, 
egli  ie  ne  fece  Capo  ,  e  fi  conduffe  coll'artiglieria  di  Perugia 
ad  aCfediare  i  fuoi  Cittadini  ;  ma  da  quefti  rigettato  infieme 
cogli  altri  fu  poi  fpogliato  de'  beni ,  e  fpianatagli  ia  Fortezza 
di  Monte  Lefrè  ,  fin  tanto,  che  nell'anno  15  jo.fu  Giovanni  in 
una  fazione  da'  Popolari  ammazzato ,  e  nella  fua  mortele  nel- 
la rovina  de'  fuoi  beni  fi  fpenfe  in  gran  parte  lo  fplendore  di 
quella  celebre  Cafata .  Federigo  Martinozzi  fu  nel  fecolo  paf- 
fato  Ecclefiaftico  di  gran  credito  preflb  la  Corte  di  Roma,  par- 
ticolarmente pel  fervizio  predato  al  Vidoni  nella  Nunziatura 
di  Polonia ,  onde  riportò  la  Mitra  di  Sarfina  nell'anno  16 $6.  e 
nel  medefimo  tempo  Lorenzo  ebbe  il  Paftorale  di  Montalcino. 
Ultimamente  fuSertorio  in  credito  di  valorofo  Capitano ,  e 
doppo  varj  fervizj  predati  al  fuo  Principe  ,  mori  nel  comando 
della  Piazza  di  Montalcino  fopraddetto^ 

In  quedo  giorno  dell'anno  15 18.  Agodino  Chigi  il  più  ge- 
ncrofo  Gentiluomo  di  que'tempi  diede  nel  fuo  magnifico  Cafi- 
no  di  Roma  alla  Lungara  un  fontuofo  definare  a  Papa  Leone  X. 
a  quattordici  Cardinali ,  ed  a  tutti  gli  Ambafciatori  de*  Pren- 
cipi ,  eflendo  giorno  di  Venerdi .  Defcrive  il  Tizio  quedo  fa- 

mofo 
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mofo  Banchetto,  e  fra  le  altre  cofe  ;  dice,  che  tre  foli  pefci  gli 
Goftaflero  duceato  ciaquaata  feudi,  e  che  verun  piatto  della 
:  fua  preziofa  Credenza  d'oro  foffe  pofto  in  tavola  più  d'una  vol- 
ta.  Il  Padre  Ugurgieri  aggiugne  ,  che  detti  piatti  fofTero  di 
mano  in  mano  gettati  nel  Fiume  ,  che  fotto  il  GaCno  fcorreva  , 
ma  il  Tizio ,  che  di  Agoftino,  fu  contemporaneo ,  ed  umico ,  e 
molto  nelle  fue  lodi  fi  diffonde,  tal  particolarità  non  riferifce . 
Dice  bene  ,  che  egli  teneva  cento  cavalli  alla  Italia ,  e  che  la 
fua  entrata  pattava  70.  mila  feudi  d'oro  .  Di  lui  parlammo  a*  7. 
di  qaefto  ,  dove  riferimmo  quello  definare  fatto  a'  28.  del 
Mefe  fteffo  ;  ma  doveafi  dire  a'  jo. 

In  tutte  le  Domeniche  di  Aprile  viene  frequentata  da  pie  » 
e  divote  Perfone  la  Luhiefa  del  Santidlmo  Grocefiflb  di  S.  Ca- 
terina in  Fontebranda  ,  effendo  ftata  la  Santa  ftimatizzata  in_> 
Pifa  da  detto  miracolofo  Simolacro  in  una  Domenica  di  que- 
fto  Mefe  l'anno  1475.  la  quale  il  Padre  Fra  Angelo  Carapelli , 
nel  fuo  corfo  cronotaftico  fopra  la  Vita  di  S,  Caterina ,  Ilima, 
che  fofle  la  Domenica  quarta  di  Quarefima ,  che  nel  1375.  cor- 
reva nel  primo  di  Aprile  . 

Negli  ultimi  giorni  di  quello  Mefe  trovandoli  Pio  II.  in_5 
Siena  nell'anno  1459.  andò  a*  bagni  di  Macereto ,  donde  pafsò 
a  quelli  di  Petriolo  per  medicarli  ;  ed  in  Petriolo  veggonfi  an- 
cora di  prefente  le  comodità  fattegli  apprettare  dal  Pubblico  , 
e  la  Sedia  medefima ,  dove  il  Papa  fi  accomodava . 

In  Roma  fi  celebra  in  quello  giorno  dalla  noftra  Nazione.» 
Sanefe  la  Fella  di  S.  Caterina  da  Siena  nella  Chief*  di  detto 
nome  in  Strada  Giulia,  e  fi  portano  doppo  la  Meffa  a  Proceflìo- 
ne  dalla  noftra  Confraternita  le  Reliquie  della  Santa  ,  dietro 
alle  quali  vanno  le  Fanciulle  dotate  dalla  fteflfa  Nazione  in  nu- 
mero regolarmente  di  fedici . 

Si  fefteggia  in  qaefto  Mefe  la  gloria  di  diciannove  Beati  Sa- 
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5;  Uva  il  Sole  a  ore  t  r.w.io» 
Mezzodì  a  ore  \  7.W.40. 
Meiza  sette  a  ore  5, «.401 


Suona  la  Campana  la  mat.a  ore  is» 
Il  giorno  a  ore  ^o, 
Lafir»  a  ore  2, 


I. 


loRNO  confacrato  alle  palme  de* 
SS.  GIACOMO,  e  FILIPPO  Ap^ 

POSTOLI  . 

Fella  alle  Monache  di  S.  Chiara  i 
dove  il  Pubblico  manda  libb.  12. 
cera  ,  e  l'Arte  de'Vafaj  va  con_9 
offerta  fimile  .  Quivi  già  era  un 
Monaftero  con  Ghiefa  de*  Val- 
lombrofani  titolata  da' SS.  FILIP- 
PO ,  e  GIACOMO ,  e  che  diceafi 
Ja  Badìa  nuova  , 

Fefta  alla  Chiefa  della  Contrada 
del  Nicchio,  e  alla  Metropolitana  all'Altare  del  Cardinale-». 
Nini .  Nel  Sacrario  dello  Spedale  fi  conferva  un  Dito  di  S.Fi.» 
lippo ,  ed  altre  fue  Reliquie  ,  e  di  S.  Giacomo  nella  Cappel- 
la di  Papa  Alefandro  VII,  in  Duomo . 

$  BfiAl 
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Beato  CRISTOFANO  di  Biagio  Tolomei  de'  Grandi  di  Sie- 
na Domenicano  morto  nel  x^or. 
:B£ato  FILIPPO  da  Montalcino  Compagno  di  S.  Antonio  da^ 
Padova,  il  cui  Corpo  in  Montalcino  lleffo  C  venera  . 
Af<7r:.Fra::cff^  La  mattina  fi  fanno  a?  Palazzo  del  Pubblico  le  folite  ceri- 

monie pe'lpoireffo  della  nuova  Eccelfa  Signoria,  delle  quali 
fi  parla  al  primo  di  Gennaio  .  Il  Signor  Capovergajo  de'  Pa- 
fchi  mfìeme  col  Signor  Camarlengo  partono  per  GrolTeto  , 
dove  fi  trattengono  per  tutto  il  mele  a  tenere  ragione  z'  Pa- 
fiori ,  e  ricevere  le  gabelle  delle  Gregge  fidate  nella  Marem- 
ma .  Partono  ancora  pe'loro  Governi  d'un'anno  i  Signori  Ca- 
.  pitani  di  Giuftizia  di  Chiuci,  Maffa,  Sovana  ,  GrolTeto ,  Mont' 

'  alano  ,  Pienza  ,  Arcidoffo ,  Cafole,  Sinalonga,  e  Radicofani  : 

ed  i  Signori  Podeftà  di  S.  Calciano  de'Bagni ,  Cetona  »  e  Sar- 
teano  ,  tutti  Gentiluomini  Sanefi  rifeduti  ,  eietti  da  S.A.R.  a 
propofia,  ed  informazione  del  Signor  Segretario  delle  Leggi  : 
e  il  Poteflà  di  Sarteano  eletto  nel  ConCglio  .  Della  Giurisdi- 
zione ,  e  Salari  de'lbpraddetti  fi  parlerà  in  ultimo  di  q^uefta 
Libro .. 
VhaddRcCian^  Ne*  primi  di  Maggio  del  ijatf.  giunfe  in  Sienail  ReGian- 

*"''*  '  pino  d'anni  i  o.  mandato  da  Parigi  da  Guccio  di  Mino  Baglioni^ 

il  quale  lo  {limava  fuo  figliuolo  ..  Noi  non  parleremo  qui  piÌL 
lungamente  di  quedo  Principe  fventurato,nè  del  vero  figliuo- 
lo del  fopraddetto  Guccio,  fepolto  ne'Depofiti  Reali  di  Fran- 
cia ;  imperocché  abbiamo  promeffa  quella  curiofa  Ifloria  a  tut- 
I      ti  i  Letterati ,  e  lliamo  ormai  per  pubblicarla ,  non  folo  per 
mettere  alla  luce  un'illuflre  Perfonaggio  ,  fin'ora  quafi  a  tutti 
ignoto  ,  ma  per  aggiugnere  un'ottimo  tefto  di  Lingua  Tofca- 
na  agli  altri  del  buon  Secolo:  promettemmo  quella  edizione  a* 
Giornalifli  di  Venezia  ,  che  nel  primo  Giornale  ne  parlano  , 
colle  note  dell'inCgne  Letterato  Monfignor  Giulio  Fontauini , 
ma  avendo  egli  avute  alle  mani  cole  di  rilievo  maggiore  ,  le 
compilammo  per  noi  medefimi  ,  e  ne  lafciammo  un'originale 
nella  Libreria  del  Collegio  Romano  con  altri  pregevoli  ma- 
nofcritti  Sanefi  in  olTequio  dell'Eminentiffimo  Cardinale  Gio~ 
van  Battifta Tolomei  noftro  gran  Benefattore  » 

L'anno  134S.  fu  per  la  Città  di  Siena  infaufto  il  principio  dì 
AgnoldiUuradel  quefio  Mefe ,  imperocché  cominciò  quella  fatai  Peftilenza  , 
Graffo  al  dei.an,  la  quale  fino  a  tutto  Agofto  diftrufTe  tutta  la  popolazione;  e 
MaUv,  e  lit.m^  di  centomila  Perfone,  che  contava  il  diftretto  della  Città,  non 
Sartt  le  ne  trovarono  che  tredici  mila  r  CelfatOjChe  fu  il  male,  que' 

pochi  9  che  fopraviSero  ,  rimafero  come  ftupidi  .  Da  quello 

fiageL- 
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flagello  fterminatore  fu  percofla  in  quel  tempo  tutta  l'Italia  , 
nel  modo  medefimo  defolata ,  per  colpa  di  un  Legno  Genove- 
fe  approdato  alle  colte  d'Italia  con  quello  male  prefo  dall' 
Affrica ,  dove  fcrivono  griilorici  ,  che  foffe  avvelenata  l'aria 
da  non  fo  qual  pioggia  di  ferpenti ,  che  meglio  farà  credere.» 
efalazione  peftifera  da  qualche  mortalità  di  quelli  proceduta  . 

Nel  1359.  fu  iftituito  in  quello  giorno  il  Governo  de'  Si- 
gnori Dodici ,  del  quale  fi  parlerà  in  fine  al  difcorfo  de'  varj 
Reggimenti  di  Siena,  baftandoci  qui  accennare,  che  in  memo- 
ria di  detto  fupremo  Maeftrato  furono  difpofte  fino  a  12.  fine- 
flre  nel  pubblico  Palazzo  ,  e  dodici  porte  ;  e  per  dodici  flrade 
fu  aperta  l'entrata  in  Piazza . 

Nel  1390.  fu  prefo Lucignano  di  Valdichiana  da'  Sanefi . 

Fra  gli  antichi  ricordi  de'  Frati  di  Camporeggi  fé  ne  tro- 
va uno  a  quella  giornata  nel  1468.  Die  i.  Maii .  Fratres ,  {y 
Coniientus  S'Dominici  remo-verunt  Caput  S.  Catharinte  a  tejla  arca, 
if  immjferant  in  capite  argenteo  coram  lUuflrijftmis  Magìflratibus, 
£5'  ipfum  caput  claùferunt  cum  chvicuìa  argentea  ,  quam  prafatis 
lUuJlriJJìmis  DD.  confignaverunt ,  ut  apparet  in  libro  deliberatio- 
num  Conpjlorialium  de  msnfe  Maii  ,  iy  ^unii  anni  fupradtUi  ma- 
»»  Fratris  Matthits  Antonii  de  Cafulis  Notarti  Co9iftflorii  . 

Altre  memorie  apprelTo  l'ifterfi  Frati, che  a  detta  Santa  Reli- 
quia fi  riferifcono .  Nota  ,  che  due  "volte  fi  è  fatta  la  tefla  di  ar- 
gento ,  la  prima  nel  1468.  come  [opra ,  e  la  Città  nel  1455.  donò  al 
Convento  cento  fiorini  per  tale  effetto  ,  filza  di  Pergamene  num.i.  e 
con  altri  danari ,  fi  fece  il  Bufio  dì  pefo  in  tutto  lib.i^. ,  e  fi  cavò 
dalla  Tefla  crea,  e  fipofe  nella  nuova  Tefla  d'argento  dì  lib.iA. 

La  feconda  volta  fu  fatta  Jiuova  tefla  con  Bufto  d^  argento  nel?  an- 
no i522.  di  pefo  diUb.zó.  con  le  14.  della  Tefla  vecchia^effendo  Pre- 
dicatore il  Padre  Maeflro  Ciriana  ,  che  vedendo  la  Santa  Tefla  dì 
S.  Caterina  molto  guafla,  e  per  l'antichità  del  tempo  ,  e  per  il  fuoco, 
che  aveva  patito  ,  quando  bruciò  la  Sagreflia ,  promoffe  detta  opera 
nelle  fue  Prediche  .  La  Santa  Tefla  fta  in  queflo  flato  .  Non  ha  la 
punta  delnafo  ,  i  denti  fono  ij.  la  Tefla  intiera  fenza  capelli ,  e  vi 
fono  i  peli  de' cigli  negri ,  I  Signori  De  pittati ,  che  furono  in  pii  Ip  ito 
il  Signor  Oraz,io  Ballati ,  Signor  Bartolomeo  Carli ,  Signor  Bernar- 
dino PaccinelH,  Ser  Livio  Pafquini  leffe  il  pubblico  flrumento  . 

Di  quella folennità  leggefi  una  lunga  relazione  in  detto  ma-s 
nofcritto,  ma  non  contiene  circoltanza  particolare,  fé  non  la_j; 
tenerezza  del  Popolo  ,  e  che  fu  raella  nel  baccile  diCafa  BuW 
garini . 

Ultimameute  fu  mandata  dal  noftro  InfJgne  ,  e  pUffimo  Clt^ 

S     a  tadi-' 
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radino  il  Signor  Conte  Pietro  Biringucci  Maeftrò  di  Camera 
dell'Altezza  Reale  del  Serenifllmo  Gran  Principe  Gio:  Gafto- 
ne  una  magnifica  cuftodia  di  prezioli  criftalli  interziati  fra  ■, 
preziofe  gemme,  dove  viCbile  a  tutti  ff  ferba  oggidlla  Sacri 
Teda  per  lòddisfare maggiormente  alla  divozione  de'Paefant, 
e  de'Foraflieri  ,  e  per  convincere  di  n^^i  /incero  relatore  ia_» 
quefla  parte  il  Padre  Papebrocchio,  che  ntWMaSar.Borum  in 
fine  della  Vita  della.  Santa  attenutofi  a  non  io  che  lettera  di  lin 
Frate  Domenicano  àfferifce,  che  quella  Sacra  Tefta  Verginale, 
Ha  fpolpata  ,  e  fenza  pelle  .  Più  avanti  diremo  ,  come  quella 
Sacra  Tefta  foffe  portata  da  Roma  a  Siena  . 

Fuquefto  giorno  fteflb  nell'anno  1555.  funeftiUìmo  a  tutta 
la  Chiefa  di  Dio  per  la  morte  di  Marcello  IL  noftro  Concitta- 
dino, come  fi  diffe ,  il  quale  nqn  effendo  feduto  nel  Sogli  j  Ro- 
mano più  ,  che  22, giorni ,  non  potè  mandare  ad  efecuzione-» 
que'  gran  penfieri ,  che  avea  conceputi  per  fervizio  della  San- 
ta Sede  ,  e  di  tutto  il  Criftianefitno.  Uno  di  quelli  era  laRi- 
formu  di  tutta  la  Corte  Eccleliaflica ,  a  modello  del  vero  llti- 
tuto  Appoftolico  :  E  l'altro  di  fondare  una  Religione  in  Ron>a 
ftelTa  (  come  a  forma  d'ordine  Cavallerefco,  di  cui  egli  voleva 
eflere  il  Capo  )  di  cento  trafcelti  Ecclefiaftici  da  tutte  le  Na- 
zioni, i  quali  fodero  in  ogni  Dottrina  ,  e  Letteratura  eminenti 
ed  a  quelli  fi  aDfegnaffero  5^00.  feudi  annui  per  ciafcheduno,  con 
che  non  poteffero  mai  più  altro  pretendere  ;  edi  quefti  fi  fa- 
ceffeta  provifione  perle  Nunziature  ,  ed  altre  fpedizioni ,  e_> 
deputazioni  per  l'occorrenze  della  Religione  ,  e  del  Governo 
Ecclefiaftico  ;  tanto  che  doppo  l'efperienzi ,  che  ne  aveflero 
data ,  follerò  afuo  tempo  chiamati  a  federe  nel  lacro  Colle- 
gio Appoftolico ,  ed  in  qu-efta  forma  il  Cardinalato  ,  dovefle_> 
rifplendere  ne'più  infigni  Perfonaggi  della;Repubblica  Criftia- 
na .  In  que'pochi  giorni,  che  viffe  ,  già  ne  avea  palefata  l'idea  ,. 
che  fu  fentita  per  tutta  la  Corte  colla  dovuta  ammirazione ,  e 
defideratane  in  tutt*^!  tempi  dipoi  l'efecuzione  dal  Mondo  . 
Non  poterono  in  cosi  poca  tempo  i  Sanefi  fare  a  Marcello  alcuna 
'folenne  fpedizione,  particolarmente  perche  fi  trovavano  ftret- 
tamente  aflediati  di'  nemici,  ma  noti  lafciarono  di  far  paflare  Te 
loro  iftanze  al  melefimo  pir  qualche  foccorfo  :  Al  che  rifpo- 
fe  il  Papa;  non  effere  allora  egli  in  grado  di  preftarlo,   e  che 
perciò  conforta  vagli  a  vantaggiarfi  le  eondizioivi  col  Vincr- 
tore . 

La  Famiglia  dì  Marcello  fegul  dipoi  aliare' ora  in  Monte- 
polciano,  ora  in  Siena,  godendo  cmori,  e  Patrimooi-o  neir 

una. 
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una ,  e  Taltra  Città  :  ma  da  gran  tempo  vedefi  In  Siena  ftabili- 
ta  ,  nel  cui  S:ato  poffiede  la  beila  Signoria  del  Vivo  ,  con  tito- 
lo di  Contea ,  per  diploma  dell'Altezza  Reale  di  Cofimo  III. 
fegnato  s.  favore  del  SignorConte  Marcello  vivente  ,  il  quale 
nelle  fue  domeitiche  Pareti  moftra  delle  altre  note  immagini 
de*  virtuofì  Antenati .  E  per  farfi  da  quelle ,  che  poflbno  ftare 
più  vicine  a  Papa  Marcello  ;  una  è  del  Beato  Francefco  Mino- 
re Conventuale  ,  che  tanto  zelò  per  la  riforma  dell'uoOrdi- 
ne  ,  e  fondò  i  Conventi  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Anglone  , 
di  S.  Antonio  in  Amelia  ,  di  Caftiglion  Forco  ,  oltre  molti  di 
Monache,  e  in  Firenze,  e  in  Prato,  e  in  Montepolciano,  e  mori 
circa  gli  anni  1514.  L'altro  Monfignor  Romolo  fratello  del 
l^apa  impiegato  da  Giulio  III.  nella  traslazione  del  Concilia, 
ed  in  altri  maneggi  di  altiffime  confeguenze  .  Appreflb  ven- 
gono Monflgnor  Erennio  Nipote  del  Papa  Referendario  del- 
la Segnatura ,  e  fperimentato  in  più  Governi ,  e  incumbenze 
Ecclefìaftiche,e  chelafciò  uni  bella  relazione  del  Governo  di 
Roma.  Indi  Pera  Sorella  maggiore  del  Papa  educata  nelle_j 
lettere  più  fode  ,  la  quale  difputando  più  volte  in  pubblica 
col  Fratello  da  giovane  non  reflò  mai  fuperata  ,  e  foftenne  le 
più  ardue  Conclufioni  iìlolbfiche  ,  e  teologiche .  Poi  due  Ve- 
fcovi  di  Montepolciano  ;  cioè  Monfignor  Marcello  ,  che  portò 
prima  la  Mitra  di  Sovana  ,  l'ultimo  Monfignor  Antonio  fuo 
Nipote  ,  de'quali  infigni  Prelati  veggiamo  oggidì  tracciar  con 
tanta  lode  lo  zelo  ,  e  la  faviezza  Monfignor  Tommafo  vivente 
Canonico  di  San  Pietro  ,  e  Vefcovo  di  Eraclea  ,  e  Vicege- 
rente in  Roma  .  Dalla  parte  delle  dignità  fecolari  Riccardo 
Padre  del  Papa  fu  Ambafciatore  della  fua  Patria  a*  Sanefi  ,  e 
poi  vedefi  nel  porto  di  Teforiere  della  Marca:  Biagio  Coman- 
dante d'un  Reggimento  diPanteria  nelI'Efercito  di  Francefcol. 
Indi  Caftellano  di  Perugia,  poi  Generale  delle  Guardie ,  e  Go- 
vernatore di  Borgo  a  tempo  di  Papa  Marcello  fopraddetto  ; 
Giovan  Battifta  fuo  contemporaneo  Caftellano  di  Calte! 
Sant'Angelo  :  Antonio ,  e  Domenico  valorofi  Capitani  de* Sa- 
nefi nell'ultima  Guerra.  Moftrano  i  Signori  Cervini  effer  ve- 
nuti in  Montepolciano  dalla  Francia  intorno  al  1230.  Godono 
di  più  la  nobiltà  di  Ancona ,  e  di  Macerata ,  ^e  Recanati  ,  e  di 
altre  Città. 

E  nel  1556.  fu  cominciato  in  Sléna  il  Collegio  de'PP,  Ge- 
fuiti,che  fu  l'ultimo  fondato  daS.Ignazio,ancor  vivente,  onde 
fu  da  lui  chiamato  il  fuoBeniamino.  Il  primo  ricov^ero  però,chc 
aveflero  i  Gelkiti  in  Siejja  fu  al  Poggio  Maleyolti  a  S»  Egidio . 

Ir 
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In  quello  Mefe  la  Madonna  fotto  lo  Spedale  dota  quattro 
Fanciulle . 

La  prima  Domenica  di  quefto  Mefe  ,  che  cade  fra  l'Ottava 
di  Santa  Caterina  ,  fi  fa  felta  folenne  alla  Ghiefa  della  Contra- 
da dell'Oca ,  dove  fu  l'Appartamento  inferiore  ,  e  Bottega  di 
Tintoria  di  Jacomo  Benincafa  Padre  della  Santa  :  il  quale  pe- 
rò avea  precedentemente  ,  infieme  co'  Borghefi  fuoi  parenti 
abitata  un'  altra  cafa  dalla  parte  dirimpetto  ,  e  tenuta  ad  ufo 
di  negozio ,  la  quale  era  vicino  all'incrociata ,  dove  oggi  fta  il 
Signor  Cancelliere  Auftino  Palagi .  Ma  effendovi  accaduto 
un'incendio  nell'anno  1327.  e  convenendogli  mutar  cafa,  ven- 
ne ad  abitare  in  detto  luogo  ,  dove  nell'anno  1347.  nacque.» 
la  Santa , 

Fefta  ancora  alle  Chiefe  della  Confraternita  di  fopra ,  % 
S.  Domenico,  ed  alle  Monache  del  Paradifo  . 

La  Mattina,  prima  della  Mefla ,  fi  fa  Procellìone  folenne  ali 
S.  Domenico  colle  Reliquie  della  Santa  pofte  nel  Bullo  d'ar- 
gento, come  fi  diffe  a'  29.  d'Aprile  ,  in  luogo  della  Sacra  Te- 
Itajcbe  pure  in  quello  giorno  ìbleva  portarfi  .  Compongono  la 
Proceffione  tutte  le  Arti  della  Città  contorce,  gli  Abitanti 
della  Contrada  della  Santa,  i  Fratelli  di  Santa  Caterina  della_» 
Notte,  quegli  di  Fontebranda,  ed  i  Padri  di  San  Domenico ,  e 
di  S.  Spirito  fimilmente  contorce;  ed  afflile  al  Baldacchino 
l'Arte  degli  Speziali  ,  portando  la  Macchina  due  Confratelli 
di  Fontebranda  ,  e  due  della  Notte  .  Dietro  al  Baldacchino 
feguono  molte  coppie  di  Gentildonne  Sorelle  della  Compa- 
gnia in  Fontebranda,ed  in  mezzo  ad  ogni  coppia  una  delle  Fan- 
ciulle dotate  dalla  Compagnia  fopraddetta,  vellite  coll'Abi- 
to  bianco  della  Santa  ,  e  comunicate  precedentemente  nell* 
Oratorio  della  Compagnia . 

Ufcita  da  San  Domenico  la  Sacra  Macchina  ,  fi  ferma  pri- 
mieramente nella  Chiefa  delle  Monache  Domenicane  del  Pa- 
radifo ;  dipoi  è  portata  alla  Collegiata  di  Provenzano  avanti 
quella  miracolofa  Immagine  diNollra  Donna  ,  la  quale,  fi  ha 
per  antica  tradizione ,  che  foffe  polla  nell'antica  fua  fineltrel- 
la  ,  dove  poi  manifelloflì  ,  dalla  Santa  Vergine  Concittadina  ; 
indi  va  a  fermarfi  la  Proceffione  in  Piazza  avanti  la  Porta  del 
pubblico  Palazzo ,  dove  fcende  l' Eccelfa  Signoria  in  abito 
concilloriale  a  venerare  il  facro  Bullo  col  concerto  di  tutta_». 
laMufica  del  Pubblico  ;  E  finalmente  ritornando  per  Fonte-' 
branda  dentro  le  Chiefe  della  Contrada ,  e  della  Compagnia  , 
fi  ferma  avanti  il  miracolofo  Crocififlb  delle  Stimate  :  donde 

tor- 
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tornandoli'  a  San  Domenico  faluta  la  Fortezza  le  Sacre  Reli- 
quie ,  e  fi  riportano  fulI'Altare  .  Reitano  alia  Mefla  cantata  i 

•  ■  Gonfoli   con  tutta  l'Univerfità  degli  Speziali  :  e   per  tutto 
'•'  quéfto  giorno  fta  efpofla  neli'Altar  maggiore  la  Sacra  Tefta, 

chiudendofi  la  fera  dal  Gonfaloniere  nel  modo,  che  fi  diffe  il 
di  feftivo  della  Santa  . 

Nello  fteflb  giorno  della  prima  Domenica  doppo  Vefpro  fi 
fa  la  Proceffione  della  Madonna  della  Centura  da'  Padri  di 
S.  Martino  .  E  perche  in  tal  prima  Domenica  di  Maggio  cade 
TAnniverfario  del  primo  nafcimento  della  Zucca  Intronata,  e 
fuol  farfi  dall'Accademia  l'Elezione  del  nuovo  Principe  detto 
l'Arcintronato  »  con  qualche  Fella  Letteraria  ,  portandoci  tal 
commemorazione  la  convenienza  di  un  lungo  ragionamento  ^ 
vogliam  ferbarlo  al  fine  di  quello  Mefe  .  Cominciano  in  que- 
lla giornata  le  Adunanze  dell'Accademia  degli  Ardenti ,  cioè 
degli  Speziali ,  i  quali  in  ogni  tornata  fanno  difendere  a  qual- 
che Giovane  la  compofizìone  di  alcun  medicamento  5  eferci- 
zionon  praticato  altrove ,  che  in  quella  Città  ,  almeno  con_y 
quello  metodo  .  E  ciafcuno  degli  Speziali  prende  il  fuo  nome 
fimbolico,e  vi  adatta  la  propria Imprefa .  Serve  affai  ad  iftrui- 

•  re  i  Giovani  Speziali  il  celebre  Bofco ,  pollo  fuori  di  Siena_» 
nel  luogo  detto  ,  Bofco  del  Mattiolo ,  dove  l'infigne  Andrea 
Mattioli  Medico,  e  Semplicità  d'immortal  nome  piantò  tutte 
le  forti  di  Semplici ,  facendogli  ancora  a  fuo  gran  collo  veni- 
re da'Glimi  ftranieri . 

Finalmente  in  quella  giornata  fi  fa  folenne  Fella  allo  Stab- 
-  bio  di  Rodi ,  e  Proceffione  col  Corpo  di  Sé  Guglielmo ,  di  cui 
lì  parlò  a'  io.  di  Febrajo  . 

I  I. 

S.  ANTONINO.'Arcivefcovo  di  Firenze,  il  quale  effendo  morto  Commen,dtP!om 
nel  i45p.  mentre  Pio  li.  era  in  quella  Città  ,  lo  lleffo  Pon- 
tefice  concedette  Indulgenza  a  chi  foffe  andato  a  baciare  il 
piede  al  Santo  Cadavere .  Fanno  fella  i  Padri  Domenicani  in 
Camporeggi,  dove  il  Santo  fu  una  volta  Priore  . 

Nell'anno  1580.  furono  fatte  in  Roma  in  quello  giorno  fo- 
lenni  efequie  a  S.  Caterina  da  Siena  morta  in  quella  Città,  e_> 
quelle  per  ordine  di  Urbano  VI. ,  che  vi  mandò  tutto  il  Cle- 
ro, e  tutte  le  Religioni:  e  fucceffivamente  altre  Efequie  le_»    ^       , 
fece  Giovanni  Cenci  Senatore  di  Roma  ,  con  tutto  il  Popolo  fanoMMon'-^?^ 
Romano  ,  in  riconofcimento  de'  fempre  memorabili  benefizi  %jjr^     T°^'  j^". 

'  ■■■fatti  dalla  Santa  Vergine  a  Roma  >  ed  all'Italia  tutta  ;  cioè ,  di  (;ertoff'n''diP- 
avere  al  Vaticano  ricondotta  la  Sede  Appoftolica,  che  per  fi^^„* 

fet-   •^ 
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fettant'anni  fi  era  ricoverata  in  Avignone  ,  e  di  avere  cosi  for- 
temente difefa  laciufa  d'Urbano  VI.  contro  gli  Scifmaticl , 
«  ridotto  all'ubbidienza  del  vero  Pontefice  ,  tanto  il  Popolo 
di  Roma  ,  che  la  Rocca  di  Caflel  S.Angelo .  Doppo  le  accen- 
nate cerimonie  fufepolto  il  verginal  Cadavere  nella  Chiefa_j 
della  Minerva ,  non  eflendo  badato  minor  tempo  di  tre  giorni 
per  foddisfare  alla  divozione  de*  concorrenti  ;  molti  de'  quali 
riportarono  diverfe  grazie  fegnalate  per  interceffione  della-» 
medefima. 

La  fera  fi  canta  l'ofSzio  della  Madonna  alla  Compagnia  di 
Santa  Croce  coll'intervento  di  quella  del  Beato  Andrea  Gal- 
lerani,  e  di  S,  Antonio  Abbate  . 

I  1  I. 
^  L'INVENZIONE  della  S.  CROCE  . 

Fefta  alla  Compagnia  di  detto  titolo   fotto  le  volte  di 
S.  Agoftino,  dove  il  Pubblico  manda  iib.12.  cera  . 

Quefta  Chiefa  fu  fabbricata  nel  colle  allora  detto  delle_>^ 
Caftellaccia  di  S.  Agata  l'anno  12 13.  e  vennero  ad  offiziarla 
alcuni  Fratelli  ufciti  da  altra  Compagnia  in  Camporeggi ,  che 
allora  da  Santa  Croce  fi  denominavano  .  Di  poi  l'anno  1259. 
fu  riportata  fopra  detta  Chiefa  la  gran  fabbrica  di  S.  Agoftino . 
Offervanfi  quivi  delle  Pitture  eccellenti ,  come  l'Aitar  Mag- 
giore dipinto  dal  Riccio  ;  quello  dell'Oratorio  opera  diMe- 
carino  ;  ed  il  Grifto  nell'Orto,  ed  il  Limbo  nell'Oratorio  ftef- 
fo  del  Sodoma. 

Fefta  a  S.  Martino  all'Altare  della  Congregazione  del  Cro- 
cififfo,  fabricatovi  dalla  nobile  Famiglia  Landucci  :  Cccome„> 
al  Crocififlb  de'  Servi,  ed  a  quello  de'  Gefuiti  della  nobile  Fa- 
miglia de'  Vecchi . 

Altra  Chiefa  titolata  da  S.  Croce  aveafi  fuori  della  Porta  a 
CamollìafuUadeftra  di  chi  efce,  prima  che  giunga  al  Portone. 
Erafi  fabbricata  da  Torello  di  Baccelliere  con  un  piccolo  Spe- 
dale detto  perciò  di  Torello,che  fu  poi  venduto  dal  Fondato- 
le ,  e  dalla  Moglie  al  Grande  Ofpedale  delia  Scala  .  Per  anni 
parecchi  vi  fi  adunarono  i  Fratelli  della  Compagnia  di  S.  An- 
fano, da'  quali  fu  poi  lafciata  ricovcrandofi  in  altro  luogo  den- 
tro la  Città  .  Vi  ftettero  pure  alcuni  Religiofi  ,  che  trovanfi 
chiamati  Frati  di  S.  Croce  degli  Armini ,  ed  eranvi  pure  nell' 
anno  1525.,  e  credefi,  che  nepirtiffero  l'anno  1584.,  oin  quel 
torno .  Io  mi  awifo,  che  quelli  Religiofi  foffero  Eremiti  dell' 
Ordine  di  S.  Bafilio  degli  Armeni  ,  che  dagli  antichi  chiama- 
vanfi  ArmiDi,  fapendofi,  che  l'Iftituto  di  quefti  Religiofi  pafsò 

nelle 
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nelle  Partì  d^Italia,ove  ebbono  Monifteri .  Che  queflo  di.  Sie- 
na foiTe  di  qualche  ftima  cel  perfuade  il  trovarfi  ne'Libri  pub- 
blici ,  che  nel  1462.  Fra  Graziano  di  Ninni  da  Siena  »  che  era  LìhJelle  GaUd 
priore  di  eflb,  era  si  pure  Priore  di  tutto  l'Ordine  di  S.  Croce  dell'  anno  1^2. 
degli  Armeni  ih  Tofcana  .  Furono  detti  di  S. Croce  ,  forfè  per-/»^^.4i.f  S*. 
che  !a  Ghiefa  loro  da  S.  Croce  titolavafi  ,  non  trovandoJl  me- 
moria veruna  negli  antichi  Scrittori,  che  fiafi  flato  Ordine  Re- 
iigiofo  chiamato  di  S.  Croce  degli  Armeni ,  né  eflendo  cofa-»i 
nuova,che  da  alcunaChiefa  abbiano  tolta  la  denominazione  al- 
cune Religioni  .  Quella  fu  poi  foppreffa  Tanno  1650.  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  X.  ,  ed  i  beni ,  che  poffedeano  i  Religiofì  di 
Siena,  furono  in  parte  aflegnati  a  quei  di  Monte  Oli  veto .  Neil* 
anno  i<5oj.  volendofi  mutare  di  luogo  la  Porta  di  CamollÌ3_j' 
chiudendoli  rantica,ed  aprendofene  la  nuova  a  diritto  del  gran 
portone  fi  cambiò  ancora  la  Itrada ,  cui  perche  era  d'impaccio 
quella  Chiefa  convenne  atterrarla  fabbricandofi  qu€fta,cheor3 
vi  fi  vede .  Ella  è  piccola  con  un  folo  Altare  ,  ed  appellafi  per 
ognuno  del  Santo  Sepolcro  ,  perche  è  fatta  al  modello  di 
quella  del  Santo  Sepolcro  del  Signore ,  come  in  altre  Città 
d'Italia  pur  fi  vedono  fimiglianti  Chiefe  fatte  dìi  quella  manie- 
ra, e  perciò  appellate  dal  S.  Sepolcro  .  Prefentemente  fi  è  be- 
nefizio femplice  ,  che  conferifcefi  dal  Rettore  dello  Spedale  } 
né  vi  é  altro  obbligo  ,  che  di  24.  MefTe  l'arno  . 

Oggi  ò  la  Feda  di  S.  Eufrofiija  j  delle  cui  Reliquie  fi  ferba- 
no  allo  Spedale  . 

.Nell'anno  1609.  cadendo  in  quello  giorno  la  Domenica  fra  m,^,„  A^n   ,»■ 
l'Ottava  di  S.  Caterina,  nel  farfi  la  ProcelTìone  della  Sacr  a  Te-  TmenlaJ 
ila,  tentarono  gli  abitanti  di  Fontebranda  d'impadronirfi  di  '* 

quella  ;  perlochè  nacque  nella  Città  un  grave  fcandalo . 
Feria  per  tutto  . 
Fiera  a  Pienza,  e  lìelforte . 
1  V. 
S.  MONACA. 

Feda  alle  Monache  di  detto  titolo  fotte  la  firada  della  Mad-  Mem.det€onven' 
dalena  in  Fiera  Vecchia  •  Abitavano  le  Religiofe  di  quello   /o.    * 
nome  nell'anno  1338.  nella  ftrada ,  che  conduceva  alla  porta_^  Lib^Macehi 
detta  deH'Uliviera ,  e  ridottefi  poi  nel  luogo ,  dove  prefente-  ' 

mente  Hanno  ,  vi  fi  ferrarono  in  Claufura  al  tempo  del  Cardi- 
nal Tarugi  Arcivefcovo  di  Siena  nel  1601.  LaSereniffima  Ca- 
terina de' Medici  Ducheffa  di  Mantova,  e  Governatrice  di  Sie- 
na aveva  eletto  di  finir  fintamente  i  fuoi  giorni  in  quello  Mo- 
naftero,  ma  dalla  m.orte  fu  prevenuta, 

T  Si 
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Si  venera  in  quella  Chiefa  un'Immagine  graziofa  di  Noflra' 
Donna,  ritrovata  nel  cavare  i  fondamenci  per  la  fabbrica;  e  tra 
molte  Reliquie  la  Teda  di  S.  Mauro  .  Vivono  conia  regola 
di  S.  Agollino  ,  e  fono  governate  nel  tempo:ale  da  tre  Gen- 
tiluomini deputati  dalia  Balìa  » 

Feila  a  S.  Agollino,  e  a  S.  Martino  ,  dove  fi  efpone  un  Dito 
della  Santa,  trafportato  qui  vi  nel  1479,  dalia  Chiefa  diS.  An- 
tonio del  Bofco  fette  miglia  lontana  da  Siena  con  pompa  fo- 
Titìus  ad  art"     lenne  il  nono  giorno  di  qaeflo  medellmo  Mefe  ► 

num  1475»»  V^ 

Ia  Conversione  di  S.  AGOSTINO  .. 

B.BERN ARDINO  del  Baja  Martire  Sanefe  Domenicano , 

Nel  idjo.  fu  fatta folenneProeeffione  in  Siena  col  Santiflj- 
Rdaz.d!  Fran*  mo  Grò  :ilìiro,  che  {limati  Zzò  S.  Caterina,  e  colla  Teda  della. 
cefcoBuoninjegnl,y  medefima  Santa  ,  in  fegno  d;  g^oja  univerfale  ,  e  rendimento 
di  grazie  per  la  decifione  in  quell'anno  fatta  da.  Urbano  Vili, 
a  favore  delle  Stimate  di  detta  Santa ,  della  qual  Caufa  molto 
lì  rendette  benemerito  Lorenzo  Petrucci  ,  come  fi  vede  i'i_s' 
una  Lapida  nella  Chiefa  dello  fleflb  Croci  fi  ffo  in  Fontebran- 
da  :  e  neirArchivio  della  Compagnia  fi  cuftodifce  la  relazio- 
ne del  fuo  viaggio  fatto  a  Roma  per  tale  occafìone,.  e  de" ne- 
goziati, che  vi  tenne  » 

V  r. 

S,  GIOVANNI  ALLA  PORTA  LATINA.- 

B.  BONIZZELLA  de'  Cacciaconti  Grandi  di  Siena ,^  Vedova  df 
Naddo  Piccolomini ,  e  Signora  di  Trequanda  ,  morta  intorno 
al  fine  del  decimoterzo  fecolo .  Il  Corpo  della  medefima  fi 
venera  nel  fopraddetto  Caftello  ,  infieme  con  quello  del  Bea- 
to Guido  fanciullo  fuo  figliuolo ,  i  quali  furono  prodigiofa- 
mente  ritrovati  da  uno  fciame  di  pecchie  j  come  ne'  Falli  Sa.- 
nefi  a  quella  giornata  fi  legge  .• 
Mem,  nelf Archi'  ^"  quefto  giorna  nel  1404.  Io  Spedai  grande  donò  il  Romi- 

■vio  ddl^ofpedale,.'     torio  di  Capraja  a  S.  Bernardino  in  benemerenza  del  fervizia 
A  cui  i  Frati  fa-       preilato  agli  appellati  j  e  quivi  (_  che  è  oggi  il  luogo  deirOf- 
gano  una.  libra  di       fervanza  )  cominciò  il  Santo  la  fua  Riforma . 
ceraCtfnnow  Trovandofi  in  Siena  nell'anno  1454.  Pio  IL ,  ed  avendo  ri- 

cevuto da  Tommafo  Paleologo  il  preziofo  dono  dtl  Braccio 
deliro  di  S.  Gio:  Battifla,lo  deflinòper  memoria  eterna  della 
fua  beneficenza  verfo  la  Patria  in  dono  alla  medefima  ,  ed  or- 
Mem^tifirArchi'-  dinò-  a  tale  effs;tto  una  folenniffima  Proceffione ,  (^  defcritta_» 
•vio  dtU'Opera  al  alle  memorie  dell'Opera  )  cioè  coll'intervento  di  tutti  gli 
Uh.  d'iffcita  dell'  Ordini  delle  Religioni ,  e  de'  Secolari ,  volendo  Sua  Santità  , 
anra  i^6/\.  che 
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che  tutte  le  Reliquie  delle  Chiefe  Sanefi  fi  portaflero  In  tale_> 

occufione  in  accompagnamento  alla  Delira  del  S.Precurforejla 

quale  in  ultimo  fu  portata  in  mezzo  a'  Corpi  de'  Santi  quattro 

Avvocati  dami  Cardinale,  recando  dietro  al  Baldacchino  il 

Pontefice ,  che ,  per  effere  impedito  nelle  mani,  non  potè  da_» 

per  fé  Iteflb  portare  la  Santa  Delira,  e  con  lui  otto  Cardinali, 

e  molti  Vefcovi ,  e  tutti  gli  Oratori  de'  Principi  Criftiani ,  e 

Ja Signoria,  e  Maeflrati Sanefi  .  Giunta  la  gran  Reliquia  in 

Duomo  ,  il  Papa  con  tenere ,  ed  amorofe  parole  (  che  ancor  Rogati  Ser  Stefa^ 

oggi  fi  veggono  regiftrate  nella  lapida  preflb  alla  Cappella  di  m  d' Antonio  3  e 

S.  Giovanni  )  ne  fece  confegna  a'  Sanefi,  lafciandola  nelle  ma-  Ser  Lorenx.a   dì 

ni  dell'inCgne  ,  e  virtuofo  Prelato  Bartolomeo  Benvoglienti  G/»/^  l^ata}  Sa-: 

Propofto  di  Siena  :  e  d'allora  in  poi  non  è  ftata  mai  più  cavata  «f/« 

dalla  Chiefa  Metropolitana  la  Santa  Mano ,  come  fi  dirà  al  fé. 

condo  giorno  diPentecofie  .  Il  Pubblico    diede  mille  fiorini 

d'oro  di  camera  al  Difpoto  della  Morea,  donatore  di  detta  in- 

iì^ne  Reliquja  al  Papa , 

Feria  a'  Banchetti  . 

y  I  j. 

S.STANISLAO, 

Nel  1388.  fu  portata  a  Siena  la  Telia  di  S.  Caterina  dal  Bea- 
to Raimondo  Capuano  Confeflbre  di  Lei,  Generale  de' Pre- 
dicatori; ed  in  quello  giorno  le  fu  fatto  un  folenhiilìmo  incon- 
tro dal  Senato,  dal  Vefcovo  di  Siena,  e  da  tutti  i  Vefcovi  della 
Stato  ,  con  tutti  gli  Ordini  fecolari ,  e  Religiofi  ,  cffendo  pre- 
ceduti otto  giorni  di  continue  pubbliche  Orazioni,  e  luccedu- 
ti  altri  otto  di  Felle,  in  fegno  del  giubbilo  della  Patria,  e  del- 
la venerazione ,  che  alla  Santa  fi  preflava  ,  non  più ,  che  otto 
anni  doppo  la  fua  morte  .  Quello  ,  che  in  queft'occafione  ac- 
cadde di  ammirabile ,  e  memorabile  infieme  fu  ,  che  effendo 
ancor  viva  Madonna  Lapa  Madre  della  Serafica  Concittadina,  jne^.  dell'Arcò' 
da  Lei  molti  anni  prima  ritornata  in  vita,  e  liberata  dalle  pene  jg-^  Dommkanì'^ 
deirinferno  ,  fu  condotta  al  fol  enne  incontro  ,  che  guidava_3  " 

cento  coppie  di  Fanciulle  dotate  dal  Pubblico  ,  e  veflite  dell* 
Abito  della  Santa  Vergine  • 

Riporteremo  apprelTo  le  altre  Reliquie  della  Serafica  Vér- 
gine ,  le  quali  o  dal  fuo  Depofito  in  Roma  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  fopra  Minerva  fotto l'Altare  del  Rofario  fono  {late_j 
tolte  ,  o  dal  fuo  medefimo  facto  Cadavere  levate  prima  della 
Sepoltura .  E  ci  faremo  da  quelle,  che  in  Siena  veneriamo . 

Nella  Chiefa  della  Certofa  di  Pontignano  vi  è  un  Dito  della 
Santa,  q^uem  oUm  cwlejlium  nupUrum  annului  ìnjìgnh(rat ,  come 

Ti  fiJeg- 
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fi  legge  ne* Falli  Sanefi  ,  e  dello  fteflb  Dito  parla  Bartolomeo 
Scala  nella  Vita  del  Beato  Stefano  Maconi  riportata  apprefiò 
i  BoUandifti  al  trentefimo  di  Aprile  in  fine  della  Vita  di  San- 
ta Caterina .  Affermano  quei  Monaci,  che  Dio  Benedetto  ab  • 
bia  fatta  grazia  a  piii  Perfone  di  far  loro  apparire  in  quel  Dito 
l'anello  invifibile  ,  con  cui  dallo  Spofo  Celefte  fu  fpofata  :  ed 
un  Sacerdote  Sanefe  ftampò  ultimamente  in  Siena  nel  1597.  un 
libretto  di  ragguaglia  intorno  al  detto  Dito  con  occafione  » 
che  per  la  Domenica,  in  Albis  di  quell'anno  fu  portato  a  Pro- 
cefllone  in  Siena.  NelliChiefa  de'Padri  Domenicani  di  Cam- 
pòreggi  confervafi  il  Dito  pollice  della  mano  delira,  e  parie 
del  fuocilizio,  e  due  difcipline  una  di  ferro,  una  di  corda. 
Nella  Metropolitana  fi  venera  una  Gofta  donata  da  Paolo  II.  a 
Borghefe  Borghefi  Bifnonno  di  Paolo  V.,  e  a  Leonardo  Ben-' 
voglienti  Oratori  per  la  Repubblica  Sanefe  a  quel  Papa  per  li 
fuaelàlta^ione.  Nella Compagniadi  S.  Caterina  della  Notte; 
vi  è  un'altra  Coftola  della  Santa ,  una  piccola  parte  della  q^ua- 
le  fu  tolta ,  e  donata  ultimamente  da'  medefimi  Confratelli  al 
Monaftero  delle  Suore  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Lima  del  Pe- 
rù ad  iftanza  del  Provinciale  Domenicano  di  quel  Regno . 
Nella  Chiefa  delle  Monache  del  Paradifo  fi  trova  una  piccola 
parte  deli'oflb  Atlante  ,  ed  un  Calcetto  ,  il  qual  Calcetto  fu 
donatO'  loro  da  Agnoltna  di  Ricciardo  Saracini  »  Nella  Com- 
pagnia, dalla  Santa  denominata  in  Fontebranda  fi  conferva  buo- 
na parte  del  Velo  della  fleffa ,  ed  il  Bordone  ,  con  cui  fi  fervi- 
ya  ne' fuoi viaggi,  ed  una  Lanterna  ,  che  ufava  di  notte  an- 
dando agl'infermi.  Nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  de*  Dome- 
aicani  pure  in  Siena  fi  conferva  un  fuo  Cilizio  » 

In  Roma  nel  Monallero  de'  SS.  Domenico,  e  Siilo  vi  è  I3J 
Mano  finiilra  riconofciuta  col  fegno  delle  Stimate  Sacrofan- 
te  ,  come  ne  &teftimonio  il  Padre  Cornelio  a  Lapide  .  Nel 
Monaftero  di  S,  Caterina  da  Siena  pure  aMagnanapoli  vi  è  una 
Spalla.  In  quella  della  Nazione  Sanefe  in  Strada  Giulia  parte 
di  una  Caftola .  Nelle  Chiefe  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  di 
S.  Croce  in  Gerufalemme  vi  fono  delle  fue  Reliquie  ,  ficco- 
me  a  S.  Niccolò  in  Carcere  fi'  vede  della  fua  Vefte  ;  al  Mona- 
ftero di  Santa  Cecilia  delie  Difcipline  ,  e  Catene  ;.  e  nelMona^ 
ftero  della  Maddalena  uno  Scarpino  di  pelle  bianca  . 

In  Venezia  nella  Chiefa  de'Santi  Giovanni,  e  Favolo  de^Pa^ 
dri  Predicatori  fi  efpone  il  deftfa  Piede  della  Santa,,  dove  pure 
fi  olferva  il  fegno  delle  Sacre  impronte  del  Crocififlb  ,  Dicefi» 
che  aella  Chiefa  di  S.  Marco  fi  veneri  la  Corona  di  fpinc,  cte 

prefe- 
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preferì  a  quella  d'oro  ,  ed  appreflb  alcune  Mantellate  Domeni- 
cane fi  cuftodifca  il  Foglio,  in  cui  la  prima  volta,che  Ella  ebb« 
miracolofaiiiente  Tufo  di  fcrivere  ,  fcriffe  col  cinabro  un'Ora- 
zione allo  Spirito  Santo,  di  cui  parliamo  nel  Proioga  al  fecon- 
do Tomo  delle  Opere  della  Santa  della  noftra  nuova  edizione. 
A  Napoli  in  S.Caterina  a  Formello  vi  è  un'Offo  della  Spal- 
Ia,e  un  Dito.  Nel  Convento  di  S.Gaterina  da  Siena  delle  Do- 
menicane un  peziQ  di  Braccia.  A  Santa  Maria  della  Sanità 
unaCoftola.* 
In  Salerno  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  vi  è  un  Dito  . 
A  Pavia  nella  Chiefa  della  Certofa  vi  è  il  fuo  Manto  nero 
lafciatovi  dal  Beato  Stefano  Maconi  con  altre  Reliquie  . 

A  Vignone  nel  Convento  de'Domenicani  fi  vede  un  fuoCi- 
lizio  .  In  Colonia  pure  preflb  i  Predicatori  una  Coftola*  Neil' 
ArteCa  preflb  i  Canonici  Regolari  di  Eau-Court  un'OfTodi 
giufta  grandezza  :  e  nella  Cappella  Reale  di  Spagna  (^  tacen- 
do molti  altri  luoghi  )  non  fo  qual  Oflb  fi  conferva . 

Nel  I  i77.in  quello  giorno  Alefandro  Ill.privilegiò  il  Doge     TMuIft.aWan^ 
Veneziano  di  portare  avanti  a  fé  la  fpada  nuda  ne'  dì  folenni  .    d^tto^ 

Oggi  fi  venera  la  memoria  del  Venerabile  Fra  Buona'ue7nura        i 
dì  Venere  da  Chieti,che  menò  vita  eremitica  a  Cafiiglioncello 
del  TrinorOjFeudo  del  Sig.Marchefe  Cennini.E  quivi  morto  in 
fama  di  Santità ,  non  lafcia  Iddio  di  operare  ogni  giorno  grazie  f«^'^  »'  2»  ài  Ago»- 
fingolari  .  ^"'ì^  ^^/«^  '^'^"* 

La  fera  fi  va  all'Offizio  a  S.  Michele  Arcangelo  .  ^  descrìtta  dal  F. 

L'accennato  Feudo  di  Cafiiglioncello  fu  concedutodal  Gran  Tarf^-gù'  Gt^ftitta, 
Duca  al  Marchefe  Robertodi  Curzio  Cennini  nell'anno  1643. 
per  diploma  del  io.  Maggio,  e  la  detta  Famiglia  poffiede  nel 
Territorio  di  Perugia,la  Signoria  di  Mont'Alera,ed  altra  volta 
ha  poffeduto  la  Contea  di  Cafiel  di  Pi^ro  nella  Provincia  del  . 
Patrimonio  di  S.  Pietro  .  Scendono  i  Cenniiù  dall'antica  no- 
bilifllma  Profapia  de'Salamandri  ^  e  traggono  la  fua  origine 
da  Sarteano .  Fu  benedetto  quefto  nobil  Tronco  dal  Sangue 
del  Beato  Agoftino  Cennini  dell'Ordine  de'Servi ,  il  quale  fa- 
grificò  la  fua  vita  per  la  Religion  Cattolica  nell^'anno  1410.  in 
Praga  con  due  altri  Frati  Sanefi',  come  a  fuo  luogo  diremo  i 
ficcome  e  prima  di  lui ,  e  poi ,  molti  altri  degniffirai  Ecclefia- 
fìici  ^'impiegarono  a  prò  della  Religione  medfifima  ,  non  fen- 
za  che  da'  Sommi  Pontefici  ne  riportaffero  le  dovute  riconQ- 
fcenze»  Tra  quefti  fu  Fra  Clemente, di  Neri  pure  Servita, 
Provinciale  di  Tofcana  nell'anno  1325.  della  cui  opera  effen- 
dofi  Servito  il  Papa  a  riformare  i]  fuo  Ordine^lo  pofe  poi  nella 
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Sede  Vefcovale  di  Chiuci .  Francefco  di  Curzio  avendo  dati 
tanti  paragoni  del  fuo  zelo  ,  e  della  fua  fagacità  in  tutti  i  ma- 
neggi ,  fu  inalzato  al  Senato  Appoftoiico  da  Favolo  V.  a  prò 
della  cui  Famiglia  egli  fi  adoperò  tanto  apprelTo  il  Re  di  Spa- 
gna per  ottenerle  il  Grandato  di  quella  Monarchia  .  Empì  il 
Cardinale  di  azioni  illuftri  la  fua  Legazione  di  Ferrara,  e  l'am- 
niiniftra?:ioni,  ch'egli  ebbe  de'  Vefcoyadi  d'Amelia,  e  di  Faen- 
za ,  tanto  che  in  ogni  Conclave  del  fuo  tempo  egli  fu  fempre 
de'  primi  foggetti,  fppra  i  quali  fi  difegnaffe  il  facro  Triregno. 
Vedefi  il  fuoDepofito  nella  Chiefe  di  S.Marcello  a  Roma  . 
Domenico  cugino  del  Cardinale  foflenne  nell'anno  1646.  il 
Paftorale  di  Gravina  ;  e  Francefco  di  Roberto  correndo  a  graa 
palli  per  tutte  le  prime  Dignità  Prelatizie  Romane,  mentre  fi 
avvicinava  arinovarenel  l'agro  Collegio  la  memoria  dell'altro 
PorporatOjfu  tolto  immaturamente  dalia  morte.  Niccolò  Gen- 
uini Filofofo  eccellentiflìmo  ammaeftrò  colle  fue  celebri  fpe- 
culazioni  l'Univerfità  di  Siena ,  e  di  Perugia  circa  la  metà  del 
15.  fecole  ,  e  Cennino  fuo  figliuolo  doppo  diverfi  fervizj  pre- 
flati  alla  Repubblica  Sanefe  ,  e  particolarmente  nell'ambafcia- 
ta  agli  Svizzera ,  fu  in  Roma  da  Pio  li.  fuo  parente  ripofio  per 
la  fua  gran  perizia  Legale  fra  gli  Avvocati  Conciftoriali, 
VeggonC  de'  fuoi  configli  tra  quegli  di  Mariano  Sozzini  nel  j. 
Volume .  Pietro  Genuini  fu  Uomo  di  varia  Letteratura  ,  fe- 
condo, che  fa  fede  Marfilio  Ficino  , 

Cennino  d'Angelo  di  Neri  valentiffimo  Capitano  fervi  nell' 
anno  144J.  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli,  comandando  alle  fue  ar- 
ini.Roberto  Cavaliere  di  S.Jago  diSpagna,oggetto  dell'amore, 
..  e  della  filma  di  molte  Nazioni,  le  quali  governò,  fu  aggregato 

*/'/ 'SS*  alla  Nobiltà  di  quelle,  come  di  Perugia ,  d'Orvieto,  d'Imola  , 

di  Faenza,  e  d'altri  luoghi,  tanto  che  acquiftato  il  concetto  del 
più  favio  ,  ed  onorato  Cavaliere  de'  fuoi  tempi ,  e  del  più  ac- 
creditato alla  Corte  di  Roma  ,  fu  dalla  Città  di  Siena  eletto 
per  uno  de' quattro  Ambafciatori  ad  Aleflandro  VII.  perla 
iua  efaltazione.  Oggi  il  Signor  Marchefe  Domenico  Antonio 
Cavaliere  d'animo  Signorile  ,  e  di  lodata  fperienza  in  molti 
affari,  foftiene  la  cura  di  Proveditore  de' Confervatori  dello 
Stato,  il  quale  dalla  fua  vigilanza ,  e  previdenza,  fpera  qualche 
fenfibile  riftoro  da' travagli  patiti  fotto  i  colpi  delle  comuni 
difavventure  :  è  cariffimo  al  Gran  Duca  Regnante  ,  ed  è  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  Molti  monumenti  veggonfi  in  più 
luoghi  della  Magnificenza  di quefta Famiglia,,  ed  uno  fra  gli 
altri  è  il  maefiofo  maggiore  Alcare  nella  Chiefa  di  S.  Francefco 
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MAGGIO.  151 

appreflb  del   quale  hanno  i  Marcheft  Cennlni  il  loro  Se-    m^i^^^i  ^^^  ^^ 
Polcro .  V  I  I  L  Ub.lHl'^i, 

L'Apparizione  di  S.  MICHELE  ARCANGELO  . 

Fella  alIaChiefa  detla  San  Michele  di  fuori  alia  Badia  ,  ào» 
ve  il  Pubblico  manda  lib.iz.  cera ,  Si  addimanda  San  Michele 
di  fuori ,  perche  effendo  qualche  diffe  renza  tra  i  Fratelli  della 
Compagnia  del  Sant'Arcangelo,  alcuni  ne  ufcirono,  e  diedero 
all'Oratorio  del  Ricovero  loro  il  nome  di  San  Michele  di  fuo-  strum.r02.Ser Sì' 
ra,  reftando  agliialtri  quello  di  San  Michele  di  dentro .  Neil'  ^^^^  'scùrelU  il 
anno  1700.  trovandofi  fcarfa  quefìa  Fratellanzacedetteil  luo-  26.^<j?.i7oo^ 
go  alla  Congregazione  de'  fagri  Chiodi,  e  della  medefima  par- 
leremo il  giorno  della  morte  del  Venerabile  Tea  Guerra ,  che 
ne  fu  il  Fondatore , 

-Nel  1444.  fu  confacrata  la  Chiefa  di  S.  Anfano  » 

Il  B.STEFANO  Tolomei  de'  Grandi  di  Siena  Domenicana 
pafsò  al  Cielo  in  quello  giorno  . 

Feria  a'  Banchetti , 
I  X. 
S.  GRE  GORIO  Nazianzeno  . 

Nel  1443.  morì  in  Siena  il  B.Niccolò  Albergati  Cardinale  j^em.  ferine  cui 
Bolognefe  ;  ed  alle  fue  folenni  Efequie  celebrate  in  S.  Agofti-  ^^„g*  ^^n^  ^^ 
no  intervenne  Eugenio  IV. ,  che  lì  trovava  in  Siena  da  molti  i,yeri»  di  S.  Vigi- 
mefi  .  Fu  poi  il  Corpo  del  Beato  condotto  alla  Certofa  di  Fi-  //<, , 
renzc  . 

Nel  1272.  nacque  Giovanni  Tolomei ,  che  fu  poi  il  B.  Ber-    yita  del  Beato» 
nardo  Fondatore  degli  Olivetani  :  La  Santità  di  quello  Barn-  Mem.  dell'Archi-^ 
bino  ,  ed  il  fuo  Ifìituto  fi  accennarono  in  fogno  a  Fulvia  Tan-  vio  Tolom.. 
credi  fua  Madre ,  a  cui  parve  partorire  un  Cigno  ,  die  yolalTe 
fopra  un  verde  Olivo  . 

X. 
SAN  GIOBBE. 

Feda  alla  Compagnia  di  S.  Rocco  ,  dove  è  una  Cappella  de- 
dicata al  Santo . 

X  r. 

S.  ANTIMO. 

Feda  alia  Famofa  antichiffima  Badia  di  detto  nome  preflb  a 
Montalcino  cinque  miglia  . 

"  Quella  pregiali  d'efler  la  feconda  più  antica  di  tutto  k)  Stato 
Saneie,imperocchè  ella  fu  fondata  dall'Imperator  Carlo  Magno 
in  onore  de'  Santi  Sebaftiano,  ed  Antimo,  benché  dall'nltimo 
le  reftafle  la  denominazione  ,  perche  Carlo  foppraddetto  vi 

lafciò' 
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Jalciò  il  facro  Capo  di  quello,  portatovi  da  Roma.  Difle  Gio- 
vanni Villani  Ub.i.cap.ii.  j  che  quei  ReligioCnimo  Imperato- 
re tanti  Monafterj  fondaflfe,  quante  lettere  fono  nell'Alfabeto, 
affegnando  a  ciafcuna  di  effe  delle  ricche  doti ,  onde  quefta  la 
più  dotata  efler  dovette  ,  ficcome  dalla  prima  lettera  dell'Al- 
fabeto era  denominata. 

Riflette  avvedutamente  H  Padre  Burlamacchi  nelle  fue  note 
airEpillole  di  S,  Caterina  ,  che  Carlo  poteffe  aver  trafcelto 
quel  luogo  per  prima  fondazione  di  dette  Badie  *  e  dedicatolo 
infieme  a  S.  Sebaftiano  avvocato  fingohre  contro  la  peflilcn- 
za  (  come  ci  afficura  il  Baronio  )  attefo  che  da  un  morbo  pefti- 
lenziale  appunto  il  fuo  grand'  Éfercito  foffe  flato  per  Divina 
grazia  liberato  trattenendoli  nel  Monte  Amiata  non  troppo 
quindi  lontano  ;  il  che  racconta  Pio  1 1.  eiTer  fucceduto  per  vir- 
tù di  cert'erba  ,  dimoftratagli  da  un'Angelo  in  fogno  ,  che  gli 
diffe  :  SiiegUati^  e  falito ,  che  farai  nella  cima  del  Monte,  e  [caglia- 
to quivi  uno  [troie ,  togli  quella  pianta  ,  la  cui  radice  avrai  toccata 
tol  meiefimo  :  Indi  cottala  ,  e  ridotta  in  polvere  la  darai  a  bere  nel 
•vino  a  tutti g¥ infermi ,  e  co%ì  dal  velenofo  male  faranno  liberati  , 
e  farà  a  te  confermato  l' Éfercito  . 

Quell'Erba  fu  d'allora  chiamata  Carolina ,  e  poi  corrotta- 
mente Scarlina  ;femplice  d'acuto,  ma  graziofo  fapore,  che  tut- 
tavia molto  s'adopera  da'noflri  Medici ,  ed  in  gran  quantità  fu 
quel  Monte  fé  ne  raccoglie. 

E  polio  il  Monaftero  di  S.  Antimo  nel  diftretto  dell'antica 
Diocefl  di  Chiuci,  nella  Valle  detta  Scarda  da  un  piccolo  tor- 
rente,che  vi  fcorre,pre(ro  a  Caftelnuovo  deirAbbate,così  det- 
to da  certo  Abbate  di  quello  Monaflero,  che  lo  edificò  dalle 
rovine  d'un'altro  vicino . 

Le  fottopofe  Carlo  Magno  moltiffime  Terre  ,  e  Caftella  » 
tanto  che  il  fuo  dominio  temperale  non  folamente  allargavafi 
nel  Territorio  Sanefe  ,  m.a  in  quel  di  Fiorenza ,  di  Piftoja ,  di 
Fifa,  e  d'Arezzo,  e  nello  Stato  della  Chiefa  ancora  ,  come 
lo  fleflb  erudito  Padre  Burlamacchi  nel  citato  luogo  riferifce, 
aggiungendovi  igran  Privilegi ,  con  cui  detta  Badìa  munirono 
i  Cefari  fucceflbri,  cioè  Lodovico,  Lotario  ,  i  tre  Ottoni ,  Ar- 
rigo II.  ed  altri .  Similmente  di  benefizi  la  ricolmarono  di- 
verfi  Sommi  Pontefici,  ed  altri  Principi,  e  Perfonaggi . 

Allorché  da  Carlo  Magno  fii  il  Monafìero  fabbricato  ,  fu 
dato  a'  Monaci  Benedettini ,  che  da  per  fé  folcano  eleggere 
ì'Abbate  ,  col  rifervo  al  Pontefice,  che  lo  confermaffe  ,e  con- 
facraffelo  ;  ma  del  reAo  da  ogni  alto  Superiore  fofle  indipen- 
dente» 


MAGGIO.  T55 

ììente  .  Qnd'era,  che  l'Abbate  avea  giurisdizione  fplntuale_> 
ordinaria  ,  nella  maniera  ,  chei  Vefcovi  j  e  teneva  Tribunale 
in  Montakino,  e  fpeflb  refidenza  ancora,  facendo  ragione  a_» 
tutti  i  fottopofti,  che  in  gran  numero  vi  concorrevano  ;  E  cosi' 
pure  come  Prelato  di  tal  potenza,  ed  autorità  era  chiamato 
in  Ibccorfo  nelle  Guerre  ,  e  Leghe ,  che  fi  faceano  in  Tofcana  , 
titolandofi  .  N.  N.  per  la  grazia  di  Dio  ,  e  della  Santa  Sedia  Ap^ 
pafiolica  Abbate  di  S>  Antimo  fioritele  Conjìgliere  del  S.RA.  Ed  era-: 
no  confederati  col  Monallero  di  Germania  detto  Angia  Dìves  i 
Badò  la  Signoria  di  quelli  Abbati  fino  agli  ultimi  anni  def 
Secolo  tredicefimo  ,  ne'  quali  la  dappocaggine  de'  Monaci  ,  e 
l'ambizione  de' Confinanti  contribuirono  a  poco  a  poco  alla 
perdita  della  Giurisdizione  temporale ,  ed  al  minoramento 
delia  fpirituale  ancora ,  non  fenza  che  vi  confentifle  la  Sede_» 
Appoitolica  per  qualche  relaflazione  d'offervanza  di  que'  Re- 
ligiofi .  E  quello  pure  fu  il  motivo ,  onde  in  fine  fu  loro  tol- 
ta la  Badia  dal  Pontefice,  circa  l'anno  ijo2.  e  data  a' Monaci 
della  Congregazione  di  San  Guglielmo ,  che  molto  allora  era 
per  tutta  l'Italia  in  venerazione .  Circa  l'iftituto  di  quefti ,  e 
da  quale  San  Guglielmo  (  di  piiì ,  che  ve  ne  fono  )  foiTero  ori- 
ginati ,  fé  ne  rimette  il  Lettore  ad  un  lungo  efame  ,  che  il  Pa- 
dre Burlamacchi  ne  ha  fatto  ,  che  farà  a  propofito  per  venire  in 
chiaro  ,  chi  folTe  quel  Santo  Eremita ,  che  vifle,  e  mori  in  fama 
di  così  gran  Santità  allo  Stabbio  di  Rodi ,  del  quale  parlolH 
a'io.di  Febbraio,  Balli  l'aggiugnere,  che  iGuglfelmiti flette- 
rò in  S.  Antimo  fino  all'anno  1462.  al  tempo  di  Pio  IL  il  qua- 
le ritrovando  detta  Badia  trafandata  ,  e  quafi  fenza  Religiofl 
affegnoUa  alla  Menfa  di  Montakino  ,  onde  i  Vefcovi  di  quel- 
la Città  fin  di  quel  tempo  le  ne  denominarono  Abbatijconfer- 
vando  diverfe  giurifdizioni  di  quel  Monaftero ,  e  ricevendo 
in  quello  giorno  n.  di  Maggio  molte  delle  antiche  contribu- 
zioni de'  Monafteri,  e  luoghi  anticamente  foggetti ,  Tra  que- 
lle alcune  ve  ne  ha ,  che  in  ridicola  forma  pajono  prefentate  ì 
non  fapendoC  oggidì  da  noi  il  miftero  delle  medeume  :  come 
per  efempio  certo  Caftello  manda  un'  uccellino  legato  fopra 
due  flanghe  ne'muli  ;   e  certa  Cfaieft  manda  un  facco  di  piatti 
(  forfè  anticamente  deftinati  all'ufo  del  Refettorio  )  e  dicen-' 
dofi  dal  iTìAadzto,  ^ibeperta  il  tributo  di  tento  piatti  ;  rifponde  il 
ricevitore  :  cento  piatti  quefli  non  fono  :  onde  replica  il  rnaoj 
dato  :  fé  non  fono  p  faranno  :  gettando  il  facco  in  terra ,  e  fa-; 
ccndone  mille  pezzi . 
Oggi  avanti  al  Maeftrato  de'  Regolari  fanno  il  loro  SindaJ 
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cato  i  Capitan!  di  Giuflizia  dello  Stato  dell' anno  trafcoffo, 
•  ed  i  Poteftà  di  Sarteano ,  Cetona ,  e  S.  Cafciano  de'  Bagni . 

XII. 

SS.  NEREO ,  ED  ACCHILEO  MM. 

B.  NICCOLO' Cerretani  de' Grandi  diSienaLeccetanò  neir 

anno  1396. 
2.  Niccolo'  posi  da  Montaldno  Domenicano  nel  ijpS. 

Nell'anno  1249.  fu  acquiftata  Sinalonga  a'Sanefì ,  e  tale  ac- 
quifto  fu  dipinto  nella  Sala,  dove  oggi  fi  fa  il  Coafiglio  Gene- 
rale, dal  celebre  Simone  da  Siena . 

Neli'anno  1530.  nacque  la  B.Nera  Toìamei  de' Grandi  di 
Siena  denominata  dal  fopraddetto  S.  Nereo  . 

Non  può  tacerfi  in  quello  luogo  la  Famiglia  antichiflimal? 
Cerretani,  da  cui  nacque  il  fopraddetto  B.  Leccetano  . 

Quefta  fi  crede,  da  tutti  i  noftri  Scrittori  efler  dello  fleflb 
ceppo  de'  Bandinelli  Paparoni ,  ficcome  ne  dà  fegno  lo  fteflb 
Scudo  Gentilizio ,  nel  quale  i  Bandinelli  portano  la  palla  col 
Cavaliere  armato,  ed  i  Cerretani  la  figura  del  loro  Cafiello  , 
che  anticamente  poflederono  a  titolo  di  Signoria,  nominato 
Cerreto  Ciampoli .  Ebbe  quella  Famiglia  (  oltre  il  Grandato) 
ancora  il  Confole,  che  fu  Berardo  di  Ciampolo nell'anno  1 193. 
Più  Uomini  Santi  trovano  i  Cerretani  ne'  fuoi  domeftici  Pa- 
liti ,  cioè  il  Beato  Niccolò  fopraddetto  morto  nell'anno  1595. 
Alcuno  vi  conta  il  Beato  Antonio  pure  Leccetano  detto 
il  Beato  Antonio  da  Montecchio .  Fra  Pietro  Offervante , 
che  il  Padre  Ugurgieri  chiama  con  titolo  di  Beato  ,  e_j> 
€  la  Venerabile  Matrona  Biagia  di  Giovanni,  che  futìhogliedel 
Beato  Giovanni  Colombini ,  e  che  feppe  colle  fue  efortazioni 
chiamarlo  alla  penitenza  .  Ciampolo  Cerretani  Proveditore 
AgfialdtTars^  della  Biccherna  nell'anno  1321.  fu  m.andato  in  Lombardia  per 
alCanJsu» .  afliftere  a  nome  de'Sanefi  al  Legato  del  Papa.   Rinaldo  fu  Am- 

bafciatore  per  la  Repubblica  aCarloIV.  nell'anno  1355.  e_» 
Cerretano  nell'anno  1562.  fu  fpedito  da' Sanefi  in  Avignone 
per  impetrare  alcune  aQbluzioni  dal  Papa.  Pietro  nel  1544. 
fu  uno  degli  Oratori  a  Pavolo  III.  per  la  fua  Efaltazione  al 
Ponteficato,  e  portatore  di  ricchillimi  doni  alla  Santità  Sua ,  la 
rom.Ifior.Mano^  quale  facendo  nelle  cofe  donate  (  che  erano  Vafi  d;argento ,  e 
krìt.par.nAib.K.  "d  oro)levar  l'Arma  de'SaneG,e  nporvi  la  propna,a  Sanefiitelli 
rimandone  a  donare.  Alcuni  infigni  foggetti  diede quefla-^ 
Cafata  alla  Prelatura,  come  Agnolo  Vefcovo  di  GroffetonelF 
anno  1334.  Benedetto fuo  Nipote  nell'anno  1340.  Cerretano 

foprad- 
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fopraddetto  Amb^fciatorealPapa  Arcivefcovo  diGùfen2«neir 
anno  ijtìj.  Cìiovanni ,  altrimente  Giannotto  ,  Auditore  della 
Ruota  Romana ,  eVefcovo  di  Nocera  .  Pietro  di  Francefco 
da  Innocenzio  XI.  fatto  Prelato  votante  per  la  Segnatura  di 
Giufti2ia  .  A  quefti  faremo  fuccedere  i  Letterati  :  Che  uno 
Giovanni  Palazzefi  circa  il  i32o.Giureconfulto  di  gran  fama, 
ed  uno  de*  Maeftri  di  Bartolo ,  come  in  altro  luogo  diremo  . 
Niccolò  gran  Filofofo  negl'anni  1555.  Giovan  Battifta  Lettor 
primario  dello  Studio  Fermano  nel  paflato  Secolo,  ed  in  fine 
Lucrezia  d'Azzolino,  che  tanto  politamente  fcriveva  in  To- 
fcano ,  ed  in  Latino ,  come  riferifce  il  Padre  Ugurgieri  fra  le 
Donne  illuftri  Sanefi . 

Paflando  finalmente  a' Cerretani  Soldati  dobbiam  porre  in 
primo  luogo  Ciampolo  Gonfaloniere  di  Cavalieri ,  al  cui  va- 
lore attribuifce  il  Tommafi  tutta  la  gloria  della  rotta  >  ché_* 
diedero  i  noftri  a' nemici  a  S.  Petronilla  vicino  a  Siena  •  Il      ~     -       ., 
raedefimo  fu  nell'anno  lady.fuprcmo  Capitano  di  parte  Guel-  r  f*'  '*      '  ^* 
fa .  Altro  Ciampolo  ofteggiò  fortemente  doppo  la  morte  dell'  f  '^i\-  f 
Imperatore  Arrigo  contro  i  Sanefi  ;  perloche  furongli  diroc-  awlnn.ì^ìjf^ 
cate  molte  Fortezze,  e  Palazzi.  Spinello  di  Cerretano  fu  pe'l  ^  ^^^^  df'Iuréi^ 
fuo  valore  fatto  Cavaliere  dal  Principe  figliuolo  di  Roberto  all'Ann,  4etJe 
Re  dì  Napoli,  fotto  le  tende  dell'Efercito  nell'anno  1315.  e  '        * 

bell'anno  1323.  potette  quella  generofa  Profapia  armare  20, 
Cavaneri  de'  fuoi  nella  fpedizione  contro  Gaftrucdo  .  Fra_j> 
quegli  poi,  che  militarono  fotto  l'Infegne  Gerofolimitane 
trovali  Fra  Giovanni  di  Lapo  nell'anno  1420.  e  Fra  Niccolò 
di  Piero  morto  Commendatore  di  Monte  Corvo . 

Refta  a  quella  Famiglia  ancora  oggidì  la  Signoria  di  Sterti- 
gnano  ,  oltre  l'antico  Fortalizio  di  Cerreto  in  Chianti. 

X  I  I  L 
S,  CATALDO. 

Alle  Cappuccine  lì  fa  TAnaiverfario  della  Venerabile  Ser- 
va di  Dio  Suor  Paffitea  Crogi  Saaefe  Vergine  Fondatrice  di 
quel  Monaftero ,  fìccome  delle  Cappuccine  di  Piombino ,  e  dì 
Santa  Fiora ,  morta  Tanno  1514,  Le  virtiì  eroiche  di  guefta_j 
gran  Serva  di  Dio  fi  efarainano  in  Roma  ad  effetto  ,  che  li  ri- 
ponga nel  catalogo  de'  Beati ,  perloche  ne  fono  fiate  fatte  re- 
plicate iftanze  da' primi  Monarchi  d'Europa,  ed  ultimamente 
-ne  porfero  preghiere  a  Sua  Santità  tutti  gli  Eminentiffimi  Car- 
dinali della  noftra  Nazione .  Fu  chiamata  Paffitea  due  volte 
alla  Corte  di  Francia ,  dove  fu  accolta  per  Santa  ,  tale  quale 
era,  e  la  dichiarano  tanto  le  prodigiofe  azioni  delk  lua  Vita, 
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che  le  grazie  Cngokri ,  che  Dio  benedetto  difpenfa  a  fua  ìn- 
terceffione  doppo  la  fua  morte  . 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nel  1495.  entrò  hi  quefto  giorno 
in  Siena,  e  lafciò  (tra  gli  altri  )  il  privilegio  V  Sanefi  di  por- 
tare ne'  fuoi  Regni ,  e  cavare  da  quelli  ogni  forte  di  Mercan- 
zia fenza  gabella. 

Nel  1565.  fece  in  Siena  la  folenne  entrata  il  miracolofo  Grò- 
cififlb  ,  che  ftimatizzò.  S.  Caterina  ,  venuto  da  Fila,  come  fi 
diffea'iS.  d*Aprile,  per  opera  del  Cardinale  Niccolini  ,  che 
dr  Siena  era  flato  Governatore .  Di  tal  Fella  fece  una  diiUata 
relazione  il  Conte  Egerxo  d'Elei,  che  vedefi  alle  Stampe  . 

X  I  V. 
S.  BONIFAZIO  ,  a  cui  fu  dedicata  una  volta  la  noftra  Cattedra- 
le in  memoria  di  Bonifazio  VI.  Papa  Sanefe/econdo  che  fcrifl? 
il  Tizio  :  ma  non  fé  ne  hanno  documenti  Ccuri . 
B.  FRANCESCO  Patrizj  Nobile  Sanefe  dell'Ordine  de*  Servi  » 
a  cui  doppo  morte  nacque  uagiglia  inòocca,  che  fu  donato 
al  Re  di  Francia»  Si  denomina  tra  noi  il  Beato  Francesco  tarla- 
ia  per  vederli  tutto  tarlato  il  fuo  Corpo  in  detta  Chiefa  de' 
Padri  Serviti ,  dove  fi  conferva  y  e  folennemente  li  moftra  per 
la  Domenica  doppo  l'Afcenlìone ,  come  a  tal  giorno  rifedre- 
mo  ,  elTendo  egli  morto  preiTo  a  tal  folennità  nell'anno  1326^ 
Con  tale  occaflone  parleremo  della  nobilillima  Famiglia  de* 
Marchefi  Patrizj, . 

Pafsò^  al  Cielo  in  quello  medeffmo  giorno  neiranno  is.54» 
il  tanto  rinamato  Servo  di  Dio  Bartolomeo  Carofi  detto  Branda- 
90  ì\  pazzo  di  Crijlo ,  della  cui  penitenza,  e  zelo  nel  predicare 
parlano  tanti  Scrittori ,  ficcome  de'fuoi  trcm^endi  vaticini ,,  co* 
quali  non  fi  riflette  di  annunziare  l'ira  di  Dio  a' più  potenti 
Perfonaggì,  ed  al  Capo  della  fua  Chiefa  Clemente  VII.  On- 
de per  lo  libero  parlare  fatto  prigione ,  e  poi  gettato  net 
Tevere  legato  dentro  un  facco  ,  pingue  a  Dio  miracolofa- 
mente  falvarlo  da  quel  pericolo;  ed  il  giorno  poi  ,  mentre 
il  detto  Papa  andava  a  San  Pavok» ,  Bartolomeo  fé  gli  parò 
d'avanti  tutto  coperto  di  loto  ad  avvifarlo  del  profllmo  fl-a- 
gsllo  di  Dio ,  cioè  del  facco ,  che  fovraftava  alla  Città  di  Ro- 
ma. Tali  cofe  dicevaBrandano  nel  1527.  ed  appunto  il  minac- 
ciato facco  per  tutti  i  fecoli  lagrimevole,  incominciò  il  giorno 
ietto  di  Maggio  dell'anno  raedefimo  .  Predifle  la  prigionia—» 
dello  flelTo  Papa  ;,  altra  volta  la  morte  di  lui  ;  prediffe  l'efalta- 
2ione  di  Pio  V.  la  manifeflazione  della  miracolofa  Immagine 
di  Proyepiwno ,  la  caduta  della  l'atria  »  e  le  fciagure  di  vario 
"        ■  Pro» 
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Province  >  e  Famiglie  ;  vaticinando  per  ordinario  in  vcrii  ri- 
mati rufticali .  Mori  il  Brandano  nel  tempo  medefimo  ,  che 
la  Città  di  Siena  era  affediata  ,  nella  Cafa  de'Buoninfegni  fuoi 
benefattori ,  che  è  quella  ,  che  fa  cantonata  nella  Piazza  di 
San  Giufto  ,  preflb  alla  Colonna ,  ed  oggi  s'appartiene  a,  Gior 
Filippo  Succhielli  Librajo . 

Noi  ad  iltanza  di  lubblime  Perfonaggio  abbiamo  intraprefa 
la  pubblicazione  della  fua  vitale  de'  luci  vaticini,  con  propo- 
lito di  far  conofcere  ,  che  molti  di  quelli  fono  flati  falfamente 
al  Brandano  attribuiti ,  ed  inventati  dalla  paffione  di  ehi  fi 
trovava  mal  contento  di  qualche  nuova  Signoria .  Ma  con  ta- 
le occafione  riporteremo  le  teftimonianze  di  molti  autorevoli 
Scrittori  fuoi  contemporanei ,  i  quali  ci  afficurano ,  che  il  Sir» 
gnore  voleCTe  nello  fpirito  di  Brandano  (  Contadino  da  prima, 
ignorante  )  rinnovare  quello  di  Amos  Profeta,  il  quale  fu  nel- 
la llefla  maniera  tolto  dalla  zappa  per  annunziare  al  Mondo  il 
Regno  di  Dio,  e  la  fua  Volontà . 

Gli  Scrittori ,  che  renderono  tefiimonìo  della  Santità  di 
Brandano  ,  e  del  credito ,  che  ebbe  ne'  fuoi  tempi,  e  ne'  tempi 
appreifo  da  noi  al  prologo  di  detta  vita  riportati,fono  quelli  . 
Il  Guicciardini  mi  fuo  Sacco  di  Roma  y  Cefare  Glorierio  nel 
fuo  racconto  del  facco  medefimo  ,  un'Anonimo  pure  contem- 
poraneo apprelfo  il  Signor  Uberto  Ben  veglienti  nella  relazio- 
ne della  vittorii  di  Carlo  V.  fopra  il  Duca  di  Saffonia ,  Sigif- 
mondo  Tizio  nella  fua  Iftoria  di  Siena  all'anno  1527.  2"oot.  9* 
Odorico  Rinaldi  nella  continuazione  degli  annali  EcclefiafticL 
all'anno  1527. ,  Luigi  Torelli  nc'Secoli  Agoftiniani  al  1554.  » 
L'Herrera  nell'Alfabeto  Agofliniano,  il  Boverio  negli  annali 
de'CappuccinijFr.Arfenio  dell'Afcenfione  nella  vita  di  Fr.Gio- 
vanni  da  S.Guglielmo,Giuìio  Mancini  Medico  d'Urbano VIH., 
nel  fuo  Ragguaglio  delle  cofe  di  Siena,  Monfignor  Ambrogia 
Landucci  nella  fua  Selva  Leccetana,  i  Falli  Sanefi  al  14.  di 
Maggio,  Domenico  Bernini  neiriftoriadell'EreCe al ^ìpoto 4* 
II  Crefcimbeni  neli'Iftoria  della  volgar  Poefiai  al  fecolo  deci- 
moquinto; I  quali,  con  molti  piiì,riconobbero  in  quello  Pazza 
mifteriofo  quanto  Ofea  ci  figurò  alcaf.g.  num^j..  Scitete  Ifrael 
ftttUuni  Fropheiam  ,  infanum  Firum  ffìrìtuaUm  proptir  muUitw 
dinem  iniquitetis  tua^  &  tfiultltudinsm  amentia  (s^c^ 

XV. 
S» VITTORIO  Martire  ,  uno  de'  Quattro  Avvocati  di  Siena  .' 
Fella  alla  Metropolitana,  dove  fi  efpone  il  fuo  Corpo ,  ed  il 
Pubblico  vi  manda  lib.i 2»  cera  » 
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In  guefto  giorno  nel  742,  Rachis  Re  de*  Longobardi  »  atfc- 
fa  la  celebre  vifìone ,  che  Dio  moitrògli  nel  Monte  Amistà , 
donò  ad  Erfone  Abbate  Benedettino  il  fito ,  dove  oggi  è  la_^ 
Badìa  S.  Salvatore  nel  Monte  predetto,  e  vi  fece  fabbricare  il 
Monaftero ,  con  dotarlo  delle  rendite  d'un  vafto  Territorio  . 
Vghel.ltaUfacr.  Il  che  tutto  lungamente  fi  defcrive  dairUghelli  al  terzo  Ve- 
fiir.^,pag.j6j.  fcovo  di  Chiuci ,  e  da  Gafparo  Jongellmo  nel  fuo  VoIume_» 
delle  Badìe  Giftercienfl  &ì  Ub.7.  ^  dove  delle  Badìe  Italiane  fa 
riftoria .  Ci  piace  qui  aggiugnere  il  fatto  della  detta  V'iCone, 
come  lo  fteflbjongellino  in  detto  Libro  loregiftrò  a/(7^/.23. 

„  Temporibus  Domini  Papae  Zacharis  mortuus  eli  Liupran- 
„  dus  Rex,  fadumque  eft  gaudiumnonfolumRomanis,  &  Ra- 
9,  vennatibus  ;  fed  etiam  Genti  Longobardoruni .  Qui  Ildibran- 
»,  dum  nepotem  fuum  malivolum,  quem  ipfe  Regem  reliquerat , 
s,  projecerunt  de  Regno ,  Rachisque,  qui  Dux  fuerat,  à  Longo- 
„  bardis  fublimatur  in  Regnarn .  Ad  quem  ipfe  beatiffimus  Pon- 
j,  tifex  continuò  mifsà  relatione  petiit ,  ut  benigne  decentèrque 
s,  Regnum  gubernaret .  At  ille  obreverentiam  Apoftoloruni_» 
j,  Principis ,  &ejus  precibus  inclinatus ,  in  viginti  annorum  fpa- 
,,  tium ,  multa  pace  univerfum  Italis  populum,  qui  eum  Regem 
„  elegerat ,  pacificè  gubernavit .  Iplìs  itaque  temporibus  Rachis 
j,  Longobardorum  Rex  ad  capiendam  Civitatem  Perufinam ,  ut- 
„  potè  Ubi  inobedientem,  vehementiprofedus  eft  cumindigna- 
„  tione;quam  &circumdans  fortiter  expugnabat.  Audiens  San- 
„  diifllmus  Papa  ,  continuò  fpe  divina  fretus ,  aliquantis  ex 
,9  fuo  Clero  Optimati bus  ad  eamdem  quantociùs  perrexit  Civi- 
„  tatem  ,  impenfisque  eidem  Regi  plurimis  muneribus  atque  op- 
„  pido  eum  deprecans,  opitulante  Domino  ab  obfeffione  ipfius 
,j  Civitatis  eum  amovit ,  cui  &  falutifera  prjedicans,  Deo  auélo- 
,j  re,  valuitanimum  ejus  in  l'piritualis  dogmatis inclinare  ftudio. 
„  Et  poftaliquantos  dies  idem  Rachis  Rex  rclinquensregalenij 
„  dignitatem  ,  devote  eum  uxore  ,  &  filiis  ad  Beati  Principis 
„  Apoilolorum  limina  perrexit.  Ibique  Dei  nutu,&  Sanftiffimis 
„  praedicationibus  Clericus  effedus,  Monachico  indutus  eft  hs- 
„  bitu  eum  uxore  ,  &  filiis  .  Qui  divinae  charitatis  igne  fuccen- 
,,  fus  pio  animo  foliusDeiJufla  adimplereconatur.  Ipfo  itaque 
„  tempore  memor  voti ,  quod  D<to  fece,  at ,  fcilicet  fé  n  Tufciae 
„  partibus  iVIonafteria  in  locis  habilibus  conditurum  ;  fi  eum  fu- 
„  premns  opifex  fuà  opecelituscolistà  Romam  pacificè  ingre- 
„  di  permitteret;  Deo  foli  deinceps  n:iilitaturus,ab  Urbe  Urbium 
„  difcefllt .  Igitur  dumpradicat  loca  ufquequaque  in  Tufciae 
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„  partibus  iludiose  perquireret,  fama  referente  ,  quse  nihii  oc- 
„  cultari  patitur ,  didicit ,  quod  in  Monte  Jmìato  in  quodam  ha- 
s,  biliffimo  loco,  &  à  frequentatiotiibus  horainum  nimiurn  fegre- 
„  gato  ,  Paftores  porcorum  fspiffimè  confueverant  in  quadam_a 
),  pulcherrima  arbore  lumen  fpkndidiilìmum  ,  modo  trinum  , 
„  modo  unum  cernere .  Q^iod  ipfe  Rachis  Rex,  immò  Monachus 
„  audiens,  ingenti  repletus  elt  gaudio  ,  quia  tale  miraculum  fieri 
3,  minime  putabat  fine  nutu  divino  .  Quapropter  mox  à  latere 
,1  fuo  ex  Optimatibus  Ckricos  ,  Laicosque  bene  Reiigiofos ,  & 
„  in  multis  probatos  veridicos,perfcrutariomnem  rei  veritatem. 
„  Interim  ipfe  Rex  cum  fuis  fideJibus  trinum  celebrat  jejunium, 
5,  Domini  puro  corde  deprecans  auxiiium  ;  quatenus  ipfc  qui 
,j  eft  lumen  verum  dicente  Simeone  ,  lumen  ad  revdathfiem gen- 
„  tium ,  Legatis,  quos  prò  tanta  vifione  miierat,  certum  dignare- 
„  tur  Regi  veritatis  monftrare  indicium  .  At  Legati  ad  monteni 
„  fuprafcriptum  venientes,  Paftoresque  porcorum  prsdiftos  ve- 
3}  hementi  Audio  perquirentes  ,  meruerunt  invenire  quod  pio 
„  flagitabant   peétore  .  Scriptum  eft  enìm  ;  Petite  (y  aca'pietìs , 
,3  quarite  (j  invenietìs  »  Qua  arbore  àPaftoribus  monftrata,  pri- 
3,  ma  node  cum  ipfis  Paftoribus  fandìa  calliditate  à  longè  cufto- 
33  dientes ,  prima  nodis  vigilia,  fomno  eorum  oculos  prxgravan- 
3,  te  nullo,  fulgorem  fplendidiflìmum  de  Coelo  in  arborem  prs- 
,3  didam  venientem  viderunt ,  ibique  eis  integre  vigilantibus 
3,  praedidus  fulgor  nunc  trinus  ,  nunc  unus,  per  tres  horas  inte- 
„  gras  aperte  vifus  eft .  Quidplura?  divinusille  fulgor  abeo- 
3,  rum  oculis  ftatim  evanuit.  At  ipfi  tanta  vifione  gaudentes  , 
3)  certatimque  piis  manibus  fua  pedoraverberantes.  Domini  lau- 
3,  dabant  magnalia,  qui  fé  puro  corde  quserentibus  fua  non  ceiat . 
„  Deindè  nodis  ejusdem  fecunda  vigilia  iiie  idem  fulgor ,  qui 
„  priùs  venerat,  cuftodibus  trinus  &  unus  apparuit  per  tres  horas; 
,3  exindè  rurfus  primo  galli  cantu  ,  R egalibus Legatis,  Paftori- 
„  busque  fimul  obnixè  vigilantibus,ficut  jam  bis  venerat,  fulgor 
„  venit  igneus ,  manens  ibi  per  tres  horas ,  ficut  fecit  primitùs . 
„  Ut  Trioitas  in  Unitate ,  &  Unitas  in  Trinitate  illuc  venerare- 
„  tur  .  Pofteà  vero  dum  exorta  lux  redderetur  terris ,  Regales 
3,  Legati  ex  uno  ore  dixerunt  :  Hodiè  hic,6i  cras  abftemii  manen- 
„  tes,  fandum  celebremus  jejunium,Domini  puramente  pofcen- 
,3  tes  fuffragium  :  Ut  ipfe  qui  eft  trinus  in  Unitate,  &unusin_» 
„  Trinitate ,  ter  nobis  demonftret ,  hoc  idem  miraculum  ;  quate- 
„  nus  nunc  certi ,  certiores  poftea  ad  noftrum  redeamus  Domi- 
3,  num .  Quorum  Deus  vota  ab  alto  profpiciens,  petitioni  eorura 
3,  haud  defuit  :  Ut  impleatur  illius  veridica  promiffio  dicentis  : 
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,,'  Jmefi  dko  vohts  ,  quidquid  orantes  petitis,  credhe  quìa  aecipìeth) 
,,  &  fict  "vobis .  Nodte  etenim  veniente,  proxima ,  &  tcrtia ,  ful- 
„  gor  ille  ,  qui  prius  venerai,  ficut  node  priori ,  trinus  &  unus , 
„  ter  refulfitcuftodibus  per  tres  horas .  Ut  Trinitatis,6c  Unitatis 
„  majeftas  ibi  ab  omnibus  indubitantèr  fuiffe  credatur .  Moz 
„  Imperiales  Legati  viCone  tanta  tanquam  firma  laetificati,  arbo- 
„  re  praediéla  oculis ,  Si.  animo  bene  notata ,  ingenti  cum  gaudio 
„  *pedirunt  ad  Regem  .  Cui  cunétaquaè  fecerant,  &  viderant , 
„  &quomodo  eis  divina pietate  revelante  acciderant,  feriatini 
j,  narrantes  non  modicum  intulere  gaudium  .  Qyippè  quod  illius 
„  intimis  prjecordiis  animum  flagitabat ,  eicoelitus  divina  pietas 
„  revelabat.  His  ita'que  geftis  ftatim  RachLs  Rex,  &verèRex 
„  nam  Monachus,  igne  divinx  charitatis   accenfus ,  monteiru 
„  jam  didum  fideli  petiit  exercitu .  At  ubi  vidit  locum  j  in  quo 
3,  prasdiélaarborerat,  amoeniflìmum,  amoenitatearborum  ,  aqua- 
,,  ru  mque  perfluentium  abundantia  habiliffimum ,  ingentes  retu- 
„  Ut  grates  Creatori  omnium  .  Poflea  ftixnulatus  à  fuis ,  in  cujus 
},  honore,  &  nomine  ibi  fabricare  Ecclefiam  vellet,  divino  reple- 
„  tus  arbitror  Pneumate ,  inquit  .  ^/  fua  ìnfignìa  pofejlatis  fie 
„  mirificè  monjìravìt  ì?i  lìgnum  ,  £3"  in  Ugno  Crucis  genus  fahavit 
),  humanam ,  quod  per  Ugni  vetìti  frafumptìonsia  sorrttit  in  infcr- 
^t  num.  Eoe  in  loco,  ni  fallar  ,  ut  noi  regat,  ac  fahet  incolumes ,  fui-^ 
„  met  fiagitat  fieri  •socabulum  .  Quod  cundi  qui  aderant  Heroes 
,,  audientes  Regem  ftrenuo  ufum  confilio  conclamavere,fed  mox 
„  inci(ìs,radicitusque  evulfis  per  cfrcuitum  locis  illius  arboribus 
„  in  quantum  rei  neceilìtas ,  Deoque  illi  famulaturum  ufus  exi- 
„  gebat,  Ecclefia  competens  in  honoré  Salvatoris  Domini  Noftri 
„  JefuChrifti  apparatu  celeri  ibidem  conftruitur:  Majore  ibi 
„  fundato  Altari,ubi  arbor  fuerat,  in  qua  fulgor  vifus  erat  igneus 
„  Poftquam  vero  ad  unguem  EccIeCa  pef duda  eft,  regalibus  eam 
„  mirificè  decoravitmuneribus. 

E  poco  appreflb  riporta  lo  fteflb  Autore  il  Diploma  di  Ra- 
chis  bollato  il  giorno  i5.di  Maggio  del742.del  quale  altri  Dir 
plomi  non  fi  leggono  aggiorni  noftri  ,  e  dipoi  grimperiali  Pri- 
vilegi da  Lodovico  Pio,  e  da  Lotario  Imperatori  legnati ,  e  da 
Arnolfo,  e  dal  primo  ,  e  fecondo  Ottone  ,  e  dal  primo,  e  fé-. 
do  Corrado ,  e  loro  Augufti  Succeflbri,  ficcome  de'  contempo- 
ranei Pontefici,  e  SuccefTori  di  quelli  per  lunga  ferie,  onde  gli 
Abbati  di  S.  Salvadore  tanta  giurisdizione  fpirituale  ,  e  tem- 
porale ottennero  nelle  vicine  Terre,  e  Cartella,  che  formonta- 
ti  in  potenza  fi  collegavano  colle  vicine  Signorie  ,  ora  di  Or- 
vieto, ora  di  Siena,  fino  che  a  Siena  fi  fottomifero .  Delle  fo^ 
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praddette  Pergamene  gran  parte  fi  conferva  nell'Archivio  del- 
lo Spedai  grande  di  Siena,  parte  in  quello  della  Badia ,  ed  era- 
no ben  degne,  che  il  Padre  Mabilone  le  avelTe  riportate  nel- 
la Aia  grand-opera  de  Ri  Diplogmatica,^^  le  aveffe  vedute  :. on- 
de a' continuatori  degli  Annali  Benedettini  fé  ne  potrebbe^ 
mandar  copie  .  Il  più  preziofo  però,che  nel  Sacrario  di  quel- 
la Badia  fi  venera ,  egli  è  la  Bibbia  fcritta  di  mano  di  San  Gre- 
gorio Papa  in  pergamena ,  la  quale  Siflo  V.  volle  vedere ,  e 
tengono  que'  Monaci  le  teftimoniali  della  confegna  fattane  al 
Papa  ,  e  della  reftituzione  :  che  volendofi  favellare  de*  bellif- 
fimi ,  ed  antichiflimi  Telli  a  mano ,  che  in  quella  Libraria  fi 
hanno,  troppa  gran  pena  farebbe.  Tornando  ai  mentovato 
Rachifio  Re  ,  ei  fu  prima  Duca  del  Friuli,  nato  colà  di  Pemo- 
ne  ,  e  di  lui  molte  cofe  potrai  vedere  nella  nobiliflìma  edizio- 
ne deiriftoria  d'Aquileja  dal  noftro  Inligne  Monfignor  GiuHa 
Fontanini  con  gran  fatica ,  ed  erudizione  ridotta  al  termine  da 
tutti  i  Letterati  bramato .  Efamina  queflo  eruditiflìmo  Scrit- 
tore la  citata  Donazione ,  e  della  Badia  del  Monte  Amiata  fa 
memoria  onorevole . 

Gregorio  IX.  nel  1229.  tolfe  quella  Badia  a'  Benedettini 
Neri,  e  pofevi  i  Ciftercienfi,  i  quali  eleffero  gli  Abbati  a  vita  , 
finche  Clemente  VII.  volle  ,  che  il  Reggimento  loro  nonpaf- 
faffe  i  tre  anni,  il  che  nel  fopraddetto  Jongellx  fi  legge»  I 
detti  Abbati  intervennero  fempre  co' Vefcovi  dello  Stato  Sa- 
nefe  a'  Sinodi  del  Metropolitano ,  e  ciò  fino  al  tempo  di  Mon- 
lignor  Leonardo  Marfilj . 

Poco  apprefTo  al  Monillero  di  S.  Salvadore  flava  il  celebre 
Caftagno ,  fotto  del  quale  Pio  li. ,  allorché  deliziavafi  nel 
Monte  Amiata ,  riceveva  i  Regi  Oratori ,  e  fpediva  le  Bolle , 
come  fé  ne  vede  dipinta  la  memoria  nella  noftra  Curia  di  Bic- 
cherna  ;  ma  eflendo  mancata  quella  vecchia  Pianta  vi  fi  vede_» 
oggidì  una  Colonna  indicativa  di  tal  fatto  :  benché  allato  alla 
colonna  ftelTa  un  Caftagno  novello  dalle  radici  dell'antico  fia 
ufcito  fuora.  E  nel  Monaftero  poi  ferbafi  con  venerazione-» 
l'appartamento  ,  che  il  Papa  abitò  ,  iftoriaco  de'  fuoi  fatti  in 
quel  folitario  foggiorno  .  À'd.di  Nov.parleremo  altra  volta  di 
quello  Monaftero;e  de'foggetti  inCgni  Sanefi,che  quell'Ordine 
ha  prodotti,parleremo  al  giorno  feftivo  di  S.Bernardo  Abbate. 

ISanefi  acquiftaronó  in  tal  giorno  Sarteano  nel  1239.  e  nell* 
anno  1359.  Lodovico  Re  d'Ungheria  fcriffe  a  tutti  i  Principi  di  ^ 

Europa,  raccomandando  loro  la  protezione  di  Giovanni  fuo    "«»"*'•  ^«'"•«^^ 
Nipote  (  chiamato  Giannino  di  Cuccio  )  acciocché  gli  porgef-  """*  «'«e, 
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fero  ajuto" ,  perche  ritornafle  al  fùo  Soglio  di  Francia ,  ficcomt 
legittimo  iìg^uolo  di  Luigi  X.  e  della  Reina  Clemenza  Sorel- 
la di  detto  Re  d'Ungh-'ria.  Quefta  lettera  è  riportata  nel 
pubblico  libro  delia  Campana,  e  d.-l  Re  Giannino  fi  fimenio- 

Lìb    de'  Confitli      ^'^'^  '^^  "^°^"  luoghi  di  quello  Giornale  ;  e  pamcolarmente  a'  2. 

dd  1357/0^1.41^      ^^-  *'*7-  d'Octobre,  ed  agli  1 1.  di  Novembre,ed  al  i.di  c^ueito.. 

S.  UBALDO. 

11  Cardinale  C(?»j//;£!  figliuolo  di  Marc*Antonio  Borghefc_» 
Patrizio  di  Siena  fu  nel  1605.  adorato  per  Sommo  Pontefice 
col  nome  di  Favolo  V.  onde  alle  glorie  della  Aia  Famiglia  vuol 
dedicarfi  da  noi  tutto  quello  giorno  : 
Tltìut  tm.u$d^         Scrive  il  Tuio  ,  che  fiano  i  Borghefi  dell'antichiflìmeFami-. 
gin.zìi.  glie  venute  di  Francia  r  ed  Anfelmo  da  Brefcia  nella  Vita  di 

S.  Gregorio  II.  fcriffe  ,  che  venendo  alcuni  Signori  Alemanni 
in  Italia  a  lavarfì  nell'Acque  Battefimali  per  mano  di  quel  San- 
to Pontefice ,  foffe  tra  quelli  un  Cojrado ,  che  fondò  la  Famì- 
glia Borghefi  in  Siena  .. 

Noi  non  vogliamo  elaminare:  quanto  peffno  le  citate  auto» 
rità  ,  ma  avendo  di  quella  nobilifllma  Profapia  compilato 
nuovamente  l'Albero,  ed  in  ofTequio  di  S,  Caterina  Benincafa, 
che  dalmedefimo  Stipite  de'  Borghefi  procede ,  e  dell'Eccel- 
leatiflìmi  Signori  Principi  di  Sulmona,,  e  di  quello  ftretto  vin-. 
colo  di  afBnità  ,  che  con  quelli  Cafata.  ci  flii-infe ,  non  dilun- 
gandoci dalle  tracce  di  Celfo  Cittadini,  e  di  Bellifario  Bolga- 
rim',  diligentifflmi  indagatori  dell'Origini  di  molte  delle  nobi- 
li Famiglie  naftre  ,.  troviamo,  per  Autore  di  quelli  Profapia..». 
Tiezzada  Montàciano,  del  quale  è  reftata  fama.in  quel  luogo  , 
che  fofTeUomo  di  gran  potenza  ,  e  foftanze ,  e  nobile  France-- 
fé.  Che  quella  Famiglia  avelTe  della  reputazione  nella  Patria, 
finonel primo  fecolo,  che  vi  allignò, cel  provano  ,e  la  digni- 
tà ,  che  ebbe  di  Miffere  dello  Spedale  Jacomo  di  Bencivenne_> 
nel  t^ód.  e  di  pubblico  Anibafciatore  a' Guelfi  fuorufciti  ;  e 
l'autorità  di  compilare  alcuni  StatiuL  della  Mercanzia,  che  fu 
data  a  Bencivennc  di  Ventura  nel  12SS.  che  fé  poi  fu  obligata 
ali'efercizio  di  mercatura  ,  perfervire  alle  leggi  del  Popolo 
nemico  della  Nobiltà.,  ciò  non  potè  macchiare  (^ficcome  in  al- 
tre Famiglie  di  Siena,  e  d'altre  Città  di  Tofcana  fi  trova  effere 
accaduto  )  la  chiarezza  del  fangue  loro ,  pofto  che  altri  voleffe 
sfavorire  all'oppinione  del  Tizie  E  rimettendoci  Intanto  a  quel 
più,  che  intorno  a  quefto  abbiam  detto,  tanto  nel  difcorfo,  che 
laiìmmo  al  detto  Albero,  quanto  nella  diff£rtazJone,che  facem- 
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mo  intorno  airorigine  di S. Caterina,  che  andrà  inferita  nel 
Supplimento  del  primo  Tomo  dell'Opere  della  Santa^riporre- 
mo  qui  brevemente  il  Catalogo  degli  Uomini  illuftri ,  comin-i 
ciando  in  primo  luogo, da'Santi ,  e  Beati ,  tanto  de'  Benincafa , 
che  de'Borghefi  . 

Tra  i  Benincafa  fiorirono  nello  ftefifo  tempo ,  che  la  Glorio- 
fa  Spofa  diCriftoS.  Caterina  ,  primo  onore  di  quefta  Patria  , 
non  che  di  quella  Famiglia  ,  e  Jacomo  di  Benincafa  Padre  di 
lei,  e  Suor  Agnefe  Mantellata  Domenicana  foreJIa  di  Jacomo. 
Quegli  può  drittamente  fra  i  Beati  annOverarfi  ,  ficcome  falito 
alle  f edie  del  Paradifo  per  intercefllone  della  fua  Santa  Figliuo" 
]a  ;  e  Suor  Agnefe  con  quello  titolo  vien,  riferita  da  qualche.» 
Scrittore  Domenicano  ,  e  dipinta  cogli  fplendori  tra  le  altre 
Beate  Sanefi  nei  dormitorio  de'Frati  di  Camporeggi.  Lo  Scrit- 
tore dellaVita  diSuor  Orfola  Benincafa  Napolctana,Fondatrice 
in  quella  Città  di  unMonallero  di  Teatine  ,  morta  nel  palTato 
fecolo  in  odore  di  ftraordinaria  Santità ,  vuole,  che  ella  derivi 
dalla  fchiatta  di  S.Caterina  :  del  che  però  non  abbiamo  tanta, 
certezza ,  quanta  farebbe  di  bifogno  per  Goftituirci  in  quella-» 
credenza . 

1  Borghefi  trovano  ne'fuoi  rami  il  Beato  Cornelio  Servita  , 
il  quale  nel  140S.  ottenne  fra  gl'Indiani  la  palma  del  Martirio; 
li  Beato  Pietro  uno  de*  feguaci  del  Beato  Giovanni  Colombi- 
co  :  Niccolò  delterz'Ordine  pure  de*  Servi ,  riferito  dal  Pa- 
dre Llgurgieri  fra  i  Beati  di  quell'Ordine  :  Fra  Giovanni  Lec- 
cetano,che  lafciò  nel  fuo  Eremo  gran  memorie  della  fua  Peni- 
tenza, dallo  fteflb  Ugurgieri  è  con  titolo  di  Beato  nel  fuo  Ca- 
talogo ripofto  :  Suor  Giulia  d*Alefandro  Monaca  Benedettina 
in  S.  Abundio  morta  nel  1552.  in  credito  di  fantiffime  Virtù,e 
di  famigliarità  ftraordinaria  col  Crocifilfo:  Fra  Favolo  Dome- 
nicano: Suor  Eufemia  in  Santa  Petronilla:  Silveria  amica  della 
Venerabile  Suor  Paffìtea  Crogi  :  ed  ultimamente  i  PP.Leiio  , 
e  poi  Giovan  Battifla ,  e  Camillo  Borghefi  Fratelli  Sacer- 
doti della  Compagnia  di  Gesii  fi  fegnalaroao  talmente  nelle_» 
Miffioni  Evangeliche, e  nell'efercizio  delle  piiì  fubblimi  Virtù 
Cnftiane  ,  che  meritarono  follerò  da  divote  penne  regiftrate 
le  Vite  loro  tra  i  Falli  facri  della  Compagnia  .  Di  tutti  quelli 
riportammo  l'elogio  nel  quaderno  de'  documenti  di  quefta  II- 
luftriffimaProfapia,  con  cui  accompagnammo  il  dono  dell'Al- 
bero per  noi  compilato  airEccellentiflìmo  Signor  Principe.* 
Don  Marcantonio  Borghefe  . 

Paffando  all'Ordine  Ecclefiaftico ,  e  fcendendo  doppol'ac- 
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cennato  Vicario  di  Crifto  (  la  cui  vita  fcriffe  il  Bzovlo  can  al- 
tri più  )  al  Senato  Appoftolico  ,  vi  fé  ne  contano  due  doppo  i{ 
Papa, cioè  Scipione  Caffarelli  figliuolo  d'una  Sorella  del  Pa- 
pa ,  e  perciò  nella  Famiglia  adottato  ;  e  Pier  Maria Borghefi 
creato  da  Urbano  Vili.  Cefare  Orlandi  1  dorico  noftro  riferi- 
fce  tra  i  Cardinali  fatti  da  Vittore  IV.  fcifmatico  un  Vincen- 
zo Borghefe  ;  ma  ficcome  quelli  refta  moit^anni  indietro  a_* 
Tiezzo  primo  ritrovato  Autore  di  quefta  Profapia  ,  cosi  non 
può  darlene  piìi  diftinta  contezza  .  De*  Vefcovi  Borghefi  il 
primo  fu  Fra  Antonio  Domenicano  Arcivefcovo  Antibarenfe, 
e  Dioclenfe,  il  quale  nel  tempo  ,  che  la  Sedia  Romana  fi  trat- 
teneva in  Avignone ,  fu  da  Giovanni  XXII.  fpedito  con  la  più. 
ampia  Appoftolica  autorità  Legato  a  tutti  i  Principi  d'Italia  . 
Pietro  di  Criftofano  circa  gli  anni  1380.  Vefcovo  di  Jefi,  ben- 
ché tralafciato  dall'Ughelli .  Claudio  Vefcovo  dì  Groffeto 
l'anno  1576.  Camillo  di  Pier  Maria  Cugino  carnale  del  Papa  , 
prima  Vefcovo  di  Caftro  ,  poi  diMont'alcino  ,  ultimamente-» 
fatto  da  lui  Arcivefcovo  di  Siena  nell'anno  1507.  D.  IppoJito 
Generale  degli  Olivetani,  poi  morto  Vefcovo  di  Pienza  l'an- 
no 1637.  Carlo  di  Pomponio  Vefcovo  di  Sovana  ^  e  poi  di 
pienza  .  Luzio  d'Afcanio  Vefcovo  di  Chiucij  ambo  nsl  fine 
del  fecole  fcorfo . 

Nella  più  alta  Prelatura  Romana  veggonfi  D.  Orazio  Fra- 
tello del  Papa  Auditore  della  Camera,  eD.  Pavolo  figliuo- 
lo del  Principe  D.Gio:  Battifta  Chierico  della  Camera  ileflà . 

Indi  fra.  i  Politici  certamente  i  Borghefi  pofTon  metter  fuora 
gli  Uomini  più  accreditati,  che  in  tutti  i  tempi  abbia  avuti  la_> 
Repubblica  .  E  kfdando  da  parte  quei,  che  già  mentovammo 
nel  primo  fecolo  del  loro  flabilimento  in  Siena  ,  ci  fermere- 
mo in  prinfjo  hiogo  frale  memorie, che  ci  lafciò  della  fua ma- 
gnificenza nel  compimento  delia  Loggia  della  Mercanzia-^: 
Giovanni  Borghefi ,  che  fu  Rettore  dell'Opera  verfo  gli  an- 
ni 1440.  A  coftui  fu  contemporaneo  Auftino  di  Niccolò  ono- 
rato della  Cavalleria,  e  dell'Aquila  nell'Arme  dall'Imperator 
Sigifmondo  ;^  e  da  Pio  II.  (  a  cui  fu  caro  fopra  ogn'altro  Cit- 
tadino ,e  perciò  fugli  più  volte  fpedito  Oratore)  del  titolo  di 
Conte  per  tutta  la  fua  fucceflione  .  Fu  egli  dritto  afcendente 
di  Pavolo  V.  ;  e  per  quanto  tutti  gli  Scrittori  de'  fuoi  tempi 
(non  eccettuandone  Pio  II.  medefimo  )  ci  tramandaflero  gran 
memorie  delle  fue  Virtù  ,  feppe  Borghefe  fuo  figliuolo  ifi_> 
certo  modo  ofcurarle  colla  maggior  chiarezza  delle  proprie  ; 
imperocché  doppoeUcr  flato  Commiffario  Generale  dell'Efer. 
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c'ito  Sanefe  contro  i  Fiorentini ,  Ambafciatore  a  Favolo  II.  pt:r 
Ja  fua  efakazioae  nell'anno  1466.  e  moftrato  ugual  valore_^ 
nelle  Arrenghe  legali  più  rinomate ,  e  nelle  Cattedre  a  quel- 
lo ,  che  ne'cimenti  militari  moftrato  avefle  ,  fu  da'  luoi  Citta-  ^.^  ^^  ^ 
dini  folennem ente  acclamato  Padre  della  Patria  ;  onoranza-^ 
da*  Sanefi  ad  altri  mai  non  data ,  nò  prima  ,  né  doppo .  Scrive 
il  Tizio,  che  nella  morte  di  lui  fi  veflifle  per  tre  giorni  a  lutto 
la  Signorìa  ,  e  che  foffero  chiamate  tutte  le  Milizie  dello  Sta- 
to, per  fare  onore  a'iuoi  funerali  .  Galgano  d'Auftino  fu  Am- 
bafciatore al  Re  di  Napoli,e  al  Duca  di  Milano  nell'anno  1445. 
Alefandro  di  Borghefe  andò  Oratore  per  la  Patria  ad  Alefan- 
dro  VI.  e  fu  reputato  di  tale  avvedimento  ,  che  fu  trafcelto 
da' Cittadini  per  compagno  aPandolfo  Petrucci  nell'ammi- 
niftrazione  della  Patria .  Simone  di  Giovanni  fu  Ambafciafo- 
re  a  Giulio  II,  e  Pier  Antonio  di  Nofrio  a  Leon  X.  da  cui  fu 
fatto  Senatore  di  Roma  .  In  que'  tea)pi  Pietro  di  Niccolò 
BorgheC  (  fecondo,  che  appreffo  il  Tizio  fi  legge  )  fu  per  fen- 
no  ,  e  per  coraggio  il  più  potente  Gentiluomo  di  Siena  ,  fic- 
come  Jacomo  Avo  del  Papa  :  E  Marcantonio  diJacomo(di 
cui  il  Papa  nacque  )  fu  Oratore  per  la  Patria  al  Duca  Cofimo, 
allorché  fu  acclamato  Principe  dalla  Repubblica  Fiorentina . 
Kiccolò  Mariano  pafsò  colle  più  confidenti  fpedizioni  de*  Sa- 
nefi a  Carlo  V.  E  finalmente  a'  noltri  tempi  l'Eccelientiffima 
Principe  Giovan  Battifta  fece  rifiorire  tutta  la  Generofità  Si- 
gnorile de'  fuoi  Antenati,  tanto  nella  folenne  Ambafciata,  che 
portò  al  Papa  pe'l  Re  di  Spagna ,  quanto  nel  real  trattamento 
ufato  con  Innocenzo  XII.  nella  pofata  ,  che  fece  a  Carroccet- 
to  ,  quando  fi  portò  a  Nettuno  ,  preparandogli  in  quell'ignu- 
da  Campagna  un  fontuofo  Cartello  di  tavole,  con  un  apparato  rr^„„_j^,^/^  ^^^,. 

di  tutte  quelle  delizie ,  che  poteffero  imbandirfi  in  mezzo  all'  ^/f-,;:^  „,^„^' 

■  I       j  jji  e  j-r.  n    re  pe  Al  tale  ai'pura- 

abbondanza,  ed  alla  magnificenza  di  Roma  ueffa  . 

Non  inferiore  a  quello  de'  politici  è  il  numero  degl'infigni 
Giureconfulti  di  quefta  Famiglia  ,  molti  de'quali  illuftrarono 
le  ftampe  co'  fuoi  Volumi  ,  come  può  vederfi  appreffo  il  Pa- 
dre Ugurgieri .  Quelli  furono  Bartolomeo  di  Niccolò  ,  Bor- 
ghefe  Padre  della  Patria,  Galgano  d'Auftino ,  Alefandro  di 
Borghefe  ,  Simone  di  Giovanni  ,  Marcantonio  Padre  del 
Papa ,  Decano  degli  Avvocati  Conciftoriali  Romani ,  Lodo- 
vico di  Simone  ,  Lodovico  Maria  d'Antonio  ,  Bernardino  Av- 
vocato Primario  di  Filippo  II.  nella  granCaufa  del  Regno  di 
PortogalIo,Gio:Battifta  del  Cav.Borghefe,e  Flaminio  Audito- 
'le  deUaRuota  Fiorentina;  ed  altri  benemeriti  delle  Lettere 
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Latine',  e  Tofcane  ;  come  Baldaffarre  Poeta  Latino  ,  di  cui  ve- 
defi  un  poemetto  in  lode  della  Patria ,  il  Cavaliere  Niccolò 
Iltcrico  della  Repubblica  nel  fine  del  15,  fecolo  ,  Diomede_> 
Lettor  primario  di  Tofcana  favella  nello  Studio  Sanefe,  le  cui 
Lettere  difcorfive  furono  ultimamente  fatte  riftampare  dall' 
Accademia  Intronata,  Bernardino,che  riportò  in  verfo  fciolto 
volgare  il  terzo  libro  di  Virgilio,e  D.Ippolito  Olivetano,  che- 
Icriffe  rilloria  delia  fua  Religione  . 

Né  meno  gloriofi  leggonfi  in  quella  Cafata  i  Falli  della  Spa- 
da ,  in  prova  di  che  addurremo  qui  appreffo  alcuni  Uomini  di 
valore  diftinto,  e  di  particolar  benemerenza  coll'Infegne  del- 
la Patria  ,  e  di  altri  Potentati .  Il  primo ,  che  abbiamo  faputo 
ritrovare  ,  è  Mejuccio  di  Ghezzo  di  Borghefe»  che  guidò  mol- 
ti Cittadini  alla  Terra  di  Colle  contro  il  Re  de'  Romani  neJl* 
Lih,u[cU.diBkch,      anno  132 1.  e  doppo  lui  Pietro  di  Giovanni  di  Ghezzo,  che  an- 
dcl  detti  anno ,         dò  all'imprefa  d'ArcidofTo  l'anno  1379.  contro  i  Conti  di  San- 
ta Fiora  .  Gior  Battifta  Borgheli  fu  nel  1495.  effendo  ancor 
giovanetto,  armato  foleanemente  Cavaliere  nella  Metropoli- 
tana di  Siena  da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  e  con  molta  bra- 
vura combattè  per  la  fua  fazione  novefca  nella  Patria  contro 
Lib.diBìcch.deU*      la  Popolare:  Servi  poi  di  Capitano  della  Guardia  Alefandro 
«nn«  defft ,'  Duca  di  Fiorenza^  fino  alla  fua  morte  ;  indi  paflando  agli  ftcn- 

dardi  di  Carlo  V.  meritò  diventare  fuo  ColonnelIo,e  Tuo  Con- 
ligliero  :  e  del  medefimo  trovaC  fcritto,  che  cosi  bene  maneg- 
giane la  fpada .  che  fino  da  24.  incontri  a  folo  a  folo  foffe  ufci- 
10  vincitore  .  Eufebio,  e  Saluftio  di  Simone  Borgkefi,  fratelli 
di  l'angue  ,  e  di  valore  infieme  con  Alfonfo  di  Pietro  fi  fegna- 
larono  in  diverfe  illuilri  fazioni  apro  della  Patria  nel  1530. 
e  dopo  quelli  Deifebo  di  Romolo  nel  Governo  della  Fortez- 
za d'Avignone ,  ed  Andino  di  Simone  coll'lnfegna  della  Fan- 
teria del  Gran  Duca .  Per  ultimo  D.  Giovan  Battilta  fratello 
del  Papa  fu  Callellano  di  Cailel  S.  Angelo,  e  l'altro  Fratello 
D.  Francefco  portò  il  Ballone  del  Generalato  di  S.  Chiefa  . 

Non  pochi  furono  quelli ,  che  militarono  nelle  Galere€e- 
rofolimitane,c&me  Fra  Camillo  di  Caliilo ,  Fra  Crefcenzio  di 
Deifebo  ,  ed  ultimamente  Fra  Aldello  di  Flaminio ,  che  lafciò 
generofamente  la  vita  fotto  l'alTedio  di  Callelnuovo  ;  ficco- 
me  nello  fteffo  tempo ,  e  per  la  fleffa  caufa  della  Religione  , 
ofFerilla  il  Cavaliere  Aullino  fuo  fratello  ne' Legni  della  Sar 
era  Milizia  Pifana . 

Finalmente  non  dobbiamo  lafciare  fotto  filenzio  qualche  il- 
■■   luftre  Donna  di  quello  fangue  ,  che  feppe  ancor  nel  fello  più 
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debole  far  comparire  a  tutto  buon  lume  la  chiarezza  deli' 
afcendente  della  fua  Famiglia ,  e  della  virtù  de'fuoi  Antenati  * 
Santa  Caterina  B^niacafa  ballerebbe  a  fare  ifcomparire  tatte  le 
acci-'anace  ftelle  di  minor  grandezza  ,  fé  voleflìmo  riferire  gli 
am'nirabiU  Volumi ,  ch'ella  Icrifle  ,  e  dettò  ,  e  i  fubblimi  mi- 
neggl ,  che  conduffe  cosi  felicemente  a  fine  ,  come  di  ripor- 
tare dilla  Francia  i  Roma  la  Sede  Appoftolica  al  tempo  di 
Gregorio  XI.  e  di  flabilire  Urbano  VI.  nel  Ponteficato  contro 
tantiScifraaticijChe  gliel  contendevano:Ma  attenghianci  difcofto 
da  cosi  gran  paragone  per  dar  luogo  alla  coraparfa  di  qualche_> 
Virtù  ammaeftrata  fuor  della  Scuola  dello  Spirito  Santo  .  Au- 
relia  Borgheli  figliuola  del  Cavaliere  Niccolò  fu  accompa- 
gnata a  Pandolfo  Petrucci  rinomato  Tiranno  di  Siena ,  e  di  lei 
fpeffe  volte  Pandolfo  afcoJtava  il  configlio,  ed  a  fua  fuggefiio- 
ne  moderava  fpelTo  le  refoluzioni  .  Dicono,  ch'ella  (  più  di 
quel,  che  a  Donna  fi  conveniflTe  )  avetTe  ftudiato  ne'  libri  del- 
le Stelle  ,  e  che  perciò  eflfendole  una  volta  detto ,  che  certe_» 
lettere  di  Roma  promettevano  la  promozione  di  Alfonfo  fuo 
figliuolo  al  Cardinalato  Q  come  poi  accadde  )  diceffe  al  porta- 
tor  della  novella  ;  faccia  il  Cielo ,  che  fian  vere  le  lettere ,  e 
che  fian  bugiardi  i  miei  prognoftici  :  Imperocché  avea  pre- 
veduta ad  Alfonfo  la  morte  violeata  in  quella  dignità  .  £u- 
frafia,  ed  Ortenzia,  che  oltrepaflarono  in  bellezza,  e  virtù  tut-  ^g'^'^S.^'^-tar.z.. 
te  le  Gentildonne  del  fuo^tempo,  diedero  foggetto  alla  penna  ^"^  ''^^ 
di  Eurialo  Morani  Afcolana  di  graziofe  lodi  ;  e  non  lafciarono 
mentire,  chi  diffe,  trovarfi  fempre  nella.  Cafata  de'  Borghefi  le  Sdin-  Mem  ItaU 
più  belle  donne  di  Siena  »  e  le  più  virtuofe  .  Ma  le  doti  dell* 
anima  ,e  del  corpo  ,  che  in  tutte  le  accennate  Signore  furono, 
in  più  tempi  divife  ,  fi  raccolfero  in  due  virt  uofilllme  Princi- 
pefiTe  di  quefto  fangue  a'  giorni  noftri  « 

Una  l'Eccellentiflìma  SigaouDonnzFerginia  moglie  del 
Principe  di  Farnefe,  in  cui  quanto  difpofe  la  natura  di  gentile, 
e  di  raro  nelle  fattezze  efterae  ,  altrettanto  di  Angolare  formò 
lavirtù  nelle  fattezze  interiori  ;  tanto  che  la  fm  faviezza  ,  e 
la  fua  pietà  fervirono  di  compito  efemplare  a  tutte  le  nobili 
Matrone  Romane  ;  ficcome  in  tante  occafioni  ne  ha  fatta  copii 
in  Siena  alle  fue  nobili  Concittadine  ,  amando  accoglierle  co-, 
meforelle  ,  e  figliuole  ,  e  lafciando  loro  ad  ogni  tanto  qual- 
che nuova  gala  di  Virtù ,  mentre  quelle  dall'altra  parte  cerca- 
vano di  formarfi  alle  fomiglianze  di  lei ,  come  madre  di  quell' 
affabilità ,  che  noti  è  difcompagnata  dal  decoro ,  e  maeftra  di 
quella  Pietà,  e  di  quella  Divozione,  che  fono  amiche  del  Brio, 
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L'altra  è  l'EccelIentifs.  Sig.Donna  Flaminia  figliuola  dell* 
BccelIentifGnio  Principe  D.  Marcantonio ,  la  quale  (  tacendo 
l'infinite  fue  grazie  naturali  )  formonta  di  tanto  i  confini  del 
kSo  ,  di  quanto  ella  fopravanza  nella  ftefla  età  fua  l'ingegno  , 
e  la  dottrina  de'  pia  rinomati  Studiofi  de'  noftri  giorni .  A v- 
vengachè  ,  oltre  al  pofTeffo  della  Lingua  Latina ,  e  della  Gre- 
ca,e  di  più  oltramontani  Idiomi ,  ella  habbia  fatti  1  pili  difi&cLli 
corfi  delle  Scienze,roflenendone  qualunque  più  ardua  conclu- 
fione ,  avanti  chicche  fia  contradittore .  Ella  è  amiciffima  del- 
le Mufe  Toicane ,  delle  Latine ,  e  delle  Greche ,  accordando 
in  fe  ftefla  tutto  il  bel  concerto  delle  Arti  liberali;  e  per  quan- 
to fi  ftudi  nafcondere  fotto  la  fua  modeftia  (  a  cui  obbedifcono 
tutte  le  altre  fue  eccelfe  virtù  )  cotante ,  e  cosi  nuove ,  e  cosi 
uniche  prerogative,  non  lafciano  quelle  d'efler  foggetto  no-» 
tiflimo  di  ammirazione,  e  d'invidia  alle  Nazioni  ftranierc  ,  Cc- 
come  lo  faranno  a'  tempi  dell'avvenire  .  Oggi  è  accoppiata-* 
nell'Eccellentiffimo  Signor  Duca  di  Bracciano  :  E  quella  ge- 
nerofa  Vite  appoggiata  ad  un  altra  di  quelle  gran  Piante ,  che 
fruttificarono  cosi  bene  nella  Cafa  di  Dio  ,  fa  fperare  conti- 
nuati frutti  di  gloria,  e  di  benedizione  . 

Poffiede  oggidì  la  Cafa  Borghefi  Pontificia  gl'infrafcrltti 
Stati ,  cioè  :  Il  Principato  di  Sulmona ,  Città  cofpicua  nel 
Regno  di  Napoli ,  quello  della  Città  di  Roffano,  titolo  de'Se- 
condigeniti  de*  Re  Napolitani ,  ed  oggi  del  Primogenito  Bor- 
ghefe ,  a  cui  fono  foggette  le  Terre  di  Longobuco ,  Paludi ,  e 
Crapolati;Ia  Terra  di  S. Angelo,di  Monte  Gompatro,e  Vivaria. 

I  Ducati  di  Palombara,  di  Gan emorto  ,  e  di  Poggionativo  . 

I  Marchefati  di  Lamentana,  di  Norba,  di  Moricone,  di  Pra- 
tica, di  Monteporzio,  e  Civitella.  La  Contea  di  Valle  infreda. 

Le  Signorie  di  Montefortino ,  diOlevano  ,  di  Morlupo  ,  di 
Scarda,  di  Poggio,  di  Mojano,  di  Gaftelvecchio,  di  Colle  pic- 
colo, di  Stabbia,  di  Licenza ,  di  Roccagiovane  ;  ed  altre  ;  con- 
tando ne' fuoi  Feudi  do.m, Sudditi.  E  fenza quefte  battano  le 
Ville  reali  della  Pinciana ,  e  di  Mondragone  per  indicare  la 
magnificenza  di  quelli  Signori  non  inferiore  a  quella  de'Lu- 
culli,  e  di  più  Monarchi  della  noftraetà.  Che  de'monumenti 
inCgni  di  Pavolo  V.  in  Roma  abbiam  parlato  al  giorno  di  fua 
morte. 

Hanno  quefti  Principi ,  oltre  il  Grandatodi  Spagna  col  To^ 
fon  d'oro ,  la  Nobiltà  Veneziana,  e  di  molte  infigni  Città  . 

Un  Ramo  de'  Borghefi  trasferifl]  in  Firenze  verfo  la  metà 
del  14,  fecolo  ,  e  quivi  fi  eftinfe  intorno  al  principio  del  feco- 
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lo  1 7.  come  fi  dimoftra  néH*  Albero  di  detta  Famiglia  compi- 
lato da  Bellifario  Bolgarini .  Un  altra  nobil  Cafata  rifiede_> 
Imola ,  che  ufa  l'Arma  medefima  ,,raa  non  Tappiamo  ,  fé  con  li 
jioftra  Sanefe  abbia  relazione  . 

Della  difcendenza  de'Benincafa  ii  parlerà  nel  giorno  della 
morte  del  Padre  di  S.  Caterina* 

Debbe  ancora  riportarfi  a  quefto  giorno  16.  di  Maggio  l'ac- 
•coglimento  ,  che  da'  Sanefi  fu  fatto  nel  ,1521.  alla  Scolarefca_j 
Bologflefe,ia  quale  effendofi  dil'guftata  con.qudla  Città  per  la. 
condanna  feguita  in  perfpna  d'uno  Scolare  ,  fi  portò  a  Siena_a 
fotto  la  condotta  .di -Guglielmo  Tolom,ei  celebre  Lettore  di 
^uel  tempo  in. Bologna  inedefima  .  .Si  vede  efpreiTo  il  detto 
fatto  nel  Sepolcro  di  Guglielmo  lopr.addetto  porto  nel  primo 
.Chioftro  di  S.Domenico,e  fi  legge  in  molti  de'noftri  Seri  ttori. 
Jn  queflo  giorno  pure  nel  16S4.  Monfìgnor  Leonardo  Mar- 
iilj  confacrò  la  Ghiefa  di  S.  Onirico ,  il  cui  anniverfario  fi  ce- 
lebra per  la  feconda  Domenica  di  Giugno.. 

X  V  J  I. 
S.TORPE'M.  PisA>fo. 

La  Traslazione  del  Corpo  di  S.  BERNARDINO  da  Siena 
4:iportata  nel  Martirologio  Francefcano  .   Vedi  a'2o.  di  quefto 
Mefe  quanto  appartiene  al  fuo  lacro  Depofito  nell'Aquila,         Atffttr.Franc, 
B.  MARIANO  da  SienaOffervantc. 

X  V  1  1  L 
S.  VENANZIO  M. 

Nel  1403.  fu  iftituito  il  Collegio  di  Bilia-,  laj>tda  nttla^ 

Nel  153  j.  Monfìgnor  Girolamo  Piccolomini  Vefcovo  dì  chhra  , 
Pienza  coll'intervento  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini 
eonfacrò  la  Chiefa  de'  Servi,  dedicata  alla  Concezione  Imma- 
colata di  Noftra  Donna .  Niccola  V.  concedette  a  quefta  Chie- 
fa privilegio  di  cantar  la  Meffa  iJ  Sabbato  Santo  a  ore  22.  e  fi 
ti-ova.,  che  nel  1450.  ve  la  celebrafle  il  Conte  Abbate  di 
S.Galgano  coll'intervento  della  Signoria.  Quel  più, che  fi  a^p- 
parciene  a  quella  Chiefa  fi  porrà  al  giorno  di  S.Filippo  Benizj. 
Da  quejìo  gior?w  fcr  tutto  H zi.  Maggio   fion  Jì  efeguifcono  Catture 
perJbmU  eJfendo  le  Ferie  di  S.  BERNARDINO  . 
X  i  X. 
S.  PUOENZIANA . 

B.  AGOSTINO  novello  Sanefe  Romltano  j  il  cui  Corpo  fi  vene- 
ra in  S.  Agollino  fotto  l'Aitar  Maggiore,  e  fi  efpone  il  primo  , 
e  fecondo  giorno  di  Pentecofte  . 

Tutto  che  i  Pagi  Sanefi  riportino  queflo  Beato  a  tal  giorno, 

'        Y  egli 
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Cron.  d' Amalo  di      ^^^^  "'^'^^    ^"  ^^^"^  ^^^  ^^^^  '^^  Ottobre  nel  i  joo.  ed  i  Sancii 
iKr'.all'm  dett.      "^  fecero  fefte  ,  mettendo  al  corfo  un  Palio  in  fuo  onore .  II 
'      '      medefimo  fi  trova  di  Famiglia  Sanefe,ma  per  dir  il  vero,  nac- 
que in  Teramo  di  Sicilia  ,  come  fi  legge  nella  fua  Vita  inedita 
appreffo  quelli  Agoftiniani  di  Siena,  ed  in  alcuni  Iftrumenti 
dell'Archivio  loro  .  Onde  falli  il  Mongitore  nella  fua  Biblio- 
tsca  Shula ,  dicendolo  nato  in  Palermo .  Rillorò  quello  Servo 
di  Dio  la  difciplina  de'  Servi  dello  Spedale ,  dando  loro  un_s 
nuovo  modo  di  veftire ,  come  fi  oflerva  nelle  Pitture  del  Pel- 
legrinajo  dello  Spedale  medefimo  (  e  ciò  fu  al  tempo  di  Giun- 
ta JMiilere  di  quella  Gafa)  e  dettando  a  quelli  diverfe  Gofti- 
tuzioni,  le  quali  di  prefente  ancora  fi  leggono  nei  noftro  vol- 
gare in  queirarchivio  ,  ed  appro  volle  Bonifazio  Vili.  Tan- 
no ijoo.  L'Abito  di  que' Serventi  erafimile  all'Agoftiniano 
de'  Romitani ,  che  fi  riporta  ancora  nel  Catalogo   degli  Or- 
Herera  nell'Ai'      dini  Religiofi  del  Padre  Bonanni  alla /xir.i.  ««.140.  folo  che_» 
fabetopar.6.  dalli  parte  finiftra  della  Mezzetta  portavano   una  fcaletti  di 

Lui'g!Torèuito.$.:     feta  gialla,  qual'è  Tlnfegna  dello  Spedale  ;   e  portavano  inL_> 
fag.  20J.  Buttane      capo  una  fcuffia  bianca  con  lacci  legati,  che  coprivano  le  orec- 
lil/.cit,pa^,ì^o.         chie  fotto  li  gola  ,  e  fopra  di  effa  un  berrettone  di  panno  nero 
largo  un  palmo,  e  mez^o  con  un  orlo  alto  roverfciato  quattro 
dita  all'insù ,  Molti  di  queftt  Frati  vivevano  fuori  dello  Spe- 
dale ,  e  molti  dentro  ;  convenendo  però  tutti  alla  menfa  co- 
mune ,  ed  al  fervizio  de'Malati,  con  obbligo  di  donare  a  quel- 
la pia  Gifa  tutto  ciò  ,  che  pofTedevano  ,  e  di  ubbidire  al  Prio- 
re. Quando  precilamente  mancaffero  quelli  Frati  non  lo  cer- 
cammo :  Avvertimmo  bene  a'35.  di  Marzo,  che  i  Frati  Romi- 
tani (^  forfè  di  quell'Ordine  Direttori  )  ferbano  ancora  il  drit- 
to d'intervenire  al  polTeffo  del  Rettore  dello  Spedale  ,  cantan- 
do in  tal  occafione  la  Meffa  . 
Fafi'i  San.al  dtt-  B.  BARTOLOMEA  Vajari  Sanefe  de'  Servi .  La  fera  fi    canta_J 
tvgiorno .  rOffizio  a  S.Bernardino,  e  v'intervengono  le  Compagnie  del- 

la Santiffima  Trinità,  del  Corpus  Domini ,  del  B.  Andrea  Gal- 
lerani,  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni,  di  S.  Caterina  ,  e  di'  Fon- 
tegiu  Ha . 

Leggefi  nella  Vita  dtì  Beato  Agoflino  novello  fopraddetto, 
che  foOTe  peritifllmo  nell'  interpretazione  delle  Leggi,allo  ftu- 
dio  delle  quali  fi  era  da  giovanetto  applicato  nella  fcuola  di 
Jacomo  Pagliarefi  Lettore  primario  delI'Univerfità  Sanefe,cir- 
ca  gli  anni  ijso.  e  che  nafcondendo  poi  il  fuo  nome,  ed  il  luo 
fapere  lotto  l'abito  di  Frate  converfo  nel  Convento  di  San- 
'  ;a  Lucia  pollo  nella  Valle  di  R  ofia  ,  foftenelfe  dottamente  la 
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difefa  d'alcuni -dritti  dellàifuaCafa  Religiofa,  onde  faremo 
-  ^uì  luogo  ia  riportare  il  Gatalò  Jo  di  molti  rinomati  Gi'urecon- 
fulti  di  quefta Patria  ,  e  di  quefto  Stato  ,  i  quali  non  laf ciano, 
che  Siena  ceda  a  verun  altra  Nazione  il  pregio  d'aver  dati  al 
mondo  i  più  chiari  lumi  della  Giurisprudenza  . 
I.  Graziano  da  C/&/««  Monaco  Benedettino  compilatore  del  P'eggan  qicefttU-^ 
Decreto  a  tempo  di  Eugenio  III.  gali  nelle  Pompe 

a    .  ^«yZ/co  Arciprete  di  Siena,  che  nell'anno  1202.  fu  C'mdi- San,  P.ILtittió* 
ee  di  tutte  le  differenze  fra*, Conti  Ardenghefchi ,  e  la  Re- 
pubblica . 

3.  Jiofo  daSiena  arbitro  (  intorno  agli  anni  predetti  )  de*  Sa- 
nefi  nella  lega  co'  Fiorentini  . 

4.  e  5.  Criflofano,  e  Ranieri ,  che  difputarono  nel  1204.  per  Ia_» 
fovranità  di  molte  Terre  Sancii  . 

6.  Bartolomeo  RìnaUinì  de'Grandi  di  Siena,  che  in  queflo  tem- 
po medefimo  ordinò  l'Iftrumentario  per  li  Giudici ,  e  pe*  No- 
ta;, di  che  fi  dirà  a  fuo  luogo . 

7.  Maconcfso  Maconi  dQ' Grandi  di  Siena,  che  capitolò  cogli 
Aldobrandefchi  per  la  Terra  di  Montelatrone  . 

8.  e  9.  Ranieri  Maffei^  e  /infelmo  Giudice,  che  capitolarono  per 
la  Rocca  di  Gampiglia  con  Pepo  Vifconti  l'anno  1235.  * 

IO.  e  II.  Jacomo  di  Turchia  Saracini  ,  Pepo  Sahani  Lettore-»; 
neirUniverfità  della  Patria ,  ambo  Grandi  di  Siena  circa  l'anr 
no  1248.  ^ 

12.  Ranieri  d'Vgolino  Rocclioni  fpedito  al  Re  d'Antiochia  in_» 
Firenze  per  difender  la  Terra  di  S.  Quirico  dalle  oppreffioni 
del  Vicario  Imperiale. 

13.  e  14.  Vguccione  di  B andino  Tatrìz]  ,  e  Ranieri  di  Matteo  No  ^ 
bili  Sanefi  richiedi  da'  Pifani  per  loro  Giudici,  e  Governatori 
nell'anno  1249, 

15.  e  16.  Beringhieri  d' /Aldobrandino  Gionti ,  e  Buonagrazia  ac- 
creditati Legali  fpediti  a  conchiuder  la  pace  co' Fiorentini 
nel  1254. 

17.  Graziano  da  Siena  deputato  nel  1259.  con  cinque  altri  Giu- 
reconfulti  a  capitolare  tra  i  Sanefi  ,  e  i  GrofTetani,  ed  i  Conti 
Aldobrandefchi. 

18.  Buonaguida  Boccacci  Nobile  Sanefe  Dottore  Avvocato  de- 
gl'interefli  della  Patria  nel  1259.  preflb  il  Re  Manfredi,  e  poi, 
doppo  Ja  vittoria  di  Montaperto  ,  uno  de'Sindachi  a  ftipulare 
gl'inftrumenti  di  pace  co'Piftojefi,  e  poi  co'Fiorentini . 

19.  pacamo  Fagliarejì  de'Grandi  di  Siena  per  la  fua  cognizione 
delle  Leggi,  fu  fatto  (  come  dicemmo  di  l'opra  )  Lettor  pri- 

Y    3  mario 


^7s  MAGGI    O. 

marìo  del  naftro  Studio,  ed  onorato  di  molte  incintibenzr; 

$0.  Porrina  da  Camole  Avvocato  Conciftoriale  in  Roma  ncglf 
anni  i285.  chedifefe  la  Religione  de' Servi  da  chi  le  contra- 
ftava  la  poffeflìone  degli  (labili  ^ 

31.  Griffolo  Autore  de'Griffoli  in  Siena  eccellente  Giurecon- 
fulto  (pedito  a  diverfi  PotentaU  per  far  valere  le  ragioni  delia 
.fua  Patria . 

aa.  Chvannì  Tolomeì(l  che  poi  fa  if  B.  Bernardo  Fondatore  de- 
gli Olivetani  )  fu  uno  de'  primi  Maeftri  della  noftra  llniver- 
ìità ,  e  vedefi  l'Orazione  de  Contmptu  Mundi  ,  che  egli  fece  a' 
ftjoi  Scolari  nel  paflare  alla  vita  romitica  . 

aj.    ^^i7W/;/o  i1/c/f I/o/?/ Nobile  Sanefe  Dottore  di  prima  clafle  ,. 
Lettore  delio  Studio  Sanefe  ,  citato  piìi  volte  da  Bartolo  :  di 
coflui  fu  ftampata  qualche  cofa  ,che  oggi  però  non  fi  ritrova^ 
Simler.iit  ElhUoU  14.     Il  Cardinal  Riccardo  P etroni  (  altre  volte  mentovato  )  com- 
tit.i,cap,iiì,  pilatorc  del-feAc  de' Decretali .  Egli  pure  mandò  in  luce  af- 

cunì  opufcoli,  che  C  fono  perduti  » 
Matt.vill,lih,'S»  a5,.    /é;dighi<rl  da  Siena  eletto  arbitro  da'  Fiorentini  ,  e  Bolo- 
c<j/,95^^  gnefi  per  le  differenze  de'Ioro  confini  circa  l'anno  1.292. 

a^.  Niccolò  da  Siena  Avvocato  infigne  per  foftenere  le  ragioni 
di  Lucignano  di  Valdichiana  nella  dieta  cogli  Aretini  . 

»7.  Bartolomeo  Tegohi  de'  Grandi  di  Siena  fu  di  tanta  capacità, 
che  dovendofi  riaprire  \x3  Studio  Sanefe  nel  1 52  r.fu  egli  defVì- 
nato  a  girare  tutta  l'Italia  per  ifcegliere  i  più  valenti  Lettori  y 
ed  egli  ne  ottenne  una  delle  prime  Cattedre  ^ 

48.  Guglielmo-  Tolomei  de*  Grandi  di  Siena  fuo  contemporaneo* 
Lettor  primarioLegale  neirUniverfitàBolognefe,di  cui  fi  par- 
lerà al  difcorfo  degli  Uomini  Illuftri  della  fua  Famiglia . 

3^v  /T*»c(;/^o/:f»(7ff(JOT7V;  Nobile  Sanefe,  Lettor  collegi  di  Gu- 
glielmo nella  fteffa  Univerfità  di  Bologna.' 

30.  G/o*(i»»//'/(7j'/(7r/(3  Legifta  illuflriffimo  citato  nella  fommi' 
Angelica .  De'  fuoi  confagli  fs  tìe  legge  uno  fra^  que'  di  Fede» 
rigo  Petrucci  il  46. 

j'»,  Giovanni-  Pala^%eR  oggi  Cerretani  de'Grandi  di  Siena ,  leg'-' 
^ndo  nella  noftra  IFniverfità  tratfe  a  fé  tutta  la  Scolar efca__. 
a".isalia  .  Baldo  udì  le  fue  lezioni ,  e  fi  fervi  ne'  fuoi  fcrit-ti  dì 
moi  t^Gofe  del  Maeftro  .  Viffe  circa  gli  anni  1  ji».  e  vien  rife- 
rito ,  CiV  F"bblicaffe  alcune  opere»  ma  non  fé  ne  ha  contezza.- 
lì.  Giovanyf  Fagliar efi  de'  Grandi  di  Siena  fu  dì  Baldo  il  primi> 
Maeftro  ,  ed  zl^téttànto  celebre  per  la  Santità  di  Vita,  che  per 
l'intelligenza  de'  T?i^s»  Leggonfi  molti  fuoi  configli  fra—* 
quelli  di  Federigo  da  Sis'M»  ^m\  circa  gli  anivi  i  jjo. 

Fcdt. 


•MAGGIO.  171 

^^;  Peiirigo  Petrucci  Nobile  Sanefe  ,  e  notlffimo  pe'  fuol  con- 
figli  in  Legge  Canonica  .  Fu  Maeftro  nell'Univerfità  di  Sie- 
na,  e  poi  in  quella  di  Perugia  ,  dove  tenne  la  prima  Cattedra 
di  Canonica .  Ancor  effo  ebbe  in  Siena  Baldo  per  Uditore,  ed 
effo  afllftette  aile  pubbliche  Conclufioni ,  che  Baldo  in  Siena 
foftenne  . 

34.  Francefco  da  Montalcìno  Dottore  Infigne  ne*  Decretali .  Fu 
coetaneo  Lettore  del  Petrucci  in  Siena,  e  qualche  fuo  Confi- 
glio va  ftampato  con  quegli  dello  fteffo  Petrucci . 

35.  Berto  Berti  degli  AUobr andini  Nobile  Sanefe  ,  vifle  al  tem- 
po de'medefimi ,  e  de'fuoi  Configli  pure  alcuno  fé  ne  vede  tra 
quelli  di  Federigo . 

16.  Guido  di  Predi  da  Montalcino  Lettore  nel  medefimo  noftro 
Studio  )  fu  per  la  fua  gran  prudenza  Legale  adoperato  dalla—» 
Repubblica nell'Ambafciate  a  diverfi  Potentati.  Vifle  pure_3 
nello  fteflb  tempo . 

37.  Federigo  Maconì  de'Gr^ndi  di  Siena  fu  fatto  arbitro  da'fuoi 
Cittadini  ^nelle  pii!i  gravi  caufe  ,  e  caricato  d'importantiflime 
fpedizioni . 

38.  iV(?r/ /"tf^J/tfrf/ Nobiliffimo  ,  e  dottlffimo  Legifta  de' fuoi 
tempi  arbitro  pe'  Sanefi  nelle  Caufe  col  Vefcovo  di  Volterra  , 
e  qualche  fuo  Configlio  fi  vede  tra  quelli  del  Petrucci  .  Fu 
Difcepolo  di  S.  Caterina ,  e  poetò  in  fua  lode  « 

35.     Francesco  Campana  Nobile  Sanefe . 

40.  Ugolino  Montanini  Nobile  Sanefe , 

41 .  fecola  Incontrati  de'Grandi  di  Siena  vengono  regiflratl  dall* 
Ugurgieri  fra'  piii  ftimati  Dottori  de'  fuoi  tempi  all'arbitrio 
de'  quali  commife  la  Signoria  di  Siena  la  refoluzione  de'mag- 
giori  fuoi  nego2j . 

42.  Guglielmo  da  Montalcino  Dottore  eccellente  nel  Decreto ,     Volarne  prime 
fcrifle  fopra  la  prima  Clementina  ,  ed  è  citato  dal  Sozzini  c««/%//«  Jj. 
Vecchio . 

4J.  _  Francefco  /^ccafigi  Nobile  Saftefe  Iefl*e  in  Siena  circa  gli  an- 
ni 1 337.  ed  è  lodato  dal  Bargagli  nella  terz'Orazione  . 

44.  Altro  Francefco  Accsrigi  coetaneo  del  fopraddetto  fu  in_5 
tanta  reputazione  preffo  i  fuoi  Cittadini ,  che  al  fuo  folo  con- 
figlio regolarono  le  confederazioni  con  Fiorenza  ,  e  Perugia, 
ed  i  Fiorentini  medefimi  lo  vollero  mediatore  per  l'accordo 
col  Duca  d'Atene  ,  Di  queflo  pure  fa  menzione  il  Bargagli 
riella  terza  Orazione . 

45*    Tancredi  da  Moffa  de'  Signori  di  Terra  Roflà  « 

45.  Marcello  di  Morefee  da  Moatalcino  da  cui  i  noftri  Morefchini, 
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47.  i7^(7^;';7<7W;'NobiIe  Sanefe. 

48.  Tuto  d'VgoUno  Fratafcìonì  Nobile  di  Mafia  ,  dal  quale  venr 
gono  i  Nini . 

49.  G/ci/fl»»/ ^c«;VZ?/ Nobile  Sanefe. 

50.  /'fli'ff/<? /^j'tfzzcr/ Nobile  Sanefc;  L'uno  preffo  Taltro  veg- 
gonfi  appreflb  l'Ugurgieri  ripofti  fra  i  Legali  Saneli,  e  di  tutti 
fi  nota  qualche  fpeciola  fpedizione  ,  o  polio  di  fublime  giudi- 
cato tanto  nella  Patria,  che  appreflb  altri  Principi . 

ji.  Gh-vanfii  di  B andino  tommoji  Nobile  Sanefe  Lettore  nello 
Studio  di  Padova  negli  anni  4412.  indi  Lettor  primario  nello 
Studio  di  Siena  ,  e  finalmente  in  Roma  Avvocato  Concifto- 
riale,  pubblicò  alcuni  fuoi  Configli . 

52.  Valerio  da  Siena  commendato  da  Celfo  Bargagli  nei  fuo 
Trattato  de  Dolo  ,  il  quale  fcrive  aver  veduto  i  fuoi  Configli 
ftampati . 

53.  Giorgio  Spannocchi  Nobile  Sanefe  fpiegò  nella  prima  Catte- 
dra de'Bolognefi . 

54.  Niccolò  Sozzìnì  Nobile  Sanefe  Propofto  della  Cattedrale.» 
Sanefe  fu  Lettor  deil'Univerfità ,  e  nel  ruolo  della  medeCma 
fi  legge,  chefiano  itampate  alcune  delle  fue  Opere  . 

55.  Mariano  Sozzini  Nobile  Sanefe  detto  da'Legali  il  Vecchio, 
oltre  ad eflere intendentilTimo  di  Geometria,FiIofofia,e  d'ogni 
forte  d'umana  Letteratura  arrivò  nella  profeflione  delle  Leg- 
gi tanto  Civili,  quanto  Canoniche  a  quella  reputazione,  che  a 
tutti  è  nota,  e  lafciò  que'  celebri  Volumi,  che  oggidì  fervono 
d'Oracolo  a  tutta  la  Curia  . 

56.  Bartolomeo  Sofzim  figliuolo  di  Mariano  fu  prima  Lettore»» 
in  Siena,  e  di  poi  in  Pifa  ;  indi  pafsò  a  Padova,  e  di  lì  a  Bolo- 
gna :  Notiflìmo  è  tutto  quello  ,  ch'egli  lafciò  alle  Stampe  ;  e 
fiorì  circa  il  fine  del  15.  Secolo . 

57.  Mariano  Sozzini  il  giovane  figliuolo  di  Bartolomeo  Iefl*e_> 
prima  in  Siena  ,  poi  in  Pifa  ,  ed  in  Padova,  ed  ultimamente  in 
Bologna ,  come  fuo  Padre  :  noo  porteremo  i  titoli  de'  fuoi 
Volumi ,  effendo  quanto  quelli  del  Padre  ,  e  dell'Avo  in  tutti 
gli  Studj  de'Curiali  celebri,  ed  apprezzati . 

58.  Àlefandro  Sozzini  figliuolo  di  Mariano  fopraddetto  inter- 
petrò  i  Telii  nella  prima  Cattedra  di  Macerata ,  dove  fu  Ret- 
tore di  quello  Studio .  Fu  riputato  il  Principe  delle  fottigliez- 
ze  appreflb  il  Bargagli  ,  e  fono  in  gran  pregio  tutte  le  fue_> 
Opere. 

59.  Celfo  Sozzini  fratello  d'Alefandro  ,  il  fello  eccellente  Dot^ 
tore  di  quefta  Profapia  ,  fall  alle  prime  Cattedre  della  Patria  , 
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e  poi  a  quelle  di  Bologna;  e  dairimper^ore  fu  per  la  fua_j. 
virtù  fatto  Conte  Palatino  co'fuoi  difcendenti . 
60.  '  Gio:Sattijla  Bdlantì  Nobile  San,-  è  pur  notato  nel  ruolo  de* 
noftri  Lettori  fra  quelli  ,  le  cui  Opere  fi  vedono  alla  ftampa, 
ed  è  riportato  dal  Sozzini  vecchio  per  uno  de'gran  Dottori  de' 

■  fuoi  tempi . 

6f  Tommal'o  Roccl  oriundo  di  Mantalcino  fu  Lettore  nel  no- 
flro  Studio ,  e  fcrifle  un  Trattato  De  Verhorum  oUlgatlonì' 

'  hui  ,  ed  un  libro  di  Gonfigli  citato  dal  Sozzini  giovane  . 
■  L'Alberti  nella  fua  defcrizione  d'Italia  Io  chiama  il  Dottore 
della  Verità. 

tf  2.  Pietro  Picei  Nobile  Sanefe  leffe  in  Siena  ,  ed  in  Padova ,  e 
fu  per  la  fua  eccellenza  nella  cognizione  delle  Leggi  fatto 
Conte  dajrimperator  Sigifmondo  co'l'uoi  difcendenti . 

53.    Niccolò  Benucci  Nobile  Sanefe  chiaridimo  nella  ragion  Ca- 

■  nonica  fu  fatto  Avvocato  Conciftoriale  da  Martino  V.  reftan- 
do  nella  fua  familiarità,  e  nel  fuo  favore . 

5^,    Pietro  Borazzini  Nobile  Sanefe, 

6ji  Bartolomeo  di  Niccolò  Borghefì  furono,  come  fi  legge  preffo 
l'Ugurgieri ,  i  primi  Lettori  de'  fuoi  tempi  nelle  noftre  Cat- 
tedre circa  il  1450. 

66»  Niccolò  di  Cecco  Vgurgieri  de'Grandi  di  Siena  dottiflimo  Ca- 
nonico delnoftro  Duomo  ,  e  primo  Lettore  della  noftra  Uni- 
verfità ,  fu  ilimato  il  più  abile  fra  tutti  i  Cittadini  a  poter  fe- 
dere nel  Concilio  di  Coftanza  in  nome  della  Repubblica 
Sanefe . 

67.  Pietro  Micheli  Nobile  Sanefe  eccellentiffimo  nella  ragion 
Civile ,  e  Canonica  ,  tenne  ancor  egli  una  delle  prime  noItre_» 
Lettureje  mandato  a  Roma  Arabafciatore  a  Niccolò  V.e  quivi 
effendo  morto,  ebbe  l'onore,  chie  il  Papa  col  Collegio  de'Gar- 
dinali  fofifero  prefenti  alle  fueEfequie  . 

6%.  Pietro  tolomeì  de'Grandi  di  Siena  Canonico  del  Duomo  fu 
Segretario  del  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini ,  e  Giure- 
confulto  infigne. 

69.  Giovanni  Mignanelli  de'Grandi  di  Siena  fu  gran  Dottore-? 
nella  Repubblica  ,  e  perciò  mandato  in  nome  di  elfa  al  Conci- 
lio, che  tenne  in  Mantova  Pio  II. 

70.  G/orj'/o  ^owM/j/ Nobile  Sanefe  fpiegò  le  Leggi  nello  Stu- 
dio Sanefe,e  chiamato  a  Roma  ebbe  il  pofto  d'Avvocato  Con- 
ciftoriale circa  il  1450. 

71.  Pier  Lorenzo  Luti  Nobile  Sanefe  Avvocato,  e  Lettore  nel- 
la Patria  fu  anch'egli  Avvocato  Conciftoriale .  Fu  coetaneo 
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95.  Lancillotto  Politi  CqIis  poi  fu  Frate  Ambrogio  Cataiino 
Domenicano  )  fu  rinomato  Dottore  di  Leggi ,  delle  quali  fo- 
ftenne  le  Conclufioni  per  tutti  i  più.  famofi  Studj  d'Italia ,  e_» 
della  Francia  ,  efponendoll  da  per  tutto  a  pubblica  difputa  , 
mentre  non  avea  compiti  gli  anni  25.  fu  in  Siena  pubblico  Let- 
tore ,  eMaeftro  di  Giulio  HI.  Pontefice  ;  indi  chiamato  a_» 
Roma  ,  entrò  nel  Collegio  degli  Avvocati  Conciftoriali . 
Avanti  che  paflaffe  alla  Religione  fcrifle  un  Trattato  de  Sabjìi- 
tutianibus ,  ed  altre  opere  . 

94.  Girolatno  Vieri  Nobile  Sanefe  fu  annoverato  dal  Bargagli 
fra  gli  Uomini  più  celebri  del  fuo  tempo.  Veggonfi  di  fuo 
molte  buone  fatiche  Legali ,  ^fnÌQulitt^cpetitiofieslegisi/t 
FideìcotTìmijfis  ff.  ad  trcb. 

95.  Lodovico  Borghejt  Nobile  Sanefe  fcolare  di  Bartolomeo 
Sozzinr,  e  da  lui  più  volte  citato  ,  lafciò  nel  primo  Volume 
de'Trattati  più  cofe,  e  particolarmente  adSub.ff.  de  'Judìciis  , 
de  recept.  arbitrii  l.  ff.  eod, 

96.  Marcello  Bìringucci  Nobile  Sanefe  Lettor  primario  della_» 
Patria ,  e  poi  dell'Univerfità  di  Napolifcrifle  fopra  la  Rub.  e  l. 
f.  ff.  de  verborum  obi,  fopra  la  Rub.  /. ^.3.4.5.  ff.de  Legati:  ;  una 
parte  delle  quali  Opere  fi  leggono  ftampate  in  Napoli ,  ed  uà 

Vi'lani'^i^onf'^'-  altri  parte  fi  vede  unita  2.'  Repetenti  civili  con  altre  flampate 
in  Siena  .  Fu  difcepolo  di  Mariano  Sozzini  il  Giovane  ;  come 
afferma  egli  fìefTo  . 

97.  Franufco  Cofci  Nobile  Sanefe  Decano  della  Metropolitana 
interpretò  pubblicamente  le  Leggi  Canoniche  nello  Studio 
Sanefe,  e  nel  Filano  circa  il  1544.  e  diede  alla  luce  più  Volu- 
mi, come  Pifana  Commentarla  yirbori%  confanguinitatis ,  éì?  af- 
f-iiitatis  con  que'più,  che  riferifce  il  P.  Ugurgieri  . 

9S.  Marc' Antonio  Bardi  NabiÌQ  Sanefe  ebbeancor  effb  il  primo 
concorfo  alle  fue  Scuole  in  Siena ,  ed  in  Pifa  :  vedefi  un  loda- 
tiflìmo  Trattato  fuo  de  Tempore  utili, jb'  contir;uo  ftampato  in_5 
Venezia  il  1573.  ed  un  Trattato  de  '^ure  Protbomifeos ,  con  va- 
rie queflioni  appreffo  ,  fatto  in  tempo  ^  ch'egli  era  Affeffore 
del  Maeftrato  delle  Strade  ,  e  Fabbriche  in  Roma  . 

59..  Girolamo  Malevola  Nobile  Sanefe  de'Grandi  di  Siena,men- 
tre  teneva  una  Cattedra  nella  fua  Patria  fu  chiamar©  dal  Duca 
Cofimo  L  a  riaprire  Io  Studio  di  Pifa  infieme  col  mentovato 
Decano  Cofci ,.  e  Marc* Antonio  Bellarmati .  Del  fuo  valore 
può  far  fede  la  Ifcrizione  fepolcrale  in  S.  Domenico  » 

»oo.  Marc'Jntoma  Bellarmati  Nobile  SznQi^Q,  che  riaperfe  col 
Cofci,  e  col  Male  volti  loStiudio  di  Pifa,  Itampò  Super  ^rimum: 

Digt^ 
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Digej}}  lìsttrh  de  Officio  ejus  ^f.  ed  ancora  Super  fecundum  ìnfor- 
tìati  de  Legati! . 
loi.  Bernardino  Borghefi  Nobile  Sanefe  concorrente  del  foprad- 
detto  Marc'Antonio  Bardi  nello  Studio  Sanefe  ,  come  egli  at- 
tefta  nel  fuo  Libro ,  fu  tenuto  in  tal  reputazione  di  legai  peri- 
zìa,  che  Filippo  II.  volle  valerli  di  lui  per  efperimentare  i  fuoi 
dritti  del  Regno  di  Por  togallo,  e  fu  fcritto  ,  che  le  int  prove 
fofTero  giudicate  le  più  vigorofe ,  che  qualunque  altro  grand* 
Avvocato  aveflfe  portate  per  quel  Monarca  . 

102.  Marcello  Cervini  Cardinale  infigne  di  Santa  Chiefa  (  e  poi 
Papa)  moftrò  nella  fua  Legazione  nel  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to il  poflefiTo  ammirabile  de'  l'acri  Canoni. 

103.  Cirolamo  Benvoglienti  Nobile  Sanefe  Dottore  di  fubblime 
intelletto  illufirò  Io  Studio  Sanefe  ,  e  quel  di  Pifa  colle  fue_9 
Lezioni  molte  volte  promelTe  alle  llampe. 

104.  Serafino  Serafini  Nobile  Sanefe  Vicario  Generale  nel  Ve- 
fcovado  di  Lucca  fcriffe  un  Trattato  de  frivilegiis  Juraf/ienfi  , 
fuftampato  in  Auguftanel  1589. 

105.  Buonfignore  Finetti  Nobile  Sanefe  fu  da  Pio  V.  fatto  Avvo- 
cato Conciltoriale  ,  e  poi  Auditore  della  Sagi-a  Ruota  Roma- 
na .  Di  iì  andò  al  governo  dell'Umbria,  ed  i  Perugini  Tafcrif- 
fero  alla  loro  Nobiltà  .  Fu  richiamato  dal  Papa  a  Roma,  dove 
voleva  avanzarlo  a  più  alto  polio  ,  ma  la  morte  tolfeio  a  que- 
gli onori ,  dove  il  fuo  gran  merito  lo  conduceva  .  11  Ziletto 
nella  raccolta  de' fuoi  Gonfigli  al  Tom.i.Conf.^^.  riporta.  uii_» 
configlio  del  predetto  Buonfignore  ,  quando  elercitava  l'Av- 
vocatura, mettendo  nel  Frontelpizio  Buonfigneriì  Finetti  Sacri 
Palata  /^poft.Caufar./^uditcris .  li  Goccino  nelle  lue  Decifioni 
allega  l'autorità  del  fopraddetto  Prelato  ccra-m  R.P.D.Finetto  . 

io<5.  Girolamo  Alberti  Nobile  Sanefe  lafciò  memorie  di  fé  iii_j 
quattro  grandi  Univerfità  ,  cioè  nella  Sanefe  j  nella  Permana  , 
nella  Maceratefe,  e  nella  Salernitana  . 

107.  Cell'o  ^tfj-j-fl^//  Nobile  Sanefe  Lettore  di  Siena,  edi  Mace- 
rata, fu  quegli,  che  compofeil  tanto  celebre  Trattato  de  Dolo., 
oltre  ad  alcune  Orazioni ,. 

10?.  j^hfandro  Turamini  Nobile  Sa.nei'Q  non  meno  infigne  in__» 
tutta  l'umana  Letteratura  (  come  al  ruolo  degli  Accademici 
diremo  )  che  nella  dichiarazione  de'Tefli  legali  ,  leffe  pubbli- 
camente in  Siena  ,  indi  pafsò  nella  Ruota  Fiorentina  ,  poi  alla 
primaria  Lettura  di  Napoli ,  e  finalmente  di  Ferrara  .  Stampò 
tre  Libri  ad  Rubricam  Fandcilarum  de  Legibus ,  ed  altre  opere 
a  tutti  notiflìme . 

Z    -3  Leo- 
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lop.  Leonai-JoColoml>!?iiNobilQSznz[Q  leggendo  nella  noftra 
Univerfità  fu  invitato  alla  Ruota  di  Bologna  ,  e  di  poi  a  leg- 
gere nelI'Univerfìtà  di  Napoli .  Veggonfi  delle  fue  Decifioni 
tra  quelle  della  Ruota  di  Bologna  . 

110.  Favfilo  filo  figliuolo  onorò  con  le  fue  Letture  lo  Studio 
Sanefe  ,  ed  il  Tifano  ,  e  fu  in  gran  reputazione  appreflb  la  Se» 
reniffima  Caia . 

111.  /Attilio Tondi  Nobile  Sanefe  dille  noftre  Cattedre  pafsò 
alla  Ruota  di  Bologna  ,  dove  decife  la  famofa  lite  dell'Armi 
nobili ,  e  vedefi  la  fua  Decifione  ftampata  tra  le  altre  di  quel- 
la Ruoti  • 

il2.  cingilo  Spannocchi  Nobile  Sanefe  Avvocato ,  e  Lettore  in- 
figne  di  Siena ,  e  poi  di  Salerno ,  pafsò  finalmente  alla  Catte- 
dra primaria  di  Bologna ,  dove  lelTe  29.  anni  ,  e  comprò  molte 
Pofleilìonijche  ancor  oggi  fi  godono  da  quefta  Gafata  .  Lafciò 
alle  Itampe  un  Libro  /!d  Legcin  Gallai  ff.  de  llbcrÌT,  ^ pojlhu- 
7/iis .  Mori  nel  1014. 

iij.  Orazio Spofinocchi  Fritclìo  del  fopraddefto  leiTe  nello  Stu- 
dio di  Siena,e  ftampò  alcuni  Configli.  Delle  fue  dignità, e  pre. 
rogative  parleremo  al  difcorfo  della  fua  Famiglia  . 

114.  Silvio  Spc!rj;:occbi  Friteìmiaore  de' due  fopraddetti  lefle_> 
nel  noftro  Studio  ,  e  nei  Maceratefe  ,  di  dove  pafsò  alia  Ruo- 
ta Fiorentina  ,  e  di  11  alTAuditorato  de'  Configlieri  del  Gran 
Duca  .  Stampò  le  Quefiioni  /^dtituUim  Digefiorum  de  r.ovJfC' 
ris  «iridai ior.s . 

215.  Girolamo  Bargigli  Nobile  Sanefe  Accademico  de' più  ri- 
nomati j  e  qui  in  più  luoghi  riferito ,  interpretando  nel  noflro 
Studio  le  Leggi  fu  chiamato  alia  Ruota  Fiorentina,  ed  appref- 
fo  a  quella  di  Genova,  d've  fu  Capitano  di  Giuftizia. 

ti6.  ycnturino  Venturini  Nobile  Sanefe  Lettore  in  Siena,ed  in 
Macerata . 

1 1 7.  j^urslio  Manni  da  S.  Cafciano  de'  Bagni  Avvocato  inCgne» 
e  Fifcale  di  Firenze  . 

irS.  Leandro  Cbtcc«7iì'ìso\i\\t%iViitis.  per  privilegio  Angolare 
Fifcale  di  Siena  nell'anno  1580.  e  poi  Segretario  delle  Leggi, 

I  jp.  Patrizio  Venturi  Nobile  Sanefe  Auditore  della  Ruota_3 
Fiorentina  :  fi  riferifcono  dal  Padre  Ugurgieri  l'uno  apprefib 
all'altro  Giureconfulti  de'  più  accreditati  del  fuo  tempo  . 

120.  Franufco  Accarigi  Nobile  Sanefe  pafsò  dalla  Lettura  di 
quefta  Univerfità  al  fervizio  del  Duca  di  Parma  col  titolo  an- 
cora diConfigliere  Ducale  ,  di  dove  in  fine  fu  richiamato  dal 
Gran  Duci  alla  prima  Cattedra  Pifana  . 
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lai.  GievUfifiì/fccarigi'NohìltSznzCs  fu  Auditore  della  Ruota 
Fiorentina,  ed  avendo  in  quefta  occafione  foftenute  con  valo- 
re le  ragioni  della  Sereniflìoia  Cafa  pegl'intereffi  di  Urbino 
colla  Corte  di  Roma  ottenne  TAuditorato  del  Maeftrato  de' 
Conliglìeri .  Sono  ftampate  queft'anno  le  lue  Decifioni . 

112.  /ifcànio  Santi  Nobile  Sanefe  trovandoli  Lettore  in  Siena_» 
al  tempo  della  fua  caduta,  pafsò  a  Napoli  j  dove  fu  Auditore 
di  molte  Province,  e  vi  confegui  per  la  l'uà  virtù  tali  onori,  e 
ricchezze,  che  potè  ftabilirvi  la  Famiglia  . 

133.  Lattanzio  Bcnucci  Nobile  Sanefe  Uomo  di  vafiiffima  Let- 
teratura  ,e  di  fubblime  carattere  nella  Giurifprudenza,  trattò 
con  felicità  molti  affari  per  la  Sede  Appofiolica ,  e  per  altri 
Signori .  Servì  in  fine  al  Gran  Duca  Ferdinando  in  diverfe  in- 
cumbenze,  e  ricusò  l'Auditorato  de'  Cavalieri  .  Compilò  tré 
gran  Libri  concernenti  tutti  i  cali  delle  Leggi ,  e  fcrilTe  dotta- 
mente molti  Configli . 

124.  Giovan  Batti/la  Bsrghefi  Nobile  Sanefe  lefTe  in  Siena  ,  ed  in 
Pifa,€  flette  qualche  anno  nella  Ruota  Fiorentina,  finche  con- 
venne al  Gran  Duca  cederlo  alle  replicate  iftanze  de'Bolo- 
gnefi  per  la  prima  fcuola  dello  Studio  loro ,  dove  morì  l'an- 
no l62p. 

xay*  Pier  Maria  Salimbeni  Nobile  Sanefe  de'  Grandi  di  Siena_» 
può  fenza  dubbio  annoverarli  fra  le  meraviglie  della  Patria  , 
perche  avendo  perduta  la  luce  degli  occhi  fino  da  bambino 
feppe  nondimeno  approfittarli  in  tutte  le  Scienze  ,  e  partico- 
larmente nella  Legale  .  Fu  Maeflro  nell'Univerfità  di  Siena , 
e  doppo  fu  condotto  alla  prima  Cattedra  di  Salerno  collo  Ili- 
pendio  di  1200.  ducati  ;  e  vi  correa  tutta  la  Sicilia  a  fentirlo. 

j26.  Orazio  Sergardi  Nobile  Sanefe  Ielle  con  gran  concorfo 
nello  Studio  Sanefe,  nel  Salernitano,  ed  in  quel  di  Macerata  . 
Lafciò  un'opera  de  Privilegiis  Viàuarum ,  che  dal  Sig.  Abbate-» 
noflro  Lattanzio  Sergardi  va  ordinandoli  per  la  ftampa . 

127.  Ippolito  Piccolominì  Nobile  Sanefe  de'  Grandi  di  Siena  la- 
fciò chiaro  il  fuo  nome  nello  Studio  Fermano,e  nel  Meflinefe, 
e  ftampò  molti  opufcoli  fopra  gli  Statuti  di  Meffina,  dove  morì 
nel  1622. 

128.  Alcibiade  Luccarini  Nobile  Sanefe  ,  dati  che  ebbe  molti 
faggi  della  fua  dottrina  nelle  noftre  Cattedre  ,  fu  invitato  a_3 
quelle  di  Salerno  ,  ed  in  quella  Città  fondò  l'Accademia  de- 
gli Occulti .  Tornato  a  Siena  a  conforto  del  Gran  Duca  fu  fat- 
to Segretario  delle  Leggi,  evi  fondò  l'Accademia  degli  Uniti, 
Stampò  tre  Tomi  d'imprefe,  ed  in  materia  Legale  fcriffe  nel 

titolo 
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titolo  de  Fiduciaria  tutela ,  liccome  ie  /intìfato  ,  ed  alcune  of- 
lervazioni  Legali . 

129.  Ambrogio  Luti  inabile.  S^tit^t  interpretò  appreffo  di  noi 
con  gran  plaufo  i  TelH,indi  nella  Scuola  Salernitana  con  tito- 
lo di  Lettor  primario,  poi  nello  Studio  di  Roma  ,  ed  in  fine  in 
quel  di  Macerata ,  dove  fall  al  pofto  della  Ruota .  Di  lì  pafsò 
alla  Ruota  Bolognefe  ,  e  da  quefta  alla  Fiorentina  ,  dove  fu 
Auditore  de' Confervatori  di  Legge  ,  e  dell'Abbondanza  in- 
torno agl'anni  1640. 

ijo.  7'(?r5'?/fl'/iJ /'<?//■  Nobile  Sanefe  giudicò  nella  Ruota  Civile 
diGenova,  e  poi  nella  Criminale  l'anno  1525.  llGranDuca 
l'invitò  a  Firenie ,  e  lo  fece  Auditore  degli  Otto  ,  appoggian- 
dogli var}  minifterj  confiderabili . 

131.  Ellfeo  BartoU  Nobile  Sanefe  foftenne  in  Roma  varie  in- 
cumbenze  Legali ,  ed  in  Bologna  .  Pafsò  nel  1630.  alla  Ruota 
di  Genova  ,  e  da  quella  al  fervizio  dei  Cardinale  Palletta  Le- 
gato di  Ferrara  jdove  fu  Luogotenente  Generale  Criminale  ,  e 
l'criffe  alcuni  avvertimenti  ad  Lcgotioncm  Fcrrarienfem . 

152.  y^«^«/o /accù'f/// Nobile  Sanefe  fcolare  in  Siena  del  cele- 
bre Fabio  Benvoglienti  ,  leffe  molti  anni  in  quefta  Univerfità  ; 
finché  chiamato  dal  Cardinale  Sfondrato  alla  direzione  de'  fuoi 
negozi ,  e  del  Vefcovado  di  Cremona  ,  mofìrò  in  molti  c.afi  il 
fuo  valore  ;  ficcome  morto  lo  Sfondrato  ,  fece  appreffo  il  Car- 
dinal Bragadini  .  Lafciò  in  ordine  per  la  Sìmm^aReffofifa  ad 
quaidam  injìgncs  §jt<eflìoncs  ,  ed  un  Volume  di  lettere  latine,  e 
tofcane  a  diverfi  Principi . 

153.  Leonardo  Coìomhini'ì^oh.Szntk  figlinolo  di  Panfilo  d'al- 
tro Leonardo  qui  fopra  riportati ,  lefTe  pubblicamente  in  Sie- 
na, ed  in  Pifa,e  paffato  poi  alla  Ruota  Bolognefe  lafciò  nel  li- 
bro delle  DeciConi  di  quella  alcune  delle  {^as. .  De'  tre  Legali 
Colombini  fi  fa  onorata  menzione  nell'epitafSo  pofto  appref- 
fo la  loro  Cappella  in  S.  Domenico  . 

154.  Lelio  del  Taja  Nob.  Sanefe  perfpicaciflimo  ,  e  cn'ftianiffimo 
Oiureconfulto  leffe  appreffo  di  noi  con  molta  lode,  ed  efercitò 
l'Avvocazione^accumulando  non  ordinarie  ricchezze;ede'fuoi 
acquiffi  fondò  (  come  altrove  diremo  )  fei  Canonicaci  nella_» 
Chiefa  di  Provengano  colla  Propofitura  . 

155.  Niccolò  Famosi  Noh.Sznei'e  fedette  nella  Ruota  Fiorentina 
il  1620.  e  di  11  nell'Auditorato  de' ConCglieri  ;  indi  lo  fece 
il  Gran  Duca  fuo  Auditore,  commettendogli  i  negozj  di  Pifa  , 
e  la  foprintendenza  a  quello  Studio  ,  dove  precedentemente-» 
avevaletto  con  grido  ftraordinario  . 

Sra- 
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1^6.  Bartoìomeo  de'  Feccbi  Nobile  Sanefe  fu  chiamato  da'  Vene- 
ziani allo  Studio  di  Padova  per  la  Cattedra  ptimaria  Legale  , 
donde  in  fine  gli  convenne  partirli  per  ubbidire  al  fuo  Princi- 
pe naturale, che  volle  con  queflo  gran  Dottore  onorare  la  pri- 
ma Cattedra  Pifana .  Pofledeva  eccellentemente  la  lingua—» 
Greca,  l'Ebraica,  ed  alcuna  delle  Orientali . 
^  Sono  qui  appreflb  riportati  dal  P.  Ugurgieri  quattro  Dotto- 
ri della  ftefla  Famiglia  Vecchi ,  cioè  : 

137.  (''irgUto . 

138.  Giovan  Badi/la . 
;  139.     Lodovico . 

1 40.  Frmcefco  ,  come  accreditatiffimi  Giureconfulti ,  e  di  queft' 
ultimo  dice  ,  che  fu  chiamato  dal  Duca  di  Mantova  Vincen- 
zo II.  acciocché  con  altri  valentuomini  fondafle  TLIniverfità 
di  quella  Ducale , 

X41.  Ferdinando  Cucci  Nobile  Sanefe  fu  trafcelto  nel  noftro  Stu- 
dio per  leggere  nel  Collegio  Germanico  in  Roma  ,  dal  quale 
pafsò  alla  prima  Cattedra  di  Macerata,  indi  a  quella  Ruota  ,  e 
poi  alla  Fiorentina  » 

142.  Girolamo  dì  Glovaa  Battifia  Borghefi '^ohileSa.ntCe  confe- 
gul  le  prime  Cattedre  in  Siena ,  in  Pifa,  ed  in  Bologna  ,  finche 
dal  Gran  Duca  fu  eletto  per  la  Ruota  Fiorentina  .  Lafciò  per 
laftampa  le  fue  Letture  . 

142.  Curzio  Foli  Nobile  Szncf^Q  ottimo  Criminalifta  fervi  alla 
Repubblica  di  Genova  nella  carica-di  Fiicale  ,  donde  chiama- 
to a  Firenze  dal  Gran  Duca ,  fugli  dato  l'impiego  di  Segretario 
degli  Otto. 

144.  Antonio  Maria  Cofpi  da  Sarteano  ancor  eflb  nel  Foro  cri- 
minale fece  conofcere  la  fua  dottrina  :  Effendo  flato  Giudice 
del  Torrone  di  Bologna,  pafsò  poi  al  Segretariato  degli  Otto 
in  Firenze,  e  lafciò  un  libro  titolato  il  Giudice  Criminalifta . 

145.  Celio  bichi  Protei  minore  del  gran  Cardinale  Alefandro  , 
fatto  da  Uibano  Vili.  Luogotenente  Civile  dell'Auditor  della 
Camera ,  fu  poi  da  lui  medefimo  collocato  nel  Collegio  della 
Sacra  Ruota;  e  non  folo  fece  quivi  conofcerfi  per  uno  de'  pri- 
mi Dottori  di  quella  Sedia ,  ma  per  Uomo  di  alta  fperienza  in 
molti  importanti  maneggi ,  come  fu  quello  tra  i  Barberini,  e  il 
Duca  di  Parma  ;  e  fra  l'AmbaCciadore  del  Re  di  Portogallo ,  e 
quello  di  Filippo  IV.  Il  medefimo  nel  tempo  del  Conclave  , 
donde  ufcl  Papa  Alefandro  VII.  diede  non  poco  d'opera  al  di 
fuori  all'efaltazione  del  medefimo,  accompagnando  gli  offizj  , 
che  al  di  dentro  faceva  il  Cardinale  fuo  Fratello .  Alcune  me- 
morie 
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morie  di  que'  tempi  portano  ,  che  Urbano  Vili.  l'averebbc-» 
onorito  dsl  Gappeliojle  non  avelTe  fatta  troppa  invidia  il  Car- 
dinalato in  due  Fratelli . 

146.  FlamìTìlo  dflTaja  Nobile  Sanefe  de*  Signori  di  Ravl ,  lau- 
reato neirUniverfìtà  Sanefe  in  tutte  le  Scienze ,  non  mo- 
i^rò  da  prima  vocazione  afeguirGiuftiniano  j  ma  effendogli 
convenuto  foftenere  certa  ragione  de'  propri  intereffi ,  fecelo 
con  tale  efficacia  ,  e  con  tal  dottrina  ,  cli'egli  fu  obbligato  da 
allora  m  poi  a  patrocinare  diverfe  caufe,  nel  che  diede  tal  fag- 
gio del  fuo  acums,  e  della  fua  cognizione  della  verità  (  che_* 
furono  i  propri  caratteri  di  quelto  gran  Dottore)che  nel  men- 
tre fu  invitato  da  Papa  Alefandro  VII.  ad  accompagnargli  fino 
a  Roma  Donna  Berenice  fua  Gognata,reflà  da  Sua  Santità  col- 
locato nel  Collegio  della  Sa  ;ra  Ruota  Romana,  fra  le  cui  De- 
cifioni  può  veder  ciafcuno  quanto  vagliano  le  fue  .  Confervò 
fra  gli  applaufi  univerfali ,  e  fra  la  filma  di  tutta  Ja  Corte  Ro- 
mana ,  e  di  tutti  i  Principi  una  rara  moderazione  d'animo  ef- 
fendo  folito  dire  :  che  egli  trovava  buono  ftare  fopra  Findi- 
gnità,  e  fotro  la  dignità .  Onde  mofli  ò  di  fentire  in  le  medefi- 

Vedi  la  Bollai  mo  quella  fìl  fofica  ,  e  più  criHiana  maflìma  nel  celebre  rìfiìi' 
d'Innocendo  XI.  to,ch'egh  fece  del  Cardinalato  conferitogli  da  Innocenzio  XI. 
fcritta  fCTciòal-  per  cui  comando  fu  doppo  tanti  contraili  della  iua  virtù ,  ob- 
la  Balìa  .  bligato  ad  accetravlo,  come  in  altro  luogo  diremo  . 

147.  Francisco  tolomsi  Nobile  Sanefe  Legate  eruditiilimo  de' 
nollri  tempi,  lìccome  in  Roma  ha  fatto  conofcere ,  fu  da  Ale- 
fandro V^II.  po/lo  fra  i  Lettori  della  Sapienza  Romana,  dove 
pubblicò  con  tanta  approvazione  de'Giureconfulti,  e  de'Let- 
terati  più  Volumi  ;  e  fra  gli  altri  yetuflalìa,fta  vetufìatis  cdmì- 
randa  ;  fìccome  :  Bn  bìnee  tahulx  ,  quihus  tiaturalh  ,  (j  chiìh 
^Jurhdiiiìonh  materia}/)  brc'vitcr  compr^hcnfam  latiut  efpo?;it  an- 
ìio  1677.  Francìfcus  Ptoìor/;aus  .  Ma  più  di  tutti  fi  defidera 
pubblicato  il  fùo  Trattato  ingegnofìflìmo  fopra  l'Iftituzioni 
Civili,  e  Canoniche  di  tanta  erudizione  antica  riportato  . 

148.  Aniiìbak  Micheli  Sanefe  applicò  alla  profe(Iìone_» 
con  tal  marca  di  rettitudine  ,  che  fu  dal  vivente  Gran  Duca 
chiamato  a  federe  nella  Ruota  Criminale  Fiorentina  ,  donde 
palesò  a  quella  di  Genova  per  la  feconda  volta  . 

149.  Pietrino  Belìanti  Nobile  Sanefe  rinovò  in  Siena  que'mira- 
coli  di  natura,  che  fi  videro  nel  mentovato  Pietro  Salimbeni, 
imperocché  ancor  eflb  accecato  da  bambino  fcppe  vincere  tut- 
ta la  forza  del  fuo  maligno  afcendente  coll'applicazione  ad 
ogni  forte  di  Letteratura,  ed  in  tutto  riufcl  Dottore  eccellen- 
te. 
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dando  più  luce  al  nome  fuo  di  quella,che  tolfe  la  forte  alle  fue 
pupille.  Spiegò  le  Leggi  inPifa,  e  poi  nella  prima  Catte- 
dra Sanefe  ,  e  tenne  femore  al  fuo  letto  raccoltele  più  fiorite 
adunanze  della  Gioventù  fludiofa  coltivandola  in  tutte  le  di- 
fcipllne;  e  perciò  dicefi,  che  nella  fua  camera  fiafi  a'giorni  no- 
ftri  N'agliato  il  miglior  feme  de'noftri  viventi  Letterati ,  Toc- 
cò a:'naraviglia  ogni  forta  d'iilrumento  armonico,  e  ne  inven- 
tò uao  egli  medefimo  ,  che  chiamò  l'Angelica ,  facendofi  i'u_? 
queMe  operazioni  degno  ipettacolo  i  tutti  i  Foreftieri ,  che 
paCfavano  per  le  noftre  parti .  Mori  l'anno  i6S8.e  ft;cergli  i  fuoi 
Scolari  folenBiefequie  in  Proveazano  ,  accompagnandole  con 
«n  elegante  orazione  in  fua  lode.. 

J50.  Germanico  tolomei  Nobile  Sanefe, Vicario  Generale  di  due 
Arcivefcovi,  uno  de'  più  fubblimi  intelletti  de'  noftri  giorni  j 
è  flato  Lettore  itifigne  di  Leggi  nella  noftra  Univerlità,  ficco- 
me  poteva effer  Maeftro  di  tutte  le  Profeffioni  letterarie ,  nel- 
le quali  ha  lafciato  tanti  faggi  alle  ftampe .  Serbano  i  fuoi 
Eredi  i  pregiatifllmi  fcritti  di  lui ,  meditando  pubblicarli  s  ed 
in  primo  luogo  le  fue  eruditiflìme  Letture . 

151.  Camillo  Finetti  Nobile  Sanefe  ,  di  cui  fa  replicate  menzio- 
ni il  Cardinale  de  Luca  ,  chiamandolo  altra  volta  Difcipulus 
anem  dileBus ,  ed  altra  volta  Fir  acuti fmus,  £s?  eruditijpmKs^  di- 
ftinguendolo  fopra  tatti  gli  altri  dell'età  fua ,  fegnò  con  tracce 
gloriofe  tutta  la  gran  Provincia  della  Giurifprudenza,  e  parti- 
colarmente le  materie  Feudali ,  e  Fidecommiflarie  j  ed  arrivò 
a  fapere  tutte  le  confuetudini ,  e  gli  Statuti  delle  più  remote 
Province,  e  Città  della  Germania,  della  Spagina,  e  della  Fran- 
cia; tanto  che  TAltezza  Reale  di  Cofimo  III.  volle  ritenerfelo 
con  gran  gelofia  nella  fua  Ruota  Fiorentina ,  e  da  quel  Colle- 
gio foUevollo  a' maggiori  Auditorati  della  fua  Corte ,  dove_» 
mori  finalmente  ,  occupando  il  pollo  di  Auditore  della  Regia 
Confulta.  Inviollo  il  Gran  Duca  a  ftipulare  gli  Sponfalidel 
Gran  Principe  in  Baviera  per  dar  fine  con  tale  occafione  ad  al- 
cuni intereffi  delle  due  Sereniflime  Cafe  .  ScrifTe  in  alcune-» 
pendenze  importantiflìme  tra  la  Corte  di  Francia,  e  quella  di 
jLorena  ;  ed  a  tenore  della  fua  fcrittura  relìò  fopita  ogni  diffe- 
renza; anzi  il  voto  di  lui  fu  per  ordine  di  Luigi  XiV.  con- 
vertito in  pubblica  Legge  ,  e  regiflrato  negli  atti  del  Parla- 
mento di  Parigi  ;  come  fi  riconolce  da  uni  lettera  del  Mare- 
fciallo  di  Villars  ,  che  ringrazia  in  nome  Regio  queflo  gran—? 
Dottore  .  Scrifle  pure  per  l'Elettor  Palatino  ,  per  Innocen- 
iio  XI.  e  XII.  nella  flrepitofa  caufa  della  fopprelTione  degli 
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OffiZ;  vacabili,  che  doppo  eflere  ftata  agitata  ne'  primi  Tribu- 
nali d'Europa  fu  finalmente  terminata  fecondo  il  voto  del 
noftro  inCgneFinetti  .  Il  Signor  Abbate  Cofimo  fuo  figliuo- 
lo ,  che  fegna  con  tanta  fperanza  della  noftra  Patria  i  palli  di 
cosi  gran  Padre  ,  va  preparando  per  la  (lampa  alcune  dellcj 
opere  di  lui,  e  particolarmente  ifuoidottiffimi  Motivi .. 

152.  Enta  Cavalcanti  Nobile  Sanefe  da  una  delle  più  frequenta- 
te fcuole  di  quefta  Univerfità  fu  avanzato  alla  Ruota  Fiorenti- 
na nel  luogo  per  folito  deflinato  a'Sanefi  più  valorofi  Giure- 
coululti ,  e  da  quella  fu  promoCTo  all'Auditorato  de'  Capitani 
di  parte .  La  fui  oflìziofità  non  troppo  naturale  a  chi  fiede  ne* 
Tribunali ,  rendettelo  molto  grato  alla  Nazione  Fiorentina  , 
che  tanto  fi  lafcia  obbligare  dalla  corteffa  . 

155.  Carlo  Bizzarini  Nobile  Sanefe  primo  Lettore  nella  Patria, 
e  poi  in  Pifa,  in  ultimo  chiamato  dall'Altezza  Reale  di  Cofi- 
mo IH.  alla  Ruota  Fiorentina  ,  foddisfece  pienamente  a'  Prin- 
cipi, ed  alla  Curia  per  la  fua  incomparabil  chiarezza ,  e  folle- 
citudine  in  decidere.  Lafciò  per  la fliampa  un  Trattato  ffiif- 
gem  cum  Avui  da  lui  compilato  nel  tempo  della  Lettura  Pifana, 
che  fperiamo  veder  pubblicato  dal  fuo  ftudiofo  Figliuolo  Si- 
gnor Giufeppe ,  uno  degli  Antefignani  della  Letterata  Gio- 
ventù Sanefe  di  quell'oggi  » 

J54.  Monffgnor  Sebafiìano  /'«r/^  Sanefe  Vefcovo  di  Groffeto 
allevato  nella  libreria ,  e  nelJa  confidenza  del  iopraddetto 
Card.  Taja,  di  cui  ebbe  il  fegreto  nella  Ruota,  e  fu  Auditore 
nel  Cardinalato,meritò  per  la  perizia  legale  la  Mitra  GroHeta- 
na,e  la  foilenne  con  credito  di  faggio,e  giudo  Prelato  » 

155.  Giovan  Silvio  Caler/ni  originano  dalla  Terra  di  Giufdino 
fu  promoffo  al  Segretariato  degli  Otto  in  Firenze  doppo  aver- 
ne per  molti  anni  tenuto  rAfleflbrato,  ed  ebbe  dal  Regnante.» 
Gran  Duca  molte  incumbenze  onorifiche  nella  fua profefiìo- 
ne  >  ficcome  a  Sua  Altezza  Reale  molto  caro  ,  e  tra  le  altre  fu 
fpedito  a  trattare  affari  di  gran  rilievo  coll'fiminentiflimoRag- 
gi Legato  di  Romagna . 

155  Monjìgnor  Leonardo  Marfil]  XIU  Arclvelcova  di  Siena  ap- 
poggiò l'efficacia  del  fuo  zelo  coraggiofo  imperturbabile  al 
ibftegno  della  dottrina  legale,  e  non  mai  fu  Prelato  ,  che  tan- 
to intendeffe  ,  e  pratticafTe  il  Cerimoniale  EccIeCallico  .  Lo- 
datiffima  fu  la  fua  Vicelegazione  in  Ferrara  ,  e  più  la  reggen- 
za della  Chiefa  Sanefe  .  Ma    i  lui  ad  altro  luogo . 

157.  L'EminentìJfmo  Carlo  Bichi  CP^r  riufcire  oramai  a*  Vi- 
venti }  fecondo  il  giudizio  delia  Curia  Romana  è  di  fottiliffi- 
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rno  intendimento  legalcaperto  alla  notizia  di  tutfe  le  conclu- 
lioni ,  e  nel  fuo  lodatiflìmo  officio  di  Auditor  della  Camera  ha 
moflrato  il  zelo  inalterabile  della  Giuftizia,  di  cui  pure  egli  è 
amante  fra  quanti  ne  abbia  il  Sacro  Senato  Appoftolico .  E  fa- 
vellando in  appreflb  de' viventi  Dottori  compatriotti ,  noi  di 
que'  foli  faremo  menzione,  che  o  in  Lettura,  o  in  Av  vocazio- 
ne, o  in  officio  di  Giudice  fi  fono  più  dell'ordinario  fegna- 
lati, 
358.  Monjtgnor  /ÉUfandro  Zovdadarì  XIIU  Arcivefcovo  di  Sie- 
na felicemente  Governante  ,  tutto  che  né  lettura,  né  giudica- 
tura ,  né  avvocazione  abbia  profeflito  ,  fjccome  a  più  alti  Mi- 
nifterj  deftinato  per  fervizio  della  Santa  Sede,  egli  debbein_» 
quefto  Catalogo  annoverare,  quale  de'facri  Canoni  inrenden- 
tiUimo,  e  lafecca,  ed  auftera  Giurifprudenza  colla  grazia  del- 
le colte  lettere  abbia  nobilmente  raggentilii  a ,  e  lumeggiata_s 
all'idea  d'un  fuo  grande  Antecelfore  nella  Sede  Sanefe  ;  il  che 
altrove  poco  apprelTo  verremo  fpiegando. 

159.  Movjìgner  'pacamo  Mignanclli  (cognome  illuftre  fra  Ie_» 
noitne  Famiglie  Con folari ,  e  nellaGiurilprudenza  di  quefto 
ruolo  )  Decano  della  Metropolitana ,  e  Vicario  Generale  di 
Monfìgnor  Zcndadari  Arcivefcovo  di  Siena,  fé  voleffe  pubbli- 
care le  fue  ingegnofe,  ed  erudite  Letture  in  tutta  la  valla  ma- 
teria legale  compilate  per  l'Univerfìtà  Sanefe ,  ed  i  fuoi  accre- 
ditati Configli ,  lafcerebbe  del  gran  lume  al  metodo  delle_» 
Scuole  ,  e  de'  Tribunali .  Ma  quell'ifteira  modeftia  fua  ,  che 
l'ha  fatto  più  volte  fuggire  gli  onori  della  Mitra ,  lo  fa  altresì 
nafcondere  al  defiderio  comune  tutto  ciò  ,  che  può  contri- 
buire alla  gloria  della  fua  perfona  dalle  penne  di  molti  Lette- 
rati celebrata . 

160.  Il  Signor  Cavaliere  Rettore  AUthìade  Lucarìnì  dt^  Belatiti 
Nobile  Sanefe  il  più  anziano  della  Sanefe  Univerfità  ,  ha 
trattato  fempre  con  fottigliezza ,  e  con  fondamento  tutte  le_* 
materie  legali  tanto  nel  Conllglio,  che  nella  Cattedra,  e  fra_j 

tante  pregevoli  fcritture,che  di  fuo  polTon  vederfi,  una  è  il  fuo  . 

opufcolo  de  Suitate  ftampato  in  Siena  ,  ed  efpofto  a  contradit-  ^n^Wo^^^oHetn 
torio  pubblico  .  In  quefto  di.hiaraingegnofamente,  edotta-  "^  ^'^"^  1070, 
molte  al  fuo  folito  il  fenfo  legittimo  dello  Statuto  Sanefe  ap- 
prelTo alcuni  tanto  odiofo ,  come  Creduto  obbligare  i  Figliuoli 
alla  necelTariafucceflione  del  Padre  fenza  il  benefizio  dell'in- 
ventario. Si  f?rve  quivi  dell'autorità  di  j  3.  Dottori  Sanefi  , 
che  hanno  lafciate  Opere  legali  alle  Stampe .  Altra  volta  egli 
jVigorofamente  fcrifleafavor  della  Patria,  e  contro  il  Fifco 
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Q  infieme  col  fopraddetto  Germanico  Tolomel  )  per  ifgravarla 
dall'ohhligo  di  rifarcire  le  pubbliche  mura  ,  ficcome  ottenne- 
ro :  E  non  lafcia  in  ogni  occorrenza  di  moftrarfi  il  più  attento 
Cittadino  ,  al  riparo  de^pubblici  abufi,  ed  airintroduzione  di 
nuove  pratiche  dirette  al  buon  viver  civile,  ed  allo  flato  eco- 
nomico j  talmente  che  uno  de'  più  favj  Miniflri ,  che  fiano  flati 
deputati  a*noflri  giorni  da  Sua  Altezza  Reale  al  governo  df 
quefta  Città,  erafoiito  dire,  che  in  tutti  gli  affari  di  gran  rilie- 
vo ,  conveniva  fempre  fentire  il  Cavaliere  Lucarini ,  dalla  cui 
mente  così  ferace  di  ripieghi  fempre  trafpar.ifcoao  de'graii_s- 
lumi,  che  poffono  guidare  ad  ogni  piùfaggia  rifoluzione  . 
i5'i-.     Il  Signor  Pietro  Pomponio  5i?' FfccJb/ Nobile  Sanefe  al  pre- 
fente  Avvocato  Conciftoriale  nella  Corte  Romana,  alla  cui 
penna  fono  flati  ultimamente  raccomandati  grinterefli  di  più 
Corone,fenza  favellare  delle  più  malagevoli  controverfie,  che 
fifiano  agitate  a'noftri  giorni  in  tutti  i  Tribunali  dell'Europa, 
viene  acclamato  per  la  fua  univerfalità  in  tutte  le  conclufioni, 
chiaFezza,e  facondia  incomparabile  al  piùfubblime  ordine  de* 
Giureconfulti  viventi,  e  lo  vedremmo  già  federe  nel  Collegio 
della  Sacra  Ruota  Romana  ,  s'egli  non  avefle  eletto  lo  flato 
maritale . 
3^2.     l\  Signor  AhhateGmUo  Placidi  ì^ohìì^S-a.nz(^s.  d'ogni  forte 
di  Letteratura  profeffore  eminente  ,  fu  per  la  grand'elperienza. 
legale  ,  ed  aggregato  d'ogni  moral  virtù  trafcelto  dal  Cardi- 
nal di  Buglione  per  fuo  Vicario  Generale,  e  adoperato  fempre 
dall'Eminentiffimo  Francefco  Barberini  ne' configli  di  più  ri- 
lievo.Onde  dal  Sommo  Regnante  Pontefice  fu  più  volte  giu- 
dicato degno  del  Pàftorale,  e  più  che  degno  ne  ri mafe  con  ri- 
cufarne  l'ofFerta  . 
idj.    Il  Signor  Girolamo  Vieri  ì^6bì\Q.SzntÌQ  ha  meritato  ulti- 
mamente per  1  a  fua  matura  intelligenza  di  elFer  chiamato  an- 
cor giovane  alla  Ruota  Fiorentina,  e  di  11  all'Auditorato  d£ 
Confulta,  dove  la  fpedita  cognizione,  ch'ei  moflra  del  giufto , 
e  la  facile  apertura  della  fua  mente  per  tutte  le  più  ofcure^ 
difficoltà ,  lo  moflrano  al  coraun  deCderio  della  Patria  vicino 
ad  avanzamenti  maggiori  . 
J64.    Il  Signor  Annibale  tartagli  Nobile  Sanefe  Avvocato  nella 
Corte  di  Roma  notiffimo,  ha  lafciato  alle  Stampe  un  Trattato 
de  Refer-vatiene  fiatutaria  coh  da'Legali  molto  apprezzata  . 
j 55.    Monjtgnor  Bernardino  Peecì  Nobile  Sanefe  Vefcovo  di  Rof« 
felle  ,  e  GrofFeto  ,  occupava  ultimamente- nella  UniverfitS 
il  pollo  d'una  delle  prime  Cattedre  ,  e  dail'affiduità  de'  fuoi 
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ftudj,  e  dalla  perf^icacia  dell'ingegno  fuo  elevato  poteva  pro- 
metterfi  quella  Città  il  frutto  di  qualche  bell'Opera  Legale  , 
le  dalla  zelante  Providenzadel  noftro  Priacipe  ,  a  richiefta—» 
della  Patria  medefima  ,  non  foffe  flato  propofto  al  Governo 
della  Chiefa  fopraddetta,  tra  le  cure  della  quale  egli  forfè  non 
avrà  dell'agio  ballante  per  compire  le  fue  fatiche . 
x66.     Il  Signor /iviio caio  Fraticefco  Spannocchi  ì>iohìlQ  Sznek  di 
Famiglia  pur  eCfo  tanto  benemerita  della  Giurifprudenza,  og- 
gidì nella  Romana  Curia  tanto  s'inalza  fopra  il  paragone  de' 
paragonati ,  quanto  è  ballato  a  farlo  invitare  nelle  più  in- 
figni  Ruote  d'Italia,  e  a  renderlo  arbitro  nelle  differenze  del 
p  rimo  Baronaggio  Romano  . 

167.  Monfignor  Settimio  Cinughì  </?' /'azkJ  Nobile  Sanefe  ha_> 
date  gran  teftimonianze  della  fua  rettitudine ,  e  capacità  legale, 
cfTendo  prima  flato  Vicario  Generale  del  Cardinal  Cenci ,  poi 
del  Cardinal  S.  Vitale  ,  poi  del  Cardinal  Nuzzi ,  oggidì  del 
Cardinal  Pico  della  Mirandola . 

168.  Il  Signor  Primicerio  Francefco  Saverio  Grifoni  Nobile  Sa- 
nefe  ,  benché  nell'Univerlità  fìa  Lettore  di  latina  Eloquenza  , 
lo  è  di  Ordinaria  Civile  ,  e  Canonica  nel  Collegio  de'Nobili, 
profilando  fra  i  primi  l'avvocazione  in  Patria  con  integri- 
tà di  giudizio ,  e  profondità  d'intendimento ,  per  le  quali  cofe 
è  flato  più  volte  follecitato  da'fuoi  Cittadini  a  governar  qual- 
che Chiefa  del  noflro  Stato  :  refta  oggi  nella  Patria  arbitro  di 
tutte  le  differenze,  e  ricco  dell'amore  di  tutti . 

ìég-  Jl Signor  Canonico  Claudio  Dantinì  Avvocato  pure  infi- 
gne ,  ultimamente  Vicario  Generale  di  Monfignor  d'Elei  nella 
DiocefiPifana,  e  Vicario  Capitolare  nella  Montepolcianefe,  ha 
compito  in  fé  il  modello  di  «n  vero  Prelato  zelatore  della—» 
Giuflizia  ,  a  rimpetto  di  qualunque  incontro  ,  e  con  tal  con- 
cetto liede  nel  maggior  Capitolo  Sanefe  riputato  degno  di  più 
alto  grado . 

■J70.  Jl  Signor  Gio:  Battìjla  /élhertì  Nobile  Sanefe  fpiega  col 
maggior  concorfo  della  Gioventù  fludiofa  nella  noftra  Sapien- 
za la  Ragion  civile  con  raro  talento  di  chiarezza ,  e  con  quel 
capitale  di  dottrina,  qual  ballerebbe  a  farlo  federe  degnamente 
nelle  prime  Cattedre  d'Italia  ,  e  nelle  prime  Ruote,  alle  quali 
è  flato  replicatamente  invitato.Ma  altrove  di  quello  foggetto, 
J71.  Il  Signor  Avvocato  Galgano  BattifteUi  meritevole  quanto 
ogn'altro  dell'amore  ,  e  della  ftima  della  Patria,  ha  dato  a  co- 
nofcere  la  fottigliezza  del  fuo  intelletto  ,  ed  il  poffelTo  d'ogni 
legai  conclufione,e  di  oga'altra  erudi;iioae  in  più,e  più  celebri 
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fcritturej  ed  oggi  Cede  nella  Ruota  di  Genova,come  in  fcala  a 
più  alta  falita.  PofTiede  quello  foggetto  noftro  amiciffimo  una 
vafta  cognizione  di  antiche  medaglie  ,  e  carnei ,  e  di  ogni  ma- 
niera di  antichi  monumenti  ,  e  di  pittura,  e  fcultura  ;  del  che 
fanno  fede ,  ed  il  raro  mufeo  ,  che  nella  Patria  ha  raccolto  ,  ed 
il  teftimonio  ,  che  di  lui  fanno  tutti  gli  eruditi ,  che  per  Tlta- 
lia  viaggiarono . 

A  tutti  quefti  viventi  Dottori  Sanefi  illuftri  per  profeflìone 
altri  ne  dovremmo  aggiugnere  ,  che  febbene  la  Giuri/pruden- 
za non  profeflarono  ,  nondimeno  di  legaliflìma  mente  dotati 
in  ogni  legai  maneggio ,  feppero  ,  e  fanno  riufcire .  Tra  quelli 
Monfignor  Sihejlrì  Vefcovo  di  Pienza  ,  che  nella  Nunziatura 
di  Polonia  foflenne  la  confidenza  di  Monfignor  Pallavicino 
ne'  più  rilevanti  affari  di  Santa  Chiefa  ;  perloche  fu  rimeritato 
dal  Regnante  Pontefice  del  Vefcovado  diMaffa,  e  poi  dì  quel- 
lo di  Pienza.Monfignor  Salvi  pure  Vefcovo  di  So  vana  nell'an- 
gufta  incumbenza  di  Vicario  Generale  Pienf'no  fecefi  degno 
del  Paftorale  ,  che  regge  .  Il  Signor  Abbate  /ikfandro  Piccolo- 
mini  pure  Nobil  San., che  tante  Dignità  ecclefialMche  da  Siena 
offerteli ,  e  da  Roma ,  non  ha  curate ,  quanto  che  ripoito  nella 
fua  umile  ritiratezza  non  laida  diefTernoto  per  lafua  univer- 
fale  intelligenza  tanto  nelle  umane ,  che  divine  Lettere,  e  nel- 
la pratica  di  tutte  le  Leggi.  Il  Signor  Abbate  F(zay?o  Cofat- 
tì  Nobile  Sanefe  Auditore  dell'EminentiffimoFabroni ,  che 
meritando  la  confidenza  di  quel  piiflìmo  ,   e  dottiffimo  Prin- 
cipe Porporato  nelle  più  gravi  ciufe  ,  che  in  quella  gran  Cu- 
ria fogliono  agitarfi  ,  può  dedurre  altri  da  quello  ung-an_s 
teftimonio  della  fua  teorica ,  e  pratica  nella  ProfeffiOne  di 
Giuftiniano  .  Il  Signor  Avvocato  Mariano  Sozzini  Nobile  Sa- 
nefe Auditore  dell'Eminentiflìmo  Zondadarj  fegna  infatica- 
bilmente le  tracce  di  lei  nominati  afcendenti  lumi  chiariffimi 
del  mondo  legale  ,  non  fenza  impiegare  i  fuoi  penfieri  a  ren- 
der gloriofa  la  Patria  ,  e  la  Famiglia  per  mezzo  della  pubbli- 
cazione delle  Opere  del  Venerabile  Padre  Mariano  fuo  Zio . 
E  dietro  a  quelli  potremmo  far  menzione  di  altri  più  giovani 
candidati  della  Curia,  che  alle  prime  vefligie  ,  che  fegnano  ci 
danno  a   fperare  grand'avanzamento  nella  Itrada  degli  altri  » 
come  i  Signori  Cojìrno  ,  e  Girclotno  Finctti  ,  Fabio  Falconetti  * 
LattafìzioSergardì ,  Btrnardixo SihcJlri'Nobili  Sanefi,  Canonico 
Fio  Magnonì^  e  molti  più  . 

E  doppo  quelli,  ed  altri,  potremmo  giuflamente  annoverare 
tra'Fafli  legali  della  Patria  tanti  onorati,e  dotti  Procuratori  di 
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quella  ,  ed  egregi  Notai ,  h  cui  fede,  e  prudenza,  e  carità  ver- 
fo  de'  clienti  oSarei  porre  a  confronto  con  quelle  di  tutti  i 
Profeflbri  d'altre  Nazioni ,  fé  vogliali  credere  ad  un  detto  del 
Cardinal Taja,  il  quale  fedendo  nella  Sacra  Ruota  di  Roma 
foleva  dire  ,  che  meno  brighe  farebbero  ne'  Tribunali  Romani 
fé  le  Gaufe  foflero  quivi  patrocinate  da*  Procuratori  di  Siena. 
Volendo  riufcire  al  promovere ,  che  fanno  ,  gli  accordi  fra  Ie_» 
parti,  ed  al  pefare  prima  della  lite  la  ragione  de' liticanti  , 
confortandoli  bene  fpeCTo  ad  aliene  rfene  :  e  vagliami  aila  glo- 
ria de'Procuratori  viventi,  che  fi  tacciono  ,  il  nome  di  alcuni 
pochi  ,  che  fi  riferifcono  ,  come  del  Dottor  Ferdinando  An- 
drcucci ,  dì  Niccolò  Magvonì ,  di  Giuliano  Rubini  ,  oggi  nella 
Curia  Kormnì^dsì  Francefchini,dt\  Bandì>2elli,del  Grifaldi;^  nel- 
la Ragion  criminale  del  Dottor  Domenico  Antonio  Giannelli  Pro- 
curator  Fifcale  in  Siena ,  il  quale  con  qualche  fua  fludiata  fatica 
conferitaci  penia  pubblicare  un  pili  agevole  nuovo  metodo 
per  li  Criminalifti  degli  Stati  del  Gran  Duca . 

Tantoché,  o  vogliamo  intendere  de'noflri  Giureconfulti 
viventi  del  prim'ordine,  o  del  fecondo,  io  ftimo  ,  che  oggi 
pure  o  fia  il  Collegio,  o  fia  la  Curia  pratica  Sanefe  >  potrebbe 
decidere  (come  avvenne  altra  volta  ,  tant'erail  credito  de' 
Hoftri  Dottori )  tra  le  quiftioni  nate  fra  Bartolo»  e  Baldo^ 
Vanti  quello  pregio,  fé  può,  qualunque  altra  Nazione  . 

Proteftiamo  però  averne  molti  tralafciati  di  quelli ,  cheli 
Padre  Ugurgieri  rapportò  al  titolo  xxVr.  nelle  fue  Pompe.* 
Sanefì,  perche  forfè  non  ci  parvero  da  riporfi  in  quell'ordine  ; 
e  di  averne  taciuti  molti  più  nati  veramente  di  Sanefi  Fami- 
glie ,  ma  in  altre  Città  da  qualche  tempo  allignate ,  come  Gio- 
^an  Favolo  Tolomei  del  ramo  de'  Tolomei  Ferrarefì ,  Avvo- 
cato del  Re  d'Inghilterra,  e  del  Re  di  Francia,  Auditore  della 
Ruota  Romana,  Nunzio  in  Spagna,  e  Vicelegato  in  Aleniagna: 
Leonello ,  e  Gio:  Pietro  Tolomei  fimilmente  Ferrarefì  legali 
infìgni;  Jacopo  di  quello  cognome  del  ramo  Piftojefe  Padre 
dell'Eminentiflimo  Cardinal  Gio:  Battilla  vivente  ,  ficcome_» 
moki  Piccolomini ,  Salimbeni,  ed  altri  da'nobiliffimi  ceppi  di 
Siena  derivati;  parendoci  di  poter  eiTer  contenti  di  quelli,  che 
appreflb  cji  noi  nacquero,e  nella  Sanefe  fcuola  furono  laureati. 

Di  molti  de'  fopraddetti ,  che  lafciarono  piìi  Volumi  alle>» 
flampe ,  ci  badò  il  riferire  alcun'Opera  delle  molte  loro  ,  ri- 
mettendo chi  ÌQggQ  a  ritrovare  il  rimanente  appreflb  il  Pa- 
dre Ugurgieri ,  che  più  a  lungo  ne  ragiona ,  ed  appreflb  il 
Paniirolo  de  Claris  Legum  Inter^retsbu: . 
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Da  si  gran  numero  di  eccellenti  Gìureconfultl ,  che  ha  dati 
la  noftra  Univerfità  da'  tempi  antichi  infìno  a*  dì  noftri ,  può 
trarfi  argomento ,  che  lo  ftudio  delle  Leggi  è  flato  mai  fem- 
pre  in  grandiffimo  prea;io  in  quella  Città  :  E  come  da'Filofofi, 
e  Medici ,  e  da*  Teologi  formanfi  particolari  Collegi ,  cosi  da* 
Dottori  di  legge  formafi  il  Collegio  de*  Legifti ,  che  ha  pure_* 
le  lue  coftituzioni ,  eleggi.  Quelle  in  prima  furono  forma- 
te da  Niccolò  Tedetchi  detto  1* Abbate  Palermitano  celebre 
Lettore  di  quella  Univerfità ,  da  Pietro  Pecci,  Giovanni  Ban- 
dini,  Mignanello  Mignanelli  Nobili  Sanefi  :  Indi  a  poch'anni 
furono  ordinate  a  forma  migliore ,  ed  in  parte  anche  mutate  da 
quattro  altri  Maeflri  deputati  per  quell'affare ,  ma  perche  non 
tutte  quelle  Ordinazioni  andarono  all'animo  de'  Dottori ,  e_> 
perciò  né  pur  andavano  in  ufo  ,  e  non  di  rado  moveano  de* 
contraili ,  perciò  l'anno  1550.  awifaronfi  quei  Padri  eflere  di 
neceffità ,  che  altri  Statuti  fi  doveffero  fermare  di  bel  nuovo  , 
e  che  togliendoli  via  quelli ,  che  erano  iti  in  difufo  fi  rima- 
neflero  gli  altri  in  vigore .  Gli  eletti  a  tarimprefa  furono  ot- 
to Dottori  de'  più  ragguardevoli  in  fenno  ,  e  in  dottrina ,  e 
ciò  furono  Gio:  Battifta  Arnoldo,  Lelio  Pecci ,  Angelo  Ugur- 
gieri,  Gio:  Battifta  Piccolomini,  Girolamo  Benvogiienri  , 
Gio:  Battifta  Ballati ,  Achille  Santi ,  ed  Antonio  Maria  Pe- 
trucci .  Quefti  doppo  lungo ,  e  maturo  efame  compilarono  le 
coftituzioni  di  quello  Collegio,  che  furono  25.  di  numero  ,  e 
di  cui  alcune  appellaronfi  vecchie ,  perche  erano  delle  antiche 
altre  chiamaronfi  nuove ,  perche  furono  di  novello  formate  . 
Dettefi  a  tutte  concorde  approvazione  ,  onde  avendole  pur 
raffermate  Monfignor  Germanico  Bandini  Arcivefcovo  di  Cor- 
neto,e  Coadiutore  neil'Arcivefcovado  della  Patria  di  Monfi- 
gnor Francefco  Bandini  fuo  Zio  ,  fonofi  poi  avute  per  Leggi . 
Alcune  poche  ne  additerò  ,  come  fieno  più  degne  a  faperfi  . 
Niuno  non  può  effere  annoverato  a  quello  Collegio  ,  fé  non 
fìa  legittimo  (^  e  di  ordmario  non  veggonfi  afcritti ,   fé  non_s 
che  i  Nobili)  e  che  non  abbiadati  cinque  anni  allo  ftudio 
delle  Leggi ,  e  non  abbia  data  pubblica  prova  del  fuo  fapere 
nel  difputare .  Dee  pure  preceder  l'efame,  fé  debbano  ad  lot- 
torarfi  ,  e  dee  tenerfi  dal  I?riore  del  Collegio  ,  e  da  due  Con- 
figlieri  tratti  alla  ventura  .  Per  eleggere  il  Priore  tengonC  i 
nomi  di  15.  Dottori  più  antichi  nell'Urna,  e  da  elfa  fuori  fi 
trae  per  cui  prima  tocchi  la  volta  ,efci  nomi  di  tutti  fiano  già 
Ufciti  dall'Urna ,  rinuovaC  con  porvene  altri  1 5.  de'  più  anzia- 
ni .  L'Uffizio  del  Priore  è  di  un  mefe  folo  ,  fé  però  in  quello 
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fpaxio  fiafi  alcuno  addottorato ,  perche  fé  non  Cafi  fatta  una_j' 
tal  funzione  egli  continua  in  quella  carica,  e  polche  fiafi  fatto 
Taddettoramento  da  altro  fi  occupa  il  pollo .  Egli  aduna  il 
Collegio ,  ma  non  può  farli  da  quello  veruna  determinazione , 
fé  non  vi  fieno  pure  dodici  Dottori .  Non  confentefi  a'Dottori 
di  Collegio  fare  il  Procura':ore  ;  anzi  è  difdetto  a*  Procuratori 
Io  ftendere  fcrittu-e legali  in  materia  o  Civile,  o  Criminale 
fpettando  ciò  unicamente  a*  Dottori  ;  né  pofiTonfi  da'  Giudici 
ricevere  si  fatte  fcritture,  fé  non  fieno  approvate ,  e  fottofcrit- 
te  da  un  Dottore;  ed  un  tale  ordine  più  volte  è  fiato  rinovato . 
Già  da  quefto  Collegio  eleggeanfi  offni  anno  gli  Avvocati  pel- 
le caufe  de'PoverijCioè  uno  per  le  Civili,  l'altro  per  le  Crimi- 
nali ;  ma  da  qualche  anno  per  nuova  determinazione  vengono 
quefti  eletti  dal  Maeftrato  de'  Regolatori  ogni  fei  mefi . 

X  X. 
^  S.BERNARDINO  Aleizzeschi  de'Grandi  di  Siena  propaga- 
tore de'Francefcani  dell'OIfervanza  ,  il  cui  Corpo  fi  cuftodi- 
fce  nella  Città  dell'Aquila  ,  dove  eflb  mori  nel  1444.  ^'^^'> 
no  64.  dell'età  fua  . 

Fefta  a  S.  Francefco  ,  dove  fi  porta  l'Eccelfa  Signoria  con_5 
oflFerta  dilib.jS.  cera  ,  ed  altre  lib.ioS.  ne  offerilcono  le  Arti 
della  Città,  che  vanno  dietro  a'  Maeftrati , 

Qiiivi  fi  tien  Ponteficale  aMefla,  e  fi  afcolta  un  Difcorfo  in 
lode  del  Santo  da  un  Giovane  Nobile  Sanefe  veftito  di  lucco , 
ch'è  tenuto  in  tal  mattina  alle  tavole  di  Palazzo  .  i  Padri  dell' 
Oflervanza  portano  quefto  giorno  nella  Chiefa  di  S.Francefco 
la  Cappa  del  Santo  ,  efponendola  nella  Cappella  a  lui  dedica- 
ta dalla  nobiliflìma  Famiglia  Bandinl  de'  Signori  di  Calti, 
glioncello,  e  colla  medefima  efcono  proceflionalmente  incon- 
tro al  Senato  fino  al  Portone  della  Piazza .  Finita  la  Meffa  fi 
porta  il  Senato  alla  Compagnia  dal  Santo  titolata,  dove  fi  ve- 
dono la  facra  Tavola,  in  cui  eflb  delineò  il  Santiflimo  Nome  di 
Gesù ,  ed  i  Precordi,  ed  un  Dente  del  medefimo  ;  indi  il  Sena- 
to fteffo  pafla  nel  ritorno  a  falutare  la  miracolofa  Immagine  di 
Provenzano . 

La  fopraddetta  Compagnia  al  Santo  dedicata  dota  novo 
Fanciulle  ,  e  libera  due  Prigioni ,  che  fi  conducono  dietro  al 
Senato  .  Veggonfi  nell'  Oratorio  molte  eccellenti  Pitture  ; 
cioè  l'Altare ,  il  Tranfito  della  Madonna  ,  ed  un  altra  Madon- 
na con  ahri  Santi  di  Mecarino  ;  la  Natività  della  Madonna  ,  la 
fua  Anaunciazione  del  Pacchiarotto  3  tre  Iftorie  del  Santo  di 
Ventura  Salimbeni. 
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Quattro  figure,  cioè  S.  Franccfco ,  S.  Antonio,  S.  Lodovi- 
co ,  e  S.  Bernardino  del  Sodoma  . 

La  Volta  con  una  Madonna ,  ed  altri  Santi  di  Francefco 
Vanni . 

Si  trova  fra  le  memorie  dello  Spedale  ,  che  quefta  Compa- 
gnia fi  dimandaffe  degli  Angeli  della  verte  nera  ,  fino  dell'an- 
no 1J25 .  e  che  ne  foffe  fratello  S.Bei-nardino,e  perciò  poi  fiti- 
tolaÒe  dal  fuonome:  Si  trova  pure,  che  vi  foffe  uno  Spedale 
dotato  da  AirianoTolomei  per  ricevere  i  Fratelli  infermi,  ed 
i  Frati  ancori  di  S.  Francefco  . 

Fefta  alla  Compagnia  della  Morte,  dove  fi  cuftodifce  con_j 
molta  venerazione  il  Crocifilfo ,  di  cui  fi  ferviva  il  Santo  pre- 
dicando . 

Fefta  alla  Cappelluccia  oggi  da  detto  Santo  denominata  ,  e 
chiamata  ancora  la  Congregazione  della  Carità,  fituatafotto 
la  Compagnia  della  Morte  .  Qiieftafi  apparteneva  anticamen- 
te a  certi  Fratelli  ,  che  fi  adunavano  in  Duomo  nella  ftanza_» 
della  Confeflìone,  da'  quali  fu  lafciata  alla  Confraternita  del- 
la Madonna  fotto  lo  Spedale,  di  cui  è  oggi  Juspadronato.  Da 
prima  fu  dedicata  a  S.  Anfano  coU'occafione  ,  che  fabbrican- 
LiltMacch,  dofi  il  Palazzo  del  Pubblico  in  Piazza  nel  1507.  bifognò  de- 

molirne quivi  una  a  lui  dedicata  ,  ed  in  quello  luogo  edificar- 
la, ponendovi  fopra  la  porta  una  flatuetta  del  Santo,  che  nel- 
la Chiefa  di  Piazza  fi  vedeva  .  In  proceffb  di  tempo  prefe  il 
titolo  di  S.  Caterina  ,  ed  ultimamente  di  S.  Bernardmo  .  Al- 
cune pie  Perfone  s'adunano  ogni  fera  in  detta  Cappella  a  re- 
citare certe  Preci  :  ed  ogni  prima  Domenica  del  mefe  ,  per 
antica  confuetudine,i  Fratelli  della  Madonna  fotto  lo  Spedala 
vi  difpenfano  del  pane  a'  Poveri . 

Fefta  all'Altare  del  Santo  nella  Metropolitana,  dove,  fi  con- 
ferva un  altro  Dente  del  medefimo ,  e  fi  vede  il  Pulpito  fopra 
.^  di  cui  predicava,  lafciato  in  ufo  ancora  oggidì  pe'Predicatori . 

NellaTorre  della  Metropolitana  fteflaè  una  Campana  battezza- 
ta col  nome  di  S.Bernardino,con  cui  fi  dà  il  fegno  della  Saluta- 
zione Angelica,  la  mattina  full'alba,  e  la  fera  :  mifteriofa  me- 
moria dell'amore  ,  e  dell'offequio  ,  che  aveva  il  Santo  verfo 
la  Regina  del  Cielo  fua  diletta,  a  cui  dal  principio  fino  al  ter- 
mine del  giorno  dedicava  tutfi  i  fuoi  puri  penfieri . 

Fefta  fuora  di  Siena  al  Convento  de'  Padri  Offervanti  nel 
colle  della  Capriola  ,  donato  al  Santo  dallo  Spedale  ,  come  in 
altro  luogo  fi  diffe  .  Qijivi  fi  vifita  la  fua  Cameretta  ridotta 
a  Cappella ,  e  trafportata  dal  dofinentorio  fuo  antico  fotto  le 

volte 


MAGGIO.  195 

volte  della  Chiefa  coH'occafione  della  nuova  graa  fabbrica  , 
ed  ultimo  accrefci mento  del  Convento  .  Nella  medefima  Ca- 
meretta fi  confervano  Q  fotto  le  chiavi  però  del  Capitano  del 
Popolo)  alcune  Prediche ,  ed  altri  Volumi  fcritti  di  mano 
..del  Santo  . 

La  Chiefa  ,  e  Convento  dell'Offervanza  riconofcono  da_» 
Pandolfo  Petrucci  qualche  magnifico  ingrandimento  ,  e  nella 
Chiefa  fi  confervanole  Ceneri ,  come  poco  appreflb  diremo  . 
Ma  il  Convento  particolarmente  è  flato  a*  noftri  tempi  ag- 
giunto, e  migliorato  ,  e  ridotto  in  tutte  le  fue  parti  a  maggior 
capacità  ,  e  comodo  de'Religiofi  dalle  contribuzioni  di  più 
pie  Perfone . 

Si  contano  della  Famiglia  di  S.  Bernardino  dodici  Co  nven- 
ti  nel  noftro  Stato,  cioè  :  Uno  detto  il  Colomba/o  nel  Monte 
Amiata ,  che  fu  ricevuto  da  S.  Francefco  ,  mentre  era  vivo ,  e 
vi  abitò  San  Bernardino ,  e  vi  reftò  miracolofamente  liberato 
dall'impedimento  della  linguajUno  nel  diftretto  di  Cetona,che 
dicefi  il  quarto  accettato  da  S.Francefco;  Un  altro  preflb  Maf- 
fa,  donato  a  S.  Bernardino,  mentre  era  vivo,  e  ricevuto  poi  da 
S.  Giovanni  da  Capiftrano  ,  dove  confervafi  una  Tonica  del 
predetto  S.  Bernardino  ;  Un  altro  preffo  Sinalonga  ,  edificato 
nell'anno  1440.  da  Mariano  Soccino  ,  e  donato  al  fopraddetto 
S,Giovanni,e  quivi  fi  conferva  un'Immagine  di  Maria  Vetgine» 
acuì  fi  fece  da'Sanefi  particolare  ricorfo  pe'tremuoti  dell'an- 
no tógj.  non  fenza  pia  credenza ,  che  ufciffe  da  quel  Cmolacro 
l'afpettato  annunzio  di  pace;  Un  altro preiTo  Sarteano  ;  Uno 
preffo  a  Groffeto;Uno  fuor  di  MontaIcino,e  a  Radicondoli  ,e  a 
Montefollonica.eaChiuciredue  altri  ne  godevano  prima  delia 
fopprefllone  d'Innocenzio  X.  Uno  vicino  a  Groffeto  dettola 
Nave,  donde  furono  fcacciati  gli  Eretici  detti  Fraticelli  dal 
Beato  Tommafo  da  Scarlino  ,  ed  uno  in  Cetona ,  detto  di  Bel- 
vedere ,  dove  fla  un  SanEia  SanUorum  infimilitudine  di  quel  di 
Roma ,  ed  hanno  i  paefani  alte  tradiaioai  della  fua  fonda- 
zione . 

Ha  prodotto  quefl'Ordine  Serafico  moltiflìmi  frutti  di  San- 
tità ,  come  può  riconofcerfi  dal  Catalogo  de'Beati  nel  fine  di 
quello  libro  defcritti;  e  di  piiìun  Arcivefcovo,  due  Vefcovi , 
un  Generale ,  e  piià  famofi  Teologi,  e  Predicatori,  che  fono  ri- 
portati dal  Padre  Ugurgieri  a'ioro  titoli  particolari  nelle  Pom- 
pe Sanefi  . 

Nella  Città  di  Maffa  di  quello  dominio  fi  fa  pure_» 
in   quefto   giorno  fella  foiennifllma  alla  Chiefa   de'  Padri 

B  b    2  Refor- 
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Reformatì,  che  vogliono  i  Mafletani  fotTe  la'Cafa,  dove  il 
Santo  nacque  nel  1380.  e  vi  fi  fa  fiera  libera  d'ogni  forra  di 
robba  per  tre  giorni  avanti ,  e  tre  giorni  doppo .  Altri  però 
vuole  ,  che  nal'cefTe  in  Siena  ,  e  che  la  cafa  di  fua  abitazione , 
dove  pure  fi  trattenne  a  ftudio  preffo  alla  Beata  Tobia  Tolo- 
mei  fua  Zia  fofle  quella  pofla  alla  piazza  di  S.  Giulio,  che  pre- 
fentemente  fi  appartiene  a  GiovanFilippo  Bucchielli  Libraio. 
Cafa  pur  celebre  per  effer  quivi  morto  in  una  tìanza  al  pian_s 
terreno  Bartolomeo  Carofi  detto  Brandano . 

11  noitro  buon  Girolamo  Macchi  Cuflode  dello  Spedai 
Grande ,  e  diligente  indagatore  di  tante  perdute  memorie  del- 
le cofc  di  Siena  ci  raccolfe  quelle  notizie  da  fé  polle  ne'  fuoi 
libri . 

Che  la  Cafa  Albizzefchi  de'Grandi  di  Siena  trovi  i  fuoi  do- 
cumenti fino  del  1 124,  fecondo  il  Tommafi  par.i.  lii>.^.  e  nell* 
anno  1336.  fi  trova  Albizzo  di  Albizzefco  Albizzefchi  Frate 
di  S.  Maria  della  Scala . 

Che  Tollo  C  cioè  Bertoldo ,  o  Vittorio  )  di  Dino  Albizze- 
fchi Padre  di  S.  Bernardino  era  Cavaliere,  e  Capitano  Genera- 
le nell'efercito  di  Bando  ,  cioè  Alibrando  fuo  Fratello ,  e  poi 
Capitano  della.  Città  di  Mafla,do  ve  fi  accasò  con  Nera  Figliuo- 
la di  Bando  Avveduti .  Al  che  da  noi  fi  aggiunge ,  che  tanto 
il  detto  Tollo,  che  Bando  fuo  Fratello  feguirono  il  noftroce-, 
lebre  Re  Giannino  ne'fuoi  viaggi  intorno  all'anno  1357. ,  cosi 
fi  legge  nel  Capìt.i^.  di  queiriftoria,  e  nelle  noftre  Óflerva- 
zioni . 

Che  nacque  il  noftro  Santo  l'ottavo  di  Settembre  nel  1380. 
cioè  quattro  mefi  ,  e  pochi  giorni  »  poiché  mori  in  Roma  San- 
ta Caterina . 

Che  la  Madre  dei  Santo  morilfe  giovane,  e  che  Tanno  1386. 
moriffe  Tollo  fuo  Padre ,  perlochè  reHalTe  il  Fanciullo  racco- 
mandato ad  alcuni  fuoi  Parenti  fino  all'età  di  tredici  anni,quan- 
do  tolfcro  la  cura  di  lui  Mififer  Criftofano ,  e  Angelo  Albizze- 
fchi fuoi  Zii . 

Che  ipeffo  vifitava  Bernardino  Tobia  forella  di  Nera  fua_a 
Madre  Terziaria  Francefcana,  che  flanziaya  nella  ftrada  de' 
Baroncelli,  oggidì  S.  Anna ,  ed  efortavalo  a  veftir  l'abito  Se- 
rafico,e  Bartolomea  Tolomei  altra  fua  Zia  Terziaria  di  S.  Ago- 
Hino  abitante  a  Porta  Tufi  ,  da  cui  veniva  confortato  apren- 
J.  Tolta  Tchntei       dere  l'abito  Leccetano . 

*l  I.  diM(iTf.9,  Che  Suor  Tobia ,  altrove  qui  chiamata  con  titolo  di  Beata 

fece  afcnyere  il  ÌHO  Nipote  usila  Goaapignis  di  Noftra.  Don- 
na 
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03  degli  Aflgeli  della  vefte  nera,  ch'è  la  ftafla  ,  la  quale  oggi 
milita  fotto  l'infegna  del  Santo  . 

Che  nel  1400.  pofefi  a  fervir  gli  appettati  nello  Spedale  al 
tempo  di  Miffer  Giovanni  Ghiandaroni  Rettore,  nel  qual  tem- 
po cadde  di  peflilenza  gravemente  malato  ,  ma  ne  riforfe  .  Ed 
alTeriice  lo  fteffo  Macchi ,  che  fi  cuiiodifca  in  quell'archivio 
un'Orazione  fcritta  di  mano  del  Santo ,  che  fuggeriva  a'mori- 
bondi  appellati  per  invocazione  a  Maria  Santiffima  di  quefto 
tenore . 

Santa  Maria  Vergini  delle  VergtnhMadre,  e  Figliuola  del  Re  di 
tutti  i  Re,Sacrario  della  Santiffima  trinità.  Specchio  degli  Angeli  , 
Scala  di  tutti  e  Santi ,  Jtcuro  Refugio  de' feccatori ,  riguarda 
pietofa  il  mio  pericolo  ,  riefaemì  clementijjima  al  mio  fofpir$  ,  c_* 
dammi  il  tuo  placati  fimo  Figliuolo  Amen  .  Maria  Madre  di  gra- 
zia^ Madre  di  misericordia  difendeci  dal  nemico^  e  riceveti  nell'ora 
della  morte  »  Amen. 

Doppo  compito  il  fcrvizio  degl'infermi  ritirofll  a  Porti-» 
Tufi  in  quella  pofleffioQe  ,  che  oggi  fi  gode  dallo  Spedale  ,  e 
ferve  al  divertimento  del  fuo  Seminario ,  dove  allora  fi  racco- 
glievano alcuni  buoni  Romiti  detti  gli  Apoftoli,  de'quali  par- 
lammo al  nono  di  Marzo  :  ed  una  fera  ufcito  circa  un  mezzo 
miglio  fuori  detta  Porta  ,  e  poftofi  ad  orare  in  una  Cappellina 
poco  fotto  la  Parocchiale  di  S.  Margherita  avanti  un  Crocifif- 
fo,  fu  quivi  infpirato  di  veftir  l'abito  Francefcano  . 

Che  tal'abito  veftifle  il  1402.  per  maiio  di  Fra  Giovanni  Ri- 
ftori  Guardiano  il  di  S.  di  Settembre  ,  ed  al  libro  de*  capitoli 
di  detto  Convento  ne  apparifce  l'accettazione  il  6>  di  detto 
mefe  . 

Che  faceffe  il  fuo  Noviziato  al  Colombaio  nel  Monte-Amia- 
ta,  e  di  poichiedeffe  allo  Spedale  il  fuo  Romitorio  della  Ca- 
priola ,  dove  prefentemente  vedefi  il  Convento  delI'Oflervan- 
za ,  e  che  dallo  Spedale  gli  foffe  conceduto  6,  Maggio  1404. 
come  dicemmo,  col  canone  di  una  libbra  di  cera  l'anno,  come 
allibro  delle  deliberazioni  delio  Spedale  di  detto  anno  jl.» 
fogl.io.y  e  che  in  detto  luogo  principiale  la  Regola  dell'Of- 
fervanza . 

Che  la  prima  Predica  ,  che  faceffe  in  Siena  foffe  per  la  fefta 
di  S.  Onofrio  a  lato  alla  porta  della  Chiefa  da  S.  Onofrio  tito- 
lata ,  dove  oggidì  fé  ne  vede  efpreffa  la  memoria  in  figura . 

Che  nel  1425.  principiaffe  il  28.  di  Maggio  a  predicare  ogni 
mattina  nella  Piazza  di  Siena  per  lo  fpazio  d'un  mefe  fopra_9 
quei  medefirao  Pulpito ,  che  oggi  fi  venera  in  Duomo ,  e  che 
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'in  Piazza  celebraffe  Mefla  in  un  Altare  portatile  coiraflìften- 
za  della  Signoria ,  eMaeftrati,  e  che  in  detto  tempo  pren- 
dendo licenza  dalla  Patria  faceffe  fare  una  folenniffima  Procef- 
fione  col  Santo  Nome  di  Dio  di  fua  mano  dipinto ,  facendo  ■ 
portare  il  Chiodo  ,  con  cui  fu  crocifìflb  il  Salvator  Noftro  , 
che  nello  Spedale  fi  conferva,  col  braccio  deliro  di  S.  Anfano 
Battezzatore  di  Siena,  e  colla  Tefta  di  S.  Galgano  ;  lafciando 
in  fine  a'  Padri  di  S.  Francefco  la  facrofanta  Tavola  dipinta  . 

Che  la  Fefta  di  detto  Santiffimo  Nome  foffe  però  iftituita 
il  giorno  della  Circoncifione  del  Salvatore  .  Che  ne' dodici 
raggi ,  che  fono  dipinti  intorno  al  medeCmo  fiino  figurati  gli 
Apoftoli ,  e  ne'  tre  fpl  endori  tra  un  raggio  all'altro  li  figuri  la 
Santiflima  Trinità . 

Che  il  giorno  trentefimo  di  Maggio ,  che  fegui  a  detta_»' 
Proceflìone  ordinafle  il  Santo  in  Piazza  una  gran  Capan- 
na di  tavole ,  dove raccoK'e  fopra  quattrocento  tavolieri ,  e 
gran  numero  di  carte ,  e  dadi,  ed  altri  lirumenti  da  giuoco  ,  fic- 
.come  molte  vanità  del  mondo  feminile ,  ed  a  quella  Capanni 
faceffe  dar  fuoco . 

Che  a*  10.  del  Giugno,  che  fuccedette,  fi  licenziaffe  in  Pul- 
pito da'  fuoi  Cittadini  ,  e  nella  benedizione.  che,diede  al  Po- 
polo foffero  fonate  tutte  le  campane  della  Città,  e  le  trombe  « 
e  flrumenti  muficali  della  Signoria. 

Che  doppo  la  fua  partenza  fofle  ordinato  fare  il  Santo  Nor 
me  di  Dio  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo . 

Che  l'anno  1427.  ritornò  a  Siena  il  14.  d'Agofl;o,e  per  ope- 
ra fua  fofle  proveduto  al  difordine  de'  Monti . 

Che  l'anno  1435.  fi  ritrovafle  fra  trentaquattro  Cittadini 
all'elezione  del  nuovo  Rettore  dello  Spedale  4 

Che  feguita  la  morte  fua  nella  Città  dell'Aquila  nel  1444. 
il  Pubblico  gli  ordinafle  folenni  fuffragj  in  Duomo,  ed  un 
magnifico  catafalco  nella  piazza   dello  Spedale  con  folenne 
apparato  di  cera  .  Siccome  a'i  5.  di  Giugno  dell'anno  detto , 
fé  gli  celebrò  folenne  Offizio  in  S.  Francefco  col  pieno  inter- 
vento del  Senato  ,  e  di  tutto  il  I^opolo  ;  il  che  poi  fu  replica- 
to aìl'Oflervanza . 
.  Checanonizandofi  ilgran5er,vo  di  Dio  fei  anni  appreflb  la 
morte  fua  ,  cioè  il  1450.  a'25.  di  Maggio  da  Niccola  V.  foflJe- 
ro  prefenti  quaranta  quattro  Cardinali ,  oltre  innumerabili 
Vefcovi  5  e  Prelati ,  ed  il  Sommo  Pontefice  lungamente  fer- 
moneggiafle  in  lode  del  Santo,  non  fenza  che  ritrovandofi  a_3 
tal  fefta  tre  mila  otto  cento  Frati  OJdèrvanti  folfe  fatta  in  Ro- 
ma 
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nj3  una  foknne  Proceflione   colla  Tavola   del  Nome   inef- 
fabile. 

Che  la  Cappa  del  Santo  coafervata  dagli  OlTervanti  fj  nre_> 
nel  1461.  ripofla  in  una  caflfa  d'argento  di  circa  lib.20. ,  che  è 
quella,  che  in  quefto  giorno  fi  portaproceflionalmente  da  gli 
OiTervanti  all'incontro  deli'Eccelfo  Senato  . 

Abbiam  dettp  ,  che  il  Corpo  del  Santo  ripofa  nella  Città 
dell'Aquila ,  dov'egli  morì  ,  e  fu  pei*  gran  tempo  riporto  in 
una  ricchifllma  caffa  di  argento  ,  mandatagli  di  Francia  da  Lo- 
dovica XI.  in  riconofcimento  ,  che  gli  avea  ferbato  invitai!  ^  „■  e 
fuo  Real  figliuolo,  ma  eiTendo  da  alcuni  facrileghi  rubbata,glie  j^J,'-/  °' 
ne  foftituirono  un'altra  non  meno  preziofa  l'Aquilani  d'argento 
mafficcio,  e  di  valuta  di  14.  m.  feudi . 

E  poiché   il  Signor  Baron  Giufeppe  Benedetti  Gentiluomo 
Aquilano,  uno  de'noflri  amici  Letterati,  ci  ha  trafmefle  alcune 
notizie  intorno  al  Santo,  e  fuo  depofito ,  quefte  pure  qui  vo- 
gliamo inferire,  quali  nel  fuo  foglio  le  troviamo . 
„         La  Chiefa  del  Santo  fu  edificata  a  fpefe  della  Comunità , 
„  cui  contribuì  non  poco  il  Re  Alfonfo  d'Aragona  nel  1459.  ,  e 
„  gettò  la  prima  pietra  della  Bafilica  il  Beato  Jacopo  della 
„  Marca. 

„  La  Cappella  del  Santo  eretta  da  Covella  Contefla  di  Cela- 
„  noje  poi  daGiacomoBaroncelli, detto  di  Notarnanni,arricchita 
„  del  fontuoib  Depofito,  che  fi  vede,  paffò  per  eredità  nella  no- 
„  bile  Famiglia  Alferi  ,  che  oggi  ancor  fiorifce  , 
„  La  Traslazione  feguì  nel  i47a.fedente  Sifto  IV.,e  fece  la  fun- 
„  zione  il  Cardinal  Amico  Agnifili  Vefcovo  ,  e  Gentiluomo 
„  Aquilano,  ed  onorò  quella Fefta  con  la  fua  prefenza  Caterina 
„  Regina  di  Bofna,come  fi  legge  nella  Cronaca  manofcritta  del- 
„  le  cofe  dell'Aquila  di  Fra  Alefandro  Niz.zi  appreflb  i  detti 
„  Frati  di  S.  Bernardino  . 

„  Seguita  la  Traslazione  del  Santo  Depofito  dal  Tempio  di 
„  S.  Francefco  nel  nuovo  del  fuo  titolo ,  furono  collocate  l'in- 
„  teriora  del  Santo  nell'Altare  della  Santiffima  Concezione  Cap- 
„  pella  Gentilizia  della  noftra  Cafa  de' Benedetti  ;  onde  i  fog- 
„  getti  di  quel  tempo  per  elfer  loro  toccato  in  forte  un  onore  sì 
„  fegnalato,donarono  un  bel  vafo  d'argento  adattato'per  confer- 
„  vare  le  medefime  ,  come  anche  vi  fecero  fare  un  urna  di  raar- 
„  mo  per  tenerle  ben  cuftodite  . 

„  Nel  1607.  a'  tre  di  Novembre  fulle  tre  ore  di  notte  reftò 
„  da  un  fulmine  diroccata ,  ed  incenerita  la  bella  piramide  del 
9)  Caaipaniie  di  S.  Bernardino ,  e  perche  l'incendio  minacciava 
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„  il  Convento  contiguo ,  fu  vifto  il  Santo  in  atto  di  fmorzar  le- 
„  fiamme ,  come  prodigiofamente  fegul  :  e  nellaChiefa  dieiTo 
„  nella  Cappella  di  Minerva  Alferi  eretta  in  onore  del  San- 
„  tiflimo  Nome  di  Gesù  vi  era  una  pittura  efprefliva  del  mi- 
„  racolo . 

j.  Nell'anno  1 6^j,  cefsò  la  pefte  neirAquila  per  intercelllow 
„  ne  di  S.  Bernardino  ;  onde  la  Città  ne  perpetuò  la  ricordan- 
„  za  in  un  ricco  paliotto  d'argento  cefellato,dove  leggefi  :  Dho 
j,  Bernardino  Serbatori  fuo  ^  quoi  fejiiferam  fropulfattrit  luemm 
fy  Voti  compos  Vrhs  /aquila  BD. 

„  Nel  \66x.  Don  Gafparo  di  Bragamonte  y  Gufinan  Conte  di 
„  Peiiaranda  Viceré  di  Napoli  defiderava  d'haver  l'abito ,  col 
„  quale  fu  vedito  il  Santo  dal  B.  Jacopo  della  Marca  ,  e  S.  Gio- 
„  vanni  daCapiftrano  nel  tempo  della  Traslazione  del  Sagro 
„  Corpo  ,  ne  Icrifle  al  Vefcovo  D.  Francelco  Tello  y  Leon  ,  ed 
„  al  Governatore  Don  Agoftino  Buidrago  y  Quintano  ,  i  quali 
j5  difpofto  il  Magiftrato  a  compiacere  il  Viceré  a*22.  di  Maggio 
„  preparato  un  altro  Abito  di  lama  d'argento  di  color  cenericcio, 
„  poco  prima  del  tempo  della  compieta,  fpinfero  il  Guardiano 
5,  ad  accoftarfi  veftito  da  Sacerdote ,  ed  un  altro  Frate  efperto 
„  per  aprire  i  criftal  li  della  caffa  interiore:  ma  volendo  i  Signo- 
j,  ri  del  Magiftrato  ufcir  dal  Palazzo  per  andare  ad  affiftere  al 
„  fatto  ,  e  ritrovare  nella  Cappella  del  Santo  il  Prefide  della..» 
5,  Provincia  Don  Pompeo  di  Gennaro  Duca  di  Belforte,  il  Ca- 
„  ftellano  della  rea!  Fortezza  Don  Simone  di  Specchio ,  i  detti 
„  Vefcovi,  e  Governatore ,  ed  altri  Primati ,  fi  deftò  nell'aria-, 
„  allor  ferena ,  e  tranquilla,  fiera  ,  ed  improvifa  tempefta  con^ 
„  lanìpi ,  tuoni ,  e  faette ,  venti,  acqua,  e  gragnuola  cosi  grofla  , 
„  chèli  popolo  caduto  in  parte  boccone  per  le  ftrade  corfe  gran 
„  pericolo  di  fommergerfi,  e  fembrando  quel  Tempio  un  mongi- 
„  bello,  quell'orrore  univerfale  perfuafe  a  tutti  di  abbandonare 
„  l'imprefa;  ficcome  fu  fatto  ,  e  ben  tolto  il  Cielo  rafferenoffi  , 
„  e  cefsò  ogni  fpavento  :  ma  prima  ,  che  terminale  l'anno  ,  fu 
5,  ofTervato ,  che  tutti  i  fuddetti  Perfonaggi  l'un  doppo  ,  l'altro 
„  terminarono  la  vita . 

„  Ultimamente  poi  nell'anno  lyoj.  e  propriamente' a' 2.  di 
„  Febrajo ,  eflendo  fucceduto  l'orribile  tremuoto  ,  che  rovinò 
„  quafi  tutta  la  Città  con  morte  di  tre  mila ,  e  più  perfon?  ,  ed 
M  effendo  atterrata  la  maggior  parte  del  famofo  Tempio  de!  San- 
„  to  con  efler  caduta  la  gran  Cupola ,  la  nave  principale  ,  e  buo- 
„  na  parte  delle  altre ,  cadde  anche  il  Cappellone  del  Santo  ,  ma 
„  tutto  che  la  rovina  fofle  graade,ed  arrivaffe  a  fracalfare  il  graa 

Depo- 
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fi  Deposito  di  marmo  »  benché  reftafle  lacafTa  di  legno  Infranta  , 
„  e  quella  d'argento  opprefla,  e  ammaccata,  nondimeno  ri- 
if  mafe  miracolofamente  illefa ,  e  prefervata  quella  interiore.» 
,,  eompofta  di  ciilalli  fenza  aver  patito  il  Corpo  del  Santo  de- 
„  trimento  alcuno:  E  prefentemente  fi  è  riedificato  non  fola- 
„  mente  il  gran  Tempio,  ma  il  gran  Cappellone  piii  fontuofa- 
t>  mente,  e  con  più  vaghi  ornamenti  di  marmi  *  pitture,  e  ftucchi 
„  dorati. 

„  Si  aggiunge,  che  nella  Chiefa  de*  Minori  OflTervanti  Rifor- 
„  mati  dell'Aquila  fotto  il  titolo  di  San  Giuliano,  un  miglio  di. 
(,  ftante  dalla  Città ,  fra  le  molte  Reliquie  di  pregio ,  che  ivi  fi 
],  confervano ,  vien  mollrata  a*  devoti  una  Tavola  di  due  palmi 
},  di  quadro ,  in  cui  fi  vede  a  caratteri  d'oro  cifrato  il  Santiflìmo 
„  Nome  di  Gesù  fregiato  all'intorno  di  raggi ,  come  di  fuoco  , 
„  ed  è  quella  appunto ,  per  cui  fu  denunciato  a  Martino  V.  reo 
'a,  d'Idolatria  il  Santo  da  Siena ,  che  allora  da'Pergami  ne  pro- 
3,  moveva  l'adorazione ,  come  anche  quella ,  che  da  S.  Giovanni 
3,  da  Capeftrano  fu  inalberata  fopra  d'un'afta  nel  portarfi  in  Ro- 
„  ma  alla  difefa  del  fuo  calunniato  Maeftro  in  comitiva  di  gran 
«,  quantità  di  Cav. ,  e  Cittadini  Aquilani.  Riferifcono  gli  Scrit- 
„  tori ,  che  il  Capeftrano  vi  fu  ricevuto  con  plaufo  univerliale_> 
„  del  popolo  concorfo  ad  inchinare  la  facraTabellaje  che  avendo 
s,  innanzi  al  Papa  fronteggiato  coll'armi  di  fode  dottrine  contro 
„  un  tal  Manfredi  da  Vercelli  dell'Ordine  Domenicano,  ed  altri 
,,  men  che  difcreti  zelatori  del  vero  culto  ,jie  riportafle  piena_> 
„  vittoria  con  approvazione  del]aTavoIa,e  confufione  degli  emu- 
„  li .  Fanno  di  ciò  menzione  Giovati  Battìjta  Barberio  nella  Vita 
„  del  Capeftrano,  Salvatore  Majfonh  tanto  nella  Vita  del  mede- 
3,  fimo  ,  quanto  in  quella  del  Santo  ,  Vincenzo  Maftaree  della__» 
„  Compagnia  di  Gesù  nelle  Vite  de'Sànti  Protettori  dell'Aqui- 
„  la  in  quella  del  Santo  Sanefe  ,  Luca  Vaiingo  negli  annali  de* 
„  Minori,  S.Antonìno  alquanto  vario  dal  refto  degli  Scrittori,  ed 
„  altri  molti , 

„  In  progreffo  di  tempo  per  opera  di  Fra  Niccolò  Spinelli 
„  Sanefe  uomo  reputatiffimo  per  Santità  di  coftumì,  e  per  offer- 
„  vanza  degl'lftitutiFrancefcani ,  fu  ftabilita  nell'Aquila  la_» 
„  Compagnia ,  overo  Confraternita  dei  Santiflìmo  Nome  di 
„  Gesù  ,  deftinata  a  rifedere  nella  Chiefa  del  Santo ,  ed  a  fare  in 
,,  alcuni  giorni  della  Settimana  divota  afliftenza  intorno  al  S*- 
„  grò  Depofito  con  implorare  in  atto  d'orarvi  il  patrocinio  del 
„  Santo  medefimo  . 

,t       Cooperò  parimente  alla  fondazione  di  quella  divota  Con- 
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„  grega  la  pia  dìfpofìzione  di  Minerra  Alferi  avendo  pàrticò- 
„  larmente  ordinato,  che  in  detto  Tempio  a' 14,.  di  Gennaio  do- 
„  vefle  ogni  anno  la  fuddetta  C  ompagnia  alzare  fontuola  raac- 
„  china  in  onore  del  Santiffimo  Nome  colla  folennità  delle  qua- 
3,  rant'ore,  che  fino  a' dì  noftri  fenza  rifparmio  di  pompafico- 
„  ftuma  di  fare,  fecondo  il  rapporto  del  precitato  Maftareo  :  E  la 
„  medefima  Dama  fu  quella  ,  che  ordinò  l'erezione  della  Cap- 
„  pella  del  Nome  diGesìi,  come  fi  è  toccato  di  fopra. 
„  Nel  1610.  vennero  proceflìonalmente  i  GeatiluominiSa- 
„  nefi  a  vifitare  il  loro  Santo  Compatriota,  e  io  regalarono  di 
„  due  belliffime  lampane  d'argento  ,  con  avergli  lafciato  per  lo 
j,  continuo  lume  delle  m'^defiuie  bafte/ole  fomma  di  contaa- 
„  ti  &c.  Fin  qui  la  relazione  del  Baron  Benedetti . 

Solevano  i  Sanefi  in  quedo  giorno  far  correre  un  Palio  in 
onore  del  Santo  :  E  fino  a  pochi  anni  addietro  Ja  Scolarefca 
nobile  adunata  nella  Sala  del  Configlio,con  intervento  d'uno 
de'Signori  di  Balia,eleggeva  i  Signori  quattro  ConCglieri  pe'I 
futuro  Garaevale  in  rifpetto del  Santo  antico  Protettore  degli 
Scolari  Sanefi  :  la  quale  elezione  fi  vinceva  al  partito  delle_» 
pugna  nella  medefima  Sala.  Ma  oggidì  fi  eleggono  dal  a  Ba- 
lia fteffa ,  ed  i  quattro  Signori  GoaCglieri  eletti ,  che  fono  i 
Capi  del  partito  di  Città,  fanno  le  note  pe'  Signori  Caporio- 
ni, due  de'quali  la  Balia  pure  elegge,  che  fono  i  Capi  del  par- 
tito di  S.  Martino .  Ma  di  quelli  ad  altro  luogo . 

In  quello  giorno  fu  compito  nel  1602.  il  Tempio  di  Pro** 
venzano. 

Il  B.  UMBERTO  Accarigi  de*  Grandi  di  Siena  Leccetano 
pafsò  in  queflo  giorno  alle  fedie  del  Paradifo  nel  i  J4J. 

Né  il  pregio  di  aver  dato  al  Cielo  il  Beato  Umberto  fi  è 
l'unico  ,  onde  poITa  gloriarC  la  Famiglia  Accarigi ,  effe n do  il 
fuo  nome  per  altri  non  pochi  chiariffimo  in  quella  Città  .  Re- 
putafi  ella  originaria  di  Montepolciano ,  donde  ne  venne  a  Sle- 
na ne'primi  anni  del  fecolo  decimoterzo  ,  ed  a  quegli  anni  ap- 
punto trovafi  ,  che  ella  teneffe  pollo  nel  Maeftraro  Supremo 
di  quella  Città ,  in  cui  ha  poi  continuato  a  fiorire  inCno  a  que- 
romp.par.ì.fol,  ftaetà  .  Fu  partita  in  tre  rami ,  che  appellaronfi  Accarigi,  Ar- 
'^''  malei ,  e  Rimbotti  di  nome  tenendo  tutti  il  ceppo  medeCmo  , 

ficchè  le  glorie  di  quefte  tre  Famiglie  unifconfi  a  rendere  pili 
illuflre  il  ceppo ,  che  a  tutte  è  Io  fltflb .  Quello  degli  Accarigi 
unicamente  verdeggia  feccatofi  l'altro  degli  Armalei  nel  le- 
ccio xvii. ,  e  quello  de'  Rimbotti  nell'altro  ,  che  gli  andò  in- 
nanzi ,  Furono  gli  Accarigi  de'piti  ragguardevoli  del  Monte_» 
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dei  Nove ,  trovandofene  però  ancora  di  quei ,  che  furono  de* 
Grandi ,  e  pe'l  tempo  ,  in  che  quel  Monte  maneggiò  la  ruota 
del  Governo ,  cioè  dall'anno  1277.  infino  al  1  jjs-  falirono  a* 
primi  gradi  di  onore  della  Repubblica  :  Né  foiamente  in  Sie- 
na ebbero  il  premio  della  loro  virtù ,  perche  fuori  di  effa  pure 
raccolfero  abbondevole  meire,e  di  gIoria,e  di  onori.Ma  tenen- 
doci all'ordine ,  che  è  flato  di  regola  in  favellando  degli  Uo- 
mini illuftri  delle  altre  Profapie  di  quella  Città,  porremo  qui 
appreflb  i  Perfonag^i  più  celebri,  che  ella  ha  dati  in  tutti  i 
tempi,  e  per  cui  si  ella,  si  la  Patria  fonofi  arricchite,  e  di  meri» 
ti,  e  di  reputazione . 

Jl  Beato  Umberto  fu  chiaro  fplendore  dell'Eremo  di  Lec- 
cato, che  illuftrò  ,  e  colla  dottrina  ,  e  colla  Santità  della  vita , 
come  puoi  vedere  ne'  Fafti  Sanefi  a  quefto  giorno,  e  nella  Sel- 
va Leccetana  di  Monfignor  Ambrogio  Landucci . 

Bandino  fu  Vefcovo  di^Mafla,e  Populonia,  e  prima  era  dato 
UBO  degli  Ambafciatori ,  cheli  Capitolo  di  quella  Metropoli- 
tana di  Siena  avea  mandati  a  Roma  a  rallegrarfi  col  Pontefi- 
ce Alefandro  VII. ,  allorché  fu  efaltato  al  foglio  del  Vati- 
cano. 

Tra  molti  Letterati ,  che  quella  Famiglia  ha  prodotti ,  con- 
tanfene  in  buon  numero  nelle  Scienze  Legali,  nelle  quxlifonofi 
renduti  famofi  i  Signori  Accarigi,  come  bene  fi  avverte  da~» 
Celfo  Bargagli  nell'Orazione  terza  con  quefte  parole  .  Ncqut 
folum  Religione  ,ufa  honorum  ,  aut  politica  adminìjlrationis  lan" 
de  ex  hac  clarijjtfxa  ftirpe  veri ,  (y  aurati  Equità  plurimi  prodie- 
runt  ;  fedfloruere  etiam  in  Uttsrarum  genere  ,  prafertim  vero  in-» 
^ure  Civili  Proceres,atque  Dolores  praexcellent'jjìmi:  feguitando 
a  rammentarne  parecchi .  I  più  fimofifuroiio  Branca,  quattro 
Francefchi,  Giovanni,  un  altro  Giovanni,  e  Celfo  Armalei 
degli  Accarigi,  Camillo,  Lodovico  ,  e  Bernardino  di  Lodovi- 
co, Baldaflarre  Rimbotti  degK  Accarigi ,  di  cui  leggonfi  in_» 
iftampa  i  Configli ,  ed  il  fratello  Bartolomeo  .  Franccfco  Ar- 
malei degli  Accarigi  fu  un  prodigio  nell'ingegno  ,  perche  cie- 
co quafi  che  dal  fuonafcereapprefe  tutte  le  fcienze  ,  e  fu  pub- 
blico Maeftro  di  Filofofia  nell'lIniverCtà  di  Siena  .  Nella  Po- 
litica fi  rendettero  illuftri  Baldaflarre  Rimbotti  degli  Accari- 
gi ,  ed  il  fratello  Bartolomeo ,  che  furono  onorati  della  di- 
gnhà  di  Senà.tori  di  Roma  ,  quegli  da  Eugenio  IV. ,  queil:i  da 
Fio  II.,e  Baldaflarre  fu  fcritto  a'iibri  d'oro  della  Mobilia  Vene- 
ziana .  Branca  fu  Podeftà  ,  e  Signore  di  Ofimo  n?l  1J04. ,  co-  ?omp.  par.ittUi 
aie  trovafi  ne'Libri  pubblici ,  ove  leggefi  ,  che  pagò  al  Gomu-  2j.pa^,86> 
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ne  di  Siena  la  gabella  per  la  Signoria  dì  OCmò  ,  effendo  flatS 
adoperato  di  prima  in  parecchi  maneggi  per  la  fua  Repubbli- 
ca .  Arrigo  detto  Arrigolo  per  lungo  corfo  di  anni  foftenne 
cariche  di  fommo  pefo  ,  andandone  più  volte  Ambafciatore  al 
Pontefice,  al  Re  Manfredi ,  e  ad  altri  Principi ,  ed  efTendo 
flato  eletto  Podeftà  di  Arezzo,  e  a  riformare  il  governo  della 
Patria.  Angelo  fu  Ambafciatore  al  Pontefice  Alefandro  IV, 
Vecchietta  fu  Podeftà  di  Volterra  ,  ed  Andrea  vi  fu  Gonfalo- 
niere. Francefco  di  Branca  fu  Podeftà  di  Perugia  .  Francefco 
di  Mino  fu  Ambafciatore  all'Imperatore  Carlo  IV.  Capitano 
di  Perugia,  conchiufe  la  Lega  tra'Sanefi,  e  Perugini ,  e  fu  man- 
dato a  dar  buona  regola  al  Governo  di  Firenze  ,  poiché  ne  fu 
cacciato  via  il  Duca  di  Atene .  Spinello  di  Bino  fu  Conferva- 
tore  del  Comune ,  e  Popolo  Perugino.  Francefco  fu  Podeftà 
di  Todi . 

Spiega  in  ultimo  l'Infegnadi  guerra,  e  dà  in  moftraquefta_j 
Famiglia  un  numerofo  fluolo  di  Signori  di  alto  valore.Si  dee  il 
primo  luogo  a  Baldaffarre  di  Scipione  Rimbotti  degli  Accarigi, 
che  fu  prima  Capitano  degli  Uomini  d'Arme  del  Duca  Valen- 
tino ,  e  pofcia  ebbe  lo  fteflb  impiego  al  fervizio  della  Repub- 
blica di  Venezia  ,  ed  acquiftoffi  tal  merito  ,  che  n'ebbe  la  fta- 
tua,  e  l'onore  di  eflere  annoverato  alla  Nobiltà  Veneziana. 
Branca  fu  nel  1^20.  Comandante  delle  truppe  della  fua  Re- 
pubblica contro  i  ribelli .  Francefco  fu  mandato  in  ajuto  de.* 
Fiorentini  contro  i  Lucchefi,  e  poi  contro  il  Duca  di  Atene, 
come  anche  contro  i  Tedefchi  iti  in  ajuto  del  Conte  di  S.  Fio- 
ra ,  e  n'ebbe  vittoria ,  e  dalla  Repubblica  il  guiderdone .  Al- 
tro Francefco  comandando  le  fquadre  della  Repubblica  cacciò 
dalla  Maremma  Sanefe  i  ribelli ,  togliendo  loro  la  preda,  che 
fatta  vi  aveano.  Andrea  di  Mino  fu  Capitano  de'  Pedoni,  che 
Ja  Repubblica  di  Siena  mandò  in  ajuto  a  quella  di  Firenze. 
Ornaronfi  della  bianca  Croce  di  Malta  i  Cavalieri  Fra  Giaco- 
mOjFra  GiuIio,Fra  Giulio  Cefare,  Fra  Clemente,che  fu  Gene-i 
rale  delle  Galee  della  fua  Religione,  Fra  Tommafo ,  Fra  Gio- 
condo ,  Fra  Giovan  Battifta,  e  Fra  Ottavio  Armalei  degli  Ac- 
carjgi  .  Octavio  Armalei  fu  Governatore  della  Fortezza  nuo- 
va di  Livorno ,  avendo  date  di  prima  molte  prove  di  valore  ia 
varie  imprele  di  guerra  .  Pompeo  Accarigi ,  e  SeJeuco  Ar- 
malei furono  de'Cento  Uuomini  d'Arma  delia  Compagnia-» 
del  Gran  Duca.  GiorBattifta  di  Francefco  Accarigi  fu  facto  Ca-i 
valiere  a  Speron  d'oro  da  Alfonfb  Re  di  Napoli  >  e  Gio:  Batti» 
&i  di  J^odoyico  eb^e  hfoBA  Crpce  di  S.Jacomo  nelle  Spagne* 
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Feria  per  tutto , 
Fiera  a  Mafa  ,  e  a  Sìnalonga  » 

Nella  Domenica  dentro  l'ottava  di  S.  Bernardino  fi  fa  laJ 
fefta  alla  Compagnia  fotto  nome  del  Santo  fuorà  di  Porta  Ca- 
moUi'a  preflb  ai  Cappuccini  allato  al  grande  Antiporto ,  fotto 
cui  li  venera  rimmagme  di  Noftra  Donna  ,  chiamata  la  Spofa 
di  S.  Bernardino  ;  perche  quiv^i  il  Santo  effendo  giovanetto 
andava  ogni  giorno  ad  orare  ,  come  a  fuo  luogo  li  dice .  La__9 
Sopraddetta  Chiefa  fu  a'  tempi  antichi  dedicata  a  S.  Antonio 
Abbate  .  La  Confraternita  degli  Uomini  da  Campagna ,  da_> 
S.  Bernardino  denominata ,  fi  adunava  a*  tempi  andati  dentro 
il  Convento  degli  OlTervanti  ;  ed  ha  pochi  anni  >  che  a  quel!» 
Chiefa  fi  riduffe . 

XXI. 
S.  TIMOTEO. 

Nel  1625.  fi  fece  in  Siena  la  folenne  Proceflìone ,  e  Trasla- 
zione del  miracolofo  Crocifiifo  ,  da  cui  fu  llimatizzata  S.  Ca- 
terma,  collocandofi  nel  Tempio  nuovamente  a  fuo  onore  fab- 
bricato allato  alla  Compagnia  della  Santa  in  Fontebranda  .  JFu 
ftraordinaria  la  fefta  ,  come  lungamente  riferifce  il  Conte-» 
Egerio  d'Elei,  che  ne  lafciò  memoria  alle  ftampe  . 

Nel  15 12.  mori  in  quello  giorno  nella  Terra  di  S.  Quirico 
(  oggi  feudo  de'  Signori  Marchefi  Chigi  )  Pandolfo  Petrucd 
Principe,  o  Tiranno,  (  come  altri  diffe  )  della  Patria,  e  fu  por- 
tato a  feppellirfi  colla  maggior  onoranza  ,  che  ufar  fi  potefle 
nel  Convento  degli  Offervanti  preffb  a  Siena  da  lui  in  buona 
parte  riflorato,  ed  accrefciuto . 

Seppe  queft'illuftre  Perfonaggio  acquiftarfi  il  Principato 
della  Patria,  più  veramente,  che  colla  forza  ,  colla  fua  incom- 
parabile fagacità,moftrando  da  prima  ftraordinaria  umanità,  e 
temperanza  ,  e  togliendo  da  fé ,  e  dalla  fua  cafa  ogni  foggetto 
d'invidia  a*  fuoi  Cittadini  ;  della  grazia  de*  quali  cercò  farfi 
Padrone  in  quello  flato  di  cofe  ,  che  moftrava  a  tutti  la  prefta 
rovina  della  Città  ;  cioè  nell'inteftina  difcordia  de*  quattro 
Monti .  Egli  pertanto  ,  come  del  Monte  de'  Nove ,  corfe  una 
volta  le  vicende  di  tutto  il  fuo  partito ,  eflendo  efiliato  dalla 
Patria  ;  ma  usò  in  quel  cafo  tanto  del  fuo  conCglio ,  diflìmu- 
lando  TofFi-fa  de'  fuoiCittadmi  ,  che  potè  a  fuo  ternpo ,  e  luo- 
go ammaffare  buona  partita  di  gente  Novefca  ,  e  con  uno  im- 
provifo  notturno  affalto  entrare  dentro  le  mura ,  e  poi  dentro    jreggajt  il  Mali', 
il  Palazzo  medefimo  della  i>ignoria  .  cacciandone  i  fuoi  ne-  volti  dal  i<)94* 
mici;  e  iaceodofi  per  confenib  de'  più ,  arbitro  della  Repub-  «;  jjia, 
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blica  :  benché  non  pofla  dirC,  ch'egli  ne  foffe  Signore  aCToluto, 
eflendogli  flati  afTegnati  quindici  Compagni  neli'amminifira- 
zione  del  Govetno  ,  le  Capitolazioni  del  quale  riporta  il  Pa- 
dre Ugurgieri .  Ma  ficcome  egli  è  folito ,  che  tal  volta  gli 
onori  alterino  i  buoni  coftumi,  cosìPandolfo  nonfeppefer- 
bare  la  primiera  fua  temperanza,  imperocché  fi  dette  ad  in- 
grandire il  fuo  Patrimonio  ,  e  da  uno  flato  di  5000.  fiorini  ar- 
rivò aquello  di 300.  m. feudi ,  non  fenza  violenza  ,  e  rapina. 
Fra  quegli ,  che  fecero  largo  alla  fua  grandezza  colla  loro  ca- 
duta, uno  fu  Niccolò  Borghefi  fuo  fuocero,  il  quale  opponen- 
dofi  apertamente  a'  difegni  del  genero  ,  fu  da  lui  fatto  truci- 
dare preffo  alla  Colonna  di  Poftierla,  dove  ancora  fi  vede  in— # 
terra  una  pietra  bianca  indicativa  di  tal  fatto  .  II  perche  irri- 
tati contro  di  lui  gli  animi  de' Sanefi  meditarono  levarlo  di 
vita;  e  il  Capo  de'  Congiurati  fu  Leonardo  B-lIanti  :  Ma  fco- 
pertafi  latrama,e  potendo  ilPetrucci  mandarli  fotco  il  filo  dil- 
la mannaja,  usò  con  loro  un  geaerofo  perdono;  volendo  ,  che 
queft'atto  di  clemenza  gli  fervifle  a  riguadagnarfil'affetro  de* 
fuoi  Cittadini ,  i  quali  dalla  crudeltà  praticata  da  lui  contro  il 
Borghefi  fi  erano  dal  fuo  partito  allontanati . 

In  appreflb  copri  fempre  mai  fotto  l'apparenza  d'amore  del 
pubblico  bene  gli  oggetti  del  fuo  ingrandimento  ;  non  fenza__. 
ingrandire  ancora  molti  de'  fuoi  amici,per  farfi  forte  con  que- 
gli ;  e  ciò  accadde  ,  quando  tolfe  cerra  parte  di  pofreflioni  alle 
Terre  più  ricche  dello  Stato ,  facendone  patrimonio  ad  alcune 
Famiglie,  che  voleaobbligarfi  ,  Ma  mentre  egli  fi  rinforzava 
di  quefla  maniera  dentro  la  fua  fortuna  ,  s'indeboliva  il  corpo 
della  Repubblica  ,  e  particolarmente  al  di  fuori  per  Io  Con- 
tado fpogliato  da  lui  di  foftanze  nelle  perfone  de'migliori  Ter- 
rieri; onde  Celare  Borgia  infettatore  di  tutta  l'Italia  prefeil 
tempo  di  venire  fopra  i  Sanefi ,  avanzando  fino  a  Pienza  l'ar- 
mi fue  indrizzate  ali'acquifto  del  noftro  Paefe,  ed  alla  caccia- 
ta del  Petrucci .  Ed  allora  fu  una  di  quelle  volte ,  che  Pan- 
dolfo  veftendofi  a  zelo  delia  pubblica  Libertà  ,  proteflò  par- 
tirfi  da  Siena  (  come  fece  )  per  levar  da  lei  il  maggior  berfaglio 
dell'invidia  del  Borgia,e  cosi  falvarla,dal  fuo  canto,  da  que'pe- 
ricoli,  a'  quali  egli  aveffe  potuto  efporla .  Ma  chetatafi  quella 
borafci  fu  Pandolfo  dall'onorato  efilio ,  per  decreto  pubbli- 
co ,  richiamato  ;  e  riftabilito  nella  fua  primiera  autorità  pensò 
raddolcire  al  poflìbile  gli  animi  de' Cittadini  per  via  di  fop- 
primere  alcuni  abufi  ,  che  riufcivano  di  gran  pregiudizio  alla 
Repubblica,  come  la  vendita  delle Proteflarie,  e  Vicariati , 
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facendo  ,  che  la  Balia  ordinafTe,  che  fi  traefTefo  da'  boCToIl  ;  e 
pensò  altresì  appoggiarfi  all' amicizia  delle  vicine  Potenze, 
come  de'  Pifani,  e  degli  Aretini  ;  ma  principalmente  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  con  cui  cercò  allungare  la  tregua  col  pat- 
to (  come  fcriffe  il  Giovio  )  di  relafTarle  Monte polciano,  dal- 
la fua  ubbidienza  ih  qae' tempi  allontanato . 

Ma  è  da  correggerfi  il  Giovio  fopraddetto,  il  quale  dice.che 
Montepolciano  foffe  daPandoIfo  venduto  nel  fine  del  Ponte- 
ficito  d'Alefandro  VI.  e  che  per  tal  fatto  conofcendo  contro 
di  fé  fdegnatiiSanefi  ,'évicinr  a  rivoltarli ,  fé  n€  andaffe  per 
la  terza  volta  in  efiUo  ;  imperocché  non  fu  Montepolciano 
relaffato  a'  Fiorentini ,  fé  non  nel  1509.  a  tempo  di  Giulio  li. 
il  quale  conofcendo  eflere  quella  Terra  Io  fcandalo  della  To- 
fcana ,  s'interpofe  col  mezzo  di  MonUgnor  Simonetti  fuo  Le- 
gato» acciocché  fi  fendefl'e  a' Fiorentini;  e  ne  fa  teftimonio  il 
noflro  Malevolti ,  il  quale  liccome  dlfcolpa  il  Pètrucci  dall' 
avere  alienata  cosi  buona  pezza  da  quello  Stato,  cosi  pare,  che 
non  lo  fcufi  (  benché  chiaramente  non  fé  ne  fpieghi  )  d'aver 
follecitata  la  morte  a  Pio  III.  fuo  Concittadino,  che  non  baftò       .      ,.  _. 
un  mefe  intiero  nella  Sedia  Romana  ;  imperocché  lo  fteflb  Pio  „,  '  f    ' 
non  vedeva  volontieri  un  Cittadino ,  d'un  Ordine  dal  fuo  di- 
verfo,  tanto  fopra  gli  altri  avanzato,  ed  avrebbe  potuto  inter- 
porre de'  potenti  ripari  alla  grandezza  del  medefimo .  La  ma- 
lizia d'Antonio  da  Venafro  configliero  confidente  di  Pandol- 
fo ,  ed  uomo  di  macchine  non  Tempre  appoggiate  alla  pietà  , 
ed  alle  buone  leggi ,  poteva  fomentare  quelli ,  e  peggiori 
configli .  Ma  queUo ,  che  di  ciò-fi  foffe,  il  vero  fu ,  che  falito 
Giulio  II.  nel  foglio  del  Vaticano,  tornarono  gli  affari  di  Pan- 
dolfo  a  caminare  a  buon  vento ,  effendofi  guadagnata  la  grazia 
del  Papa  fino  ad  ottenere  il  Cappello  Cardinalizio  per  Alfon- 
fo  fuo  figliuolo ,  difegnando  Borghefe  fuo  Primogenito  alla_» 
fucceffione  del  Principato  della  Patria  .  Non  andarono  però 
a  pieno  i  fuoi  difegni,  avendo  la  fortuna  moftrata  doppo  la—a 
morte  di  lui  diverfa  faccia  a' fuoi  Figliuoli,  i  quali  (  come  po- 
co appreffo  diremo)  proveduti  di  minore  accortezza  del  Pa' 
dre,  non  feppero  mantenerfi  quell'autorità ,  ch'egli  loro  avea 
lafciata  ;  tanto  che  quattordici  anni  doppo  la  morte  diPandoI- 
fo  caddero  effi,  e  la  loro  Famiglia  dal  Principato ,  che  circa 
jo.  anni  aveano  goduto  i  Pètrucci . 

E  perche  in  mezzo  a  molta  invidia  ferbavafi  ancora  doppo 
la  morte  in  molto  credito  il  nome  di  Pandolfo  ,  non  mancò  la 
Repubblica  celebrare  refequie  fue  con  tant'onore ,  quanto  al 

più 
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.,     .  più  amato  Principe  fi  farebbe  apprettato .  Onde  ftlmando,  che 

LtbrejegnttoD      .j  racconto  di  quelle  funzioni ,  e  di  quel  cerimoniale  ,  potrà 

i,u.^ìS,/og.4.neU       ^^^^^  riufcire  a  molti  gradito  ♦  vogliamo  ftendere  quella  fteffa 

Mv,a    deiii^      memoria,che  trovafi  regiftrata  al  libro  delie  deliberazioni  del- 

Kefirmag,m,é  ^^g^j,^  dell'anno  ij.a. 

Die  2r.  Maii  1512.  bora  lìgejitna  pecunia  oiiit  Magntficui  vìr 
Pandulphu:  Petructlus  in  Terra  S»  girici  cum  vcnickat  ex  Bal~ 
tieis  S-  Philippi . 

Die  22.  Maii  Paulo  Cafareo  Priore  > 

Magnifici  Domini  Domini  Officìaks  Balìa  Cìvìtatis  SenarunLà 
convocati  £j?f.  audita  immatura  morte  ftelicìi  memoria  Pandulpbi 
Petruecij  eorum  Collega  deliberaverunt  in  funeralìbui  fuis  qaodfiat 
fhi  Pannumfericeum  eum  ^rmis  Refpublica  Senarum  ;  Item  Ptn- 
«ones  cum  Stendardo,  (y  fupervejlibus,  (y  cera  convenienti  ;  Jtent^ 
decreverunty  quod  diefepultura  ,  (y  mane  vigiliarum  non  apertane 
iur  Apothtca  ,  (2"  quod  Prior  eligatfex  ,  quibabeant  plenam  au- 
Stritatem  ,  quantam  habet  Collegium  Balia  ,  exequendì  omnia  fra- 
disia  ,  ^  expendendi  inpradiSlis  prout  eis  viiebitur ,  (y  etiamjtvi- 
debitur  facere  ultra  pradiSa  aliquid  aliui  pofpnt,^  habeant  illam 
tandem  auBoritatem  ,  (y  etiam  habeant  plenam  auUoritatem  inve- 
ttiendi  denarioipro  omnibus^  (y  fingali s  fupradiSis  ^  ^  fieri  faciendì 
^potfJfast&  fuerunt  eleSi  infra/cripti  f  videliset  * 

/éntonius  Maria  de  Cinugbis  . 

Petrus  Burgbefiu: , 

D.  ^0:  Palmer ius  . 

yacobus  Demini  Gionta  , 

/intonius  Blafii  de  Ptolomais  y  ^  Georgius  Vtrius . 

Et  deliberaverunt ,  quod  Collegium  vadat  advtfitandum  BurgbC' 
fium,  condolendum,  (y  offerendum  eollegialìter , 

Die  diUo  primo  VirifiupradiBifett  deliberaverunt;quod fiat  pan- 
aum  broccati  auri  pulchrum  cum  lift  a  velluti  cremifi  alti ,  ò*  bajjì  , 
iy  pannum  fit  brachiorum  vigifiti  [ex  ,  cum  lifla  circumcirca  vel- 
luti cremifi  brachiorum  viginti  oUo  cum  duobus  pilis .  Item  ften- 
dardum  honoratum  ,  (y  magnum  cum  banderiis .  Item  cum  decJs 
dopperiis  grojjis ,  (y  retortis  cum  triginta  ftaggiolis ,  &  fiafit  ^ua- 
tuor  banderola  ,  videlìcet  dua  damafchi ,  (y  duo  tafettà  cum  fu- 
fraveflìbusfolitis  nigris ,  (y  albi: ,  duo  pexnones ,  unum  damafchi  » 
iy  alterum  tafettà  ,  (y  unum ftendardum  magnum  cum  Leone  . 

Et  deliberaverunt,  quod  affignomentum prò  expenfis  fupra,  iyìn- 
frafcripti%  intellìgatur.iy  fitfuper  ducatosfcptingentos,iy  teneantur 
felvcre  illi  ,  qui  fuerunt  capti  in  terra  ^finalonga  prò  homictdio 
commino  ffr  ees,  (y  jd qued importabunt  dd.  expenfa. 

Et 
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Et  delihirateruHt,  quoi  Pannum  hrorcatì  fitpreiìtlum  vaiai  in» 
figrum  fine  aliqua  diminutìont ,  aut  expeiifa  cum  omnìbu:  fornì- 
pientis  Ol>fcrva>itia  dìBa  della  Capriola . 

'  Et  delibsraverunt ,  quod  Potefiatd  ,  Ò*  Vìtarìì  ,  /(f«  amici ,  ^ 
yenevoli  Terrarum  Comitatm  tene^ntur  fieri  facere  dopperios ,  onta 
/irnii  diUarum  Conununìtatum  ,  6*  cum  fta^giolis ,  &  teneantut' 
àìUte  Communitatet  eoi  folvere  fecundum  eorum  •voluntatem  . 

Et  deliberaveruntt  quod  /Alexander  de  Roccìrìs^  Beptìfla  Blagini  , 
fyFrofper  de  Vignalis  curent  j  quod  homines  de  Maffii  veniant  ai 
ferendam  ceram  in  funeralìbut  diilis , 

Die  ij.  Maii  fuprcmi  Viri  fuprafcripti  ielìheroverutit  ,  quoi 
pannum  broccati  ìntellìgatur.,  é"  fit  datum-,  (y  donatum  Opera  San- 
&a  Maria  Ecelefia  Catbedralis ,  non  objiar.te  guacumque  itila  dell" 
beratìone ,  cum  hoc  ,  quod  teneantur  mutuare  in  funeralìbus  Ma- 
gnifici Panduìphì  ufque  ad  Obfervantiam,  (y  dd.  Fratres  tentantur, 
ipfium  reflituere . 

Et  deliberaverunt^quod  dentar  prò  eleemojyna  Fratribus  S.Fratt' 
eifci  decem  paria  dopperiorum  librarum  quatuor  prò  quolìbet  pariOf 
(y  teneaxtur  dd,  Fratres  retinere  eos  accenfos  eircum  corpus  d.  Ma- 
gnifici Pandulphi,  dum  erit  in  Ecelefia  eorum . 

Die  2j.  Mai]  fuerunt  celebrai^  Vìgili^  in  Ecelefia  Cattedrali  prò 
àìBo  Magnifico  Pandulpbo  bora  ì^.cum  dimidia,in  quibus  inttriiC' 
«erunt  Prìmates  d'oìtatis ,  iy  multitudo  maxima  ,  (y  Civium  ,  df, 
JHulierum,  yffiìnium,  (y  yimicorum . 

Die  2i^.  Mail  bora  ■ìo.Colkgìum  Balia  collegialiter  eum  Sten- 
dardi!,  (y  cera  fupraiìRa  accejferunt  ad  Domum  Haredum  Magnì- 
fici Paxdulpbi,  (y  in  Ecelefia  SanBi  Defiderii,  (y  ajfociaiierunt  Ha- 
redes  defungi  odpartem  Domm  ejus ,  (y  fedendo  Haredes ,  (y  Coh-^ 
fanguinei  in  terram  prò  more ,  Petrus  Marinus  Fulginas  Orator 
eloquentifiìmus  habuit  lucuUntam  orationem  non  fine  lacrjmis  om- 
9>ium  .  Deinde  afoctati  dd.  Haredes  à  d.  Collegio,  (y  è  Vicario  Ar- 
thìepìficopi  ,iy  ab  Epifcopo  Brìttonori,  ab  aliis  quamplurimts  Pra- 
ìatis  ,  à  VicereSiore ,  è  Collegio  DeSorum  Juris  Civtlis,  (y  Cano- 
nici ,  ec  Medicorum  ,  iy  cumomni  populo  accejferuvt  ad  Portante 
Taforum  ,  ubi  invenerunt  Cadaver  Defungi  fub  Baldacchino  pofi- 
tum  cum  armis  Domus  fua  ,portatum  ab  pluribus,  (y  pluribus  '^u- 
vtenibusCìi)itatìs.  Pracejferunt  Stendardi  Reìpublìca ,  (y  Domui 
fua,  dcindè  cera  Terraram  totius  comitatus  in  num,  . .  deindè  cera 
Domusfua,  deindè  Ràpublica^iy  priusplurimarum  Artium  Civi- 
tatis,  (y  Domuum  partìcularìum-,  ac  etiam  Canonìeorum,  ^  pluri- 
tnerum  Officiorum  . 

Venerunt  omnes  Regula  tum  ititegro  sumero  RiUgieforum  fuo- 
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ruftt,(y  KuUus  Ckricus,aut  Religìofus  fuit  in  Chìtate,(/ul  non  acce- 
derci ad d,funeralia,à'  hobuijfet  cer(im.  ìntervenerunt  etiam  pUtrimìi 
iy  plurimi  Oratore  s  ter  rerum  ,  venerunt  per  plateovt  Hofpitalis ,  (y 
trajtfiverunt  ad  Ojlium  domus  defuv&i ,  ubi  erant  Vxor  ,  Filile  , 
^epotes  ,  (j  Coiìfansuìnei  fparfis  capillis ,  percutientibuimanibut 
tum  magno  fietu  ìpforum  ,  (j  omnium  adftontium  ,  pertranfi-verunt 
fer  Crucem  TravaVti  ufque  ad  aj£dem ,  ^  ai  Ecckfiam  SanQi  Fran- 
cifci  t  in  qua  fuit  pojitum  corpus  defungi  doftec  recejferunt  Clerici , 
&  Lajci ,  qui  Ì7iter'uenevunt  in  dd.fufieralibus  .  ^ibus  omnibuì 
àifcefts  Fratres  Ob/ervanti/e  S.  Frsncìfci  ojfociaverunt  corpus  de- 
funSi  ad  Ecckfiam  Capriola  ,  in  qua  fuit  fepultum  bora  tertia  no- 
Sis  ,  (ypriut  à  Scultoribuiformatum  :  ctilm  anima  requiefcat  «7Z_» 
face  .  Die  fequenti  in  mene  fuit  ceUbratum  Q§ciiim  in  EccUfid 
SanBi  Difiderii  ;  dande  in  Ecckfia  Cathcdrali-  t-fubtus  Cajlellumi 
Pannum  broccati  fuper  Arcam  fofitum  ,  ubi  fuit  cekbratum  Divi- 
num  Officium  more  Pontificio  ,  ér  infra  folemnia  Mag.  ^oannes  de 
Luciniana  Ordini^  Minorum  S.  Francifci  babuit  etiam  luculentiffi- 
mam  erationem  in  Laudibus  defungi ,  (;y  multa  aliafuerunt  a£la  > 
Éf  per  alia ,  qua  nonfunt  fcripta  in  libro  hoc  , 

Qui  pare  finalmente  il  proprio  luogo  ,  che  della  nobiliflima 
Signorile  Famiglia  Petrucci  fi  riporti  qualche  memoria .  A  lei 
dunque  fi  affegna  comunemente  da'  noilri  Scrittori  inquefta__» 
Città  medefima  rorigine ,  e  trovafi  il  primo  Rifeduto  nel  fii- 
premo  Maeltrato  Petruccio  di  CambioDel  1249.iI  quale  Cam- 
bio vedefi  delcritto  nel  Generale  Configlio  fino  del  ii5o.  e 
nel  1262,  Egli  fu  uno  de^li  Ambafciatori  pe'l  Comune  di 
Siena  a"^  Fuorufciti ,  che  dimoravano  in  S,  Qyirico  »  Dal  fe- 
sne  del  fopraddetto  Petruccio  fiorirono  al  mondo  molti  illu- 
•jRri  Perfonaggi  :  e  per  farfi  dsgl'infigni  Servi  di  Dio  in  primo 
luogo  j  lino  ilBaato  Giovan  Battifta  Servita  Martire  invitto, 
abbruciato  nel  Monaflero  di  quell'Ordine  in  Praga  nel  1420. 
dagli  Eretici  ,  II  fecondo  fu  il  Beato  Jacomo  Francefcano  Ve- 
fcovp  di  Seffa  pofto  iu  queflo  libro  a*4.  di  Febrajo  ,  il  quale 
fu  ancora  uomo  di  gran  Letteratura  ,  e  fcrifle  in  verfo  eroico 
latino  la  Vita  del  Beato  Jacomo  della  Marca»  In  terzo  luogo 
la  B.  Agnefe  Domenicana  ,  il  cui  paffaggio  al  Cielo  fu  fcritto 
a'23.d''ApriIeja*quali  poflbno  aggiagnerfiFr.Giovanni,eFr.Cri- 
ilofano  Zoccolanti ,  che  fotto  le  volte  del  Convento  della 
Capriola  fi  veggono  dipinti  col  diadema ,  e  col  titolo  di  Beati 
vengono  riferiti  dal  P.Lombardelli  :  Ed  a'noftri  tempi  mori  in 
grande  odore  di  eroiche  criftiane  Virtò  il  P.  Maeftro  Ottone 
Fetrucci  Agoftin,RtligÌQfo  accreditato  di  celebre  Letteratura. 

Scr 
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;;■•    Seguendo  nell'Ordine  Eciclefiaftico ,  Alfonfo  di  Pandolfo 
"«flendo  Vefcovo  di  Chiuci  fu  onorato  del  Cappello  Cardina- 
lizio da  Giulio  II.  a  rifp etto  del  Padre  ;  e  fu  poi  il  maggior 
Architetto  della  Fortuna  di  Leon  X.  ma  venuto  finalmente-» 
•feco  In  diffidenza',per  averi!  Papa  fatto  fcacciar  di  Siena  Fabio, 
■  e  Borghefe  fratelli  di  lui ,  e  perciò  aver  dubitato ,  che  Alfon- 
fo  gli  avefle  tramata  la  morte,  fu  privato  del  Cappello,  e  del- 
la vita  nel  1617.  Raffaello  di  Jacorao  Petrucci  Vefcovo  di 
Grofleto  fu  dallo  ftefiTo  Papa  Leone  ,  pochi  mefi  doppo  Ia_j> 
morte  d'Alfonfo,  veftito  della  Porpora  Cardinalizia  coiram- 
miniftrazione  della Chiefa  di  Sovana,  di  Bertinoro,  e  di  molte 
ricche  Badie .  E  prima  era  Ilato  aiutato  dallo  fteffo  Papa  a  coa- 
quiftare  il  dominio  della  Patria  col  difcacciarne  Borghefe ,  e 
Fabio  fuoi  congiunti,  figliuoli  di  Pandolfo,che  n'era  flato  pri- 
mo Principe,  e  poi  parte  flette  allato  di  Leone  in  Roma ,  e 
parte  doppo  la  morte  diluì  a.1  Governo  di  Siena,  dove  foften- 
ne  tanta  autorità,  quanto  Pandolfo  medefìmo ,  benché  non  gli 
riufciffe  guadagnare  tanto  gli  animi  de' Cittadini  :  mori  nell' 
anno  1522.  Angelo  del  Cavaliere  Acchille  fu  Vefcovo  di  Ber- 
tinoro .  Federigo  nell'anno  15 13.  Vefcovo  di  Gallipoli .  Ri- 
naldo nel  1516.  fu  Oratore  per  la  Repubblica  all'imperatore  , 
indi  nel  1522.  a  Papa  Clemente  VII.  e  Auditore  in  fine  della 
Ruota  Romana ,  e  del  Sacro  Palazzo  :  Tenne  egli  pure  il  Pa-  •  j  „ 

florale  di  Forlì.  Lattanzio  nel  1516.  fu  Vefcovo  di  Sovana,  J^'»">'^'^ '^'"^ 
Pietro  nel  1520.  Vefcovo  di  Bertinoro.  Alfonfo  d'Antonio  ^"""i''"*  * 
Maria  nel  1620.  Vefcovo  di  Chiuci .  E  per  ultimo  Alefandro 
ebbe  la  Sedia  Arcivefcovale  di  Siena ,  in  cui  mori  l'anno  1628. 
in  grande  ftima  della  Corte  Romana,  e  de'  Principi,  lafciando 
molte  memorie  della  fua  Pietà  nel  Clero  Sanefe  ,  e  della  fua 
Magnificenza  nella  Villa  fignorile  di  S.CoIomba,  in  cui  da' fon- 
damenti fabbricò  quel  nobililfimo  Palazzo ,  che  vi  fi  vede  ,  e 
che  oggi  s'appartiene  al  Collegio  Tolotnei .  Fu  a  quefta  Pro- 
fapii  aggregato  il  Cardinal  Pier  Matteo  Petrucci  di  Jefi,  e  ri- 
conofciuto  da' Petrucci  Sanefi  della  loro  conforteria ,  indi  fin 
fotto  il  3 1.  Gennajo  i685.  afcritto  cogli  altri  del  fuoramo  ,  e 
loro  difcendenti  alla  Nobiltà  Sanefe  dal  Collegio  di  Balia. 
•'- Facendo  Paffaggio  à'Politici,  troviamo  nel  1414.  Checco 
Roflb  Ambafciatore  al  Re  di  Napoli  in  Perugia ,  e  nove  anni 
appreffo  a  Martino  V.  ad  offerirgli  quefta  Città  per  refidenza 
del  Concilio  .  Il  medefìmo  nel  1424.  fu  fatto  Cavaliere ,  e_» 
andò  Poteftà  a  Bologna ,  e  doppo  a  Pifa .  Antonio  di  Checco 
Roflb  nel  1430.  fu  Ambafciatore  a' Fiorentini  per  confortar- 
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gli  alla  pace  co' Lucchefi,  ed  eflendo  nel  detto  anno  Podeftà 
di  Fifa  foccorfe  di  gente  i  Lucchefi  medefimi .  Egli  fu  in  que- 
lli anni  Podeftà  di  Bologna  ,  e  poi  di  Perugia,  e  di  lui  riparle- 
remo qui  appreflb  fra'Soldati .  Lodovico  fu  Oratore  pe'Sanefi 
al  Re  di  Napoli  nel  1446.  e  nel  1447.  Andreuccio  andò  pure 
Oratore  per  la  Città  al  Re  d'Aragona  ,  e  a  Papa  Eugenio  IV". 
Acchille  fu  uno  de*  Cavalieri  creati  dal  Duca  di  Calabria  a_»; 
Porti  Nuova  nel  1480-  e  Occome  era  eloquentilTimo  dicitore, 
per  quanto  fcrive  il  Campana,  ed  il  Feretrio  nella  fua  Sena  Fc- 
f»{,gli  furono  corameffe  dal  Pubblico  varie  folenni  Ambafcia- 
te,  come  a  Siilo  IV.  ad  Alefandro  VI.  ed  al  Re  di  Napoli ,  e 
nel  1485.  lo  troviamo  Podeilà  di  Foligno,  Alefindro  nell'aa- 
no  1484.  fu  Podeftà  di  Lucca,a  cui  fervi  molto  col  configlio,  e 
colla  fpada.  e  perciò  onorato  nella  fua  partenza  con  pubblico 
decreto  dell'Infegne  della  Repubblica,  eflendo  lui  coTuoi  di- 
fcendenti  aggregato  a  quella  Nobiltà  .  Borghefe  figliuolo  di 
Pandolfo  fuccedette  al  Padre  nel  Principato  della  Patria  , 
benché  al  Padre  non  riufcifle  eguale  nella  prudenza  ,  e  coa- 
veniflegli  partir  di  Siena  .  Trovò  nondimeno  del  buono  ac- 
coglimento appreflb  il  Re  di  Napoli  ;  e  fu  da  lui  fatto  Baro- 
ne. A  quefto  fottentrò  nel  Governo  Raffaello,  di  cui  parlam- 
mo al  luogo  de'Cardinali,  e  da  Raffaello  fu  lafciato  Francelco 
quarto  Principe  della  Patria  di  quefta  Cafata,  cui  fu  tolta  la__» 
Signoria  ,  e  ripofta  poi  doppo  qualche  tempo  nelle  mani  di 
Fabio  di  Pandolfo  ;  il  quale  pure  non  potè  ritenerla  né  per  fé, 
né  per  li  fuoi  fucceflfori  ,  non  giovandogli  l'affiftenza  di  Cle- 
mente VII.  fuo  parente  per  via  delle  nozze  contratte  coUa_» 
figliuola  di  Galeotto  de'Medici .  Fabbrizio  nel  1551.  fu  uno 
degli  eletti  alla  riforma  del  nuovo  Reggimento ,  doppo  la_j 
cacciata  degli  Spagnuoli.  Giovan  Maria  d'Antonio  Cavaliere  . 
^i  S.Stefano  fu  nel  1553.  Ambafciatore  al  Re  di  Francia  pe't 
■Gran  Duca  di  Tofcana ,  ed  eflendofi  trattenuto  fette  anni  in_» 
quella  Corte,  fervi  a  quella  Corona  in  qualche  parte  per  la  re-i 
conciliazione  cogli  Ugonotti .  Lorenzo  Petrucci  per  parte_> 
de'  noftri  Principi,  della  Città  ,  e  della  Compagnia  di  S.  Cate- 
rina inFontebranda  portoflì  nel  i5jo.  aRoma  ,  per  foftenere 
(  ficcome  fece  a  fue  fpefe  )  la  difefi  delle  Stimate  della  Se. 
rafica  noftra  Concittadina  ,  già  grandi  anni  nella  Chiefa  com- 
battute, e  ne  ottenne  il  memorabile  decreto  da  quel  Pontefi- 
ce (  di  che  altrove  abbiamo  parlato  )  onde  meritò,  che  nella_ii 
Chiefa  al  SS.Crocifilfoin  Fontebranda  dedicata,fegli  alzaffero 
k  memorie  io  msrmo^  «  a§ii»  Qìx\i^  4i  §«  Dqmeiùco . 
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Uomini  altrettanto  rinomati  ebbero  i  Petruccì  nelle  Lette- 
re ,  e  nella  Spada  ;  e  per  farli  da  quelle  , baderebbe  il  nomc-? 
folo  di  Federigo  per  molti  nomi .  Quelli  è  quel  celebre  Giu- 
reconfulto  ,  di  cui  padammo  poco  addietro  nel  Catalogo  de' 
Legali  Sanali ,  che  fu  in  Siena  Maeftro  di  Baldo ,  e  che  fcriffe 
quanto  dicemmo  ne'primi  del  14.  Secolo  .  Camillo  fu  ottimo 
Poeta,  coms  ci  avvifa  il  Feretrio  nella  fua  Sena  Veitn  .  Uà  al- 
tro Camillo  fu  mentoviCo  nel  fopraddetto  Catalogo,  ficcome 
Zoroaftro  Auditore  della  Ruota  Genovefe  . 

Nella  Spada  non  pochi  fé  ne  trovano  de*  valenti  cercando 
fra'noftri  Scrittori,  e  tra  molti  altri.  Fra  Guglielmo  Gerofoli- 
mitano  ricevè  nel  1420.  In  guardia  la  Cittadella  di  Lucca  . 
Bartolomeo  foftenne  in  Siena  fortemente  le  parti  della  fua  fa- 
zione  novefca  nel  1550.  contro  i  Popoiari .  Acchille  ,  nome  To»»,^.«<»».  ««• 
benemerito  della  Francia,  e  della  Chiefa,  tolfe  la  vita  all'Am-  *'"'*  '*^"''* 
miraglio  Colignl  Eretico  periìdiflìmo  nemico  del  Duca  dìGhi- 
fa  fuo  Padrone .  Fatto  di  tal  confeguenza ,  che  potè  riportarfi  Tom.aU'unJette* 
col  pennello  nella  Sala  Vaticana ,  dalla  quale  nella  nollra  Sala 
Conciftoriale  ne  pafsò  ultimamente  la  copia .  Giovan  Maria 
di  Niccolò  fervi  Capitano  d'Infanteria  alla  Repubblica  nell* 
ultime  Guerre  ;  ficcome  Muzio  di  Francefco  fu  Capitano  ,  e 
Commiflario  delle  Vettovaglie  per  la  Signoria  Sanefe  ricove- 
rata in  Montalcino  .  Girolamo,  e  Giulio,  Ippolito,  e  Niccolò 
furono  trafcelti  da  CoQmo  I.  pe'l  fuo  nobilillìmo  ruolo  degli 
Uomini  d'arme  .  Lorenzo  fu  in  Alemagna  Capitano  d'Infan- 
teria,e  Governatore  di  Presbrurgo.  Tredici  Cavalieri  di  S.Gio- 
vanni fi  contano  in  quell'Albero,  ed  uno  dell'Ordine  di  S.  Mi- 
chele di  Francia,  fenza  i  moltilfimi ,  che  portarono,  e  portano 
la  Croce  Pifana  ;  fra* quali  il  Cavaliere  Pompilio  doppo  aver 
comandato  ad  una  Galea  di  S.  Stefano  ,  fu  Caftellano  di  Mon- 
tepolciano,  e  Capitano  di  quella  Banda . 

AI  Selfo  donnefco  ancora  debbono  riportarfi  molte  glorie 
di  quefta  cafa  per  le  virtik  di  Caterina ,  Aurelia,  CaCfandra ,  e 
Girolama  Gentildonne  chiariffime  preffo  di  noi  .  Caterina-^ 
Dama  di  perfettilfima  bellezza,  e  di  piìi  perfette  doti  d'animo, 
fu  cosi  cara  all'Imperator  Sigifmondo  ,  quando  ftava  in  Siena 
(  come  racconta  Enea  Silvio  )che  elTendo  morta  in  quel  tem-  .-  ... 
pò,  volle  quel  gran  Signore  onorare  colla  fua  prefenza  l'efe-  ■"/"/'•  *44'  '*•*» 
qiiie  di  lei ,  e  di  pi l!i  farle  fopra  la  fua  ftefla  fepoltara  un  fuo 
^gliuolo  bambino  Cavaliere  .  Aurelia  ,  e  Caffandra  poetaro- 
no in  volgare,come  fi  vede  nella  raccolta  di  Rime  d'alcune  no- 
JSt'ili  Donne  fatta  da  Lodovico  Pojtuenici ,  e  ne'  difcorfi  del 
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p  Materiale  Intronato  de' 0/M(jcèi ^asfjf.  Giulia  fu  fimilmente 

Vgmg.j9n,.i>an.  ^^^^^  ^^jj^  jyj^j-^  ^  g  j  erudita  in  ogni  forte  di  Letteratura  ;  e 
fdnz-fogi.^iz^  cosi  pure  Girolama.-Del  favellare  arguto  loro  nelle  celebri  ve- 
glie di  Siena  fa  replicata  menzione  il  Materiale  mentovato  . 

Poflèdctte  la  Famiglia  Petrucci  piiì  feudi,  cioè  Montautolo 
di  maremma  donato  dalla  Repubblica  a  Pandolfo  Petrucci  ; 
La  Marfiliana  pure  a  lui  donata  ,  il  Monte  Argentario ,  ed  i 
Cartelli  di  Scerpenna,  e  di  Stacchilagi  oggi  rovinati . 

Alla  magnificenza  di  Pandolfo  Petrucci  fi  riferifcono  l'au- 
mento ,  e  miglioramento  della  Chiefa,  e  Convento  delI'Offer- 
vanza ,  e  della  Chiefa  di  S,  Spirito  ;  il  Monaftero  (  adeffb  di- 
ftrutto  )  di  S.  Maria  Maddalena  fuor  di  Porta  Tufi  ,  ed  ii  Pa- 
lazzo (  da  lui  così  detto  )  del  Magnifico  ,  che  oggi  s'appartie- 
ne al  Signor  Scipione  Savini ,  allato  alla  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni :  Ed  il  PaltzzOjch'è  del  Gran  Duca,  era  Cmilmente  di  que- 
fta  Famiglia . 

Alcuni  Petrucci  del  Ramo  del  Cardinal  Raffaello  furono 
denominati  Pallefchi  dalla  dipendenza  ,  che  quefti  ebbe  dalla 
Cafa  de'Medici,  e  principalmente  da  Leon  X.  le  cui  Palle  volle 
inquartare  nell'Arma. 

Di  quefta  Cafata  piiì  d'un  Ramo  ne  allignò  fuor  di  Siena  ,  'e 
particolarmente  in  Orvieto  ,  dove  nella  Chiefa  di  S.  Domeni- 
co vedefi  fotto  l'Aitar  Maggiore  una  nobile  fotterranea  Cap- 
\  pella  deftinata  alla  fepoltura  de'Petrucci  Orvietani  con  archi- 
tettura maeftrale ,  e  baffi  rilievi  Angolari  non  poco  oggi  tra- 
fandati,  per  efler  quella  Famiglia  quivi  eftinta  .  Leggevafi  nel 
Depofito  magnifico  di  Girolamo  Petrucci  in  Chiefa  queft'elo- 
gio  ,  che  qui  iì  porterà ,  per  élTer  nella  fua  lapida  tutto  rotto , 
e  difperfo,  e  dal  Signor  Francefco  Maria  Petrucci  raccolto . 

D.    O.    M. 

„  Pavimentum  hoc  quafi  tegmen  conditorii ,  quod  fibi  fuiS- 
„  que  pofteris  Hieronymus  Petrutius  Patritius  Senenfis ,  &  in_» 
„  hac  Civitate  patriciatu  donatus  mirifico  conditum  reliquit  fub 
„  an.  MDXxiir.  nunc  ornamento  totius  Ecclefiae ,  inde  ubi  chorus 
,>  modo  fic  tolli,  hicque  de  ipfo  tantum  permutatione  faéta  poni 
„  non  prohibuit  Capitaneus  jo:  Maria  filius  anno  mdxxiv.. 

Sole  in  Gemini . 
XXII. 
S.  GIULIA  V.  delle  cui  Reliquie  fi  ferbano  nella  Cappella  Fon-: 
tificia  della  Metropolitana  . 
Iti  quefto  giorno  nel  144S.  Niccolò  V.  ordinò ,  che  la  Pro- 

ceflio- 
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ceflloffe  del  Corpus  Votfihi ,  la  quale  fi  faceva  per  l'addietro    ~.  .      ,,, 
folo  da'Frati  del  Carmine,  fi  fjceffe  dal  Clero  Metropolitano  .    ,   '^'" 

Fu  iftituita  nel  1594.  la  Congregazione  de*  facri  Chiodi  '     - 

dal  Padre  Tejo Guerra  da  Siena,  di  cui  fi  parlerà  al  giorno 
della  fua morte. 

Nel  1667.  chiufe  in  quello  giorno  quegli  del  Tuo  glorio fb 
Ponteficato  Alefandro  VII.  Papa  Sanefe,  lafciando  a  vivere  la 
fiia  memoria  nelle  piìi  inCgni  fabbriche,  per  le  quali  la  moder- 
na Roma  ardiice metterfi  a  confronto  coiPantica .  Una  di  que- 
fte  è  il  gran  Portico  della  Piazza  di  S.Pietro;  la  Scala  regia  del 
Palazzo  Vaticano;  gli  ornamenti,  bafi  ,  e  flatue,  che  foftengo- 
no  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ;  la  Chiefa,  e  cortile  della  Sapien- 
za, alla  quale  fece  di  fondo  la  Libreria;  la  facciata  di  S.Andrea 
della  Valle  ;  la  Strada  augufla  del  Corfo  Romano  raddrizzata, 
ed  arricchita  di  fabbriche  ,  colla  Porta  del  Popolo  rifarcita  ; 
ficcome  la  Ch'efa  degli  Agofliniani ,  a  detta  Porta  contigua  , 
dove  è  la  Cappella  Gentilizia  di  fua  Famiglia:  lafciando  l'otto 
iìlenzìo  molte,  e  molte  più,  che  ballerebbero  a  dar  gloria  ad  uà 
altro  Ponteficato  .  Fece  edificare  in  Siena  la  facciata  del  Re- 
fugio;  e  la  nobiliffima  Cappella  nella  Metropolitana  ad  onofe 
di  quell'Immagine  antichiflìma  di  Noftra  Donna ,  che  fopra-» 
ogni  altra  è  venerata ,  ficcome  quella,  che  fi  chiama  l'Avvoca- 
ta della  Patria,di  cui  a  fuo  luogo  diremo  :  Non  fenza  riflorare  Veggafi  «Igiomo 
nella  maggior  parte  la  Cappella  di  S.  Giovanni ,  ed  arricchire  della  ConceMtne» 
la  detta  Bafilica  con  diverfi  preziofi  doni ,  come  la  Rofa  d'oro 
donata  al  Capitolo,  la  fuperba  Coltre,  che  fuole  fpiegarfi  ne'dl 
folenni  fopra  l'Aitar  maggiore  ,  l'Urne  di  molte  facre  Ceneri 
di  Martiri ,  ed  i  nuovi  Depofiti  de'Corpi  Sacrofanti  de'noftri 
Quattro  Santi  Avvocati.  Accrebbe  l'entrate  de' Canonici 
colla  Badia  Bolognefe  detta  del  Murello ,  ed  aggiunfe  loro  la 
dignità  dell' Arcipretato,  la  cui  nomina  s'appartiene  oggi  a* 
Principi  di  Farnefe  . 

AI  Seminario  Arcivcfcovale  di  San  Giorgio  fece  dono  di 
groffe  fomme  dandogli  di  più  il  fondo  per  quattro  Nobili 
.Convittori ,  l'elezione  de'  quali  a'  Principi  di  Farnefe  pure_* 
,oggi  s'afpetta .  Alzò  da*  fondamenti  la  Chiefa  d'Ancajano 
Parrocchiale  della  fua  Villa  di  Cetinale ,  dove  eflb  da  giova- 
netto fece  gran  parte  de'fuoi  fludj  :  E  finalmente  poche  Chie- 
fe  fono  in  Siena  ,  e  poche  Famiglie,  che  egli  non  lafciaffe  lar- 
gamente beneficate  .  ^u  quello  Pontefice  il  primo,  che  intro- 
duceifenel  Cerimoniale  Romano  di  portare  per  laProcefiìone 
,  j4el  Cerfus  fiomìni  il  Venerabile  jji  ginocchi  ;  e  domefticanaen- 
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nella  Fila  del  B. 
Vita  del  Beato 
r$ttr*  Tetreni  ,  e 
fue    note   lib»  J. 
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te  la  Stola  Sacerdotale .  Scriflero  molti  le  axionl  memorabili 
di  lui,  ma  meglio  di  tutti  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  che 
precedentemente  a  fuo  comando  fcrifle  la  grande  Iftoria  del 
Concilio  di  Trento  .  Nove  Pontefici  fuoi  figliuoli  conta  Sie- 
na fino  a  quarto  fopraddetto  giorno  »  cioè  S.  Giovanni  I. ,  Bo- 
nifazio VI.,  S.Gregorio  VII.,  Alefaadro  III.,  Pio  IL,  Pio  III., 
Marcello  II. ,  Pavolo  V. ,  ed  Alefandro  VII.  Uno  figliuolo  dì 
Donna  Sanefe,  cioè  Giulio  Ili.,  che  nacque  di  Cridofana  Sara<i 
Cini .  Cinque  oriundi  da  Siena  :  Giulio  II.,  Siilo  IV.,  Sifto  V. ,' 
Clemente  VIII.,  e  Urbano  VIII.  Cinque  aggregati  alla  Nobiltà 
Sanefe.  Eugenio  IV. ,  Pavolo II. ,  Innoccnzio  VIII. ,  Pavo- 
lo III.,  Gregorio  XIV.,  Tre  Vefcovi  di  Siena  :  Eugenio IV.  t 
Pio  II,  e  Pio  III.  flato  Arcivefcovo . 

XXIII. 
S.  DESIDERIO. 

Fefta  alla  fua  Chiefa  Parrocchiale  ,  dove  il  Pubblico  manda 
lib.ia.  cera.  Qiiivi  il  Cardinal  Metello  Bichi  Arcivefcovo  di 
Siena  ere/Te  la  prima  volta  il  Seminario  Arcivefcovale  ,  non 
fenza  dotarlo  con  molte  delle  fue  facoltà ,  che  poi  al  tempo 
d'Alefandro  VII.  pafsò  a  S.  Giorgio  .  In  quefta  Parrocchiale-» 
fuol  fare  le  fue  adunanze  il  Collegio  de*  Filofofi  coU'occafio- 
ne  di  ammettere  qualche  novello  Dottore  :  Siccome  vi  C  rac- 
coglie a  configlio  la  Contrada  dell'Aquila .  Quando  in  S.  De- 
dcrio  adunavanfi  gli  Uomini  di  Guerra  ,  faceva  qut  Ha  Com- 
pagnia per  imprefa  un  Campo  roflb  con  due  Archi  bianchi  co- 
ronati di  merli ,  e  fopra  un  Gallo  :  Forfè  per  efprimere  la_» 
Porta  Salaja  ,  e  Galiaja  quivi  appreflb  ;  oggi  la  Coftaccia ,  e 
Beccaria . 

Fsrìa  0*  Banchetti  ,  e  Pupilli . 
XXIV. 
S.SERVOLO. 

B.  Gio:  Francesco  Regis  della  Compagnia  di  Gesit .  Fefla  a' 
Gefutti . 

Niccola  V.  ripofe  in  quello  giorno  del  1450.  nel  Catalogo 
de'Santì  il  noftro  S.Bernardino  :  Perlochè  fi  fecero  in  Siena-» 
gran  felle,  come  fi  diràa'ij.di  Giugno.  Scrive  l'Autore  della 
Vita  di  S.  Caterina  da  Bologna,  che  ella  fi  trovaffe  prefente  in 
fpirito  alla  fopraddetta  folennità  .  Fu  il  Santo  canonizzato  fei 
anni  doppo  la  fua  morte  ;  e  farà  qui  a  propofito  riferire,  come 
mentre  fi  compilava  in  Roma  il  Proceflb  fopra  la  Santità  del 
mcdcfimo  ,  il  Corpo  del  Beato  Tommafo  Fiorentino  Oflervan* 
te  operava  in  quella  Città  molti  miracoli  ;  onde  S.  Giovanai 

da 
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da  Capeftrano  allora  Generale  dell'Ordine  inginocchiato  al 
fuo  Sepolcro  gli  comandò,  che  ceflaffe  da'  medefimi  ,  finche_> 
fi  terminaffe  l'opera  della  Canonizzazione  di  San  Bernardino 
già  incominciata  ;  avvengache  pare  vagli  recare  qualche  impe- 
dimento a  quella;  e  cosi  1-uccedette  fino  al  fopraddetto  giorno, 
che  S.  Bernardino  fu  canonizzato  :  continuando  dipoi  il  Bea- 
to Tommafo  a  far  grazie,  come  per  l'avanti . 

XXV. 

SAN  GREGORIO  VII.  Pontefice  degli  Aldobrandefchi  Fa- 
miglia delle  Grandi  del  Contado  Sanefe  ,  di  cui  lérbafi  nella 
Metropolitana  il  Braccio  deliro,  ed  il  Corpo  a  Salerno.  In  di- 
verfi  luoghi  parlammo  "delle  fue  gloriofe  azioni,una  delle  qua- 
li, cioèjil  ridurre  l'imperatore  Errigo  penitente  a'fuoi  piedijfu 
dipinta  nelle  Sale  del  Vaticano  ,  e  delia  Balìa  noftra  .  Veg- 
gafi  lafua  Vita  prefib  ilCiacconio,  i  Padri  Bollandilti,  e  ne* 
Secoli  Benedettini  .  Soienizza  la  Città  di  Sovana  dei  noftro 
dominio  la  fella  di  quello  Santo  ,  cheappreflb  di  lei  ebbe  M 
natale,  e  vi  concorrono  tutte  quelle  vicinanze  ad  una  Fie- 
ra libera  ,  che  in  tal  giorno  fuol  farvifi  ,  Della  Città  di  Sova- 
na parleremo  in  fine  ,  dove  delle  altre  Città  del  Sanefe  Sta- 
to fi  farà  difcorfo  ,  e  parleremo  quivi  degli  Aldobrandefchi . 

S.  MARIA  MADDALENA  de' Pazzi  pafsò  al  Cielo  in  quello 
giorno  ;  e  fi  va  perciò  alla  Fella  del  Carmine  ad  afcoltarvi  il 
Panegirico . 

Altra  volta  dicemmo,  che  dalla  Famiglia  llluflriHìma  de*  ^^  >„->>-  .»  ii» 
Pazzi  Fiorentini  di  S.  Maria  Maddalena  ,  di  cui  oggi  fi  fa_,  Zll^ceneaUka 
memoria,  i  nollri  Cìnughi  Sanefi  ebbero  origine  ;  ed  oltre  il  y,*  * 

teftimonio  dell'Abbate  Gamurrini ,  di  Celfo  Cittadini ,  e  del    *  '       ' 
Bulgarini  ,  eel  provano  chiaramente  i  documenti  de'noftri 
.Archivi . 

Imperocché  allibro  de' Configli  della  Campana  fi  trovano  Dell'  anno  ì7%t. 
Andrea  5  e  Battifta  fratelli ,  figliuoli  del  già  Buonconte  de'  £„Ó iil  ì2gi.foel\ 
Pazzi  di  Valdarno  ,  che  fi  titolavano  allora  de'  Cinughi  ;  c_»  e^, 
doppo  quello ,  morendo  in  Siena  nel  1427.  Giovanna  di  Gal- 
parre  Pazzi  (  a  cui  dirizzò  qualche  lettera  S.  Caterina  )  fu 
feppelJita  nell'avello   de' Cinughi  in  S.  Domenico  :  Ènell*     .,  ,  , , 

-anno  15 14.  Anton  Maria  di  Checco  Cinughi  Sanefe  fu  dichia-  ^'^"  ''*  ^'"'"  ^' 

'■  rato  Cittadino  Fiorentino  ,  come  difcendente  per  l'antico  da  2'"''  'l'",t^  • 
quella  Città .  ->'^'  '•''■''■■. 

Rimettendo  per  altro  chi  legge  a  tutto  quello,  chede*Paz- 
li  tante  celebri  penne  hanno  laTciato  fcritto ,  ci  firingeremo 
nelle  fole  notizie  ,  che  a'  Cinughi  s'appartengono  .  Ranieri , 

E  e  eRug- 


Metmr.  in  tavola 

apprejfo  la  Famt- 

glia  . 

l-'ita  del  B.  Pietro 

Pet  toni,  e  [uè  no' 

ttlìb.^.cap.iz, 

Diploma^  rogato- 
Ser  Antanio  ^  di 
Ser  Giovanni  da- 
Siena . 
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e  Ruggiero  fratelli  fuorufciti  di  Fiorenza  ebbero  In  Siena  pubJ 
bliche  amminiftrazioni  nell'anno  izji.  ed  erano  del  partito 
Ghibellino.  Gino  d'Ugo  di  Pazzo  (che  formò  il  nuovo  co- 
gnome )  fu  Ambafciatore  pe'Sanefi  ai  Papa  nel  £298.  E  Fran- 
cefco  fuo  figliuolo  fu  uno  de'quattro  Proveditori  di  Biccher- 
na  nel  15^0.  Mino  di  Gino  d'Ugo  fu  Miffere  di  S.  Maria  della 
Scala  nel  135KNÌCC0IÒ  di  Gino  d'Ugo  lafciò  nel  1340.  me- 
morie inlìgni  della  fua  pietà ,  poiché,  oltre  a  molti  piiì  Legati 
a  diverfe  Chiefe  Sanefi  ,  lafciò  la  fondazione  della  Gertofa  di 
Belriguardo,di  cui  parlammo  in  altro  luogo.  E  Gino  di  Ghec- 
co  fu  anch*^eflb  nel  1460.  Rettore  di  S. Maria  della  Scala,  e  per 
la  buona  condotta  in  molti  affari  riportò  dalla  Repubblica  più 
Privilegi.  Giovanni  Vefcavo  Suffraganeo  d'Oftia,  e  poi  di 
Chiuci ,  ebbe  di  Pio  II.   il  primo  Paftorale  di  Pienza  ,  e  di 
Montalcino>  nel  1461.  quando  quegli  ereffe  l'una  j  e  l'altra-* 
a  Vefcovado  j  e  lafciò  in  Pienza  medcfimi,   dove  per  lo  più 
volle  rifedere  ,  molte  memorie  verfo  quella  Chiefa  fua  fpofa  : 
e  finalnaentefabbricò  in  Siena,  fotto  il  Poggio  Malevolti  Ia_j 
Chiefa  diS.  Maria  delle  Nevi ,  dotandola  dì  più  offiziature  ,  e 
facendola  Padronato  di  due  de'pià  vecchi  della  Cafara .  Fr.Fi- 
lippo- Girolamo  di  Valerio  Cavaliere  Gerofolimitano  ebbe  da 
Alefandro  VI  U  il  comandò  d'una  Galea,  edappreffo  il  Gover- 
no di  Civitavecchia  ;  indi  da  Clemente  IX.  fa  eletto  Sargente 
maggiore  delle  Truppe  Italiane  ih'  Roma  ;  e  nella  fpedizione 
di  Malta  fopra  gl'Infedeli  della  Morea  fu  Commiffario  Gene- 
rale delle  Galee,  Monfignor  Settimio-  oggi  vivente>  ayendO' 
nella  Corte  Romana  fatta  la  moflra  più  lodevole  d'uniincpr-: 
rotta  vita  Ecclcfìaftica,e  d'una  falda  dottrina,e  prudenza,fu  dal 
Regnante  Pontefice  trafcelto  per  Vicario  Generale  della.  Dio- 
cefi  d'Urbino  fua  Patria  ;  ed  ultimamente  dal  noftro  Collegio' 
di  Balia;-  fu.  propofto  fra'foggetti  filmati  più  meritevoli  della.* 
MitraSanefe  Arcivefcovak .  Vedi  la  menzione  di  quefto  Pre-, 
Iato  addietro  nel  ruolo  de'Legali  irjCgni  Sanefi  al  numi  67. 

In  tal  giornata  nel  141  evenne  il  Re  Luigi  di  Napoli  in  Siena 
corr4oov  Cav.  Francefi  ,  da'quali  fi  fece  una  folenne  Gioftra  al 
Prato  di  Camollia,come  dice  il  Tommafi  all'anno  fopradd'ctto. 
Sigifmondo  Tizio  fcrive,che  nel  1464.  fi  ritrovalTe  in  Chiù-, 
ci,  quefto  medefimo  giorno  il  Corpa  della  Real  Vergine  ,  e 
Martire  S.  Muftiola,  mdicato  dalla  medefima  in  vifione  ad  al- 
cune fanciullette,a  diverfii  Keligiofi,  ed  al  Vefcovo,  il  quale  lo 
trafportò  colle  più  onorevoli  cerimonie  alla  Chiefa  degli  Of- 
fervantJj  dove  oggi  fi  cuftodifce . 

S.  Ff-i 
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XXVI. 
.FILIPPO  NERI. 

Feda  a  S.  Giorgio  ,  dove  flava  una  volta  la  Congregazione 
de'  facri  Chiodi,  in  cui  iJ  Santo  medefimo  fu  afcritto  ,  e  di  cui 
doppofantificato  fu  Protettore  .  Oggidì  fono  dedicati  al  fuo 
Patrocinio  gli  Scolari  di  quell'LIniverfità  Arci vefcc  vale,  e  fo- 
lennizzano  quefto  giorno  con  diverfe  oflequiofe  dimoftrazio- 
ni,e  particolarmente  con  un  Panegirico  in  (uà  lode.A  detta  fe- 
fta  fuol  precedere  un  trìduo  coircfpolìzionedelSantiflìmo  Sa- 
gramento . 

Fefta  alla  Parrocchiale  di  S.  Andrea ,  ceduta  fin  dal  1708, 
alla  Congregazione  deirOratorio,  alla  quale  ha  dato  la  nollra 
Patria  moJti  foggetti ,  che  hanno  fegnate  con  eroica  immita- 
zione  le  veftigie  del  Santo  Fondatore  .  Tra  quefti  il  Cardinal 
Tarugi  Arcivefcovo  di  Siena,  e  Nobile  Sanefe  per  aggregazio- 
ne ,  che  fu  il  primo  Figliuolo  di  S.  Filippo  ;  Monfìgnor  Giulio 
Sanfedoni  Vefcovo  di  GrofTeto  amiciffimo  pure  di  lui,  il  qua- 
le,quaDdo  il  Santo  morì  gli  pofe  in  petto  il  fuo  Crocififlb,ch*è 
quello  di  prefente  ancora  tiene;  il  P.Buonfignore  Cacciaguer- 
ra  uno  de*primi  compagni  del  Santo  Padre  ,  fepolto  con  un— s 
elogio  efpreflìvo  delle  fue  perfezioni  in  S.  Girolamo  della_» 
Carità  di  Roma  j  Ercolano  Ercolani  di  S,  Q^iirico  j  11  Venera- 
bile Tejo  Guerrajche  fé  non  fu  della  Congregazione  dell'Ora- 
torio ,  almeno  del  Santo  Neri  fu  Difcepolo  diletto  ;  ed  ulti- 
mamente il  Padre  Mariano  Sozzini  morto  in  Roma  in  credito 
di  grande  amicizia  con  Dio,  e  tolto,  per  quanto  dicono ,  dalla 
morte  alla  dignità  CardinaiLzia ,  con  cui  difegnava  di  premia- 
re le  fue  virtù  ,  ed  onorare  il  Sacro  Collegio  Appoftolico  il 
Santo  Pontefice  Innocenzio  XI.  La  fua  Vita  è  ftata  defcritta_» 
dali'Eminentiffimo  Colloredo ,  come  ad  altro  luogo  diremo  , 
parlando  della  nobile  Famiglia  Sozzini .  Hanno  menata  fimil- 
mente  a'tempi  noflri.una  vita  efemplare  alla  Chiefa  Nuova_> 
i  Padri  Buoninfegni,  ed  Arcangioli  noftri  nobili  compatriotti, 
l'ultimo  de'  quali  ancor  vive. 

Nel  ij  IO.  armati  in  Siena  i  Popolari  efclufero  dal  Reggi- 
mento le  Famiglie  de'  Grandi  (  cioè  quelle  d'antica  Nobiltà , 
e  che  avean  qualche  potenza  in  Contado,  dalla  quale  al  Popò-  ., 
lo  parca  reltar  foverchiato  )  ed  il  Malevolti  tutte  le  nomina  ^*'''3'^'H«>Pi* 
con  quell'ordine,  che  appreflb  ,  cominciando  al  terzo  di  Cit- 
tà: Turchi,  Saraciniy  Giaccppi,  Zimarriy  Guidi  ,  Cregcrj  ,  Scotti  , 
Domini  chi ,  Majiinelli,  e  Cani  Codetinacci,  Gollucci,  Incentri^  /J/tf- 
refcotti,  Monetti^  Mazzenghi,  Foiteguerri^  td  /tnto finii  fticentra- 
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ti,  Bojlì,  Conti  ,  BaroBcelìi.,  Montecchiejì,  MigfiateJlì,  trombetti  , 
Giitfeppì ,  Gucciolf,  Gherardini  ,  Sanfedoni ,  Vgurgierì ,  Arzoc- 
ehi,  Aldobrandijii ,  Gionti,  Maconì,  Mezzolombardi ,  Renaldini , 
Piccolomìnì ,  RufticMni  ,  Guaflelloni ,  Ragnoni  ,  //oaz/ ,  Qrman- 
fii.  Cauli,  Amìdci,  Guìcciardi^  Pagliare/i,  Rigokfchi,  Caccianievo- 
ìi,  Tebalducci ,  Belmavti ,  Olivier: ,  Pelacani ,  tolomeì ,  Sahani , 
Provenza!!!  ,  e  Ciabatte ,  Guinifi ,  Orlandi ,  Boccacci ,  Ciuccìoli , 
Vii'iani ,  Accarigi ,  Gallerani ,  Albizì,  Lottarengbi ,  Buonftgnorì^ 
Palazzeft,  Roffi,  Sali/nbeni ,  Ranuccini,  Ponzi,  Montanini ,  Mala- 
volti ,  Riipchetti ,  Cortebragiie  ,  Paganucci ,  Seholcjì  ^tornani  y 
Chiazza»!,  BenuQci,  Fofchi,  Bernarduccì,  Vfcieri,  Cerretani,  Cae- 
ciaconti;  ed  altri  fino  al  numero  di  pa.  Fimiglie  . 
X  X  V  1  1. 
S.  GIOVANNI  Papa,  e  M.  (limato  Sanele  fatto  decapitare  in 
Ravenna  nel  527.  da  Teodorico  .  Tutti  gli  Scrittori  delle_* 
,-.. .       ,  Vite  de' Pontefici  dicono  S.  Giovanni  Tofcano  :    Sigismondo 

i'nu;  ad annum      j-^^^^^  ^^^^^^  ^,^^  nafceffe  in  Populonia,  e.che  nella  diftruiio- 

''  ne,  che  fecero  i  Barbari  di  quella  Città,  il  Santo  con  molti  altri 

abitatori  (I  trasferifle  a  Siena  ,  la  quale  riconofcendo,  come  fua 
Patria  onorò  della  Sede  Vefcovale  ;  al  che  pure  il  Malevolti 
Pomp.Sa».;^»r,it      £  fottofctive:Ma  più  antico  fi  provò  da  nói  ilPaflorale  di  Siena 
['■ngii'  al  giorno  terzo  di Febrajo  dedicato  a  S.Biagio  .  IIP. Ugur- 

gieri  rapporta  qualche  Scrittore,  che  Io  fa  noftro  Concittadi- 
no^ ed  al  fuo  detto  favorifce  tale  antica  tradizione  fra  noi 
ricevuta  ;  Bon  mancando  chi  afferifca ,  efTer  egli  ftanziato  nella 
contrada  di Fontebranda  in  tempo,  che  quefta  era  borgo. 
Nella  nofira  Sala  della  Balia  vedefi  la  fua  Immagine  frale  al- 
tre de'Pontefici  Sanefi,ed  il  defonto  Monfig.  Leonardo  Marfilj 
procurò,  per  opera  noiira  ,  di  ottenere  qualche  fua  Reliquia  da 
Ravenna ,  ficcome  fegui  di  una  Malcella  tolta  dal  fuo  Capo  , 
che  in  quella  Città  fi  conferva,  a  preghiere  di  Don  Antonio 
Bufetti  Forlivefe  .  Penfava  il  nominato  Arcivefcovo-  zelan- 
tifiìmo  della  fua  Patria  (  fé  dalla  morte  non  fofle  fiato  preve- 
nuto )  riporla  in  una  cuftodia  ,,  e  celebrarne  qualche  folenne_> 
Traslazione .  Rimettiamo  nel  rimanente  il  Lettore  a  quante^ 
più  di  San  Giovanni  I.  hanno  fcrit-to  tanto  i  Cronifti  di  quella 
Patria  ,  che  i  citati  Scrittori  Ecclefiaftici .  II  Corpo  del  Santo 
ferbafi  nelle  grotte  del  Vaticano  ,  dove  fu  trafportato  doppo 
il  fuo  Martirio  , 

San  Bernardino  moftrò  la  prima  volta  in  Siena  in  quefio 
giórno  la  Tavola  del  SS,  Nome  di  Gesù  nel  1425.  predicando- 
ne il  culto  ,  o  come  vuole  il  Tizio  nel  1434.  Per  quella  nuova 

vene- 
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generazione  ebbe  il  Santo  Albizzefchi  molte  contradizioni 
(  come  altrove  fi  è  detto  )  finche  ne  riportò  una  gloriofa  vit- 
toria . 

XXVIII, 

S.  GERMANO  Véscovo. 

B.BARTOLOMEA  Carda  velli  Sanefe  de'Servi .       ^  Cronkhe  dell'Or' 

Pietro  di  Giunta  Torrigiani  Nobile  Fiorentino  donò  nell'an-  dine . 
no  I J5S?.  al  noilro  Spedale  di  S. Maria  della  Scala,  al  tempo  di 
Andrea  Tori  Rettore  ,  tutte  le  infigni  Reliquie,  che  avea  com- 
prate dalla  Cappella  di  Conftantino  in  Gonftantinopoli ,   co- 
me    apparifce    da*  contratti    ;   perloche  lo  Spedale  gli  fu     Ndl^  Archìvi» 
grato  di  una  ricca  contribuzione  d'argento,  e  del  foilentai-lo  dello  Siedale. 
per  tutta  la  fua  vita.  Le  fopradiette  Reliquie  fi  riferirono 
a'25.  diMarzO. 

Nel  1424.  fu'portata  folennemente  a  Proceffione  perla—. 
Città  la  facra  Tavola  del  Santiffimo  Nome  di  Gesù  ,   moftrata  II'  T"^>o  vuole  nel 
;per  la  prima  volta  da  S.  Bernardino  nel  giorno  precedente  ,  e  2423.  j  altri  nei 
con  quella  furono  portate  ancora  le  più  mfigni  Reliquie  della  i4*5' 
Patria  ,  fra  le  quali  il  Sacratiffimo  Chiodo  di  N.  S.  Gesù  Gri- 
fto-,  il  Braccio  di  S.  Anfano  ,  e  la  Te  ila  di  S.  Galgano . 

XXIX. 

S.MASSIMINO  Vescovo  . 

B.  PIETRO  Petroni  Nobile  Sanefe  Certofino,che  riduffe  molti 
Peccatori  a  penitenza,  e  particolarmente  Giovanni  Boccaccio, 
fècondojche  riferifce,  nella  Vita  del  Beato,Don  Bartolomeo  da  Petrar.EpiJ.fem% 
Siena  Certofino  attenendofi  ad  una  lettera  del  Petrarca  al 
Boccaccio  fopraddetto  .  Soleva  il  Beato  correggere  taIora_» 
diverfi  JVIonarchi  d'Europa  della  loro  difordinata  vita,  per  via 
di  Giovacchino  Ciani  fuo  Difcepolo,  inviandolo  a  quella  ,  e_» 
quella  Corte ,  come  fu  a  quella  della  Regina  Giovanna ,  ed  il    j)g„  Bartdameo 
più  delle  volte  gli  riufci  di  riconciliare  infieme  diverfe  fovra-  Certojìno    nells^ 
ne  Potenze  .  Per  fua  opera  ilBeato  Giovanni  Golémbini ri-  vitadelBeato. 
tornò  alla  ftrada  di  Dio ,  e  molti  altri  compatriotti  j  colTocca- 
fione  particolarmente  di  frequentare  l'Oratorio  della  Madon-    FafiiSaa, 
n.a  fotto  lo  Spedale  ,  o  di  fervire  a'  Poveri  nello  Spedale  di 
S.  Lazzaro.  I  Veneziani  in  ofTequio  della  Santità  di  lui  con- 
cedettero nel  1423.  un  Monaftero  neirifola   di  S.Andrea  a' 
Certofini,  a  conforto  diS.  Bernardino  . 

Volendo  i  Certofini  di  Maggiano  ,  appreflb  i  quali  il  Beato 

• ,  vifle  ,  mori ,  e  fu  fepolto,  trasferire  altrove  il  fuo  Corpo  ,  ed 

..effendo  quello  toccato  dal  ferro  in  una  gamba,  neufcifangue 
allaprefenaa  di S.Bernardiao mentovato;  ed  operò  ijiolti mi- 

raco- 
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racoli  .  Finche  parendo  a*  Certofini ,  che  la  troppa  frequenza 
dej  Popolo  turbafle  la  pace  della  loro  folitudine ,  il  Superiore 
fece  comandamento  al  Beato ,  che  ceflafTe  da'  Prodigi ,  ecco- 
me accadde,  e  furono  nuovamente  nafcofte  le  fue  Ceneri,  fino 
che  piacerà  alla  Divina  Providenza  di  manifeftarJe  . 

Nell'anno  1472.  fu  folenizzato  quefto  giorno  in  Siena  dall* 
entrata  della  Regina  di  Ruflia:  E  nel  1658.  dall'incontro,  che 
fu  fatto  alla  Rola  d'oro,  mandata  da  Alefandro  VII.  per  Mob- 
lignor  Bonci  alla  noftra  Metropolitana.  Cavalcò  il  Capitolo  , 
e  fu  fatta  da  tutti  gli  Ordini  gran  fefta .  Quella  fu  la  feconda 
Rofa d'oro  donata  da'Sommi  Pontefici  a  quefta  Patria:  e  l'ifti- 
tuto  di  Cmil  benedizione  ,  e  regalo  a' Potentati  Criftiani  può 
vederC  appreflb  il  Padre  Baldaffarri ,  che  ne  ha  prefo  efprefla- 
mente  a  trattare  in  un  fuo  libretto  ultimamente  pubblicato  , 

XXX. 
S.  FELICE  Papa  . 

B.  JACOMO  CisTERCiENSE  dàMontieri ,  che  il  Libanori  fcrifle 
effer  della  Famiglia  Illuftriflìma  de'Malafpina ,  aggregata  alla 
Nobiltà  Sancfe . 

XXXI. 
S.  PETRONILLA  Figliuola ,  come  alcuni  fcriflero,  di  S.  Pietro 
Appoflolo,  o  fua  Moglie,  come  altri  vogliono . 

Fefla  alle  Monache  di  detto  titolo,  dove  il  Pubblico  mandA 
Jib.i2.  cera.  Quefte  abitavano  anticamente  col  nome  di  Ro- 
mitelle  fuora  di  Porta  Camoll/a ,  dove  ora  è  la  Chiefi  Parroc- 
chiale dedicata  alla  ftefla  Santa  ,  e  dove  pure  oggi  fi  folenniz- 
za  la  fua  Fefta,  e  quivi  lolevano  vivere  di  limofine  .  11  Bea- 
to Andrea  Gallerani  fu  uno  di  quegli  ,  che  ebbe  all'abito  loro 
gran  devozione  ,  e  prefe  a  foccorrerle ,  come  nella  fua  Vita  lì 
legge  .  Vennero  poi  in  quefto  Convento,allorchè  da  S.Pio  V. 
nel  1571.  furono  foppre/fi  gli  Umi]iati,a'quali  fi  apparteneva. 
Vcftono  le  dette  Religiole  l'Abito  di  S.  Francefco  ,  e  fono 
governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla 
Bah'a  . 

Nell'Ordine  degli  Umiliati  trovano  i  Sanefi  tre  Beati  loro 
Concittadini;  che  uno  il  Beato  Palquali  promollo  alla  Sa- 
cra Porpora  da  Giovanni  XXII.  benché  morifle  in  Siena  prima, 
rhe  glie  ne  giungelfe  l'avvifo,  e  perciò  forfè  né  il  Platina,  né 
il  Panvinio ,  né  il  Ciacconio  lo  npofero  nel  Catalogo  de'Por- 
porati  :  fecondariamente  il  Beato  Andrea  da  Siena  :  ed  in  ter- 
zo luogo  la  Beata  Aldobrandefca  Ponzia  fepolta  in  quella—, 

Chier 
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Chiefa  medefima ,  come  fi  difle  .  Ebbe  fimlitnente  Siena  di 
quell'Ordine  due  Generali ,  che  furono  ,  Fra  Accurfio  Tolo- 
mei  de'Grandi  di  Siena  religiofo  di  tanta  vita  ,.  e  Fra  Guido 
Selvolefi  de'Granli  di  Siena  , 

Fella  pure  alla  Parrò  :chiale  di  S.  Petronilla  fuora  di  Porta 
CamoUia  jdove  dicemmo ,  che  fu  alloggiato  nel  1442.  Euge- 
nio IV.  effendovi  nn  Monallero  di  gran  ricetto  >  Si  fa  in  que- 
fto  giorno  foknniflìma  fel'ta,  e  lìera  al  Romitorio  da  S.Petro- 
nilla denominato  nella  Dioceli  di  Grofleto  »  dove  per  mezzo  di 
una  forgente  d*  acqua  fuole  la  mifericordia  di  Dio  operar 
molti  miracoli ,  avendofi  da  quegli  abitanti  antica  tradizione  , 
che  quivi  capitata  la  Santa  travagliata  dalla  lebra  fi  lavalTe ,  e 
reftaffelana . 

Oggi  è  la  Fefta  de'Santi  Martiri  C72«b/:;  ,  CanzSa>io  ^   z  Can- 
Pianella  dell*  Illuftre  Famiglia  Romana  Anicia  di  S.  Anfano 
Battezzatore  di  Siena.  Quelli  infieme  con  San  ?nj/(7' loro pe-  ^^n-a    V 
dagogo,  patirono  in  Aquileja  fotto  Diocleziano,  e  Mafliìxiino.  „/„^  ^^  ^'*  *  ^^' 
E' antica  tradiziene  ,  che i  loro  Corpi  ripofino  nella  no(lraL_» 
Metropolitana  fotto  l'antica  Confeflionesla  quale  è  polla  fotto  Fontanìnì  ijìorU 
la  ruota  del  pavimento  ,  e  conteneva  tre  concamerazioni ,  c_>  Aquìkjte . 
I  j»  colonne  :  ma  crediamo  in  Aquileja  i  SS»  Corpi  fi  trovino  ► 

Non  chiuderemo  quello  Mele  prima  di  ragionare  dell'anti-  „    ^  r    /'  *  - 
chiflìma  Accademia,  oggi  denominata  degl'Intronati ,  Madre  ,  J^^'fJ^"  ' 
fenza  contrailo ,  ed  efemplare  di  tutte  lltaliane  Accademie  ,  * 

che  portano  Imprefa  j  imperocché  ella  fu  la  prima  ad  alzarla 
nel  tanto  celebrato  Emblema  della  Zucca ,  il  nafcimento  della 
quale  fu  folito  da*  noftri  Maggiori  con  apparato  letterario  fo- 
lennizsarfi  la  prima  Domenica  di  Maggio  >  ed  oggidì  fi  coftu- 
ma  Q  quando  letteraria  adunanza  non  fi  faccia  )  di  creare  irL_» 
quefto  mefe  il  novello  Principe  ,  che  Arcintronato  s'appella  , 
col  Segretario  ,  e  rinnovare  'gli  altri  ofBzjl  dell'Accademia . 
A  noi  toccò  una  volta  l'onore  di  quel  Segretariato,ed  avendo 
in  quel  tempo  fatto  qualche  ftudio  intorno  airorigi ne  delluj 
Zucca  ,  e  lafciatene  delle  memorie  nello  Zucchino  primo 
(  che  cosi  i  libri  fi  chiamano,  dove  G.  confervano  i  monumenti 
degrintronati  )  ridurremo  in  breve  quelle  notizie  ,  che  alla 
curiofità  del  Lettore  poCTono  maggiormente  foddisfare . 

Ebbero  i  noflri  Antenati  fempre  inai  in  gran  pregio  le  Let- 
tere; onde  fino  dal  tempo  di  Federigo  I.  ,^  che  volle  co*  fuoi 
Ì?rivilegj  favorire  air  iflinto  de.*^Sanefi,  trovafi  in  Siena_» 
rUniverfità;  il  grido  della  quale  badò  poi  nel  1321.  a  fpopo- 
lare  di  Studenti  quella  di  Bologna^  ficcome  altrove  fi  è  detto . 
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Or  poiché  de'  Giureconfulti  pochi  giorni  addietro  parlofli  ,  e 
nel  Giugno  de'  Filofofi  parleremo  ,  e  de'  Teologi  fìmilmen- 
te  al  Settembre  fi  vuol  trattare  ,  e  degli  altri  Scienziati  tutti  , 
qui  folamente  alle  umane  Lettere  farem  campo,e  a  quegli  Uo- 
mini, che  propriamente  Accademici  Caddimandano. 

Antiche  dunque  ,  tanto  quanto  in  ogni  altro  luogo,  furono 
predo  di  noi  le  adunanze  de'  noflri  Cittadini  all'efercizio  let- 
terario ordinate  :  e  poniamo  che  di  là  da'tempi  d'Enea  Silvio , 
non  abbiamo  ficuro  indizio,  né  di  luogo  a  fimili  conferenze-» 
deflinato,  né  d'iflituto  per  quelle  ,  tuttavia  il  noftro  Sig.  Ca- 
Vedt  tal  dijcùrfo      yaliere  Alcibiade  Lucanni  de'Bcllanti  in  un  fuo  erudito  ra- 
tiigliZucchimln'      gionamento  fopra  tal  foggetto  ci  dimoflra  chiaro ,  che  da'fuoi 
tronat>  Zuccmno       Maggiori  aveffe  Enea  Silvio  prefa  l'idea  di  quelle  conferenze, 
^^""''  '-  che  portarono  in  fine  il  nome  àdì'/iccademla  Grande  Sanefe  . 

Coloro  per  tanto  ,  che  al  Piccolomini ,  ed  a'  fuoi  Colieghi 
poterono  moftrar  da  prima  qualche  ftrada  battuta ,  furono  que* 
medefìmi  ,  i  nomi  de*  quali  veggonC  nella  gran  Tavola  noflra 
Accademica  regiftrati  in  primo  liiogo ,  e  che  fiorirono  appun- 
to nel  tempo  di  Dante  jO  in  quel  torno  ;  ciò  erano  Meo  Mocati 
da  Dante  fleffo  mentovato,  Mica  da  Shna,à.\  cui  fa  fiima  il  Boc- 
caccio ,  Cecco  /ivgelieri,  Simone  diSer  Dino  ,  Folcakhiere Falcai- 
chieri ,  Cecco  Salimbeni ,  Mejuzzo,  e  Granfone  Tolomei,  il  Cifcr an- 
no de'  Ficcolomini ,  Muccio  Piacenti  Ai>0  Materno  di  S.  Caterino-i 
Ciappolo  di  Meo  Vgurgserij  con  tutù  quegli  altri  più,  le  cui  Ri- 
rre  raccolfe  Leone  Allacci  da'  Codici  della  Vaticana  ,  e  d'al- 
trove, e  de'quali  porreiro  qui  in  fine  il  Catalogo . 

Ad  efempio  di  qutfli  prefe  Enea  Silvio  a  coltivare  in  Siena 
ogni  forta  di  Letteratura ,  raccogliendo  (  forfè  nella  Sala  del^ 
Vefcovado)  un  ingegnofa,  e  dotta  Compagnia  di  Gentiluo- 
mini in  ogni  bu^ìn  Arte ,  e  Scienza  ben  avanzati ,  la  quale  po- 
tette di  que'  tempi  tener  quefla  Patria  in  reputazione  d'una  no- 
vella Atene  ,  e  prendere  il  celebre  nome  deìV /accademia  Gran- 
de Sanefe  .  I  principali  Soggetti ,  che  la  componevano  flanno 
nella  Tavola  Accademica  al  fecondo  ordine  defcritti ,  ciò  fono 
Mariano  Sczzini  il  Vecchio  ,  Vgove  Benzi  Filosofo  ,  Tommè  Docci 
maejlro  d'Enea  Sihio  ,  /igcfìino  Datifegretario  della  Repulblica, 
Leonardo  Ben-joglitntt ,  /ileff,o  Cefarei  poi  /^rcivefcs'uo  di  Bene- 
vento ,  Gregorio  Loli ,  poi  Segretario  di  l'io  II. ,  Bartolo  di  Turds 
E  andini ,  Galgano  Eorgbejì ,  Pietro  ,  e  Gheri  Bulgarìni  ,  Francefco 
Patrizi^  poi  Fefcovo  di  Gaeta,  Niccolò  Ricoveri ,  Francefco^  e  Gioì 
Nini  ,  Luigi  Compari ,  Francefco  /^ringhieri  Rettore  del  Duomo  ,- 
poi  Senatore  di  Rema, Francefco  tolomei  Canonico^Bartolotneo  Rim' 
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fiotti ,  Lodovico  Petronì ,  honnzo  Buoninfigna ,  Giorgio  Andrinfe  » 
Ce  far  e  Camimni,  Barnaba  Barni^  Fnificéfco  Luti  .  Pi  quelli ,  e  di 
quella virtuofa  coniuetudine  fa  più  volte  menzione  Enea  Silvio 
nelle  Tue  Opsre,e  partieolanneiue  neli'EpiiLip.  Ma  efifendo  il 
tnedellmo  gran  Letterato  ,  e  Padre  di  decu  alunania  chiamato 
nel  i4jr.  a  calcare  più  vaili  fentieri.reflòqu^Ma^rudita  Figliuo- 
lanza(ficcoritefcriveSellifario  BuIgarini)racco[nandata  ad  Ago- 
ftino  DatijUno  de'più  capaci  a  governarla.  Ragiona  pure  il  Dati 
nel  (no  Aporeto  17. della  felice  continuazione  dell'eradite  con- 
ferenzCjil  luogo  dell;  quali  indicato /a^  ru^e  au^ujli Sacelli  pare, 
che  poteffe  effere  in  qualche  ilanza  cavata  fotto  li  fcoglijch;  fo- 
Itengono  la  Metropolitana,  o  i-otto  il  Palazzo  de'Vel(:ovi  . 

La  fecond.i  Famiglia.che  s'aggiunle  ali'Accademia,fu  certa- 
raentequella  ,  'che  al  fecondo  colonnello  delIaTavoia  vedefi 
riportata^  cioè  Francesco  Pìccolomìnì^ihe  fot  fu  Pio  ÌIL,  Bartolo- 
meo Bettnoglienei  Fropojlo  ddia  Metropolitana  ,  Lazio  Bellanti 
• /^flrologo  ■,  Niccolò  dAgoflino  Dati  Filofofo  ,  Bulgarino  di  Gheri 
Bulgarini,  Bartolomeo  di  Mariano  So'iziai,  ^ atomo  Buoninfigna  , 
Gioì  Tolomei  con  Lattanzio  della  fi  e  fa  Cafata . 

Quello  è  quello,  che  altra  volta  abbiaiEO  fcritto  intorno  al- 
la genealogia  dell^AccadsmiaSànefe  ,  provandone  il  princi- 
pio dalle  conferenze  dd  tempo  di  Enea  Silvio  ,  e  la  fuccefllcs- 
ne  di  quelle  fouo  la  dilezione  del  Dati  :  indi  al  tempo  di 
Claudio  Tolomei  fé  ne  deduce  la  continuazione  fino  nel  £512. 
da  un  teflimonio ,  che  fé  ne  trova  nel  Libro  titolato  il  Polito  * 
di  cui  Feruditiffimo  Signor  Uberto  Benvoglienti  crede  Auto- 
'  re  lo  fteflb  Claudio  Tolomei ,  imperocché  in  detto  libro  ftam- 
■  pato  in  Roma  nel  1524.  difcorrendoli  a/(j^/.44.  dell'Alfabeto 
della  Lingua  Tofcana,  fi  dice,  che  fopratale  Alfabeto  fu  difpH- 
tarto  nell'Accademia  Sanefe  lungamente  1 2.anni  fono .  £  quedo 
è  quell'Alfabeto  appunto,  cioè  quella  giunta  di  alcuni  elemeo'ti 
per  li  più  propria  efpreffione  della  pronunzia  Tofcana,  che  fi 
volevano  accrefcere  ne'  caratteri,  tanto  preflb  gli  Stampatori , 
che  i  Segretari  ;  invenzione  de'Noftri,  che  a  fé  fteflb  volle  at- 
tribuire il  Trillino ,  come  dichiara  in  analettera  fcritta  a  Gle- 
mcnte  VILde'nuovi  fteffi  caratteri  compofta;  benché  in  quel- 
la facefle  cqnofcere  non  effere  flato  eflb  l'Aatore,  avvengachè 
malamente  in  qua,  e  in  là  quelle  nuove  lettere  vi  difponeffe 
dove  non  era  il  cafo  loro . 

Che  fé  per  a/ventura  il  noftro  fopraddetto  Sig.  Uberto  Ben- 
voglienti nella  fua  nobiliffima  differcazione ,  che  in  quefto 
propofìto  ha  fatta ,  fia  più  d'oppinione  ,   che  la  denominanza 
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propria  d'Accademia  grande  non  foffe  d^ta  alle  fflentovatej 
adunanze  ,  che  al  tempo  di  Claudio  Tolomei ,  non  pare  ,  che 
negar  pofla  ,  che  le  precedenti  conferenze  antiche  lì  facef- 
fero.fe  non  fé  con  nome  di  Accademia,o  con  qualche  altro.che 
un'erudita  Affemblea  fìgnificaffe  :  poiché  riileffo  nome  di  Ac- 
cademia altronde  non  toglie  la  fua  et  imologia,  fé  non  da  cer- 
ta Villa  di  Academo,  dorè  alcuni  degli  antichi  Greci  fi  racco* 
glie  vano  per  difputare ,  ficcome  in  luogo  più  ritirato  ,  e  libe- 
ro da  quegli  altri  negozj ,  eh?  alla  Filofofia  non  apparte- 
nevano . 

Per  palTare  adeflb  agPIntronati ,  diciamo  ,  che  airultima_» 
Famiglia  ds'noftri  Letterati  al  fecondo  Colonnello  della  no- 
ftra  Tavola  riportati  fuccedettero  il  Politi,  il  Contile,  Mariano 
Sozzici  ilGiovatjc ,  ?  /arcivescovo  Francesco  Bandirti ,  /Antonio  Vt~ 
gnali ,  Mino  Celji ,  Monfignor  Claudio  Tolomei ,  Bartolomeo  Carli  , 
td  altri ,  i  quali  dallo  itrepito  dell'armi  ritirandofi  (  che  allora 
tutta  tutta  la  Tofcana  inquietavano ,  ed  infeftavano  tutto  il 
buon  feme  della  virtù  )  deliberarono  una  Compagnia  iflituire, 
con  certo  nome,  coftituzioni ,  ed  imprefa  ,  e  fi  chiamarono 
gì' Intronati  ;  alzando  per  emblema  una  Zucca  fefla,  e  buchera- 
ta, di  quelle,  nelle  quili  gli  Uomini  di  Contado  ripongono  il 
/ale,  perche  piùafciutto  vi  fi  ferbi  ;  ed  aggiunfero  alla  Zucca  i 
peftellijonde  il  fale  fi  trita  col  motto  d'Ovidio:  Meliora  latent. 
Volendo  con  tal  figura  dare  ad  intendere,  che  per  quanto  Ie_> 
,  civili  agitazioni ,  e  le  armi  domeftiche,  e  le  nemiche  aveflcro 
fortemente  ripercoffo  ne'  corpi  loro ,  e  nelle  foflanze,  tuttavia 
benché  fciaporditi,  ed  Intronati  al  di  fuora  ,  non  era  al  di  den- 
tro lelò  il  fenno,  né  la  coflanza ,  Cosi  poiché  ebbero  dato  no- 
me in  generale  alla  Compagnia,  fel  diedero  l'un  l'altro  in  par- 
ticolare ,  denominandofi,  o  da  qualche  vizio  naturale,  o  deli* 
animo  ;  acciocché  imparaSero  a  correggere  in  fé  fteffi  quello  , 
che  di  deforme  altrui  appariva  :  Ed  in  altri  da  qualche  virtù , 
o  buona  inclinazione  prendevano  la  denomìnanza  .  Per  efem- 
pio.  Luca  Contile,  che  era  facile  alla  bile,  dimandarono  ì\Fu~ 
riofa  ;  Claudio  Tolomei,  che  era  di  acuto  ingegno ,  denomina- 
rono il  Sottile  ;  e  cosi  tutti  gli  altri ,  che  d'allora  in  poi  fra 
gl'lntronati  furono  defcritti . 

Quello  lecterario  Iflituto  ,  fé  altri  voglia  credere  ad  una-i 
lettera  del  noftro  Mino  Celfi  ,  riferita  dal  Bejerlingh  nel  fuo 
gran  Teatro  ,  ebbe  principio  l'anno  i5»5.  o  pure  circa  il  tem- 
po del  facco  di  Roma ,  come  piace  al  Bargagli  j  il  quale  vuol 
rife  rirfi  a  quelle  parele  ,  che  ieggoniì  nei  Proemio  degli  Sta- 
tuti 
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tutl  Tiìtronatlcljclove  fi  diccche  inoltri  Padri  ereffefo  tal  CoU 
legio  nel  tempo,cb!  le  cnidelipne  armi  de' Barbari  penetrati  'infina 
nellsfàcra  Magione  del  Vicaria  di  GesùCrifto  ircMz  non  è  diffidi 
cofa  runo,e  l'altro  concordareumperocchè  poteva  ilGelfi  par- 
lare del  primo  aprlmento  deirAccademia  ,  che  forle  per  Ia_j 
guerra  di  Clemente  VII.  reflòin  que'  tempi  fofpefa,  ed  il  Bar- 
gagli  ne  pofe  i  fondamenti  pochi  mefi  appreffo,  che  le  tempe- 
fté  particolari  di  Siena  parevano  divertite  . 

L'invenzione  di  quello  regolamento  viene  da' più  attribui- 
ta ad  Antoaio Vignali  foprannominato  fra'primi Intronati  IVr- 
ficcio ,  benché  altri  ne  faccia  Autore  TArcivefcovo  France  •! 
fco  Bandini  detto  lo  Scaltrito  .  Ma  ciò  qui  non  vogliamo 
prendere  ad  efaminare ,  come  nell'accennato  ragionamento 
noftro  abbiam  fatto  ;  dove  di  più  correggemmo  il  Pan^irolo  , 
il  quale  nella  vita  di  Rinaldo  Petrucci  Lettore  in  Pifa  dice  ; 
che  quivi  da  quattro  Sanefi  Scolari  di  Rinaldo  avefle  princi- 
pio quell'Accademia. 

I  primi  Fondatori  (  fecondo  la  piiì  approvata  oppinione  )     * 
furono  fei,  cioè  oltre  l'/4rficcio,e  lo  Scaltrito  fopraddetti ,  //  Fi- 
gilante,ch.z  era  Lancillotto  PoUtìiil  Sottile  Claudio  Tolomei,/! 
Furiofo  Luca  Gomile,  lo  Sgualcito  Mariano  Sozzini  j  e  fei  Leg- 
'  gì  prefcrifiero,  cioè  ■: 

•       ,  ■        Deìtm  colere  •  ,  ' 

Stadere . 

Qaudere  • 

Neminem  ledere  i 

Non  temere  credere , 

De  Mimdo  non  curare . 
Quelle  (eccetto  la  prima)  furono  tolte,  come  il  Sig.BenvoJ 
fidenti  ci  ditnoftr.a,  da  alcuni  particolari  fentimenti  di  Bernar- 
dino d'Aatonio  BelJanti  ,  riportati  dal  Tizio  all'anno  1516. 
dove  nell'occaCone  diluì,  ragiona  della  fua  filofofica  vita,  e 
jiatura,  e  delle  fue  maflìme  . 

■-    Eper  dire  alcuna  cofa  degli  ordini,  e  degli  offizi,ì  quali  voi-    jr^^;  ^j»  jj.  a\ 
Jeroi  Legislatori  diftribuirfi  nel  Collegio  :  Prima  piacque  lo-  Giugno  H  fiUfo/n- 
ró  ,  che  ogni  due  mefi  un  Principe  nell'Accademia  fi  eleggeCfe  re  dei  BeUantì , 
col  nome  di  Arcintronato  ,  l'obblgo  del  quale  fofTc:  di  racco- 
gliere ogni  Domenica  la  Compagnia,  ad  effetto,che  tutti  s'im- 
piegafFero  negli  eferci2j  virtuofi  ,  particolarmente  della  Fa- 
vella Greca,  della  Latina ,  e  della  Tofcana ,  non  fenza  qùeftio- 
nare  fopra  le  materie  fifiehe,  o  morali  ;  tanto  in  rima,  che  in  _ 
profa  .   Oggi  quello  Principato  bada  un*  anno ,  e  tal  vól- 
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ta  fi  allunga  a  due  ,   per  conferma  ,   che  1*  acfunarìzi  n€_? 
faccia  . 

Faceva  il  Principe  (ficcome  adeflb  fa  )  due  Gonfiglieri ,  i 
quali  in  mancanza  di  quello  potevano  radunare  laCompagma  , 
e  far  lapropofta,che  fofTe  bifognata  .  E  perche  non  fi  eiponef- 
fero  al  pubblico,  fé  non  limati  componimenti  ,  prefedevano 
alla  cognizione  di  quegli  fei  Cenfori,  ch'amati  Majali  dall'ele- 
zione ,  che  di  loro  fi  faceva  nel  mele  di  Maggio ,  la  prima 
Domenica  ,  in  cui  foleva  ceiebrarfi  Tefaltazione  della  Zucca  r 
E  non  poteva  alcuno  Intronato ,  fé  non  coll'approvazione  di 
quegli  farfi  fentire  .  Quefl'offizio  cosi  necelTario ,  è  forfè  pre- 
fentemente  in  meglicr  ufo  ,  imperocché  i  Cenfori  ,  da  qualche 
tempo  in  qua,  fono  fegreti  ,  e  per  via  del  Cancelliere  fanno 
paffare  agli  Accademici  la  critica  fopra  i  componimenti  ,  che 
vengono  loro  prefentati,  o  lifofcrivono,  o  li  fofpendono,  co- 
me fa  di  meftieri . 

Facevafi  tra  gli  Offiziali  un'altro  Cenfore  ,  a  cui  s'apparte- 
neva il  trovare  da  correggere  alcuna  cofa  ,  intorno  a'  recita- 
menti  già  fatti ,  come  in  molte  pubbliche  conferenze  a'  giorni 
Bofiri  reggiamo  praticare . 

Avea  l'Arcintronato  il  Cancelliere  ,  che  oggi  Segretario 
vuol  chiamarfi  ,  ed  il  Teforiere,  che  ora  corrifponde  al  Camar- 
lengo  ;  a  cai  per  le  fpefe  ,  che  occorrono  farfi  nelle  Felle  Let- 
terarie viene  aOegnata  dal  Gran  Duca  la  rendita  dell'appalto 
delle  carte  da  giuocare. 

Avea  il  Letrore  ,  a  cui  toccava  leggere  per  trattenimento 
della  Compagnia,  quel  libro  ,  che  piii  gli  piaceva  '^  ofBzio  tra__» 
noi  non  più  coftumato  ,  attefo  il  difufo  delle  conferenze  . 

Avea  fei  Onorari  ,  i  quali  particolarmente  erano  deflinati 
al  ricevimento  de'Foreftieri,  che  in  non  poco  numero  all'adu- 
nanze intervenivano  j  offizio ,  che  pur  oggi  fi  tralafcia  il  con- 
ferire . 

Ed  avea  un  Bidello  ,  a  cui  toccava  il  cufìodire,tanto  il  luo- 
go delle  Seffioni,  quanto  il  Teatro  delle  Commedie .  Oggi  il 
Bidello  none  del  numero  degli  Accademici ,  ma  perfora  di 
qualche  civiltà  j  e  folo  al  gran  Teatro  fi  aflegna  con  titoloidi 
Cup.cdc   un'Intronato ,  coli'afliftenra.  d&ì  Bidello  fopraddetto . . 

Vogliono  gli  Statuti  ;  che  ncn  fi  feriva  nel  Collegio,  fé  non 
le  chi  habbia  dato  faggio  del  fuo  fapere  con  qualche  compo- 
nimento, e  che  almeno  fia  giunto  aVent'anni  :  e  quello  non_» 
folamente  ancor  oggi  fiofferva  ,  ma  per  Io  piià  ogni  Giovane 
nobikjche  faccia  nella  Sala  del  CoECglio(oaItrove)pubbliche 
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prove  di  fé ,  nella  difefa  di  Gonclufìoni  Teologiche ,  Fifiche  , 
o  Legali,  cerca  di  comparirvi  col  nome  d'Intronato',  ed  a  qucft' 
effetto  cerca  guadagnarli  il  Voto  dell'Adunanza  con  preceden- 
ti paragoni  del  fuo  valore .  A  chi  era  anticamente  nel  Colle- 
gio Intronatico  ammeflb  ponevafi  in  capo  la  corona  d'eliera  , 
con  varie  cerimonie  miftei-iofe ,  dall'antica  Grecia  imparate  , 
le  quali  preffo  gli  Statuti  primi  poffono  vederli ,  con  quel  piìi , 
che  in  grazia  della  brevità  non  fi  riporta  . 

Con  quella  si  nobile  coltura  crebbe  fubitamente  la  noftra 
Zucca  iu  tale  altezza,  che  nonfdegnarono  federvi all'ombra  i 
primi  Letterati  di  que'tempi ,  tanto  Paefani,  che  Foreltieri  , 
come  Marcello  Cervini  ,  che^oifit  Papa  ,  Fabio  ,  che  poi  fu  il  cc~ 
lebrc  Cardinale  dMignanelli,  Francefco  Patrizj  Secondo  ,  Pietr' An- 
drea Mattioloyil  Cardinal  CaetanOiil  Be?ab7,il  Giovio,  Teofilo  Ps- 
lengio  intefo  per  Merlino  Coccnjo,^d  alcri;(iccome  molti  Principi, 
fra'quali  //  Marche]!  del  f^aflo  ,  Don  Luigi  dì  Tolsdo  ,  //  Ducete 
d'/Énpalfi,  il  Principe  di  Salerno,  Pa-nolo  Giordano  Orfino,  e  doppo 
loro  in  proceflb  di  tempo  i  Gran  Duchi  Francefco  ,  e  Co  fimo  II, 
con  altri  Principi  della  Sereniflima  Cafa  Reale  di  Tofcana.  Ma 
più  ancora:fino  a  vent'otto  nomi  de'luoi  Accademici  trova  re- 
giftrati  nel  Senato  Apoftolico  ,  cinque  de'  quali  foftennero  il 
Vicariato  di  Grillo  ,  e  tra  quelli  il  Regnante  Clemente  XI. 

E  tanto  piacque,  fin  dal  fuo  principio.a  tutti  gli  amatori  de- 
gli Studj  meno  feveri  l'invenzione  di  quello  letterario  Reg- 
gimento ,  che  non  folamente  in  Siena  molti  più,  a  quell'efem- 
pio  ,  fé  ne  fondarono  in  quegli  anni ,  e  ne'terapi  apprelTo ,  ma 
quafi  in  tutte  le  Città ,  e  Terre  d'Italia  una  Compagnia  di  tra- 
Icelti  ingegni  oggi  lì  trova ,  che  al  metodo  delle  nollre  Leggi 
iì  governa,  o  di  Leggi  non  diverfe;  prefo  nome,  ed  emblema . 
Anzi  fuor  d'Italia  medeCma  molte  Adunanze  erudite  non  al- 
tre Leggi,  che  le  nollre  ftelTe  fi  prefcriflero,  come  accenna  nel 
citato  difcorfo  il  Bagargli . 

Fu  in  Siena  quafi  contemporanea  colla  Zucca  la  Sughera 
de'Rozzi  :  ma  di  quella ,  e  della  fua  propria  origine  al  giorno 
del  fuo  natale  afpetteremo  a  parlare  .  Similmernte  coetanea 
fu  quella  de'  Dejìofi ,  i  fondatori  de'  quali  furono  fei  Giovani 
nobili  fotto  all'età  d&'zo.  anni ,  e  l'iltituto  loro  era ,  come  un 
noviziato,  per  dar  prova  di  fé  in  molte  virtuofe  operazioni ,  e 
particolarmente  nelle  azioni  teetraliyìà  effetto  che  loro  ne  fe- 
guifle  merito  per  paflare  al  Collegio  Intronatico.lndi  in  pro- 
ceffo  di  tempo  non  pochi  letterari  Iftituti,  parte  ad  emulazio- 
ne degl'Intronati ,  parte  nel  tempo,  che  i'intronatam  flette 
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chiufa  ,  nella  noftra  Patria  fiorirono,  il  catalogo  de'  quali  qu! 
vogliamo  riporre  per  alfabeto  . 

Gli  /iccefi  »  i  quali  fpiegarono  per  Infegna  Una  Pina  dentro  la 
fiamma,  col  motto  :  tìinc  odor,  é"  fruBus . 

Gli  JrJenti,  che  oggigiorno  pur  fiorifcono  nell'adunanze-» 
degli  Speziali ,  dichiararono  quefta  denominazione  con  un_s 
corpo  della  loro  officina  ,  cioè  un  Fornello  a  vento,  colla  cal- 
daja  bollente,  con  tale  fpiegazione:  Patens  magìs  . 

Gli /4f staili  ch&  alzarono  per  emblema  il  Cavai  Pegafeo  nel 
Monte  ,  che  fa  fcaturire  l'acqua  fcrivendovi  fopra  :  Non  dia 
Jitknt . 

Le/^^;«r(7?f,  cioè  le  Gentildonne  Sanefi  amanti  delle  lette- 
re ,  le  quali  ficcome  prefero  per  Protettrice  Ja  Sereni(Iima_j 
Gran  Duchefla  Vittoria  della  Rovere,cosl  della  Rovere  genti- 
lizia de'Duchi  d'Urbino  vollero  onorare  lo  llemma  loro  con 
quello  verio  .  ^i  ni  difende ,  e  qui  ne  illuftra  l'ombra  .  Delle 
Afficurate  più  di  propofito  altrove  . 

Gli  Aw agitati, lì.  cui  imprefa  era  un  Vag)io,o  Crivello  col- 
le parole  :  Donzc  impurum'Àl  qual  peufiero  è  lo  fteffo  di  quello 
degli  Accademici  della  Grufca:  non  fappiamo  a  chi  li  debba 
la  lode  dell'invenzione  .- 

Gli  AvDiìuppatì,c\\z  efpreflero  il  concetta  loro  conuna  Sco- 
pa entrovi  bocci  da  feta ,  e  nella  cartella .  Fer  il  viluppo  il 
frutto . 

Gli  Avvolti  i  che  fimboleggiavano  fé  fleffiin  un  Valico  fo- 
pra cui  fi  leggeva  :  Torquit,  e?'  obvolvìt . 

lDeficJt,chc  fopra  mentovammo,  come  noviziato  dtU'Intro- 
nataria,figurarono  l'appoggio,  che  dalla  virtù  de'Vecchj  chie- 
devanojcon  unaVite,che  ìale  all'Olmo  animata  da  queft'efpref- 
fione .  ^uijlo  mifcorge,  ove  il  dcjto  mi  tira  . 

I  Filomati ,  i  quali  allufero  al  nome  loro  con  una  èoiTola  da 
Segatori  col  filo,e  fopra  :  Adamuffm  . 

1  Fìjtocritici  iftituto  del  noftro  inCgne  Pirro  Maria  Gabrielli 
alla  profeffione  dello  fpecolare  ritrovato ,  ed  alla  traccia  della 
verità ,  onde  dipinfero  nello  feudo  letterario  una  Pietra  di  pa- 
ragone, fcrivendovi:  Feris  quod pofit  "vìncere fal[a;t  quell'adu- 
nanza ancor'oggi  fiorifce  unita  alla  Colonia  degli  Arcadi . 

Gl'Ififiamwati ,  che  nell'infegna  moftravano  un'Ercole  nel 
rogo  accefo  con  tale  fcrittura  :  Arfo  il  mortale  al  Cielo  andrà 
l'eterno  . 

GV Innominati  non  fecero  paflare  la  memoria  dell'imprefa  lo-» 
ro  :  Ma  lolo  fi  trova ,  che  neJl'anno  15834  Giovanni  Savini  10- 
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fienne  le  Conclufioni  legali  fcrivendofi  :  4caàemhus  Inno- 

tnìnatus  ,\ 

Altri  Innominati  fono  Oggi  gli  Accademici  del  aobil  Colle- 
gio Tolomei ,  i  quali  lignificarono  la  loro  devozione  al  Real 
Protettore  il  Sovrano  di  Tofcana  con  figurare  i  Satelliti  di 
Giove,  o  fiano  le  Stelle  Medicee,  pregiandoli,  che  l}omen  me- 
ruere  fequsndo .  II  Padre  Gio:  Giacomo  Ghezzi  Gefuita  noftro 
Intronato  detto  il  Verecondo  ne  fuTinventore  . 

GV Intrecciati  da  una  Ghirlanda  d'alloro ,  d'edera  1  e  mirto  fi 
denominarono,  con  tal  detto  :  ^ando  fìa,  che  [uà  fari  al  mondo 
trovi  ? 

Gli  Ofcuri  Accademia  propria  di  leggi  peripatetiche  dal  no- 
flro  Signor  Fabrizio  Capacci  Intronato  (  di  cui  parleremo  ad 
altro  luogo  ')  fondata  a  rirapetto  della  Fifiocritica  adunanza  , 
che  delle  moderne  oppinioni  moftrafi  più  amica.  Un  Sole  co' 
pareli  moflrano  per  geroglifico  loro ,  rifchiarandofl  con  que- 
fto  motto:  Ne  raddoppia  il  giorno.  Da  gran  tempo  gli  Ofcuri 
non  lì  ragunano . 

l /^affrontati  ci  diedero  indizio  de' loro  congreflì  con  certe 
Conclufioni  legali  foftenute  da  Pietro  Maria  Salimbeni  nell' 
anno  l'ySS. cheti  diffe:  /4cade}»Iciis  ^afrontatus  . 

l  ^avvi'vati  mcquero,  e  morirono  a'no  (tri  giorni  perla  par- 
tenza da  Siena  diMonfigaor  Lodoirico  Sergardi ,  che  ne  fu 
l'Autore ,  e  alzò  per  bandiera  di  una  fpiritofa  nobii  converfa- 
zione  la  Fenice  fopra  il  rogo  volta  al  Sole,  con  quello  verfo  : 
'Vn  raggio  di  beltà  gli  fpirti  avviva  , 

I  Rifchiarati  alzando  un  Tino  coll'uva  ,  alludevano  cosi  al 
nome  loro  :  Clarefcunt,  depurpuranturque  . 

I  Rìfoluti  efpreffero  la  loro  intenzione  con  un  Diftillatorio, 
e  fopra  :  /Sb  eodem  varia  . 

I  Rozzi  da  prima  col  nome  di  Congrega  fi  raccolfero  vantan- 
do l'i'tituto  loro  quafi  coetaneo  agi'Intronati ,  Inalberarono 
una  Sughera  fecca,dalle  cui  radici  efce  un  polloncello  verdeg- 
giante,col  motto .  Chi  qui [oggìorna  acquijia  quel  che  perde ,  Ma 
di  queila  feftevole  adunanza  così  benemerita  feropre  mai  del 
pubblico  divertimento  parleremo  lungamente  al  primo  d'Ot- 
tobre . 

I  Rozzi  minori  Compagnia  divifa  da'fuddetti.fi  fervirono  in 
parte  dell'imprefa  di  quelli  facendo  una  Sughera ,  ma  però  ca- 
dente con  due  puntelli ,  e  con  tal  dichiarazione  :  Tofto  riforge , 
fan,  fé  r altro  cade  . 

Gli  Spenfieritf  prefero  per  figura  loro  Io  ScacciapenCeri  con 
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quefic  pifo^cPir  fe^uir  la  vnfùtcorti  vita  ebbe  4*dl  noffri  que- 
Ao  confefib  . 

ITrotagliati  efpofero  un  Glravcnto  combattuto  da  quattro 
venti ,  e  nella  cartella  fcrivevano:  Secondo  il  temfo  travagliando 
volto  • 

Gli  ^niti  tolfero  un'Oriolo  da  ta/olino  col  motto  :  Vna  no- 
ttntur  varie . 

IIBargagli  nella  fua  orazione  in  lode  deirAccademia  In- 
tronata/oj-/.54i.  nomina  varie  Accademie,  e  fono  Q  oltre  TAc- 
cademia  grande  ,  di  cui  favelloffi  di  fopra  )  la  Ferrajoli,  la  Se- 
greta, la  Cortigiana  ,  la  Trapafata,  fenza  accennarne  l'impreiè: 
e  prelTo  altri  Scrittori  troviamo  gli  /accordati,  i  Cortejì ,  i  Filo- 
mcni,  gl'Infuriati,  i  Parter.i  ,  i  Racchiujì,  i  Rìf-jegliatì,  i  Trapaf- 
fati,  gli  'Vfciti . 

Furono  chiariflimi  gli  ^okì/iì  d^Arme  noftri ,  chi  pure  alza- 
rono imprefa,  e  fu  una  compagnia  di  Cento  trafcelti  Gentiluo- 
mini daCofimo  I.  Gran  Duca  illituita,  della  cui  imprefa  fu  au- 
tore il  noftro  Scipion  Bargagli,ma  di  quefta  lungamente  fi  vuol 
ragionare  ad  altro  luogo . 

Delle  fopraddette  letterarie  Adunanze  oggi  rimangono  gì* 
Intronati  ,ì  Rozzi  ,1  F/Jìocrìtici t  gV Innominati  del  CollegioTo 
lomei,  e  g\ì  Ardenti;  avendo  le  altre  voluto  l'opprimere  il  nome 
loro,  o  nel  nome  degl'lntronatijO  in  quello  de'Rozzi . 

Dicemmo  di  fopra  ,che  qualche  tempo  l'Intronatarfa  flette 
chiufa  ,  e  ciò  fu  per  40.  anni  dall'anno  156^.  al  i5oj.  a'  14.  di 
Settembre,  in  cui  fu  nuovamente  aperta  .  Avvengachè  caduta 
di  frefco  la  Repubblica  tutte  le  Adunanze  più  celebri  in  Siena 
fofpendeffero  le  toraate  ,  e  ciò  accadde  pure  alla  Compagnia 
della  Madonna  fotto  lo  Spedale  ,  ed  altre  Univerfi'.à  per  ficu- 
rare  da  ognifofpetto  la  gelofia  del  nuovo  Principato,  Intanto 
nei  i5So.Giro].Benvogiienti(cognome  in  quefìaPatria  lempre 
benemerito  delle  Lettere ,  e  della  direzione  delh  pieghevole 
Gioventù  fludiofa)raccolto  il  fiore  di'più  vigorofi  annoveili  di 
ralladejprincipiòriftit.dellaFilomata  Accad.di  fopra  riferita, 
la  quale  non  folo  ballò  fino  al  riaprimeoto  degl'Intronati  ,  ma 
poco  mancò ,  che  la  rinverdita  Zucca  non  facelfe  affarto  fecca- 
re  ,  tanti  erano  gli  Uomini  vaiorofi  fotto  l'infegna  Filomata 
arruolati.  Finalmente  cenfideranio  faviamente  i  noflri  Let- 
terati Gittadini,che  l'Accademia  Intronata  era  (lata  dell'Acca- 
demie Italiane  la  prima  gloriofa  Madrej  e  che  ormai  ferrandofi 
per  la  feconda  volta   fé  n'andava  irreparabilmente  a  perire  , 
elTendo  ridotta  a  vivere  in  due ,  o  tre  vecchi  Collegiali  ,  de» 
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terminarono,e  gran  fenno  fecero,  di  abolire  il  nome  Filomato, 
e  nella  Famiglia  della  Zucca  di  concordia  entrarono  ,  portan- 
dovi tutti  gli  eruditi  capitali  loro  ,  e  di  più  il  Teatro  dellcj> 
Commedie,  che  a  loro  apparteneva  ,  di  cui  ad  altra  occafione 
fi  farà  Jilcorfo .  Quello  contratto  fu  Celebrato  a*  17.  Dicem- 
bre dell'anno  1654. 

Tornando  all'Accademie  d'Italia  a  modello  di  quella  Sanefe 
fondate ,  ci  balli  qui  il  rapportar  le  fole  ,  che  alcuno  de' 
noftri  ebbero  per  Iftitutore  .  Una  fu  quella  degli  avvolti  di 
Salerno  quivi  eretta  dsl  noflro  Offiziofo  ,  cioè  Jlàbiade^ 
Lucarini  :  Quella  degli  affidati  in  -Bologna  dal  noftro  Ccìfa 
Sozzi?!!  lo  Scolorato  :  Quella  di' Rinforzati  in  Napoli  dal  noilro 
JUJfandro  turamìnl  l'Arguto  :  Quella  dft'Sorgenti  in  Ofìmo  dal 
noltro  Cardinale  Antofiio  Bicbi  il  Trattabile  ;  e  dal  noilro  Abbate 
Galgano  Bichi  il  Dilatato ,  che  dei  Cardinale  era  Nipote  ,  a  mi- 
glior coltura  poi  ridotta  . 

Ma  fé  finalmente  agli  Accademici  Sanefi  illuftri  vogliamo 
far  paffaggio,  i  quali  (cominciando  dal  buon  Secolo  della  To- 
fcana  Favella  )  fino  a' dì  noftri  inProfa,  o  in  Rima  lodevol- 
mente abbiano  fcritto  ,  e  di  quella  profeflìone ,  e  di  quella  ab- 
biano trattato  ,  con  fama  del  nome  loro ,  crediamo  ,  che  pofla 
cadere  in  acconcio  il  riportare  qui  appreflb  quella  gran  raccol- 
ta ,che  ne  prendemmo  una  volta  a  fare  ,  trovandoci  in, Roma  , 
a  conforto  di  tre  de'  maggiori  Letterati  ,  che  abbia  avuti ,  ed 
abbia  quell'età,  cioè  Monfignor  Marcello  Severoli ,  Monfi- 
gnor  Lodovico  Sergardi ,  e  Monfignor  Giulio  Fontanini , 
col  giudizio  de'  quali  fcioverandofi  l'ottimo  dal  buono ,  e_^ 
colla  conferenza  dipiùmefi,  aggiugnemmo a  compire  ildffe- 
gno  di  fino  a  trentafette  Volumi  ,  contenenti  in  parte  la  nuo- 
va edizione  di  Opere  altra  volta  ftampate  ,  ma  divenute  rare  , 
ed  in  parte  la  pubblicaaione  diScritture,mai  fin  qui  non  vedute 
alla  luce.  Tantoché,  quando  l'animofo  penfiero  non  fi  fcfle 
potuto  mandare  ad  efecuzione  ,  e  per  la  difficoltà  della  fpefa  , 
e  per  varj  oftacoli ,  chealtri  fi  finga  maggiori  di  quello  pof- 
fano  effere  ,  fu  giudicato  doverfene  pubblicare  l'ideato  parti- 
mento  ,  così  per  foUecitare  qualche  Mecenate  delle  Tofcane 
Lettere  a  promuovere  una  sì  memorabile  intriprefa  »  come  per 
mettere  in  moftra  al  Mondo,  anzi  a  noi  medefimi  Sanefi,  molti 
capitali  di  gloria,che  tutti  affatto  non  fapevamo  d'avere.  Con- 
tenevafi  dunque  il  meditato  difegno  noilro  ,  rifpetto  alle  fole 
Opere  volgari  nel  feguente  Manifeilo,che  per  tutta  la  Repub- 
blica letteraria  fu  ricevuto  con  grido,  e  da'Giornalifti  di  Li- 
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pfia  fu  diftefo  fra  le  relazioni  loro  dell'anno  1707.  Ma  in  que- 
fta  preCente  pubblicaiione  vedrafli  arricchito,  il  penfiero  di 
nuovi  Tedi ,  per  opera  noilra  ritravati,  che  fino  a  xlv.  Tomi , 
il  meno,  che  pofTa  effere,  vanno  a  comporre  . 

Attefa  la  qual  diligenza  da  noi  non  fenza  gran  pena  fatta 
può  venire  in  a,ninio  a  qualche  Accademica  noltro  di  compila- 
re le  Vite  degli  Scrittoci  qui  appreflo  raccolti ,  ed  a  tale  opera 
unire  ancora  le  Vite  degli  Scrittori  latini  si  Poeti ,  come  Pro- 
fatori ,  de'quali  ad  altro  luogo  porteremo  il  Catalogo  ,  e  così 
pure  de*  Dottori  legali  poco  addietro  mentovati,  e  de*  Filo- 
lòfi,  e  Medici,e  Mattematici,  e  di  ogni  altra  maniera  di  Lette- 
rati noltri,de'quaIi  in  diverle  giornate  (^  come  vedrai  )  racco- 
gliemmo la  ferie  in  quefto  Volume  ;  e  titolarla  cosi  la  Biblia- 
ticaS.afiefe  ',  con  feguitare  l'ordine  qui  prefcritto  ,  non  fenza 
le  tracce  feguire  ancora,  del  noilro  Padre  Maedro  Fra  Ifidoro 
llgurgieri  Domenicano,  il  quale, poniamo  che  di  molte  cofe  fi 
voglia  correggere,debbefi  nondimeno  nel  fuo  iftituco  lodarc,e 
chiamarfi  benemerito  della  noftra  Patria  per  tanti  fepolti  mo» 
numenti  efpofti  alla  luce  .. 

Quefto  dunq^Lte  era  il  tenore  del  primo  manifefto  ^  che  pub-» 
blicammo . 
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Avvifo  a'Letterati . 


SIena  ha  prodotti  di  tutti  l  tempi  Vomìnl  cehh.rl  l»  ogni  Scienza  > 
e  Letteratura  ;  ma  fmgolarmente  fono  da  apprc%zarfi  coloro  ,  cht 
fcrljfero  nella  Tcfcana  materna  favella ,  così  Prefatori ,  cornea 
Poeti  ;  e  tanto  nel  .buon  fecolo^quanto  primate  poi.  Or  perche  que~ 
fia  Nazione  non  fu  talvolta  co'J  folkcita  nel  ca^ar  fuora  da'  pub- 
blici, e  privati  Jrchi'vi  alcune  pregevoli  Scritture,  che  qualche  ric- 
chezza avrehhono  aggiunta  al  Tofcano  parlare  ;  .e  perche  d'alcuni 
altri  valenti  Scrittori,  le  cui  Opere  furono 'Jìampaie  ,:fi  è  quofì per- 
duta la  memoria  ,  per  trovarjt  oggimai  così  radi  l  loro  efemplarl , 
hinno  penfato  alcuni  /accademici  di  quella  Città  promuovere  uno—i 
nuov-i  dlvolgat,ione ,  per  maggior  credito  ,  e  profitto  delle  Tofcanc 
Lettere  .  Di  qui  è  ,  che  in  nome  degli  altri  Girolamo  Gigli 
Lettore  nella  Sanefe  Vniverfità  ,  e  nel  Collegio  de'  Nobili ,  per  via 
di  quefta  pubblica fignificazlone  intende  manifeftare  a. tutti  gli  ama- 
tori delle  mentovate  'Tefcane  Lettere  T'idea  della  fopraddetta  dìvol- 
gazione  de' Sancjì  Scrittori  trafceltl ,  e  raccolti  i?i  trentafettcF.o-  jr\,„-  .  /•  • 
lumi  Qcome  appreffo')  invitando  ciafcuvo  ,  acciocché  voglia  dar  ma-  ^.^S^^ 
no  a  così. lodevole  Intraprefa  ,  per  mezzo  di  u»  obbligo  di  prove-  *" 

derjì  di  que'jH  Libri ,  Intorno  a' quali  fi  premettono  le  fcritte  di- 
chiarazioni. 

l'rima  ,  faranno  i  Libri  jìampatl  hi  quarto  ,  In  quel  carattere  , 
che  £:hicfnafi  Anùco  ,  cc/Garamone  dove  faccia  di  fnejliere  ;  ed 
ogni  Volume  farà  compoflo  almeno  di  ottanta  fogli , 

Secondariamente,  fi  farà  la  poftbile  .diligenza  Ji  pubblicare  i  det- 
ti Volumi  ordinatamente  uno  doppo  l'altro,  ficcarne  qui  fon  difpcjli . 
Ma  pure ,  fé  alcun  Volume  fojfe  più  degli  altri  defiderato  ,fe  ne  an- 
ticiperà la  Stampa  ;  e  talvolta  ,per  cagion  drefempio  ,  fi  pubbliche- 

G  g     a  rà 
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rà  prima  il  quinduimo  del  duodecimo  ;   tanto  più  ,   che  atfuno  Si 
quefli  Libri  ha  legame  cogli  altri  ,  né  tampoco  coli' antecedente  ,  « 
col fujfegucnte  .  E  ciò  per  frapporre  ancorale  materie  più  dilette- 
voli dietro  le  più.  ferie  ;  b  a  fi  andò ,  che  infine  f  Optra  fi  ottenga-» 
compita . 

Terzo  ,  fi  vuol  far  noto  ,  che  la  confegna  di  ciofcuno  ,  e  di  tutti 
i  mentovati  Libri  fciolti  fi  farà  in  quella  di  quejle  nominate  Città , 
dove  altri  la  chieda  ,  cioè  in  Roma,  Napoli,  Venezia,  Milano ,  Ge- 
r.oiia^  Bologna,  Fiorenza,  o  Siena  .  Il  che  quando  coiì  piaccia  , 
potranno  tutti  quegli ,  che  vorranno  provederfene ,  obbligarfi in  pie 
di  quef.a  carta  di  pagare  giulj  cinque  per  ogni  Tomo  ,  che  di  mano  in 
mano  ufciràfuora^  a  chiunque  glie  ne  farà  la  confegna ,  fenza  pote- 
re addurre  alcuna  eccezione  .  Per  la  qual  cofa  fopra  fajfcgnamento 
di  un  certo  numero  di  obbligati  intendono  prendere  quefla  imprefa 
a  compagnia  Onofrio  ^acobilli  Minijiro  dilla  Stamperia  del  Sere- 
Kiffimo  Governatore  di  Siena,  e  Gio:  Carlo  Fantini  Min iflro  di 
quella  del  Pubblico  ,  con  altri  Stampatori  ,  meditando  pubblicare-^ 
quattro  Tomi  ogni  anno  .  E  doppo  quefla  imprejfionefi  vuol  penfare 
oìi^  altra  degli  Scrittori  Sanefi  tanto  in  prò  fa  ,  che  in  verfo  latino  , 
i  quali  Q ficcarne  è  noto  )  non  fono  di  m'uior  numero  ,  né  di  fregia 
v.ir.ore  . 

Videa  diirOpera  fi  accenna  qui  appresa  ^ 


L'AC- 


LACCADEMIA 

S  A  N  E  S  E' 

Ovvero 

SCRITTORI  DIVERSI 

DELL'ACCADEMIA  SANESE 

Tanto  in  Profa ,  che  in  Verfo  volgare 

RACCOLTI 

DA 

GIRO  L  A  MO    G  IGLI 

Gentiluomo  di  quella  Città 

Detto  in  ejfa  /iccaitmia  l'Economico  . 
B  divifi/econdo  le  materie,in  Tomi  XLV.in  quarto . 

Moìii  de*  quali  non  maìflampatì  ora  per  la  prima  volta  ft  oatnnam.n 
e  fi  coiitrajfegnano  con  un  oflerifco  • 
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TOMO    I. 

*  T  T  N  difcorfo  proemiale  deirfcoww/cu  Girolamp  Gigli  in - 
\^    torno  all'origine  deirantica  Sanefe  Accademia,e  fuo  pro- 
cefro,che  poi  fu  la  prima  afpiegare  Imprefa.a  prendere, e  dare 
cognome  fimbolico,  ed  ordinare  Leggi  Accademiche  .. 

tepi  di  Liniua  del  buon  fecola  ,  e  à^ avanti .. 

*  11  volgarizzamento  dell'Eneida  di  Virgilio  fatto  ne' tempi  di 
Ser  Bruneito  Latini,ovvero  di  Dante, da.  Ciampolo  di  Meo  de- 
gli Ugurgieri:,  manol'critto  dell' Arcidiacono  Giulio  Ugurgieri 
tratto  ultimamente  per  opera,  nollra.  dalla  Libreria  Valletta_j 
Napoletana  ^ 

*  La  Vita  del  Re  Giannino  di  Francia  fcritta  di  lui  fteflb  verfo  il 
ijéo.colle  note  di  Girolamo  Gigli:Opera  dal  medefimo  lafcia- 
ta  ia;  depolito  per  la  ftampa  nelIaLibreria  delCollegio  Romano., 

*  La  Vita  in  Compendio  di  S.  Caterina  da  Siena  fcritta  dal  Bea- 

to Stefano  Maconi  fuo  Segretario  ,  tefto  preflb  i  Domeni-s 
cani  di  Siena. 

TOMO    IL 

l^s^ì  dì  Lìngua  fimìlì  ». 

*  Le  Lettere  del  B.  Giovanni  Colombini ,  colle  poftille  margi- 

nali di  Giulio  Cefare  Colombiniimanofcritto  d'Ippolito  Co- 
lombini .. 
*■  11  Leggendario  di  xxir.  Vite  di  Santi,  e  Sante  dell'Anonimo  , 
nella  Ghigiana  fcrittura  del  1550.. 

*  II  volgarizzamento  de' Vangeli ,  tefto  a  penna  di  Uberto  Ben- 

voglienti  :  fi  crede,  che  fia  del  B..  Filippo  Agazzari .. 

TOMO    II  L. 

Te^i  dì  Lìngua  fimill  « 

Lettere,  Laude,  Strumenti ,  e  altre  fcritture  „manofcritti  del 
Benvoglienti . 

*  Maeftro  Giannino  Gherardini  trattato  d'abbaco  . 

In 
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*  Infegnamenti  morali  in  Lingua  Sanefe ,  fcritti  verfo  i'aa.i|Oo. 

teito  a  mano  nella  Libreria  Chigi . 

*  Diverfe  regole  pe'  Frati  di  Santa  Maria  della  Scali . 

*  Diverfe  regole  pe'Frati  della  Mifericordia  . 

'  Diverfi  ordini  della  Compagnia  di  S.  Domenico  . 

*  Diverfi  ordini  della  Compagnia  dello  Spirito  Santo . 

T  O  M  O    I  V. 

Tefii  di  Lingua  fimilì . 

*  Gli  Statuti  di  Siena  volgarizzati  nell'anno  ijjtf.  da  Ser  IVIino 
di  Feo ,  nella  Libreria  Chigi . 

*  Lo  Statuto  dell'Arte  de'Mercatanti  dell'anno  1353. 

"■  Lo  Statuto  de'CarnajuoIi  dall'anno  1287.  fino  all'anno  \^6i. 

*  Lo  Statuto  de'Cuoiaj,  e  Calzolai  dell'anno  ijyx. 

Altri  Tefti  di  Lingua ,  fi  riporteranno  a'  Volumi  degl' 
Iftorici  contemporanei ,  e  a  quello  de'Poeti  del  buon  Secolo  . 

TOMO     V. 

Gramaiica. 

*  La  Moftradi  tutti  i  Verbi,ParticIp;,e  Gerondj,  adoperati  nelle 
Novelle  dei  Boccaccio  ,  con  quafi  tutti  gli  efempj ,  a  utilità  di 
chi  defidera  nello  fcrivere  Tofcano  guardarfi  da'  follecifmi , 
con  molti  avvertimenti  di  Lingua  ,  e  dichiarazione  di  qualche 
luogo  difficile  ;  e  con  alcune  rifpofte  a  certi  Sindicatori  di 
quello  Autore:  fatica  del  Cav.  Ubaldino  Malavolti  Accad.  Fi- 
Jomato,  detto  lo  Sbattuto  ,  ms.  apprefTo  Monfig.  Sergardi . 

Il  Dizionario  d'Adriano  Politi  colle  fue  Lettere  apolo- 
getiche in  difefa  del  medefimo. 

TOMO     V  L 

Gramatica . 

Dell'Origine  della  Tofcana  Favella  Trattato  di  Celio  Cit- 
tadini. 

*  li  Trattato  dtì  medefimo  degl'Idiomi  Tofcani .  Lib.  Chigi  . 

Il  Celano  Dialogo  di  Claudio  Tolomei  intorno  alla  deno- 
minazione della  Lingua . 

U 
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*  La  Gramatica  del  medefimo  Toloinei ,  manofcntto  preflbil 

Conte  Niccolò  Piccolomini  , 

*  La  Gramatica  di  Giulio  Piccolomini,  ms.  del  medefimo  . 

Il  Turamino  Dialogo  di  Scipione  Bargagli  intomo  al  parlar 
Sanefe . 

Il  Difcorfo  intorno  alla  vera  denominajìane  della  Lingua  vol- 
gare di  Adriano  Politi . 

Il  Polito  di  Adriano  Franci . 

T  O  M  O    V  I  L 

Gramatica. 

Orazio  Lombardelli,  trattati  fopra  la  Lingua» 

II  medefimo  l'Arte  di  puntare  gli  Scritti , 

Il  medefimo  la  Difefa  della  Z . 

11  medefimo  i  Fonti  Tofcani . 

Il  medefimo  gli  Aforifmi  fcolaflici . 

11  medefimo  il  Giovane  ftudente  . 

Il  medefimo  della  Provincia  Tofcana . 

*  Il  vero  Cancelliere  della  Repubblica  di  Bartolomeo  PiccolO'- 

mini, 
ridea  del  perfetto  Segretario  di  Celfo  Cittadini . 

T  O  M  O    V  I  I  I. 

Gramatka . 

Le  Lettere  di  Diomede  Borghefi  difcorfive  fopra  la  Lingua  in 
tre  parti . 

*  I  fiioi  Ragionamenti  fopra  le  Novelle  del  Boccaccio  nella  Bar- 

berina . 

*  LePoftille  di  Celfo  Cittadini  fopra  le  Novelle  del  Boccaccio, 

fopra  il  Bembo,  il  Cafa,  il  Gaftelvetro ,  ed  il  Sanfovino,  fo- 
.  pra  il  Cefano  di  Claudio  Tolomei,  fopra  le  lettere  del  fo- 
praddetto  Borghefi  ,  fopra  il  difcorfo  di  Genova  di  Uberto 
Foglietta,e  le  fue  poftillc  fopra  il  Vocabolario  della  Grufca: 
Tefti  a  mano  nella  Libreria  Chigi ,  preflb  il  Benvoglienti , 
ed  alcuno  appreflb  di  noi . 
La  Lettera  di  Fabio  Benvoglienti  intorno  alla  giunta  dell'Al- 
fabeto Tofcano , 

Hh  Due 
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Due  lettere  di  Claudio  Tolomei  ad  Aleflaadro  Gltolini  intor- 
no all'ufo  dell'H  . 

TOMO    IX. 

SettorUs  . 

I  dieci  Dialoghi  della  Rettorica  di  Francefco  Patritj . 

I  dieci  Dialoghi   del  medefimo   del    modo    di  comporrci 
riftorie . 

Della  Poetica  del  medefimo  Deca  prima,  e  feconda . 
AlefTandro  Piccolomini  fopra  la  Rettorica  d'Ariftotile  . 

II  medefimo  fopra  la  Poetica  d'Ariftotile  • 

Le  Regolette  delia  Poetica  di  Claudio  Toiomei  . 

T  O  M  O   X. 

Afifccìtanec  erudite  , 

Il  ProcefTo  della  Tofcana Favella  di  Celfo  Cittadini. 

*  Dell'antichità  deIl'Arnii,e  infegne  delle  Cafe  del  medefimo  . 

*  Le  Oflervazioni  di  Teòfilo  Gallaccini  intorno  ad  alcune  Ifcri- 

zioni  antiche. 
L'Antiquario  Politico  ,  e  Gentilizio  del  medefimo  . 

*  Un  Trattato  della  Pittura  di  Giulio  Mancini ,  manofcritto  del 

Benvoglienti . 

T  O  M  O    X  I. 

J^oricr  Comempcranti  » 

*  Le  Croniche  dal  1 1 80.  fino  al  1584.  credute  d'Agnolo  di  Turi 

dej  Graffo,  manofcritto  nella  Chigiana  . 

*  Le  Croniche  dell'Anonimo  dal  izoi.al  1591. manofcritto  nella 

medefima  . 

*  Le  Croniche  di  divertì  dal  1317.  fino  al  135 1.  manofcritto  del 

Benvogliemi . 


TOMO 
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T  O  M  O    X  I  I. 

IJlorici  Contcmforasd . 

*  Il  Diario  delle  cofe  di  Siena  d'Allegretto  Allegretti  »   mano- 

fcritto  della  Chigiana  . 

*  Frammend  d'iftorie  di  Siena  del  te^ipo  di  Carlo  Vili.  Re  ài 

Francia,  manofcritto  della  medeCoia  . 
La  Vittoria  Saaefe  fcritta  da  Achille  Orlandiai . 

*  L'iftoria  d'Angelo  Bardi, dal  tempo  del  Cardinal  Petrucci,  fino 

alla  fine  della  Repubblica  ,  ms.  della  medefìaia  . 

*  Diario  di  Siena  d' AleUaalro  Sozzini  ,  manolcritto  deUi_. 

medeCma . 

TOMO     X  l  I  l. 

Ifiorìa  . 

L'Iftoria  di  Siena  di  GiugurtaTom3ii£  parte  prinia ,   e  feconda 
già  ilampate;  *  e  la  terza  parte  manofcritta  nella  Lib. Chigi . 

TOMO     XIV. 

iporìa . 

L'Iitoria  di  Siena  di  Orlando  Malavolci  . 

TOMO    XV. 

Ijlcrta  1 1  Viti  i'^orr.i',',  ìr,*)rì . 

Le  Pompe  Sanefi  del  Padre  Fra  IGdoro  Ugurgieri  Do^neoica- 
no,  parie  prima  ,  e  feconda  già  ilampate  :  "  e  la  terra  mano- 
Icritta  nella  Chigiana,  e  preflb  il  Rettore  Patrizio  Randiai . 

TOMO     X  V  I. 

*  La  Relaiione  della  Vittoria  di  Montaperto  di  Bartolomso  ii 

Mariano,  ms.  della  Chigiana,  e  preQb  di  noi . 

Hh    s  »Di 


* 


34»  MAGGIO. 

*  Di  Mariano  da  Siena  viaggio  di  GerufaIemme,ms.Benvoglienti 
IlViaggio  inFiandra  diLelioPecci,nis.dìFrancefcoPiccoIomim. 

*  La  Vira  di  Brandano ,    dettata  del  medefimo  al  fuo  ConfelTorc 

colle  fue  predizioni,  e  poftilk  di  Girolamo  Gigli . 

*  La  Relazione  delle  cofe  di  Ferrara  di  MonCgnor  Fabio  Chigi  • 

*  Il  Difcorfo  di  Giulio  Mancini  intorno  alla  Città  di  Siena . 

*  Fabio  Benvoglienti,  defcrÌ2Ìone  della  Vita  di  LucuUo . 

*  La  Vita  J'Augufto  del  medefimo . 

Cajo  Plinio  degli  Uomini  illuftri  in  Lingua  Sanefe  tradotto  dà 
Pietro  Raneonej  cioè  Ragnoni . 

*  La  Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei  fcritta  dal  Padre  Mariano 

Sozz.ini  Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio  ,  mano- 
fcritto  prelTo  l'Abbate  Mariano  Sozzini . 
La  Città  diletta  di  Maria ,  operetta  di  Girolamo  Gigli  int  orno 
alla  Denominazione  >  che  ha  Siena,  d'effer  Città  della  Verr 
gine. 

TOMO    XVII, 

Dherfe  JJlon'e  • 

*  L'Iflorìa  del  Nini,  che  fegue  il  Guicciardini,  ms.  Chigi , 
L'Iftoria  della  guerra  di  Montaperto  di  Lancillotto  Politi  » 
L'Iftoria  de'  fatti  di  Cefare  Maggi  feritsa  da  Luca  Contile , 

TOMO    XVIII. 

Cronologìa . 

*  La  Serie  de' Poteftà  di  Siena  opera  di  Uberto  Benvoglienti , 

*  L'Albero  della  Famiglia  Tolomei  de'  Grandi  di  Siena  coU'lfto- 

ria  della  medefima,  e  Vite  de'luoi  Uomini  illuftri,  di  Giro- 
lamo Gigli  preflb  il  medefimo  . 

*  L'Albero  delle  Famiglie  Borghefi,  e  Bemncafa,colla  loro  Ifto- 

ria  ,  e  Vite  de'  loro  Uomini  illuftri  ;  con  una  Differtazione 
intorno  alla  difputata  derivazione  di  Santa  Caterina  da—» 
Siena ,  opera  del  Gigli  lafciata  fra'  manofcritti  della  Gafa- 
nattefe . 

*  La  Raccolta  delle  monete  di  tutti  i  Domini  eftinti  d'ltalia,tan- 

to  della  ferie  de'Principi ,  che  vi  hanno  fignoreggiato ,  che 
di  tutte  le  Repubbliche  ,  e  Signorie  .  Opera  del  Cavaliere 
Dionifio  Marefcotti  de'Sigaori  di  Mootalbaao  coU'iftoria  di 
dette  monete . 

TOMO 
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T  O  M  O    X  I  X. 

Polìtici  . 

La  Relazione  delle  cofe  d'Inghilterra  di  Carlo  Tantucci . 

*  La  Relazione  delle  cofe  di  Poliooia  di  Niccolò  Sergardi . 

*  Il  Difcorfo  di  Claudio  Tolomei  a  Favolo  Ill.fe  dovefle  dichia- 

rarli dal  partito  di  Cefare,  o  del  Re  di  Francia,  ms.Chigi . 

*  Il  Difcorfo  d'Alefifandro  Piccolominijper  fopprimere  i  quattro 

Ordinij  o  fiano  Monti  della  Repubblica  Sanefe,  ms.Chigi  . 

*  Un  Dialogo  fra  due  Configlieri  della  Repubblica  Sanefe  in- 

torno al  concedere ,  o  nò ,  il  Monte  Argentario  a'Cavalieri 
Gerofolimitani  doppo  la  perdita  di  Rodi ,  ms.Chigi . 

*  Le  Lettere  di  LionardoBenvoglienti,  ms.  del  Benvoglienti . 

*  Le  Lettere  d'Achille  Petrucci  r  tefto  a  penna  del  medefimo. 

*  Alcune  Lettere  di  Francefco  Piccolomini ,  poi  Pio  III.  e  di- 

Pandolfo  Petrucci . 
»  Erennio  Cervini  del  Governo  di  Roma  ,  manofcritto  appreflb 
il  Benvoglienti . 

*  I  Difcorlì  politici  di  Fabio  Marretti . 

*  I  Documenti  Politici ,  omerali  d'Annibale  Lomeri ,  mano- 

fcritto del  Benvoglienti . 

TOMO    XX. 

Oratoria. . 

*  Le  Prediche  di  S.  Bernardino  da  Slena ,   tefti  originali  a  pen- 

na prcffo  gli  Offervanti  Sanefi, 

T  O  M  O    X  X  I. 

Oratoria* 

IParadoflì  degrintronati  » 

Le  Orazioni  di  Claudio  Tolomei . 

Di  Ideilo  Tolomei . 

Di  Aleffandro  Guglielmi  in  difefa  ài  fé  fteffo  ,  manofcritto 

del  Benvoglienti. 

Di  Girolamo,  e  Bernardino  Buoninfegni . 

Di  Celfo  Cittadini  fopra  la  lingua^Tofcana . 

DeA 
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Del  Boriofo  Filomato . 
*  Dell'Anonimo,  in  difefa  di  Claudio  Tolomei ,  manofcritto 

de]  Benvoglienti . 
Le  Orazioni  dette  in  Campidoglio  da  MonCgnor  Lodovico 

Sergardi  . 
Le  Orazioni  di  Giovan  Battifla  Alberti . 

TOMOXXII. 

Lettere  , 

Le  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  fcritte  da  lei  a  Pontefi- 
ci,  Cardinali,  e  Perfone Ecclefiaftiche  ,  ripurgate  per  opera 
noftra,  al  confronto  degli  Originali ,  dagli  errori  tanto  di  locu- 
zione,che  di  fentenza,i  quali  nelle  paflate  edizioni  fi  vedevano 
per  negligenza  degli  Stampatori;accrefciute  di  lettere  non  pili 
imprelTe  ,  ed  arricchite  colle  ofTervazioni  del  Padre  Federigo 
Burlamacchi  della  Compagnia  di  Gesìi  Accademico  Intronato 
for.i.  Qiiefte  fono  ftampate  ,  e  fanno  il  Tomo  fecondo  della_» 
noftra  edizione  Cateriniana . 

TOMO    XXIII. 

Lettele, 

Le  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  fcritte  da  lei  ai  Re  , 
ed  alle  Reine,  a'Principi,  Signorie,  ediverfe  Perfone  fecola- 
ri,corrette  dagli  errori,  come  fopra,  accrefciute  di  nuove  let- 
tere ,  ed  illuftrate  fimilmente  colle  note  del  Padre  Federigo 
Burlamacchi /!flr.2.  la  quale  fa  il  terzo  Tomo  della  noftra  Im- 
preffione  Cateriniana,  e  quefta  pure  è  Rampata  :  e  quefti  due 
Tomi  di  Lettere  fra  lefcritture  migliori  del  buon  Secolo  deb- 
bono riceverfi  . 

TOMO     XXIV. 

Lettere , 

Le  Lettere  di  Claudio  Tolomei ,  con  altre  non  più  flampate  , 

che  ftanno  preffo  il  Benvoglienti .  * 
Di  Adriano  Politi . 
Di  Luca  Contile . 
*  Del  Cardinal  Mignanelli  nella  Barberina  . 

•Del 
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*  Del  Cardinale  Marcello  Cervini,  poi  Marcello  II. 

*  Di  Celfo  Cittadini  nella  Chigiana  . 
Di  Giulio  Cefare  Colombini . 

Di  Diomede  Borghefi . 

TOMO  X  r  V. 

Co?nm(die . 

Le  Commedie  degl'Intronati . 
Di  Aleflandro  Piccolomini . 
Di  Luca  Contile  . 
Del  Bargagli . 
Del  Politi . 
Del  Bulgarini . 
Del  Malavolti . 
Del  Gabbrielli . 

*  Di  Andrea  Bartalucci  la  Commedia  detta  il  Biloncio  >  mano» 

fcritto  preffo  il  Benvoglienti . 

*  Della  Congrega  de'Rozzi,  molte  delle  quali  nella  Chigiana  . 

TOMO    XXVI. 
Giuochi ,  e  Fefte  . 

*  Annibale  Lomeri,  novelle,  lettere,  burlefche,  e  indovinelli . 

*  Evandro  Benvoglienti  »  relazione  delle  fefte  della  contrada 

dell'iftrice . 

I  Giuochi  di  Girolamo  Bargagli  nelle  Veglie  Sanefi  . 

I  Giuochi ,  e  Novelle  di  Scipione  Bargagli  nelle  Veglie  Sa- 
nefi . 

*  Simposi  diverfi  degl'Intronati,  e  de'  Filonuti  . 

1  Rovelci  delle  Medaglie  della  Ventura  Befana  di  Scipione 

Bargagli . 
Una  Lettera  deirArficcio  Intronato  ,  cioè  d'Antonio  Vignali, 

in  proverbi. 

*  Un  Dialogo  di  Miffer  Girolamo  Mandoli ,  raanofcritto  del 

Benvoglienti  . 

*  Fefte  Teatrali,  Mafcherate de'Rozzi,  Strambotti,  edEfequie  , 

manofcritto  Chigi . 

TOMO 
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TOMO     XXVII. 

Imprefe  . 

Le  Imprefe  de'Cento  Uomini  d'arme  . 

11  Trattato  di  Luca  Contile  fopra  Tlmprefe  ; 

Fabrizio  Beltrami  difcorfo  fopra  l'Imprefe  . 

I  Difcorfi  di  Camillo  Gamilli  fopra  diverfe  Imprefe  illuftri .' 

*  Le  Imprefe  dell'Accademiche  Afllcurate  preffo  Francefeo  Pic- 

colòmini . 

*  Scelta  d'Iraprefe  d'Intronati . 

Scelta  d'Imprefe  di  Scipione  Bargagli ,  di  MonCgnor  Afcanio 
Piccolomini ,  e  del  Lucarini  . 

TOMO     XXVIII. 

^rti  Militare , 

I  Paralelli  Militari  di  Francefeo  PatrizJ . 

La  Milizia  Romana  di  Polibio,  Tito  Livio  ,  e  Dioalfio  Alicar- 

naffeo  da  Francefeo  Patrizi  dichiarata . 
La  Pirotecnia  di  Vannoccio  Biringucci . 

TOMO    XXIX. 

Fslofofia,  e  Matematiche . 

La  Filofofia  naturale  d'AIeflandro  Piccolomini . 
L'iflrumento  della  Filofofia  naturale  del  medefimo . 
La  Filofofia  naturale  di  Porzio  Piccolomini . 
Le  Speculazioni  de'Pianeti  d'AIelTandro  Piccolomini  . 
Le  Stelle  fiffe  del  medefimo  . 
La  Sfera  del  Mondo  del  medefimo  . 
La  Grandezza  della  Terra,  e  dell'Acqua  del  medefimo  . 
La  Parafrafe  del  medefimo  fopra  le  Meccaniche  d'Ariftotile  « 
tradotta  da  Orette  Vannocci . 
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T  O  M  O    X  X  X. 

,  Filofofia,  e  Mattematiche . 

Della  nuova  Geometria  di  Francefco  Patrizi  Libri  quindici . 

*  Il  libro  d'Aritmetica  di  Dionigi  Gori ,  manofcritto  del  Ben- 

voglienti . 

*  Un  Trattato  della  podeftà  dell'Arte  Magica  del  P.  Tommafo 

fiuoninfegni,  manofcritto  del  Benvoglienti . 

Una  Lettera  del  Dottor  Pirro  Maria  Gabrielli  fopra  la  gravi- 
tà dell'Aria,  e  del  Barometro  . 

Altra  fopra  la  Linea  meridionale  di  Siena  del  medefimo  . 
{•,Pe'Fosfori,  e  particolarmente  del  Folgoreggiante  perpetuo 
,j.    del  medefimo . 

ila  Difcorfo  fopra  i  Bagni  a  Vignone  del  Dottor  Teofilo  Gri- 
foni . 

La  Lettera  del  Dottor  Flaminio  Pinelli  da  Montalcino  fopra  i 
Bagni  di  Petriolo . 

TOMO    XXXI. 

Jfiorìa  Naturale . 
j^ietro  Andrea  Mattiolo  fopra  Diofcoride  parte  prima . 

T  O  M  O    X  X  X  I  I.  • 

[IJloria  Naturale . 
Pietro  Andrea  Mattiolo  fopra  Diofcoride  parte  feconda . 
TOMOXXXIII. 
Morale . 

Claudio  Tolomei ,  Scritture  contro  un  libro  di  Manifefti ,  e 
fcritture  tra  D.  Cefare  ,  e  Don  Fabbrizio  Pignattelli . 

Il  Trattato  del  vero  onore,  o  liamodo  di  terminare  le  liti  Ca- 
vallerefche  del  Cinuzzi . 

L'Iftituzione  dell'Uomo  nobile  d'AIefiandro  Piccolomini . 

La  bella  Creanza  delle  Donne  del  medefimo . 

li  De- 
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'  Degl'tlffizJ,  e  de'Coftumi  de'Giovani  d'Orazio  Lombardelli  t 

*  Le  Alorali  di  Felice  Figliucci  • 

TOMO     XXXIV. 

Morale» 

*  Ricordi  per  uà  Sommo  Pontefice  ,  fcritti  dal  Padre  Mariand^j, 

Sozzini  Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  ms.di  Gafa  Sozzini  ; 
La  Tranquillità  dell'animo,  o  fia  Metafrafe  fopra  Fiorenjìq 

Volufeni  d'Orazio  Lombardelli .  '  "-^ 

Il  Trattato  dell'Eccellenza  del  medefimo  . 
Fabio  Benvoglienti  fopra  h  natura  degli  Affetti . 

*  Il  Difpregio  del  Mondo  di  Giovanni  Tolomei ,  che  fu  poi  II 

Beato  Bernardo  Fondatore  de'Monaci  Olivetani ,  Opet^tta 
volgarizzata  dall'antico  Tefto  Latino,  ms.  della  ChigiaQS  • 
L'Iftituzione  CriHiana  di  Fra  Bernardino  dell'Oca  . 

T  O  M  O    X  X  X  V. 

Sfatica . 

II  Dialogo  della  Divina  Previdenza  di  S.  Caterina  da  Siena  i 
fcritto  a  dettatura  di  lei ,  mentre  flava  in  eftafì ,  a  colloquio 
coU'Eterno  Padre  ,  a'fuoi  Difcepoli ,  ritrovato  per  la  prima 
volta  da  noi  nell'originale,in  cui  dettollo  la  S.Vergine,  e  ri- 
porto nel  Tomo  4.  della  noftra  Ediziorie  Cateriniana  colla_a 
giunta  di  altre  profe  della  Santa  non  più  ftampate  ,  e  con  un 
.  precedente  noftro  avvifo  a'Lettori  intorno  alPIfloria  di  que- 
llo Libro,ed  altre  pafTate  impreffioni,che  dalla  dettatura  del- 
la Santa  non  venivano ,  e  di  grandi  errori  erano  ripiène  ;  il 
qual  Volume  fra  le  profe  ottime  del  buon  Secolo  debbe  aa-: 
noverarli . 

Le  Opere  fpirituali  del  Padre  Buonfìgnore  Cacciaguerra  Prete 
della  Congregazione  di  S.  Filippo  . 

T  O  M  O    X  X  X  V  r. 

Crìtica . 
Delle  Opere  Critiche  di  Bellifario  Bulgarinì  parte  prima»' 

TOMO 
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TOMO    XXXVII. 

Critica  m 
Dell'Opere  Critiche  di  Bellifario  Bulgarini  parte  feconda-. 

T  O  M  O    X  X  X  V  I  I  I. 

Critica  . 

Teofilo  Gallaccini  degli  errori  degli  Architetti. 

'Ambrogio  Caterino  fcrittura  contro  l'Ochino  . 

Lettura  di  Francefco  Patrizio  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  > 
che  comincia  .  La  gola,  e  il  fanno  , 

le  cofe  di  Celfo  Cittadini  fegnate  nella  fpollzione  del  Maeftro 
Egidio  Romano  fopra  la  canzone  d'amore  di  Guido  Caval- 
canti,collavitadellofteflbGuido,fcrittaperlo  fteffo  Celfo  . 

11  Trimerone  di  Francefco  Patrizi,  rifpofta  a  Torquato  Taflb  . 

Il  Giudizio  d'Orazio  Lombardelli  fopra  il  Goffredo  di  Tor- 
quato TafTo . 

11  Difcorfo  del  medefimo  intorno  a'  contraili  della  Gerufalem- 
me  liberata . 

La  Rifpofta  di  Francefco  Patrizj  a  due  oppolìzioni  fattegli  da 
Jacopo  Mazzoni . 

La  Difefa  di  Francefco  Patrizj  dalle  cento  accufe  dategli  dju* 
Jacopo  Mazzoni. 

T  O  M  O     X  X  X  I  X. 

limatori  iti  luon  Secolo  . 

Ser  Alberto  da  Siena .  Il  B.  Gio:  Colombini  Laude  ; 

Antonio  da  Siena  cieco  .  Granfione  Tolomei . 

Bartolomeo  del  Mocata  .  Mejuzzo  Tolomei . 

Benuccio  Salimbeni .  Mico  da  Siena . 

Benuccio  Tolomei .  Mino  di  Federigo  detto  il  Cacca. 

Benuccio  Salimbeni  Cavaliere .  11  Monaco  da  Siena  . 

Bindo  Bonichi .  Muccio  Piacente  Coltrajo  Avo 

Cecco  Angelieri .  materno  di  S.  Caterina  , 

11  Cifcranna  de'PiccoIomini .  II  Mufa  da  Siena . 

Il  Cortefe  da  Siena  .  Naflagio   da  Montalcino  difce- 

Folcalchiere  di  Folcalchieri .  polo  di  S.  Caterina  . 

Giannino  di  Cuccio  detto  il  Re  Neri  Pagliarefi  difcepolo  della 

Giannino .  medeCma  . 

I  i    2  Kic- 
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Niccoli  Salimbeni .  Pietro  Canterino  . 

Pacino  di  Ser  FiJippo  Ange-     Pietro  di  Diotifalvi  amico  del 

lieri .  Petrarca. 

Pafquino  Pafquini   Segretario     Simone  Serdini . 

del  Duca  di  Milano  .  Simone  Serdini  d.  il  Savioxzò  ; 

Paulino  da  Siena  Ingefuato .  Ugo  da  Maffa . 

Le  rime  de'  quali  parte  lì  trovano  raccolte  da  Leone  Allacci  i 
parte  reflano  manofcrirte  nella  Libreria  Chigi ,  nella  Barbe- 
rina ,  e  nella  Vaticana  ,  e  prelTo  dell'EminentilErao  Tolooici 
in  un  Codice  da  noi  a  Sua  Eminenza  donato  . 

*  Binduccio  detto  lo  Scelto  ,  Storia  della  diftruzione  di  Troja.' 

*  Cecco  Ugurgieri ,  Compendio  della  Commedia  di  Dante  . 

T  O  M  O    X  L. 

/iltrì  limatori. 

Le  Poefie  dell'Arzocchi . 
L'Ecloghe  di  Fiorino  Buoninfegni. 

*  La  Vittoria  a  Camollia  Poemetto  di  Gio:  Tondi . 

*  L'iftoria  in  verfi  della  venuta  di  Federigo  111.  Imperàtorc_> 

in  Siena  fatta  da  Mariano  di  Matteo  di  Cecco  ,  manofcicittq 
del  Benvoglienti .  -•       ,      -,       j 

Alcune  Ottave  di  Gio:  Battifta  Lapini . 

Le  Satire  del  Nelli. 

Le  Commedie  in  verfo  della  Congrega  de'Rozzi ,  e  intermer- 
zi,  e  proverbi  de'medelìmi  col  titolo  di  Strambotti  de'Roz- 
zi, manofcritto  della  Chigiana . 

Cento  Sonetti  d'Aleffandro  Piccx>Iomini . 

1  Sonetti,  ed  altre  Poefie  di  Antonio  Placidi ,  di  Bartolo-; 
meo  Carli,  di  Claudio  Tolomei ,  di  Diomede  Borghefi  ,  di 
Francefco  Tolomei,di  GiorFrancefco  Spannocchi,  di  Fabio 
Benvoglientijdi  Felice  Figlucci,  di  Mino  Celfi,  tefto  a  pen- 
na del  Benvoglienti,  deirArficcio  Intronato,del  Materiale, 
di  Francefco  Buoninfegni,del  Cavaliere  Saracini,e  del  Nini. 
Sonetti  diverfi  raccolti  4a  Sigifraondo  Santi ,  e  altre  raccolte 
del  Berlinghieri . 
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T  O  M  O    X  L  I. 

^Jtre  Foejìc  . 

Di  Cecca  da  Siena  degli  Scotti .  Ermellina  Aringhìeri  de'Cer- 
retani .  Caffandra  Petrucci .  Atalanta  Sanefe .  Aurelia  Pe- 
trucci .  Onorata  Peccr.  Lucrezia  Figliucci .  Laodamia  For- 
teguerri.  Pia  Bichi ,  Silvia  Piccolomini .  Verginia  Martiai- 
de'Salvi  ftampate  in  Lucci  prsffo  il  Domenici .  Di  Lucrezra 
Mignanelli,  di  Margarita  Marefcotti ,  di  Fulvia  Spannocchj'» 
manofcrltto  nella  Libreria  Chigi  :  di  Camilla  Piccolomi- 
ni, e  d'Ilifik  Cefari,  manofcritto  del  Benvoglienti .  E  delle 
viventi.  Signora  Lifabetta  Credi  Fortini,  Signora  Emilia  Or- 
landifii  Ballati.Signora  Aretafila  Savini  R.olIÌ,tuttettrePafto- 
relle  Arcadi  addietro  nominate. 

I  Sonétti  di  Luca  Contile  col  cemento  di  Francefco  Patrizio  , 

e  di  Marc'Anconio  Borghefi,.  e  colle  fei  Sorelle  di  Marte  . 
Le  Rime  Platoniche  di  Celfo  Cittadini . 
Alcune  ottave  di  Claudio  Tolomei  :  raccolta  dal  Rufcelli . 
Le  Rime  di  MonGgnor  Afcanio  Piccolomini . 
L'Edera  di  Bartolomeo  Carli  Piccolomini  . 

II  Sileno  Paftorale  d'Aleffandro  Turamini . 
LaNice  Commedia  di  Luca  Contile  . 

'  Le  Canzoni  fanatiche  d'Orazio  Mignanelli  . 

T  O  M  O    X  L  I  I. 

JUre  Poefie  » 
Le  Poefie  del  Benuccì . 
Jacomo  Turamini  il  Giudizio  finale  . 
Giulio  Bidelli  Centoni. 
•■  1  Capitoli  di  Ottavio  Santi  da  Pienza  . 
Le  Poefie  d'Aleffandro  Sozzini,manofcritto  del  Benvoglienti. 
Le  Poefie  d'Aleffandro  Guglielmi ,  ms.  del  Benvoglienti . 
Claudio  Tolomei  le  Lodi  delle  Donne  Bolognefi  . 
Le  Poefie  giocofe  di  Claudio  Tolomei  fecondo  ,  detto  il  Poe^ 
tonto , 

*  Le  Poefie  giocofe  di  Turno  Pinocci ,  e  d'altri . 

*  I  Capitoli  famigliari  di  Monfignor  Lodovico  Sergardi  a  Ma-i 

dama  Lucrezia  fua  nipote  ,  e  ad  altri  amici . 
La  Balzana  Poetica  di  Amaranto  Sciaditico  . 

TOMO 
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TOMO    X  L  I  I  I. 

Sarieji  Traduttori  dal  Greco  . 

Marcantonio  Cinuzzi  Traduzione  del  Prometeo  d'Efchilo . 

Le  Filippiche  di  Demoftene  volgarizzate  dal  Figliucci. 

L'Orazioni  d'Ifocrate  volgarizzate  da  Aleffandro  Piccolo  mini. 

Il  Fedro  di  Platone  tradotto  da  Felice  Figliucci. 

La  Rettorica  d'Ariftotile  antica  Traduzione  di  Anonimo  flima- 
ta  dal  Figliucci  di  Autore  Sanefe . 

L'Economia  di  Zenofonte  tradotta  dal  Greco  nella  noftra  lin- 
gua; per  Aleffandro  Picccolomiui . 

Pietro  Andrea  Mattioli  la  Geografia  di  Tolomeo  volgarizzata. 

TOMO    XLIV. 

Sanejì  traduttori  dal  Lati/w  . 

Cornelio  Tacito  volgarizzato  dal  Politi. 

Camillo  Camilli  Traduzione  deirepiftole  d'Ovidio . 

I  fei  Libri  di  Virgilio  tradotti  per  SaneC,  toltone  il  fecondoj  e 

fono . 

II  primo  Libro  tradotto  da  Aleffandro  Sanfedoni ,  a  Madonna 
AureliaTolomei. 

Il  Secondo  dal  Cardinale  Ippolito  di  Medici  alla  Signora  Giulia-» 
Gonzaga . 

Il  Terzo  da  Bernardino  Borghefi  a  Madonna  Giulia  Petrucci . 

II  Quarto  da  Bartolomeo  Carli  Piccolomini  a  Madonna  Aure- 
lia  Petrucci  . 

Il  Quinto  da  Aldobrando  Cerretani  a  Madonna  Girolama  Pic- 
colomini . 

II  Sedo  da  Aleffandro  Piccolomini  a  Madonna  Frafia  Venturi,e 
la  continuazione  degl'altri  feiLibri  aveano  imprefa  al  tempo 
del  noftro  Segretariato  dell'Accademia,  fei  de'noflri  Giova- 
ni Accademici  ,  a  fei  virtuofe  Gentildonne  indirizzandogli . 

La  Poetica  d'Orazio  tradotta  da  Pandolfo  Spannocchi  a  Ma- 
donna Lucrezia  Mignanelli . 

11  Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  tradotto  in  To- 
fcano  Sanefe  da  Marc'Antnnio  Cinuzzi ,  a  Madonna  Ififile 
Tcfcani,  col  giudizio  in  fine  ,  cke  ne  fa  Claudio  Tolomei  in 
una  lettera  all'Autore . 

TOMO 
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T  O  M  O    X  L  V. 

Sanejt  Traduttori  dal  Latino . 

Le  Metamorfofi  d'Ovidio  efpofte  ia  ottava  rima  da  Fabio 
Marretti,  col  tefto  latino  allato . 

L'Affrica  del  Petrarca  tradotta  dal  medefimo . 

Stazio  tradotto  da  Ettore  Nini , 

Le  Tragedie  di  Seneca  tradotte  da  Jacinto  Nini . 

Il  Panegirico  di  Plinio  volgarizzato  dal  Malavolti . 

La  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  tradotta  dalla  Leggenda  la^ 
lina  del  Beato  Raimondo  da  Gapua  per  Frate  Ambrogio  Ga- 
tarino  . 

La  ftefla  Vita  dallo  fteflb  latino  efpofta  in  volgare  dal  Ga- 
nonico  Bernardino  Pecci  oggi  Vefcovo  di  Grofleto,  che  è  il 
primo  Tomo  già  pubblicato  dell'edizione  dell'Opere  del- 
la Santa  per  Girolamo  Gigli  riftampate  , 

Un  difcorfo  in  fine  di  Monfignor  Lodovico  Sergardi,  fra  gl'In- 
tronati  il  Macerato  ,  dove  fi  porta  il  giudizio  de'detti  Scrit- 
tori intorno  alle  loro  Opere . 
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Avverta  però  chi  legge,  che  i  Volumi  cosi  difegnati  al  conto 
di  45.  a  molto  maggior  numero  fi  ftenderanno  ;J  poiché  a_» 
gran  parte  di  efll ,  che  tante  materie  non  potranno  contenere 
converrà  fare  la  parte  feconda,  e  talora  la  terza . 

E  poniamo  che  il  proponimento  noftro  nella  prima  fignifi- 
cazione  pubblicata  foffe  di  non  riporre  nel  Catalogo  alcun_» 
Opera  de' Viventi,tuttavia  qualche  cofa  più  nota  non  fi  è  volu- 
ta tralafciare  in  quefla  feconda  raccolta  . 

Ma  effendo  ormai  tempo  di  chiudere  quefio  mefe  ,  paflere- 
mo  finalmente  a  defcrivere  il  prefente  flato  dell'Accademia-» 
Intronata  oggetto  di  cosi  lungo  ragionare  . 

Ella  è  dunque  governata  in  quell'anno  dal  Signor  Cavalie- 
re Ercole  Squarci  detto  V /innacquato  ,  Lettore  di  Leggi  nell* 
Univerfità  ,  e  nel  Collegio  de*  Nobili,  Giudice  della  Curia-* 
del  Placito  ,  la  cui  reggenza  d^ìV/irtìntronato  fi  appella  .  Egli 
è  benemerito  principalmente  della  Tragica  ,  e  della  Comica  , 
avendo  ridotto  a  maggior  perfezione,  cheinai,refercizio  del- 
le azioni  Teatrali ,  ammaeftrando  coll'idea,  che  ne  ha  formata 
in  fé  fleflb  la  nobile  Gioventù  a  veftirfi  di  quelli  naturalezza, 
che  dà  la  più  gran  vivacità  alla  Scena.  L'oifizio  di  Segretario 
è  occupato  dai  Signor  Conte  Cofimo  d'Elei ,  amico  fra'  piii 
favoriti  delle  Mufe  Italiane ,  foftenendo  frequentemente  la__» 
■  gara  di  poetare  all'improvifo  nelle  noftre  veglie  erudite  . 

Alla  confidenza  de'  Cenfori  fegreti  aflìfte  il  nominato  Si- 
gnor Uberto  Benvoglienti ,  che  {'Impeciato  fi  chiama ,  Lette- 
rato di  notiflìmi  pregi  a  tutte  l'Italiane  Accademie,  ed  a  quel- 
le fuor  d'Italia  pure  ,  tanto  per  la  fua  univerfale  cognizione.» 
degli  Scrittori ,  quanto  per  lo  giudizio  purgatifllmo  fuo  nel 
ragionare,  e  rifolvere  intorno  alle  antiche,  e  moderne  contro- 
verfie  della  Repubblica  Letteraria  ;  al  quale  molto  debbe  par- 
ticolarmente la  noftra  Patria ,  per  la  raccolta  di  più  antichifli- 
me  Pergamene  ,  e  difperfi  monumenti,  co'quali  ripone  tante-» 
fepolte  cofe  nel  primo  lume  ,  a  più  Storici  fin  qui  nafcofto. 
Della  qual  gloria  non  piccola  parte  debbe  aflegnarC  ancora—, 
al  mentovato  Signor  Abbate  Galgano  Bichi  detto  il  Dilatato  , 
che  con  si  grande  attenzione  ,  e  fenza  fparammio  di  graviffi- 
me  fpefe,  ha  ripieno  l'Archivio  dell'Accademia  (come  Archi- 
villa  di  quella)  de'  più  importanti  documenti  di  fua  ragione  , 
cioè  di  quafi  tutte  l'imprefe,  e  componimenti  degl'Intronati  ; 
nel  modo  medefimo  ,  che  al  pubblico  fervizio  ha  ordinato  in 
cafa  propria  un  maggiore  Archivio  di  fcritture,  tratte  da  tutti 

i  pub- 
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ì  pubblici  luoghi ,  dove  le  memorie  di  Siena  fi  eónferViao  : 
Onde  di  quafi  tutti  gli  Alberi  delle  Famiglie  Nobili»e  de'con- 
tratti  più  folenni ,  o  alle  Famiglie  appartenenti ,  o  alle  Città  ^ 
«Terre  dello  StatOjtrovanfi  preflb  di  lui  i  più  facili  rifcontri  , 
«d  il  rimedio  di  rifarcire  qualche  futuro  danno  ,  che  accader 
potefTe  ,  o  in  incendio  ,  o  in  rovina  »  dapui  le  pubbliche  aoti» 
zie  poteiTero  guailarO . 

Ora  per  (^imoftrare  ia  ultimo ,  che  il  noftro  SaU  htronitUt 
non  è  quel  folo  ilratto  da'  virtuofi  fudori  de'  primi  Ac- 
cademici noftri  mentovati  ,  ma  tutto  giorno  fé  ne  ripone  del 
nuovo  ttslia  Zucca  f  porteremo  alcuna  notizia  di  coloro,  che 

'  .calcano  ancor  oggi  con  lode  i  lentieri  de*  Maggiori ,  per  ag- 
giungere  j  a  tempo  fuo ,  Nomi ,  e  Volumi  al  Catalogo  ;  e  gli 
Jjorremo  qui  in  moftra  in  quella  fchiera>  che  di  mano  in  mano  9 

'  è  piaciuta  loro  feguire  . 

Allato  dunque  ad  Enea  Silvio  ,  ed  a  Francefco  Maria  Cardi- 

•  naie  fuo  Nipote ,  a'Dati ,  a'Benvoglienti ,  ed  a  Francefco  Pa- 
-  trizi  Vefcovo  di  Gaeta  ,  ed  a  quegli  altri  molti ,  che  le  latine 

Lettere  preferirono  alle  volgari ,  noi  poffiam  collocare  no  n_» 
pochi  de*  noilri  viventi  Collegiali  Intronati ,  ma  tempo  ne  fa- 
rà ,  quando  in  altra  giornata  de'  Latini  Scrittori  dovremo  un 
altro  Catalogo  riferire . 

Ma  poiché  Enea  Silvio  foftenne  Finfegna  Capitana  d'ogni 
maniera  di  l,«tteratura ,  noi  queft'infegna  medefima  porremo 
a  guidare  il  noftro  Accademico /;/fc»rflfo,che  è  Monfig.Alefan- 
dfo  Zondadari  Arcivefcovo  xiii.  di  Siena ,  uno  de*  primi 
onori  delle  Mitre  Italiane;  il  quale  a'piu  alti  fegii  dalla  facra,e 
profana  Letteratura  introdotto,ci  raffigura  ormai  colla  fua  pro- 
fonda^ vada  dottrina  in  cosi  alti  maneggi  riconofciuta,  e  colla 
fperimentata  prudenza  nelle  difficilidime  fue  incumbenze  Ap- 
poftoliche  l'eiemplare  in  tutti  i  fecoli  illuftre,del  gran  Piccolo- 
mini  predettó,di  cui  llccome  ha  tracciati  i  giovanili  paflì,  prima 
nelle  ;regie  fpedizioni ,  fecondariauiente  nel  fai  ire  alla  San- 

•  ta  Sedia  Sanefe  ,  cosi  ci  fa  fperare  ,  cte  fegnar  pofla  l'ultime_> 
ftrade  ,  ed  aggiungere  agli  ultimi  ripofi  ,  non  fenza  ricrear^fi 
tal  volta  in  quelli  (  nel  modo  che  il  Piccolomini  fteffo  primo 

■padre  della  rioftra  Accademia  faceva)  all'ombra  di  qualche.» 

•  Cajlagfio  erudito  ;  e  quivi  provedere  alla  maggior  coltura  di 
que' Temi,  che  l'accennato  Enea  Silvio  fparfe  nella  Paìria ,  e 
neirUniverfò . 

Da  quella  parte  poi ,  dove  JAonfigaot  Claudio ,  e  Lelio  To- 
lomei,  e  Luca  Contile,  ed  il  Marretti,  ed  il  Benucci  fanno  luo- 
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go  a'Profatori,  e  Rimatori  illuftri  loro  feguaci»  s'incaminano  x" 
primi  porti  il  Signor  Conte  Pietro  Biringucci  il  Manfutto  ,  Ac- 
cademico ancora  di  gran  reputazione  nella  Crufca  ,  il  quale.» 
unifce  a  quelle  fignorili  Morali ,  che  l'hanno  una  volta  fatto 
degno  del  Governo  del  Serenidìmo  Principe  Gio:Caftone  ,  ed 
oggi  della^  Tua  pia  vicina  adldenza  coll'onore  di  Maefìro  di  Ca- 
mera, un*altodifcernimento  f opra  tutti  i  caratteri  del  buoa 
comporre,  ficcorae  fanno  fede  molti  de*  fuoi  accademici  di- 
fcorfi  ,  e  tutti  i  tratti  della  fua  penna  ,  intinta  Tempre  nel  mi- 
glior fapore  degli  Scrittori  del  buon  Secolo  .  Monfignor  Ja- 
como  Mignanelli  {'Abbozzato  per  denominazJone  >  ma  il  più 
rifinito,  in  verità  di  quante  cognizioni  poffono  fervire  a  ren- 
derlo noto  a  tanti  Scrittori  illuftri  ,  che  di  lui  hanno  parlato  , 
può  regolare  colle  fue  erudite  Profe,  e  foftanziofcPoefieogni 
maniera  di  componimento:  vedi  il  fuo  Elogio  nel  ruolo  de* 
Giureconfulti  al  num.  159.  Il  Signor  Orazio  fuo  fratello  il  Sac' 
unte  tanto  (Ingoiare  nelle  fue  Canzoni  Fanatiche  aggiungneva 
poco  fa  in  quelloftile  (^  più  che  altri  mai  s*abbia  fatto  )  a  fe- 
gnar  le  tracce  del  maggiore  de'Poeti  Tofcani  »  ma  la  morte  ci 
feccò  immaturamente  quelìo  Lauro  nel  più  bel  verde  .  Monfi- 
gnor  NiccolàForteguem  Canonico  di  San  Pietro  l'Enfatico 
ugualmente  figliuolo  di  queda  Patria.»  che  di  Piiloja,  illuftra  , 
ogni  di  più  dell'altro  ,  col  fuo  fiibblime  poetare  leraccolte_> 
delle  migliori  ultime  Rime  Italiane  ,  ed  è  Oratore  di  non  mi- 
nor credico,  che  Poeta,  per  quanto  ne  fanno  teftimonio  li  Ra« 
gionamentì ,  che  ha  fatti  fentire ,  nell'Arcadia ,  nel  Campido- 
glio, enei  Vaticano  medefimo  ,onde  hi  meritato,  che  alla__» 
forza  della  fuapenna  venga  appoggiata  dal  Sommo  Pontefice 

-  qualche  premurofafcrittura,  che  fra  non  molto,  vedrafli  in  lu- 

-  ce»  E'àmantifllmo  quello  Prelato  delle  lettere  greche,e  a  tem- 
po di  fuo  divertimento  hiefpofte  le  Tragedie  di  Sofocle  ,  ed 
Euripide  in  volgare  nobiliflimo  metrojfiecome  prima  di  quelle, 
elpolè  le  Commedie  di  Terenzio. 

Tra  quelli  occupa.il  fuo  poflo  degnamente  Monfig^Bernardi- 
»oPecci  Vefcovodi  Grofl"eto,lo5'/>«rxo/fl/o,  di  cui  oltre  la  Vita 
di  S,Caterina  noftra  cfprofta  con  si  buona  grazia  nel  noftro  vol- 
gai-e  dal  tefto  latino  del  B.  Raimonda  Capuano  fentimmo  tan- 
ti dotti  Ragionamenti,  e  tante  belle  facre,  e  morali  Canzoni  , 
«d  altre  politiOTime  PoeCe  tanto  Latine ,  che  Tofcane,  e  tante 
fàgge  Critiche  fòpra  Tlmprefe,  che  i  novelli  Accademici  por- 
tiivano,  al  tempo  del  fuo  Principato  t  Ed  il  già  mentovato 

-  Signor  Cavaliere  Lucarini  de'Bellanti  il  Scsnte  ,  che  con  affai 

Dif- 
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"  'Différtàttioni  ingegnofe  ,  ed  eruditi  difcorfi  ha  illuftrato ,  nel- 
le "conferenze  pubbliche,  e  private  del  noftro  Col  legio  ,  pia 
■antichità  della  noftra  Patria,  il  (juale  per  una  parte  nell'ordine 
di  Agoftino  Dati  noi  riponiamo  j  per  l'altra,  che  riguarda  la_» 
Tua  legale  perizia  ,  ficicome  addietro  al  QatàJogo  de*  Giyre- 

'r.-  confulti  accennammo  ,  fotto  le  bandiere  de'  Sozzini  primi  Pa». 

odri  dell'Accademia  Sanefe  vogliamo  allogarlo  ,  e   con  lui  il 

•  i  Signor  Avvocato  Pietro Ponjponio  de'Veecht  detto  lojSfarutD 
t  ed  il  Signor  Avvocato  Francefco  Spannocchi  il  Afofeh,  riferi- 

..  ti  nel  fopraddetto  Catalogo ,  de' quali,  iiccome  l'umane  let- 
tere abbandonarono  ,  qui  non  è  prppoljto  noftro   di  più  fa- 
.    vellare  t  come  del  foggetto,  che  Ci^gae  ,  cioè  : 

Il  Signor  Gioyan  gattifta  Alberti  l'/^fottigf iato,  C  di  cui  par^ 
loffi  fragl'illuftri  jLegaIi,e  di  cui  in  ciascuna  ferie  di  Valentuo- 
mini dovrebbe  farli  jdiftjnta  menzione)  per  quanto  fi  sferoidi 
velare  le  fue  eccellenti  prerogative  colla  fuaincomparabiIc_» 
raodeftia,  cgmparifce  nondimeno  con  quella  giufta  grandezza  , 
e  fingolarità  di  pregi  »  che  fi  raccolgono  in  effa  ,  pe'l  concórfo 
di  tutte  le  fcienze  dà  lui  poffedute ,  col  capitale  ancora  (^ella_» 
lingua  greca,  ed  ebraica,  e  molti  parlari  oltramontani .  Scriva 
in  tutte  le  lingue ,  che  parla  con  quella  naturalezza  ,  che  uno  , 
che  vi  foffe  nato  ,  e  con  quella  eleganza  ,  che  fi  praticherebbe 
da'  più  politi  Scrittori  di  quelle  .  Egli  dalla  Gattedr»  in  poi , 
e  dal  fuo  ragionare,  che  pup  feryire  di  continua  le?ipie  in  ogni 
forta  di  cole,  non  ha  dato,  che  pochi  faggi  di  conjpohi- 
menti  ;  ma  per  quei  pochi  (  quali  fono  per  cagione  di  efempio 
la  fua  Orazione  per  l'Efequie  del  Sereniffimo  Principe  Fran- 
'  cefco  Maria  di  Tpfcana  noftro  Governatore  ,  e  l'altra  detta 
nell'Accademia  Intronata  alla  Serenifs.  Gran  jPrincipefla  Vio- 
lante Governatrice  di  Siena)  ci  ha  fatto  conofcere  ijna  maniera 
di  dire  ,  e  d'infegnare  così  ricca,  e  cosi  luminofa,  che  il  luo  di- 
fcoprimento,  t^  il  fuo  ufo  può  dar  tanto  grido  al|a  npftr^  Na- 
zione ,  quanto  quelle  de'  feraciffimi  primi  ingegni  antichi  di 
quefta  Patria.  Noi  fiamo  di  quegli,che  porremmo  veder  queft* 
Aquila  ufcire  dalla  fua  Valle  ,  credendo ,  che  pote0'e  poggiare 
a  quei  fegni,do  ve  arrivarono  le  altre  Sanefi  di  fimile  cojtipren- 

•  dimentojquando  che  la  noftra  Giov^n'^'ìi  ftudiofa.che  fotto  del 
"    Sig.Alberti  ipette  penne  di  gran  yplo,negIi  avanzamenti  di  lui 

non  folTe  per  fentire  troppo  pregiudizio  ne'propr;  acquifti . 

La  buona  compagnia ,  che  fanijp  le  jLettere  umane  più  gen- 
tili, colla  più  feria  Giurifprudenza ,  nel  Signor  Cavaliere  Bcr- 
^'  cardino  Perfetti  il  Rljlampato  qui  mi  obbliga  a  dargli  luogo  . 

Kk    2  Egli 
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Egli  mancgfgia  di  paro  la  bilancia  di  A(lrea,e  la  Cetn  di  Apol» 
lecerne  fi  vede  in  quelle  verfioni,che  fin'ora  ci  ha  fatte  godere 
éelle  cel  ebri  Omelie  del  Regnante  Pontefice;  Ma  pi^  raaravi- 
gliioiàm^nte  eel  dimoftra  nel  fuo  così  g-raziofo  cantare  airim- 
provifo  ,  fopra  la  propofta di  qualunque  tema  pia  malagevole, 
accordaado  la  velocità  d^Ua  Lingua  alla  velocità  medefimadel 
penfieroje  penfaado  tanto  bene,quanto  i  più  gran  Poeti  kaino 
penf*to  in  molti  anni-i  ed.ayendoci  più  volte  fatte  fentire  riepi- 
logate prontamente  in  vario metro,Orazioni,oPrediche,di  po- 
co da  lui  afcokatejnon  fenza  dare  il  fuo  giufto  lume  alle  figure, 
e  la  fua  intiera  forza  agli  argomenti  portaiti  dagR  Oratori»  Egli 
ha  meritato  in  Roma  (  tralafciando  le  altre  in-figni  Città , 
che  ha  fendute  attonite  per  quefto  fuo  dono  fintrolare  ,  cosi 
nell'età  noitra ,  che  nelle  trafcorfe  )  divenir  foggetto  di  eru- 
dito trattenimento  agli  ozj  del  Santo  Padre,  e  de'più  alti  Per- 
fonaggi  di  quella  Corte  ;  e  dilafciare  in  fine  in  quella  gran_* 

.  Reina  del  Mondo  una  brama  univerfale  ,  che  fé  siVi  appreftaflfe 
l'alloro  del  Campidoglio  .  Certo  che  un  sì  delirio/©  tratteni- 
menti non  ebbe  Pio  11.  ,  allorché  con  una  f celta  comoagnia 
di  Letterati  primi  Padri  dell'Accademia  Sanefe  ftavafi  fpiace- 
voleggiaado  all'ombre  folitarie  delMonte  Amiata  .  Ohchc_» 
bei  Temi  farebbero  flati  all'euro  del  Perfetti  gli  Eroici  graa.^  ' 
fatti  di  quel  Pontefice,  e  gli  eroici  fuoi  gran  pvenfieri  ;  quale 
era  quello,  che  allora  glioccupavalamentedi  portare  dietro 
a  fé,  i'infegna  de'Principi  Crilliani  al  rifcatto  del  Sepolcro  di 
Crifto!  Ma  laprofeflìone  d'iftorico  non  ammette  qui  un'Ac- 
carifmo  ,  che  piìi  C  accomoderebbe  ad  una  Vinone  della  Poe- 
i5a  .  Pure  ,  poiché  della  Poefìa  qui  fi  tratta ,  e  di  coloro ,  che 
fanno  a'  dì  nofiri  maneggiare  i  colori  di  quell'Eloquenza ,  di 
cui  fu  maeftro  quel  gran  Letterato  Pontefice, vagliaci  Pimma- 

.  ginareelo  nuovamente  aflìfo  in  quelle  praterie,dove  abbia  pia-* 
cere  di  chiamare  a  raffegna,  non  più  la  dotta  comitiva  contem- 
poranea di  coloro,  che  nominammo  di  fopra,  ma  la  figliuolan- 
2a  della  Sanefe  Letteratura  ,  la  quale  in  lui  rinacque  ,  e  dalla 
fua  beneficenia  fu  allattata  ,  ed  arricchita  di  onori,,  e  dignità  . 
Io  mi  conforto,  che  1  Soggetti  viyeati  riferiti  non  s'ifmarri- 
rebbero  dirimpetto  a  quell'erudita  Adunanza ,  che  a  Pio  IL  fa- 
ceva corona  :  Tanto  più,fe  vaglia  la  maggior  politezza  de*no- 
ftri  tempi  per  ogni  forta  di  Letteratura  (  cavandone  forfè  la__» 
Giurifprudenza^a  foftenerne,ancora  con  vantaggio  il  confron-: 
to  .  Anzi  de'  nominati  Accademici  di  queft'oggi  ,  vorrei  al- 
largare il  cerchio  ,  e  far  giuftameate  luogo  a  qucfti  altri ,  che 

nel 
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'  !  Bd  fecond'ordine  non  federebbero.  a  dovere .  Soao  coloro 
1  alcuni  de*  quali  pure  altrove  fi  accennarono . 

Il  Signor  Abbate  Aleffandro  Piccolamini  il  Dalorofo  ,  cbe_» 
.  oltre  ad  avere  la  penna  ben  temperata  ad  ogni  ftile ,  fa  d'ogni 
>  -ftile  altrui  giudicare  profondato  in  ognierudizione,ed  in  ogni 
.    ammaeftranaenco  :  ed  in  queflo  pregio  fono  il  Signor  Abbate 
I.  Giulia  Placid  il  Moj'cone^iì  Signor  Primicerio  Francefco  Save- 
-'iiriaGrifom  il  Profontuofo  ,  che  legge  nello  iftudio  noftro latina 
■j  idoquenzaj  il  P.Anfano, Falconetti  Terrefiano  il  Ft-rvorofOi^o^ 
-oi'co  fa  Vicario  Generale  del  fuQ  Ordine  ,  che  ha  fparfa  da' più  c«' £«»/«;* 
;  :  rinomati  Pergami  d'Italia  ,  e  fuor  d'Italia  cosi  fecondamente-»  c^^-^l'^nf  ^bi^ 
-j:ia.fentenza  Evangelicajiil  P.Maeftro  Fr.  Pier  Maria  Pieri  Servi-  „Bnhanno\vuto, 
?.    tali...»  che  fimile  fu  Vicario  Generale  della  fua  Religione,  ^^^^-   ^ccaismci 
e  prima  Teologo  dell'Eminentiflimo  Golloredo ,   poi  degli  /jt  „^^^  ^ 
Eminentiflimi  Corfini ,  e  Zondadari  »  e  del  Corfini  Biblioteca- 
rio, Qualificatore  in  Roma  del  Sant'Offizio  ,  Coafultore  della 
Sacra  Congregazione  de'Rjti ,  e  Canfore  dell'Accademia  Ec- 
clefiaftica  neirArciginnalìo  Romaiio  di  moto  proprio  di  No- 
ftro Signore  trafcelto ,  del  quale  alla  giornata  30.  diSettem- 
brèj  e  delie  opere ,  che  ha  per  la  fiampa ,  e  della  moderazione 
m  rifiutare  le  Paftorali  dignità  fi  farà  menzione  al  detto  gior- 
no 30.  di  Settembre  nel  Catalogo  de*  Teologi  Nazionali  :  il 
Signor  Giul'eppe  Olivieri  il  Co»/»»?*/?  Rettore  del  Sepiinario 
Arcivefcovale  Padre  benemerito  fra  noi  di  tanta  prole  erudi- 
ta: Il  Padre  Fabio  Placidi  Gefuita  \'/iz^imato  Maeftro  di 
Rettorica  ,  poco  fa  ,  nel  Collegio  Romano  ,  oggi  Lettore  di 
Sacra  Scrittura  nella  Cafa  Profefla  del  Gesù  :  il  Padre  Giufep- 
pe  Scapecchi  pure  Gefuita  il  NoflraU  Maellro  di  Rettorica  nel 
. .  Collegio  Fiorentino ,  dalla  cui  applicazione  ftudiofa  verfo  le 
-    Glorie  delia  Patria  vedremo  defcritte  le  Vite  di  molti  Santi 
Cittadini ,  per  lo  paffato  alla  noftra  notizia  ripofte  :  Il  Si- 
gnor Abbate  Cofimo  Finetti  il .  Erede  trafficato- 
re  de'Pacerni  talenti  :  il  Signor  Dottore  Ferdinando  Mannot- 

tiil.  , Teologo  Collegiale ,  Maeftro  di  Rettori- 

ce  nel  Seminario  Arcivefcovale  ;  il  Signor  I>ottore  Crefqen- 
aio  Vafelii  il .  ......  Lettore  nel  pubblico  StudiojMedi- 

(,/  co  primario  della  Sereniffima Reale  Gran  Princìpeffa Gover- 
■  natrice  di  Siena ,  al  quale  nel  Catalogo  de'  iMedici  più  diftefa- 
.  mente  farem  ragione  :  II  Signor  Abbate  Riccardo  Petroni  l'/a- 
viJuppata  ,  che  della  fua  feracità  poetica  ha  date  prove  abbon- 
danti nell'edizione  de*fuoi  Sonetti ,  e  delle  verfioni  dell'Ome- 
-.<>  Jie  del  Santo  Padre  Ciemente  XI.  in  capitoli  volgari ,  e  più  , 

che 


aéo  MAGGI    O. 

che  più  lo  darebbe  nel  compimento  deirefpofizlonc  in  terii_* 
rima  degli  amori  di  Ovidio.  Il  Sig.Canonico  Lucrezio  Venturi 
il  Pìfifutoyil  Sig.Canonico  Ventura  Martino2ZÌ  WRientratOfil  Si- 
gnor ConteCoCmo  d'Elei  f /imorofo^xX  Sig.PioPiccolomini  1 V/»- 

firtato,il  Sig.Dottor  Michel'Angelo  Mori  il difcepolo  il 

più  favorito  dell'infigne  Pirro  Maria  Gabbrielli ,  oggi  Lettore 
ncirUniverfità,e  Fifico,e  Geografo  eccellente.  Ed  intanto  van- 
no a  maturarfi  alcuni  fiori  della  noftra  Zucca,i  quali  ormai  han- 
no prevenuta  la  ftagionc  del  frutto  ,  anticipando  allefperanzè 
univerfali  dellaPatria,ed  alle  particolari  Famiglie  loro,e  de'Io- 
ro  Direttori  i  faggi  foftanziofi,  e  faporofi  de'ioro  bea  coltivati 
ingegni  :  e  per  quelli  vogliamo  intendere  il  Sig.Cav.f  eContc 
Francefco  Piccolomini  de'  Signori  di  Modanella ,  che  di  un 
Letterato  grand'Enea  Silvio  ,  e  di  un  grand'Enea  Silvio  Guer- 
riero Tuoi  congiunti  fpecolfmdofi  nelle  immagini  ftudia  con- 
formare il  fuo  nome  ^  quegli  eroici  delineamenti  :  il  Sig.  Gio- 
vanni Venturi  Gallerani  :  il  Signor  Giufeppe  ^izzarrini ,  che_» 
nelle  rapprefentazioni  TeatraH  ,  meritando  le  prime  acclama- 
lioni  yfa  a  fuo  talento  della  chiave  de'npftri  affetti;  con  altri 
nobili  fpirJti  della  nodra  Patrizia  Gioventù  ,bifognofi  taIora_a 
anzi  di  ^reno  ,  che  di  ilimolo  per  la  falita  del  camino  difficile 
della  Gloria , 

Né  mancano  nella  fchicra  Intronata  altri  virtuofiGentiluomif 
ni,i  quali,quanto  che  abbiano  lafciata  per  profeflione.la  coltura 
delle  lettere  per  l'obbligo ,  che  hanno  di  portare  i  pubblici  ca- 
richi ,  o  d'amminiftrare  la  giuftizia  ne'Maeftrati ,  o  regolare  le 
Milizie  ,  fanno  ,  a  otta  a  otta,  far  fiorire  di  qualche  vivezza—» 
poetica  la  noftra  Pianta ,  tramezzando  alle  Orazioni ,  a'Dialo- 
ghi,  a'Poemi,  eid  agli  altri  più  lludiati  componimenti,  qualche 
arguto,  e  J)en  penf^to  Sonétto,  o  qual<;;he  faceto  Capitolo,  co- 
me iì  Signor  Angelo  Venturi  il  Ffirio ,  il  Signor  Aufto  Gori 
YAmtnirablU  >  il  Signor  Cavaliere  Annibale  Agazzari  il  Maga- 
gnato, il  Signor  Adriano  Ballaci  il  Ciaficiofe,  il  Signor  Scipione 
Savini  Vlnjìejfìbiìe  ,  il  Sigiwr  Conte  Mario  Tolomei  il  Pacìofo  , 
il  Signor  Cavaliere  Alfonfo  Marfijj  il  Griccìofo,  ed  il  Sig.  Ca- 
valiere Fra  Aleffandro  fuo  fratello  lo  Sparnìcciato:  O  chi  fac- 
cis^  fentire  qualche  fpofizipne  in  yerfo  volgare  di  alcun  latino 
'  Poeta,  come  il  Signor  Cavaliere  Criftofano  de' Vecchi  V/ltto- 
'  fjìto  :  O  chi  faccia  ftudio  fopra  1?  lettere  Ebree ,  come  il  Si- 
gnor Cavaliere  Bernardino  ^^aìmieri  V/élUfiato  :  o  chi  fiefer- 
citi  intorno  alle  Greche,  come  il  Signor  Marchefe  Buonaven- 
tura  Chigi  lo  Spin'fofet^d  il  Sig.  Cavaliere  Fra  AklTandro  Bi- 

chi 
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ohi  Marchefe  Rufpoli  X'Offiziofo,  o  chi  fàccia  raccolta  d'antichi 
.     pregevoli  raoamneati ,  fià  d'eruditi  fallì ,  o  fìa  di  gemme  ,  co- 

-  Bie  il  Signor  Mirio  Piccolomini  detto  ì'Awtntnte  ^   il  cui 
i]raro  Mufeo  in  Roma  darebbe  lunga  materia  di  fcrivere  agli  Of- 

'    fervatori  delle  antichità:  E  come  ìì  Sig.  Cavalier  DioniUo  ^ 

Marefcotti  de'Signori  dìMontalbano  il il  quale  d'ogni  '^'^"J' '^^''S'^ra^ 

.   maniera  di  Monete  deil'eftinte  Signorie  d'Italia  ha  compita  la  %a  oLTan7'"'T 

ojffirie ,  e  retta  meditandone  riftoria  .  ScfiL'ntue  '  n 

<     E  perche  a^tri  non  fl  maravigli ,,  fé  del  Sig.  Pandolfo  Span-  ,^  e^ontifidT''"L> 

jiocchì  r^lèagiofa  ,   pubblico  Lettore  di  volgar  Favella  ,  non  e  Anitre  denibrch 

abbiamo  fin  qui  parlato.poniamo  che  le  fue  Orazioni  Tofcane,  Antiqulorej   Ro- 

--   t  le  fue  Poefie  lo  rendano  degno  d'ogni  luogo  più  onorevole  raanarur»  Yentì- 

tra'nominati ,  ci  dichiariamo  volerlo  riporre  fotto  l'Infegne  di  fii^u.m  d(narìi,cbe 

■   'Scipione  Bargagli,  e  Aleffandro  Piccolomini,  e  degli  altri  Àc-  dello  Studio  del 

,  rademici  Autori  di  Commedie,  e  Maeftri  di  Veglie»  Egli ,  e  Marefcotti  fanno. 

-  ;per  le  fue  azioni  comiche»  tante  volte  al  pubblico  divertì-  menx.ine  . 
•  mento  efpofte,  e  per  riftrurione  data  tant'anni  alia  Gioventù, 

.  che  vuol  pafleggiare  i  palchi  delia  Scena  Q  come  dell'/iK^flc- 
:■  quataàìc^iamo  ')  fi  è  acqiiii^ata  la  ilima  univerfale  de'fuoi  Cit- 
>  tadini ,  ma  più  quella  degli  Eitranei ,  che  fogliono  trovarfi  ad 
alcuno  di  qué'Giuochi  di  Spirito,  fi  che  celebrano  dalle noftre 
Gentildonne  ,  e  dagl'lntronati,  (^  come  diremo  dtW^fficurate , 
parlando  )  imperocché  a  lui  fuol  appartenerne  la  direzione; 
€  quanto  che  i  concetti  fpir itoli  di  quelle  fiano  lumi  ,  che  da 
per  fé  &*accendono,  di  quel  fuoco  gentile,  ed  onefto ,  che  han- 
no nel  cuore,.enella  mente,  egli  è  l'intelligenza,  che  dà  loro 
il  moto  ,  e  l'ordine  ,  e  ne  difpone  Farmonia .  Veggonfi  i  fuoi 
Sonetti  nel  quinto  Tomo  della  gran  raccolta  degli  Arcadi. 
Una  corona  dunque  di  taii,e  tanti  Uomini  dotti  Concittadi- 
ni crediamo  noi ,  che  poffa  non  cedere  di  valore  a  quella»  che 
il  mentovato  Papa  Piccolomini  teneafi  d'intorno,  o  quando  fe- 
dette  nel  Soglio  Vefcovale  di  Siena,  o  quando  già  collocato 
nei  Soglio  di  San  Pietro  tornò  ad  abbracciare  nella  Patria  i 
Letterati  Colleghi .  Ma  fé  vi  fcfle  chi  lleffe  ancor  fra  le  due  , 
né  fi  fofle  dichiarato  dal  partito  degli  antichi ,  o  de'  pre- 
fenti  ,  eccomi  colla  moflra  di  due  Soggetti ,  di  quei ,  che  la_j 
natura  fuol  donare  uno  ad  ogni  Secolo  ,ie  talora  più  di  rado ,  e 
quelli,  fé  collocar  volefCmo  in  uno  degli  ordini.de *noftri  Let- 
terati Maggiori  potrefabono  Ilare  allato  ad  Ambrogio  »  e  Fraa- 

-  ceico  Patrizio  il  Secondo  .  Eglino  fono  il  Mactruto ,  e  l^Vni- 
vtrjaìe . 

il  Macereto  è  Monfignor  Lodovico  Sergardi ,  il  quale  pe*vi- 

vacif- 


26t  MAGGIO. 

vaciffimi,  e  nobiliffimi  concetti  del  fuo  originale  intelletto  , 
e  perla  purità  del  fuo  ftile  d'ogni  grazia  condito,e  d'ogni  acu- 
me, contende  (  fecondo  il  parere  di  molti  )  il  primato  a  qual- 
che antico  Scrittore  Latino  ,  non  che  vinca  il  paragone  d'ogni 
moderno.  Egli,  come  germoglio  d'una  di  quelle  gloriofe_» 
Profapie  noilre,  che  foftennero  qualche  volta  in  Roma  i  Fafci 
del  Campidoglio,  colà  portoflì ,  appena  laureato  in  Siena,  e 
trovò  fubito  ricovero  nell'affetto  di  Alefandro  Vili,  legato 
dalla  fua  facondia  nell'Orazione  ,  che  diffe  per  l'elezione  del 
Suceeffore  d'innocenzio  XI.  e  da'domeftici  Colloqui,  ne'quali 
alleggeriva  la  gravezza  delle  fue  cure,  non  fenza  partirla  in__» 
qualche  negosio  con  lui  .  Ma  per  quanto  la  corta  Vita  del  Pa- 
pa gli  toglieffe  il  primo  foftegno ,  feppe  reggerfl  mediante  la 
iija  virtù  nell'amore,  e  nella  ftima  de'feguenti  Pontefici .  Og- 
gi finalmente  è  falito  in  tal  reputazione  prelfo  gli  ftranieri  , 
che  ogni  Accademia  delle  più  celebri  Oltramontane  vuol  ac- 
creditare col  fuo  nome  ,  e  pochi  Oltramontani  medefimi  paf- 
fano  per  Siena,  fenza  chiedere  della  cafa ,  dove  egli  nacque  ,  e 
pochi  altri  giungono  a  Roma ,  fenza  la  brama  di  conofcerlo  ,  e 
riportare  alla  Patria  i  fuoi  delineamenti,  il  fuo  tratto  ,  con  piill 
foddisfazione,  che  i  difegni  delle  altre  meraviglie  Romane  ;  al^ 
pari  delle  quali  baderà  la  rnemoria  della  fua  penna  p  ficcome 
al  paro  di  quelle  fuol  inalzarfi  la  magnificenza  de'  fuoi  penfie- 
ri  ordinati,  o  alla  maggior  grandezza  di  quel  l^Augufta  Do- 
minante ,  per  comando  di  chi  la  regge  ;  o  dello  Stato  Ecclcfia- 
ftico  ,  al  cui  Governo  egli  medefimo  Cede  tra'Prelati  della_» 
Sacra  Confulta  con  prerogativa  di  Decano . 

WNIFERSÀLE^  Nome,  che  non  fenza  invidia,  e  pcricolp 
d'improprietà  s'addatterebbe  ad  altri ,  che  all'Emincntifs.  Si- 
gnor Cardinale  Gio:  Battifta  Tolomei ,  Sanel'e,  per  affetto  ,  e 
per  dicb^arazioHe,altrettanto,che  per  gloriofa  origine,  è  quel- 
lo ,  con  cui  vogliam  coronare  nel  tempo  ifteflb  l'accennato 
numero  de'  noftri  xxvrii.  Porporati  Accademici ,  e  l'intiero 
Catalogo  de' noftri  più  infigni  Accademici  Scrittori .  Il  fuo 
famigliar  polTeflb  di  quafi  tutti  gli  Orientali  Idiomi ,  non  che 
degli  Oltramontani,  di  tutte  le  Conci uConi  Teologiche,  Mat- 
tematiche,  Filofofiche,e  anche  Legali  tanto  Ciyili,  che  Cano- 
niche ;  .la  fua  yaftiflìma  Erudizione  cosi  fagra,  che  profana  ;  e 
per  ultimo  ,  la  foggezzione ,  che  hanno  della  Penna  fua  dot- 
tiffima,  lòilituita  avvedutamente  a  quella  del  Cardinal  Bellar- 
mino ,  i  Nemici  più  forti ,  e  più  oftipati  della  Santa  Sedia  Ap- 
pollolica,  gli  meritarono  da  n;olti  anni  in  qua  l'acclamazioni 

della 
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della  Repabblica  Letteraria  al  Gai'dinaJa,to,  pHma  ancora",  che 
fiano  flati  efpofti  al  Moirdo  i  fuoi  anjrtiirabiU  Volumi ,  co*qua,li 
mentre  acerefcerà  (come  fperiamo)  i  foftegni  alle  fcoflfe  ,  che 
rinnuova  ad  ogai  tanto  l'Erefia  alla  noftra  Religione  ,  aggiun- 
gerà fenlpre  più  nuova  reputazione  aUa  Patria  ,  ed  alla  noftra 
Accademia,  della  quale  ,  non  potendo  ormai  addurre  un  mag- 
gior pregio,  faremo  fine  al  ragionare  .   • 

S'a/.vifi  però  il  confìderato  Lettore,  non  aver  noi  fatta  men- 
zione de'Letterati  infigni  Foreftieri  viventi ,  che  nel  Catalogo 
degl'lntronati  fono  defcritti ,  come  Monjtgnor  Camillo  Cibo  Att- 
attore  della  Camera  ,  che  pure  trà'Na'cionali  potremmo  contare  ,  ef- 
fendo  lafua  Eccdlentjjfima  Profapia  alla  Sanefe  Nobiltà  agrregats  , 
Monjtgnor  Alamanno  Sahlatì  Segretario  della  Crafca,  Monfig.  Qt'u- 
flo  Fontaninì ,   il  Padre  Montfaucon  ,  il  Signor  Marcheje  Giuj'epps 
Orjt ,  il  Signor  Conte  Berretta  Ambafciàtore  del  He  Cattolico    ìilj 
Olanda  ,  //  Sig.  Apoftolo  Zeno ,  il  Sig.  Abbate  Gio:  Fignoli ,  //  5/- 
gnor  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori   Bibliotecario  del  Sert- 
tiiffimo  di  Modano ,  //  P.  Fra  fommafo  Minortlli  Domenicano  Bi~ 
hliotecario  della  Cafanattefe,  Il  P.Carlo  d'Aquino  Gefuita  ,  //  P.Fe- 
derigoBurlamaechi pure  Gefuita,il  Sig.Canonico  GioiMario  Crejch/t- 
ieni  Cuflode  d'Arcadia  ,  la  Sig.  Marchefa  Petronilla  de""  Majftmì  ,  // 
Signor  Abbate  Vincenzo  Leonia  ,  il  S^ignor  Gio-uan  Battifla  Zappi ^ 
il  Signor  Francefco  Maria  Gafparri  ,  il  Signor  Canonico  Giufeppe 
Maria  Paolucci ,  la  Signora  Faujtina  Maratta  Zappi  ,  il  Sig.  Pie- 
tro "Jacopo  Martelli  Segretario  Maggiore  del  Senato  di  Bologna  ,  il 
Padre  Giovan  Battifta  Cotta  Agoftiniano  ,  il  Signor  "Jacopo  Faccio-' 
lati  Prefetto  degli  Studj  del  Seminario  di  Padova  ,  il  Signor  Conte 
Fabrizio  Mufignani,  il  Signor  Conte  Pier  Ignazio   della  Torre  Fon" 
datore  dell'  Accademia  Piemontefe,  il  Signor  Bai)  Gregorio  Redi  Se- 
gretario dell'Accademia  Aretina  ,  il  Sig.Canonico  Bernardino  Pal- 
lidori., il  Sig.Niccola  Amenta,  il  Padre  Giuliano  di  Sant'Agata  delle 
Scuole  Pie  ,   il  Signor  Eujlacbio  Manfredi  ,   il  Padre  Alejfandro 
Berti  della  Madre  di  Dio  ,  il  Signor  Bartolomeo  Cafaregi  :   Ed  altri 
più  ;  efTendo  il  propofito  noftro  di  favellare  folamente  de'  Sa- 
nefi ,  i  quali  ben  poflbno^oftenere  l'Intronata  Accademia  nell* 
antico  primiero  credito  di  Madre,  e  Maeftra  autorevole  di  tut- 
te l'altre  Italiane  Adunanze,  che  afuo  efempio  prefero  Impre- 
fa,  cognome  ,  e  leggi ,  fecondo  che  ne  fcrifle  il  Bejerlingh  nel 
fuo  gran  Teatro  alh  voct  Academia  ,  il  Caporali  neirfifequie 
di  Mecenate,  dove  fa  comparire  gl'Intronati  in  primo  luogo  ,  il 
Boccalini ,  che  pure  gli  fa  Ambifciatori ,  e  Capi  delle  Ital  iane 
Accademie  inParnafoi  il  Crefcimbeni  nell'lftoria  della  volgar 

L 1  Poer 
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Poefia ,  con  affai  più  ,  che  giudichiamo  foverchió  di  inferirei 
avendo  noi  regiftrati  nel  primo  Zucchino  contenente  le  me« 
morie  dell'Accademia  tutti  gli  Scrittori  j  che  dell'Intronata-, 
ria  prefero  a  parlare . 

Delle  imprefe ,  che  alzarono  gli  antichi}  e  moderni  Accade-^ 
mici ,  fa  raccolta  il  mentovato  Cavaliere  Dionifio  Marefcotti, 
per  accrefcerne  il  fuo  Studio . 

Alle  giornate  di  Maggio  fi  riportano  xxiv*  nollri  Goncitta-j 
dini  adorati  per  Gittadiiit  del  Paradifo . 


Fhff  dì  Maggio , 


Gì 


GIÙ  G  N   O. 


Si  Uva  il  Soie  a  ere  8.-4« 

Mezzodì  a  ore  i6. 
Mv&zi  notti  aore^ 


1  Suona  U  Campana  la  mat,  a  ere  1 1* 
Il  giorno  a  ore  ao. 
j  La  [era  a  ori  a. 

i. 


Orcb  li  prlrno  Sole  di  GIugn6,ari- 
nunziandocj  il  Natale  al  Cielo  di 
S.  GIOVENZIO  Martire  . 
Fefta  alila  Chiefa  del  Crocififfo 
di  S.  Caterina  »  dove  fla  efpofto 
il  Corpo  di  detto  Santo . 
Nel  1345.  venne  per  kprima^  ^     i  j.  ^ 
volta  l'acqua  in  Piazza,  e  fi  fece-  fipa^„^  a.,..  . 
To  molte  feflc  per  otto  dl,dandofi 
some  a  quella  Fontana  di  Fonte 
Gaja,la  quale  molti  anni  apprelTo» 
(come  fi  dirà)fu  adornata  di  bellif- 
lime  ftatue  »  e  rilievi  dal  celebre  noftro  Scultore  Jacomo  dell» 
Quercia  ,  detto  poi  da  queft'opera  Jacomo  della  Fonte .  Vic-^ 
ne  l'acqua  fopraddetta  per  via  di  bottini  dalle  pendici  di  Fon- 
te Rutoli  ,  cinq.uc  miglia  lontane  da  Siena,  e  da* detti  bot- 
ila tini 


all'ama  detto  » 
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tini  Ci  dirama  al  benefieio  di  tutte  le  Cafe  ,  per  dove  pafla ,  fe- 
condo la  dimoftrazione  d'una  carta  ,  che  fta  appreffo  il  Mae- 
llrato  di  Biccherna ,  cui  s'appartiene  il  concederla ,  o  fofpen-, 
derla  ,  quando  gli  piaccia  . 
Commenu  Piill,  ^^^  »4S9'  i'ioll.  cominciò  in  Mantova  il  Concilio  aduna- 

to contro  il  Turco . 

Con  occafione  di  che  farà  a  propoCto  riferire  ,  che  altrt_» 
quattro  fpedizìoni  hanno  fatte  i  Sanefì   per  la  Guerra  di  Pale- 
Itina  :  cioè  nel  iop8.  quella  in  oflequio  d'Urbano  li.  come 
fi  dirà  a'tre  di  quello  Mefe  ,  in  cui  andarono  due  mila  Sancfi 
di  Croce  fegnati  con  Boemondo  Principe  di  Taranto  ,  e  fot- 
te la  Condotta  di  Bonifazio  Gricci:  La  feconda  nel  1146.  fot- 
to  Corrado  Imperadore  ,  e  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  ed 
in  quella  furono  inviati  cinquecento  della  più  fiorita  nobiIe_» 
Gioventù:  Laterza  nel  1 188.  in  cui  a  conforto  di  Clemen". 
te  III.  furono  condotti  altri  cinquecento  Giovani  Cavalieri 
fotto  rinfegne  di  Gipvanni  llgurgieri  .  E  la   quarta  quando 
Guido  'daf  i^alagi|i^  ^jo  dir  vogliamo  de'BandinelIi  )  ne  guidò 
altri  otto  cento  benedetti  da  Onorio  III.  nel  1217.  a  coinbatr 
tere  gl'Infedeli  nella  Terra  Santa  ,  dalla  quarimprefa  il  detto 
<juido  ritornando  riportò  la  palla  azzurra  nell'Arma  Gentili*  •■ 
zia  con  entrovi  un  Cavaliere  armato .  Ma  quell'ultima  dal  nc<* 
ftro  Pio  meditata  fu  diflornata  dalla  fua  morte. in  Ancona,  dj- 
ve  molti  Principi  Cnftiani  nei  Concilio  di  Mantova  conforta- 
ti alla  grand'Imprefa  ,  fi  erano  raccolti  fotto  il  fanto  Romano 
Stendardo . 

^  Nel  principio  di  quello  Mefe  fu  iftituito  ia  Siena  nell* 
anno  1472.  a  benefizio  de'bifognofi  il  Monte  Pio ,  il  quale  ira- 
preftava  colla  fola  ufura  di  denari  fei  per  fiorino  ,  che  vale- 
va lire  4.  e  quella  ufura  rifponcerebbe  oggidì  a  ragione  d* 
lire  tre  iòidi  dodici ,  e  denari  iti  per  ogni  centonajo  di  feudi . 
Fu  il  primo  Camarlengo  Giovanni  d'Angelo  Plàcidi,  ed  i  pri- 
mi Confervatori  Ghino  di  Mccolò  Bulgarini ,  e  JPavolo  di  Ja^ 
como.'d'Angelo  Notajo  .  '    ■ 

La  Madonna  fotto  lo  Spedale  rr.anda  in  quello  Mefe  a  Fio- 
renza 24.FanciulIe,  che  ottengono  da  Sua  Altezza  Reale  la  do- 
te di  35.  feudi  per  ciafcheduTia;per  quella  llefla  dilpofizione,di 
cui  parloffi  il  primo  di  Febbrajo  . 

La  prima  Domenica  di  quello  Mefe  fi  fa  fella  alla  Madonna 
delle  Grazie  alla  Chiefa  delle  Suorerónvertite  ; 
fafiiSen.sd  diem  ^^^  miracolofo  Simulacro  incifo  in  un  piccolo  avorio ,  ftt 

3 Q.'^uiii .  rubbato  da  un  Paflaggiero,'  e  portato  in  PraiKia  'f  e  per  Divina 
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difpofi2.1one  ritornò  nel  fuo  primo  luogo  da  per  fé  fteffo  .  Ri- 
pofa  in  quella  Chiefa  il  Corpo  della  Venerabile  Suor  GATE- 
RINA  Vannini  Sanefe,  la  cui  maravigliofa  penitenza  fu  fcrit- 
ta  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo  luo  ConfelTore  ,  e  fi  efa-  Ti?/?o  a  mano  nel- 
mina  di  prefente  dalla  Sagra  Congregazione  de'Riti  per  aferi-  U  Libreria.  Am- 
verla  nel  Catalogo  de'Beiti .  Vedefi  alla  mano  delira  dell'Ai-  brogiana  dì  M'- 
tar  Maggiore  un*  Immagina  del  Salvatore  riforto  dipinta  da_5  ^'»»»  >  Campato 
Francefco  Vanni  in  prefenza  di  Suor  Caterina  predettala  qua-  /""'  inSiena  <> 
le  gliene  dettava  i  tratti,  e  la  fomiglianza  ,  fecondo  che  di  fre- 
fco  l'aveva  veduto  in  quella  forma,  e  coU'apertura  particolar- 
mente rotonda  del  Sacrati/Umo  Coftato .  ^ 

Le  Convertite  abitarono  da  prima  nello  Spedale  di  S.  An- 
drea, dove  ora  è  la  Chiefa  de*  Frabbri,e  fu  poi  loro  dato  que- 
&o  (ito  nel  1441.  ad  iftanza  d'un  Romito  detto  Frate  Mejo  da 
.  Viteccio  (  di  cui  fi  parlò  altrove  )  eCTendo  per  Tavanti  una_»  Lib.Maccbì  « 
delle  llrade  affegnate  alle  Meretrici  .  Vertono  quelle  Reli- 
giofe  l'Abito  Domenicano ,  e  fono  governate  nei  temporale 
da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Balìa,  La  Cafa  Reale  Se- 
renillima  contribuifce  al  foftentamento  del  Monaflero  fc.iooo. 
Annui . 

La  ftrada  al  Monaflero  contigua  -del  Pignattello  'è  quella, 
dove  abitava  la  tanta  rinomata  Ufilia  Sanefe  Treccolona  Q  co-    SuondelmaHttJ 
me  diciamo  )  che  portava  i  viveri  all'Efercito  Sanefe  a  Monte  '^fi^  amano  pref. 
Aperto  ,  e  che  eflendo  da'noftri  disfatti ,  ed  avviliti  i  Nemici ,  ^"f  ^'^.""^  ^"f'*,' 
ebbe  tanto  animo  di  legarne  fino  a  j6.  parte  col  naftro ,  onde  '^^["^"^'^flomini. 
s'avvolgea  le  trecce,  e  parte  colle  trecce  medefime,  e  condur- 
li in  Siena  prigioni.  Il  iueceffo  par  favolofo,ma  tutti  gliScrit-  _^*'"'"!f^'''!/'^ 
.tori  di  quel  gran  fatto  ne  rendono  teftimonianza,  ed  èverifi-  -S"'" '^';^'^«o  Th 
mile,  che  ciò  accadeffe,  pèrche  quei  Soldati  abbattuti,  etimo-  "*."  '^       ^'  ^''"' 
rofi  della  morte,  non  folamenterefifteffero  alia  prigionia ,  ma  'S"**7>4" 
la  bramaffero  per  aflicurarfi  in  quel  modo  dal  non  effer  truci- 
dati perle  mani  de'Vittoriofi',  che  da  per  tutto  mettevano! 
vinti  a  fil  di  fpada .  La  detta  Ufilia  fu  coronata  in  quel  mede- 
fimo  giorno  d'ellera ,  e  premiato  dalla  Republica  ancora  il 
Marito  fuo  ,  il  quale  colla  fcure  da  tagliar  legna  aveva  nello 
fteflb  conflitto  fatte  niaravlgliofe  prove  del  fuo  valore  . 

I   I. 

SS.  MARCELLINO ,  e  PIETRO  Martiri  . 

B.  ALDOBRANDINO  de*  Bandinelli  Paparoni  de'  Grandi  di 
Siena  Domenicano  nel  upy.  il  quale  fu  imitatore  del  B.  Am- 
brofio  Sanfedoni  ,e  fuo  Compagno  nell'ambafciata  al  Papa  per 
Ottenere  alla  Republica  l'affoluzione  dalie  Genfure  . 

S.  CLO- 
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I  I  I. 

«.CLOTILDE. 

In  queflo  giorno  nel  109S.  Salimbene  Salimbeni  de'Grandi 
di  Siena,  uno  di  quei  valorofi  Cavalieri ,  che  contribuì  la  no- 
flra  Republica  fino  al  numero  dì  aooo.  per  la  fpedizione  ia 
Terra  Santa,  ordinata  da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Chiara- 
monte  fotto  la  Condotta  di  Bonifazio  Gricci ,  come  fi  di0è^ 
due  giorni  addietro ,  fu  il  primo  a  falire  fopra  le  mura  d'An- 
tiochia ,  e  di  quella  Città,  dove  fedette  primo  Vefcovo  il 
Prencipe  degli  Apoftoli,  fu  il  detto  Salimbene  dichiarato  Pa- 
triarca .  Ma  giudicandoli  egli ,  Cccome  Uomo  rifinito  di  tutte 
le  Crifliane  Virtù,  indegno  di amminiftrare  una  tal  Chiefa  ,  e 
fentendo  poco  appreflb  efpugnata  Gcrofolima  dall'Armi  fede- 
li ,  quivi  trasferiflì  con  povero  abito  mentito  ,  ed  incolte  fem- 
bian2e,per  ferrire  fra'più  viliMuratori  al  riftoro  de'facri  Tem- 
pi di  quella  Tanta  Città  ;  finche  permettendo  Iddio  ,  che  fofTe 
rìconofciuto,  fu  da'que'Principi  Ibmmamente  onorato,  e  refti- 
tuito  alla  fita  Sedia . 

Gualfredo  41.  Vefcovo  di  Siena  compofe  in  verfi  Latini  il 
Poema  dell'accennata  conquifta  di  Gerufalerame ,  e  trovafi  fra 
gli  antichi  monumenti  della  Sagrefiia  della  noilra  Metropoli- 
tana. 

11  fopraddctto  gran  Cavaliere,  e  gran  Prelato  Salimbene  Ssu 
limbeni  ci  dà  motivo  di  favellare  della  nobiliffima ,  e  poten- 
tillìma ,  fra  le  noilre  Sanefi,  Profapia  fua  :  La  quale  benché  in 
Sienadei  tutto  ila  fpenta,  e  noi  non  abbiam  prcfo  a  parlare,  che 
delle  vive  ,  tuttavia  fappiamo ,  che  in  qualche  Città  d'Italia  . 
come  in  Ferrata,ed  in  alcun  altra,  dove  diramoflì,  ancora  fiori- 
fce,  e  particolarmente  in  Firenze  nella Cafata  de'  Signori  Bar- 
lolini  Salimbeni,  eflendo  nel  Secolo  caduto ,  mancato  un  Ra- 
mo piantato  in  Montepolciano,ove  lafciò  di  fé  ben  degna  me- 
moria ,  colla  fondazione  di  un  Collegio  a'Padri  di  Gesù  ,  e_» 
perciò  fenza  venire  al  particolare  degli  Uomini  illuftri ,  che 
troppa  pena  ci  coderebbe  il  raccogliere  dalle  fue  diramazioni , 
alcuna  cefa  in  generale  della  fua  origine  ,  e  grandezza  in  Siena 
prenderemo  a  riferire  .  . 

Quella  Famiglia  ftimo ,  che  riconofca  la  fua  origine  da  Pa- 
via, e  crederei ,  che  di  quella  Conforteria  ne  foife  venuto  ,  o 
Siro  Salimbene,  ovvero  qualche  fuo  figliuolo  .  Siro  fu  Uomo 
jUuftre,  e  ferviva  in  Italia  l'Imperadore .  In  una  certa  hte,che 
^be  il  Vefcovo  di  Mafia  in  Fifa  contro  dell'Imperatore  nell* 

anno 


GIUGNO.  ì69 

antì(fii<)4.  filegge,  che  il  Vefcovo  ne  riportafle  la  fentenza. 
favorevole  ,  e  che  fuffe  coadaanaco  S^rtim  Salìmbenem  Procu- 
ratorem  Domini  Iinperatarìi ,  Fra  le  noitre  Famiglie  de' Gran- 
di,  che  in  Siena  abitavano,  quefta  fu  la  più  poflente ,  e_*" 
•la  più  ricca .  La  fui  potenza  fi  riconofce  per  le  molte  Signo- 
ne,che  in  diverfi  tempi  ella  ha  ottenuto, e  dairoflervarejche  la 
nodraPatria  nel  i  jdp.fu  obbligata  mantenere  in  perpetuo  cen- 
to Soldati  alla  guardia  di  quefta  Conforteria  .  Il  noftro  Gelfo 
Cittadini  oflerva ,  che  in  quella  Famiglia  vi  era  di  continuo 
più  di  20.  Cavalieri,  enei  numero  de'medefimi  non  mi  credo , 
che  ci  fia  fra  noi  Gafata ,  che  le  pafli  avanti  ,  fc  forfè  non  vi  è 
Cafa  Tolomei. 

La  potenza  di  quefta  Cafa  fi  fece  diftinguere  nelle  truppe_* 
ben  fornite,  che  quefti  Signori  a  loro  fpefe  nel  i}4i.  conduf- 
fero  in  favore  de'Fiorentini  contro  de'Pifani  »  In  quefta  guifa 
talmente  quefta  Famiglia  fece  conofcere,  che  fpefle  fiate  le  Fa- 
miglie più  illuftri  d'Italia  voliera  colla  medefima  fare  paren- 
tado }  E  molte  Città  d'Italia  richiefero  per  loro  Signore,  o  Po- 
deftà  qualcheduno  di  queftaCafata.Nè  il  tempo  ha  totalmente 
conculcate  le  memorie  di  quefta  Famiglia  ,  che  anco  al  prefen- 
te  non  fia  noto,come  nel  ia77.Mifer  Benuccio  Salimbeni  fuPo- 
deftà  diModana.  Nel  128^.  Stricca  Salimbeni  fu  Podeftà  di 
Bologna,  dove  il  medefimo  nel  laSy.  era  ftato Capitano  di 
Popolo.  Nel  1323.  Gannoccio  fu  purePodeftà  di  Bologna  , 
ficcome  anco  lo  fu  nel  1426.  Francefco  Salimbeni.e  quefti  nell* 
anno  1438.  fu  Senatore  di  Roma  .  La  Città  di  Foligno  ebbe 
di  quefta  Famiglia  per  fuoi  Podeftà  nel  1387.  Agnolino  Salim-. 
beni,  e  nel  1425.  Francefco  :  e  la  Città  di  Piftoja  ebbe  per  fua 
Capitano  nel  1309.  Bafchiera  Salimbeni,  e  Bafchiera  feconda 
nel  1348.  eGeri  nel  1351. 

In  quefte  cariche  vi  andavano  i  noftri  antichi  con  molta—» 
pompa  ,  e  particolarmente  coloro ,  eh'  erano  de'  Grandi  , 
nel  numero  de'quali  fi  trovano  i  Salimbeni,  e  con  più  fplendo- 
re  degli  altri  Io  potevano  fare  quei  di  quefto  lignaggio  per 
effere  di  gran  lunga  più  ricchi.  Nel  Contado  Sanefe  poche_> 
Famiglie  hanno  polTeduti  tanti  Feudi,  e  Signorie  ,  quanti  n*hi 
avuti  la  Famiglia  Salimbeni .  Quefti  Signori  in  diverfi  tempi  j^^  j^occx  a  Tett' 
fono  flati  Padroni  di  Monte  Maflì ,  Argiano,  Celle,  Caftiglio-  tennanafa  il  luo- 
ne  di  Valdorcia,  Caftiglioncello,  Perolla,  Radicofani,  Monto  gg  dove  s.Cate-' 
Orfajo,  S. Angelo  in  CoUe.Pian  Caftagnajo,  Montegiovi,  Hoc-  fina  afpite  de'Sa- 
cheggiano,  e  Contignano  ;  della  Città  di  Chiiici,  Rocca  a  Ten-  lìmbetù,  in  urìe- 
«ennano.  Gattello  della  Selva,  Rocca  Ted^righi,  e  Rimbecca  .  ftafiimpavò  a/crii, 

£  nel  vere . 
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£  nel  Contado  Fiorentino  eran  Signori  del  Vernio  ,  e  del  Ca-- 
ftello  di  Mangone  . 

La  ricchezza  però  maggiore   di  quelila  famiglia  confifteva_» 
nella  Mercatura;  ma  per  far  meglio  conofcere  quefta  verità  ap- 
porterò quello,  che  lì  legge  nelle  Croniche  inedite  d'Agnolo 
di  Tura  del  Graffo . 
„        Benuccio  di  Giovanni  Salimbeni  era  in  quefto  tempo  nell* 
„  anno  1337.  Camarlengo,  e  dillributore  delle  Cafate  de*  Salim- 
,}  beni  nobili  di  Siena  ,  cioè  de*  cenfi  ,  ed  argenteria ,  e  ramiera , 
„  donde  che  in  più  anni  avea  a  diftribuire  in  tra  i6.Capofamiglie 
j,  de'Salimbeni  circa  a  fiorini  cento  mila  d'oro  . 
„        Il  detto  Benuccio  l'anno  feguente  1558.  avea  colto  grande 
„  quantità  d'argento  ,   e  di  rame  ,  ed  effendo  venuto  allufato  il 
grande  Mercadante  di  Soria  al  Porto  d*  Ercole  con  quan- 
tità di  Mercanzia  dì  feta  tutte  furono  comprate  per  Io  detto 
Benuccio  ,  e  pagate  d'argento  ,  e  di  rame,  e  di  fcoize,  e  di  de- 
nari le  Mercanzie  qui  di  fotto,  cioè  : 

Panni  di  feta  parte  con  oro  di  fogli  e  tutti  fegnatì  in  foglie  , 
e  pomanichi,  e  ftelle,  e  razzi  ,  &  Lune  per  cinquanta  mila  Fio- 
rini : 

Sciamiti  di  tutti  i  colori  parte  vergati,e  parte  colori  fchiet* 
„  ti  per  fiorini  25.  mila  . 

Centure  di  feta  ,  e  oro  a  forgia  Soriana  per  fiorini  quindici 
mila« 

Borfe  da  Spofe  d'oro,e  feta  d'un  palmo  quadrate  per  dieci 
mila  fiorini . 

Borfe  di  mezzo  palmo  alla  mcdefima  forgia  per  cinque  mila 
fiorini . 

Frontelk,  e  cordoni,e  feta  da  cucire  per  quindici  mila  fio- 
rini . 

Bande  da  berzi,e  bande  da  Contije  fioretti  da  Spofe,  ed  ai- 
bette  larghe,  e  ftreme  per  io.  mila  fiorini . 

E  tutte  le  predette  Mercanzie  furo  condotte  a  Siena  alle 
Cafe  Salimbeni,  donde  il  Popolo  di  Siena  ,  come  cofe  grandi , 
e  ouove   andaro  a  vedere  .  Di  poi  ledette  Mercanzie  furo- 
no confegnate  a*Senfari  delle  dette  Cafc  Salimbeni  ,  i  quali 
„  uprendo  tre  fondachi  a  la  via  Renaldini ,  che  va  in  Campo,  che 
„  dipoi  ladeSa  via  fu  chiamata  la  via  &  chiaffo  de*  Setaiuoli  -  E 
„  li  deéti  Senfari  in  dedi  fondachi  venderò  in  groflb ,  &  a  minu- 
Kota  In  un  folo  •»  to,in  terminedi  uno  anno  poche  ne  refiaro.IiGennajo  in  dedo 
mefi  ottanta  Sfc  >i  ^nno  venderò  So.  borfe  per  80.  Spofe  novelle  di  Cafate  di  No- 
fe  nobili  inSsenet  a  bili  di  Siena.  E  in  ded©  mefe  più  di  cento  borfe  di  Spofe  d'al- 
tre 
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tre  onorate  cafe  „  Qgefto  è  un  paflb  che  talmente  fa  cono- 
fcere  la  grandezza  di  quella  Cafata  ,  e  anco  della  Città  di 
Siena  che  fi  deverebbe  tenere  fofpetto  fé  non  fulTe  di  Scrit- 
tore contemporaneo  ;  e  fé  anco  non  fapeffimo  che  molto 
prioìala  famiglia  Salimbeni  era  ricchiflima  .•  Poiché  certo  è 
che  i  Sanefi  non  potevano  terminare  con  tanto  loro  onore  la 
guerra  di  Monte  aperto,fe  la  famiglia  Salimbeni  non  preftava 
loro  il  denaro  per  pagare  le  truppe  Tedefche  al  loro  foldo 
condotte . 

Finalmente  potrà  comprenderfi  la  filma  ,  che  di  que*  tem- 
pi aveano  i  Salimbeni ,  dalle  parentele  ,  che  contrafiero  co  i 
primi  Signori  d'Italia, come  coi  Trinci  Tiranni  di  Foligno ,  e 
con  altri  dominanti, per  quanto  aflTerifce  il  noftro  P.Ugurgieri 
nell'elogio  ,  che  fa  ad  Antonia  Eroina  infjg;ne  di  quefto  co- 
gnome .  „  Antonia  di  Cocco  Salimbeni  de'Grandi  di  Siena,il 
cui  Padre  fu  poco  amico  della  Patria  ,  prima  fu  moglie  di  VgitTg,  nelle  fm 
Francefco  Cafali ,  fecondo  di  quello  nome  Signor  di  Corto-  Diìne  Uluflrì  Sa- 
na,, e  morto  quefio,pafsò  alle  feconde  nozze  col  grande  Sfor-  »f/. 
za  da  Cotignuola  progenitore  degli  Sforzefchi  Duchi  di 
Milano,  del  qual  Matrimonio  nacque  Buofo  ,  il  quale  avendo 
fpofata  TAldobrandefca  erede  della  Contea  di  S.  Fiore  in_> 
Tofcana  ,  mediante  il  favore  de*  Sanefi,  guadagnò  quello 
flato  a  fuoi  polleri ,  che  fono  flati  ,  e  fono  chianflìmi  nelle 
armi ,  e  nelle  porpore.  Ma  tornando  ad  Antonia,  ella  fu  don- 
na di  grande  animo ,  perche  eflendo  fatto  ammazzare  France- 
fco fuo  primo  marito  da  Aluigi  fuo  nipote  per  defiderio  di 
regnare  l'anno  1407.  Antonia ,  per  foccorrerlo,  fi  oppofe  a  i 
fervitori ,  e  congiurati ,  che  l'avevano  affaltato ,  ed  oppo- 
nendo fé  flelTa  per  difendere  il  Marito  fu  gravemente  ferita 

nella  tella  ,   come   fcrive  Jacomo    Lauro    nell'iftoria  di  .   „         , 
^     ,  m  Roma  1030. 

Cortona*  -^ 

Ma  non  perche  fi  é  feccata  quella  gran  Pianta  nella  Patria  , 
ha  lafciato  di  produrre  i  fuoi  ordinar;  ,  e  pregevoli  frutti  in 
un  Ramo,  che  verdeggia  oggidì  in  Firenze  col  nome  di 
Bartolioi  Salimbeni ,  eflendo  flato  traportato  in  quella  Città 
nel  Secolo  14.  in  occafione  de*  diflurbi  si  continui  della  Città 
di  Siena  ,  e  delle  nemicizie  non  mai  affatto  eftinte  con  altre 
delle  principsli  Famiglie,  Quivi  tol fé  a  d/rfi  de' Bartolini, 
reflando  però  l'aggiunto  ancora  di  Salimbeni  in  rafferma  del- 
la loro  difcendenza  ,  di  cui  confervano  antiche,  ed  autentiche 
teflimonianze .  Ne'  efli  folamenre  c'ò  dimoltrano,  ma  puote 
recarfene  ancora  in  teflimonio  l'autorità   del  Verino  ci-  Verìn.Uh.-^i 

M  m  uto 
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-,  j^^^^  j^.  -  tato  dall'Abbate  Ughelli ,  che  ne  adduce  quelli  verfl . 

ì-f^!'  l^o     *"'  Ex  hac  Sylìana  tua  Bartolhia  propago 

"'     *  Nomine  mutato  Salimbeni  venti  in  "Urbcm  . 

Hanno  efli  in  Firenze  ottenuti  i  primi  onori  già  di  parecchi 
fecoli  colle  dignità  di  Gonfalonieri ,  di  Priori  della  Libertà 
di  Governi  delle  prime  Città  dello  Stato;  e  confeguirono 
fuori  della  Città  molte  Cariche  ragguardevoli  e  fpecialraen- 
te  nell'efercizio  delle  armi  ,  come  chiaro'  può  vederli  dal 
ruolo  de'  Signori,  che  qui  ora  additerò  . 

MEMORIB  DELLA  FAMIGLIA  BARTOLINl  SALIMBENI. 

P    H    E    L    A    t    1. 


o 


.  Nofrio  di  Zanobi  Arcivefcovi  di 

Pi  fa  creato  da  Leone  X,  i  fu  /ìn- 

151?»       golare  nel  fuo  governo  ,  come  ne 
parla  l'Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra 
Tom.  j.  pag.  5!5o.    de  /ircbiepìfcopis 
num.72. 
II  medemo  fu  oftaggio  per  Papa  Cle- 
\  mente  VII.  al  faceo  di  Roma  ,  come 

racconta  il  Varchi ,  il  Giovio  ,  ed  al- 
tri Autori , 
Lorenzo  di  Bartolomeo  Arciprete  del- 
la Metropoli  Fiorentina ,  Camerier 
fegr«to  di  Papa  Leon  X. ,  e  Abbate 
di  S.  Maria  Intermontis  ,  era  Uo- 
mo Letterato ,  eruditiffimo  nella—» 
lingua  Greca» 
lìyarchì ,  ed  altri  Autori . 

GO  N  F  4  LO  N'  I  E  R  I, 

145J).  T    Eonardo  di  Bartolomeo  ;  II  Nar- 

I    t  dì  j  e  l'Ammirato  . 
J490.  Bernardo  di  Leonardo  ;     Il  IVarJi . 
1500.  Gio:  Battifta  di  Niccolò  ;   11  Nardi , 
1^16.  Leonardo  di  Zanobi  j     l'Ammirato,  e 

Nardi . 
1523,  Piero  di  Bernardo;     l'Ammirato  ,  e 

il  Nardi. 

FRIO' 
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PRIORI  DI  LWERt/t  DEL  POPOLO  FIO  RENtlNO  . 

»3S5«£»i5l?'  T7  Rancefco  di  Bartolomeo  Salim- 
JT   beni, 
\l6ttii66.  x;y6.  Ij8i.  Leonardo  di  Bartolino  Salimbeni  . 
140J.14131  1585. IJ99.  Bartolomeo  di  Leonardo  di  Bartolino  ; 
1401. 1409.  Zanobi  di  Leonardo  di  Bartolino  , 

1422.  Salimbene  di  Leonardo  di  Bartolino. 
'4J4'*44S'S  1470.  Leonardo  di  Bartolomeo  di  Leonardo 
di  Bartolino . 
1441.  i4;jé  Niccolò  di  Bartolomeo  di  Leonardo 

di  Bartolino . 
1442.1457.  Gherardo  di  Salimbene    di  Leonardo 

di  Bartolino . 
I455. 1468.  Zanobi  di  Zanobi  di  Leonardo  di  Bar- 
tolino . 
1455.  Leonardo  di  Zanobi  di  Leonardo  di  Bar- 
tolino . 
1472. 1490,  Bernardo  di  Leonardo  di  Bartolomeo  . 
1475.  Bartolomeo  di  Leonardo    di    Barto- 
lomeo . 
148  j.  Niccolò  di  Bernardo  . 
1485.  Cofimo  di  Leonardo  . 
S492. 1509.  Gio:  Battiftadi  Niccolò  di  Bartolonaeo." 
1504.  Bartolomeo  di  Niccolò  di  Bartolomeo. 
1508.  1515.  Gio:  di  Bartolomeo  di  Leonardo  . 
1513.1518.  Piero  di  Bernardo  di  Leonardo  di  Bar* 
tolomeo. 
.  1516.  Leonardo  di  Zanobi  di  Zanobi  di  Leo- 
nardo . 
15 19.  Gherardo  di  Bartolomeo  di  Leonardo  . 
ijao.  Pandolfo  di  Bernardo  di  Leonardo  . 
1523.  Zanobi  di  Bartolomeo  di  Leonardo  . 
1525.  Piero  di  Marco  di  Leonardo  di  Barto- 
lomeo . 

^MB/^SCIADORI ,  ED  ALtRE  DIGNITÀ' . 

J329.    T>  Arto] ino  di  Salimbene,   4.  volte 
_ÌJ  fu  de    i6.  Gonfilonieri    delle_> 
Compagnie  del  Popolo  per  fefto  di 
Borgo . 

.  Mm  2  Ghc- 
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Gherardo di  Salimbené  di  Leonardo 
di  Bartoiino  Gonfaloniere  di  Gòm- 
1448.  I482.       pagnia . 

1450.  Capitano  di  Livorno  . 
146S.  Commifliirio  di  Fiyjzano  eletto  da'ma- 
gnifici  Signori  ,  e  Collegi  ,  e  pec, 
Graziofo  Gonfiglio  de' 100. 
Bernardo  di  Leonardo  Capitano  di  Vol- 
I4S4*      terra. 

Bartolomeo  di  Leonardo  Capitano  di 
1487.      Arezzo . 

Gio:Battifta  di  Niccolò  Caftcllano  deir 
1494.       la  Fortezza  di  Volterra . 
1500.  Commiffario  Generale  di  Guerra  folto 

Fifa. 
1502.  Uno  de  5.UfEziaU  d'Arezzo  ed  altri 
luughi  rebellatj . 
150J.  1509.  Commiffario  di  Guerra  a  Volterra  ed  a 
Fifa  come  per  Patente  de'  Dieci  di 

1507.  Guerra. 

1508.  Ambafciadore  a'  Lucchefi  due  voltc_>; 
15  IO.       Commiffario  a  Fifa . 

15271  Commiffario  a  Fifa,  e  fi  refe  la  For^ 
tezza. 
Il  fuddettoBattifta  ha  poffedute  moltif- 
fime  altre  Cariche ,  che  fi  tralafciano 
per  brevità  ,  e  f u  Uomo  celebre  del- 
la Repubblica  &c. 
Bartolomeo  di  Niccolò . 
1506.  Commiffario  dell'Armi  nel  Valdarno 

di  fotto . 
1500.  Mandato  ad  incontrare,  ed  alloggiare-» 
l'Oratore  del  Criftianiffimo  di  Fran- 
cia. 
1500.  Imbafciadore  al  Duca  Valentino,  Rior- 
dinatore delle  Fortezze  di  Fifa,  e-i; 
Volterra . 
Pandolfo  di  Bernardo  Gonfaloniere  di 
t$i6.      Compagnia. 

Zanobi  di  Bartolomeo  Gommiffaiio ,  e 
1525.      Capitano  di  Fiftoja . 
15 17,  Uno  de'Commiffari  Generali  fotto  Fifa, 

^_   e  fot- 
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"    ^  -  e   fottofcriffe  i    Capitoli    7.  Giu- 

gno 1527.  rogò  per  Lorenzo  Violi 
,-,.-.  -;  <  a  i7p. 

i,.(?  »5i9»  Fa  Commiflario  Generale  della  Città 

-i  ;  ^  di  Firenze  in  tempo  dell' Affedio . 

1530.  Procuratore  del  Popolo  Fiorentino  per 
■  -  accordare  i  Capitoli  con  Malatefta-n 
.}..  Baglioni  nel  tempo  deirAfledio . 

i  5  jo.  De' Dodici  della  Balla. 

1531.  Imbafciadore    a    Roma  a  Papa  Cle- 

mente VII. 

1532.  De' 48.Senatori . 

Gherardo  di  Bartolomeo  Tefauriere  del 
1518.       Duca  d'Urbino . 
1544.  Uno  de  48.  Senatori . 

Stefano  di  Gio:  Battifta  Depofitario  del 
15 17.       Duca  d'Urbino  . 

Raffaello  di  Gio:  Battifta  . 
1530.  Commiffarto  dell'Armi  in  Romagna  , 
e  Mugello . 
Aleflandro  di  Bartolomeo  uno  de  4^, 
U57r.       Senatori. 

Alamanno  di  Zanobi  di  Lorenzo . 
1675.  Uno  de  48.  Senatori . 

Filippo  di  Zanobi  di  Lorenzo  , 
1552.  Capitano  in  Germania  nella  Guerra_i 
contro  li  Svetefi . 
Aleflandro  di  Zanobi  di  Lorenzo  Ser-; 
.....      gente  Maggiore  dell'Imperarore  . 

Gio:  di  Zanobi  di  Lorenzo  Sergente.» 
Maggiore    di   un    Terzo    Napoli- 
tano . 
Lorenzo  Carlo  di  Zanobi  di  Lorenzo 

fu  Cavaliere  Gerofoli^itairo . 
Zanobi  Maria  Vivente  di  Gio:  Battifta 

di  Zanobi  di  Lorenzo  . 
Cavaliere  per  Giiiftizia  dell'ordine  di 
S.  Stefano  Papa  e  Martire  . 
idpo.  xji^'  Ha  Militaco  dal  1690.  al  i7i3.cioè  paf- 
sò  in  primo  luogo  in  Alemagna  nelle 
truppe    del  Sereniflìmo  Elettore  di 
Baviera  ;  di  poi  nello  Stato  di  Mila- 
no 
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no  nelle  Truppe  di  Carlo  Terzo  Re 
delle  Spagne  ;  di  Filippo  V.  e  di 
Carlo  VI.  Imperadore  dove  in  det- 
to tempo  ha  goduto  tutti  gli  onori 
Militari  fino  a  Colonnello  di  Coraz- 
ze di  quello  Stato  con  effer  conde- 
corato da  S.  M.  Cefarea,  e  Cattolica 
di  Marchefe  paffando  in  defcendenza 
della  fua  famiglia  mafculina ,  e  fem- 
minina, e  ne*  fuoi  Eredi ,  e  in  chi  di; 
chiarerà  per  Erede . 

DONNE     1  L  LV  S  t  R  l. 

ALeffandra  di  Leonardo  Bartolini 
fu  moglie  del  Capitano  Mucchio 
de*  Medici  ;  fece  fare  il  DepoCto  al 
fuo  marito  nel    Campo  Santo   di 
Fifa. 
Ella  fi  ritirò  nel  Monaftero  delle  Mo- 
nache di  S.  Matteo  di  Fifa ,  al  quale 
diede  molte  facultà  ,  e  regolò  det- 
to Monaftero. 
Gineura  di  Lorenzo  di  Zanobi. fu  mo- 
i5p8.  glie  di  Gio: Paolo  Rinuccini  e  fu 
Donna  della  Serenifs.  Criftina  di  Lo- 
rena gran  Duchefla  di  Tofcana  :  an- 
1504.  dò  in  Francia  chiamata  dalla  Regina 
Maria  per  afliflere  al  Parto  del  Del- 
fino ,  ed  ebbe  molti  onori  &c. 
E  non  vogliamo   tralafciare  che  Ja  illuftre  Famiglia  de* 
Taurelliin  Acquapendente  fi  dice  de*  Taurelli  Salimbeni , 
provando  ,  che  effendofi  i  loro  anteceffori  Salimbeni  allonta- 
nati da  Siena  ,  per  via  delle  Fazioni  civili ,  uno  di  loro 
fu  adottato  ne'  Taurelli  .  Altri  Rami  fé  ne  trovano  in  Fer- 
rara, e  nel  Regno  di  Napoli, ed  altrove,i  documenti  de*  qua- 
li non  abbiamo  ricercati . 

I  V. 
S.'SATURNINA . 

B.;BARTOLOM£0  MONTUCCI  Domenicano  Nob.  Sanefc 
lecondo  Confeflbre  di  S.  Caterina  . 
In  quello  giorno  nei  1367.  II  B.  Giovanni  Colombini  con 

circa 
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cifca  60.  Compagni  tutti  coronati  d'Olivo  fi  trasferì  alle  rive 

di  Corneto ,  dove  sbarcò  Urbano  V.  che  veniva  d'Avignone      .  ,     . 

per  baciare  i  Piedi  alla  Santità  Sua,  e  ricevere  l'approvazio-     "5"    ^ 

ne  della  Regola  de' Po v^eri  Gefuati  :  Onde  il  Papa  arelazio- i,    '  "  „      r*„ 

ne  di  Guglielmo  Cardinal  di  Marfilia  benediffe  la  detta  Re-     ^^  /".-■d'. 

gola  in  Viterbo,  benché  non  facefle  al  B.  Giovanni  alcuna—.  ^'  '■^"'^** 

Bolla ,  come  fecero  dopo  lui  Martino  V.  ed  altri  Papi  fuc  - 

ceflbri . 

Nel  1427.  avendo  il  Cardinal  Cafini  ceduto  al  Vefcovado 
Sanefe  fu  da  Martino  V.  eletto  fuccefsore  in  quefta  Chiefa 
il  Padre  S.  Bernardino  ad  iftanza  di  tutti  gli  ordini  della  Pa- 
tria ,  come  fi  riconofcc  da  una  lettera  dello  ftefso  Cafini  alla  Vghel.  hai.  Sac. 
Repubblica.  Ma  il  Santo  Concittadino  ricusò  la  Dignità,  Tom.z-fo.6^^. 
iiccome  ricusò  altra  volta  il  Paftorale  d'Urbino  ,  e  diFer- '^i«ng-?«»'"!"^»* 
rara.  !>•'•/• 'S  5' 

V. 
S. BONIFACIO  Apoftolo  de'  Germani; 

Fu  ampliata  in  queflo  giorno  nel  1418.  la  Religione  de' 
Canonici  Regolari  del  Salvatore  dal  Nojlro  B.  Stefano  /ìgaz- 
zari  (  che  Leandro  Alberti  male  fcrifse  efser  Bolognefe  ) 
avendo  per  compagno  un  altro  Frate  Jacomo  di  cui  non  fi  sa 
il  cognome  ,  ma  che  viene  fcritto  ancor'efso  con  titolo  di 
Beato .  Ufcirono  l'uno,  e  l'altro  dalla  Congregazione  Lecce- 
tana  per  fondare  queft'alcra  Regola  con  autorità  di  Grego- 
rio XII.  ed  approvazione  in  fine  di  Martino  V.  Può  vederfi 
apprefso  il  P.  Ugurgieri  l'avanzamento  di  quell'Ordine  j  il  'Pom.San.fan.i» 
quale  gode  in  Italia  4J.  ricche  Canoniche  ,  e  prefso  di  noi/**-47* 
quella  di  S.  Maria  degli  Angeli  fuori  di  Porta  Romana_-, 
l'Abbate  della  quale  chiamafiMarchefe  deirArdenghefca,per 
appartenerfi  al  Monaftero  l'antico  Feudo  de  i  Conti  di  detto 
nome  fotto  Civitella .  Di  ciò  abbiamo  fatta  fimil  memoria 
a*  24.  di  Aprile  ,  e  crediamo  che  forfè  gli  fcrittori  pofsano 
aver  difcordato  negli  anni . 

E  poiché  della  nobil  famiglia  Agazzarl ,  o  vogliam  direu 
della  Qazzaja,  nome  di  certa  Villa  vicino  a  Siena ,  qui  par  op- 
portuno il  dare  alcuna  contezza,  accompagneremo  al  B.Ste- 
fano il  B.Filippo  Leccetano  fuo  compagno  ,  e  congiunto  ,  il 
quale  doppo  aver  fervito  a  Dio  qualche  tempo  nel  Romitag- 
gio di  Leccete ,  prefe  poi  per  mano  dello  fteffo  Beato  Ste- 
fano l'abito  de*  Canonici  Regolari .  Egli  feppe  eruditamente 
Hianeggiar  la  penna ,  e  fcrifie  fra  le  altre  cofe  la  vita  del 
Beato  Niccolò  di  Tino  Marefcotti  Leccetano  :  Non  fenza_j 

che 
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che  a  lui  fi  àttribuifcano  altre  fcritture  pregevoli  nella 
lingua  volgare  di  quel  buon  fecolo,  che  da  i  Leccetani  fi  fer- 
bano.  Or  paffkndo  agli  Ecclefiaftici ,  contano  gli  Agazzari 
due  mitre  Groffetane  ,  una ,  che  portò  Guglielmo  nel  1445. , 
e  l'altra  Giovanni  nel  1452.  j  il  quale  cantò  la  melTa  nelle_> 
pubbliche  fede  fatte  inSiena  per  l'eCaltazione  di  Pio  fecondo, 
tra  cui  amici  egli  fu  noverato  .  Alfonfo  Agazzari  fu  dei  pri- 
mi fiori  coltivati  da  S. Ignazio  vivente  nella  fua  Compagnia  » 
e  fu  Vice-PropoCro  della  Gala  Profeffa  di  Roma  ,  efercitan- 
dofì  tanto  nella  pietà ,  che  nella  letteratura  ;  poiché  fcrifle 
la  vita  d'Eduardo  Trogmortone  giovanetto  Inglefe  .  Pavol» 
Agazzari  fu  Dottore  infigne  nei  Decreti  circa  il  1340. ,  e  fu 
ancora  buon  Poeta .  Cosi  celebre  nelle  umane  lettere  fu 
Mino  ,  di  cui  fa  menzione  il  Feretrio  in  quei  verii 
Mine  bonh  Vcnstìi  fortunattjftme  genti: 
^dla  fua  Sesa'-  Cazarìa  ingmiofeUx  ,j'pìendorquc  Senatus 

vettts .  jHihlao  dulcem  Japis ,  iy  qui  Ne  fi  ora  malie  \ 

Et  fermane  gravi  facundum  vincis  Vlijjew  , 
Eji  age  praluflrem  Patriam  fcr  ad  atherafalfts  j" 
Et  gaza  fuperci  Cretì  ditijpma  Regna  . 
to  fteffo  Mino  unì  alla  letteratura  la  prudenza,  onde  fu  uno 
de'  compagni  deftinati  dalla  Repubblica  a  Pandolfo  Petrucci 
nell'amminifirazione  del  Governo  ,  e  fu  uno  di  quelli  ,  che 
li  fottolcriffero  per  la  continuazione  del  Governo  fteffo  nella 
perfona  del  Cardinale  Alfonfo .  Due  altri  molto  affenuati 
Cittadini  troviamo  in  quell'Albero.  Lino  fu  Tommafo  Agaz- 
zari dellinato  dai  Sanefi  per  Oratore  ad  Urbano  VI.  nel  paf- 
fareche  fece  da  Radicondoli ,  il  quale  poi  nel  1401.  fu  Po- 
teflà  di  Lucca  ,  e  poi  di  Todi  ;  e  nel  1417*  di  Bologna ,  e  poi 
di  Pifa.  Egli  medefimo  in  fua  vecchiezza  fafpedito  dalliSi- 
gnoria  ad  Eugenio  lV,per  eforcarlo  a  coronare  l'Imperadore. 
Coflui  fu  ,.  che  compilò  la  vita  del  Re  Giannino  fuo  affine  , 
come  diremo  ,  e  di  lui  fi  paria  da  noi  nelle  OlTervazioni  a 
quella  Cronaca ,  che  ftiamo  per  pubblicare  .  Fu  Coetaneo 
di  Tommafo  quel  Bartolomeo  di  quello  Cognome,  che-»- 
nel  1416.  fuPoteftà  di  Todi ,  e  poi  due  volte  di  Urbino,  e 
che  velli  l'abito  de' Cavalieri  Gaudenti .  Agodino  profefsò" 
nobilmente  laMufica,  per  cui  fu  caro  ali'Imperadore  Mat- 
tias,  e  veggonfi  di  lui  più  Madrigali  ftampati  *  Fra  molti 
degli  Agazzari  ,  che  maneggiarono  bravamente  la  fpada  uno 
è  il  Cavaliere  Annibali  vivente  noftro  nipote  ,  loggetto' 
notjflìmo  pt'J  fuo  yaloie  mollrato  in  Francia ,  dov-c  miluò  iu 

fu» 
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fua  gioventù  in  qualità  di  primo  Tenente  d'Infanteria  ,  ed 
ultimamente  nel  1708.  fotte  l'Infegne  Ecclefiaftiche  doppo 
aver  foftenuto  il  poito  di  Capitano  Comandante  fu  fatto  Ser- 
gente Maggiore  ,  ed  a  più  alte  graduazioni  farebbe  falito, 
fé  non  folle  ceffata  l'occafione  di  quell'armamento  .  Egli  è 
''  pure  amico  delle  Mufe  Italiane  ,  e  fi  conta  da  noi  fra  que' 
graziofi  Intronati  ,  che  o  nelle  Veglie  delle  Alllcurate ,  o 
nelle  notti  eftive  compongono  i  più  dilettevoli  trattenimenti 
col  cantare  ali'Improvifo  . 

Due  memorabili  Gentildonne  aggiungeremo  ai  nomi  illu- 
ftri  fopraddetti  :  una  fu  Necca  di  Vanno ,  la  feconda  donna  , 
che  fposò  in  Siena  il  Rè  Giannino  di  Francia  ,  quando  non 
era  ancora  flato  riconofciuto  ,  la  quale  a  lui  partorì  fei  fi- 
gliuoli ,  come  fi  legge  al  cap.  4.  della  fua  vita  ;  onde  il  fo- 
praddetto  Sig.  Cavaliere  Annibale  a  noftro  conforto  medita 
inalzare  qualche  monumento  al  mentovato  Principe  fuo  affi- 
ne nel  primo  chioftro  del  Convento  di  Camporeggi ,  dove 
la  sfortunata  Famiglia  da  Necca  ,  e  dal  Re  Giannino  difcefa 
reftò  fepolta  ;  e  dove  di  quei  Baglioni  Reali  vedefi  ancora 
la  lapida  fepolcrale  ,  ed  in  effa  fcolpita  l'arma  loro  ,  che_> 
effendo  preflb  che  la  medefima  degli  Agazzari,  ci  dà  motivo 
di  credere,  che  quelli  di  quello  flemma  voleffero  farC  onore, 
in  memoria  della  parentela  contratta  con  loro.  L'altra  donna 
celebrata  di  quella  Profapia  fu  Porzia  ,  il  cui  fpirito  Angola- 
re ,  e  particolarmente  nelle  Veglie  Sanefi,fu  molto  applaudi- 
to dal  Materiale  Intronato  nel  fuo  dialogo  di  que'  giuochi 
Accademici  ;  ed  il  P.  Ugurgieri  la  pone  fra  le  virtuofe  Don- 
ne della  Patria ,  nella  feconda  parte  delle  fue  pompe  Sanefi  . 

VI. 

S.NORBERTO. 

B.CRISTOFANO  TOLOMEI  de'  Grandi,Domenicano,Vefco- 
vonon  diSebafte,come  alcuni  dicono,perche  non  ne  aurebbe 
avuto  fé  non  che  il  titolo,effendo  quella  Città  già  in  podere 
degrinfedeli,nè  era  dipendente  dall'Arcivefcovo  di  Antivarj, 
come  di  fatto  l'efaTIa  Chiefa  di  quello  Prelato  ,  ma  di  Sappa 
e  di  Sardania  Città  dell'Albania,  ed  unite  fotte  di  uno  fteffo 
Vefcovo  ,  che  erafuffraganeo  dell'Arcivefcovo  di  Antivari 
già  dal  1062.  in  che  il  Pontefice  Aleffandro  II.  avea  inftitui- 
to  quefte  nuove  Arcivefcovato .  Quello  Santo  Prelato,  che 
dee  dirfi  Epifcopus  Sappaienjìs  0  Sardancnjìs,  fiori  ne'  primi  anni 
del  fecole  XIV.  »  e  non  è  lo  fteffo  ,  che  fii  pone  al  primo  di 

N  n  Mag- 
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Maggio,  di  nome  fimile  ,  e  della  medefima  Religione,  e_> 
Famiglia  ,  onde  quello  dicefi  il  B.  Criftofano  fecondo. 

VII. 
S.ROBERTO  ABBATE. 

Nell'Anno  1704.  fu  incoronata  la  Madonna  del  Prefepio 
nel  Monallero  d'Ogni  Santi  dal  Capitolo  di  S.Pietro  in  Vati- 
cano per  mano  di  Monfignor  Giovan'Andrea  Ricci  uno  de* 
Canonici  di  quella  Bafilica  . 

V  I  I  I. 
S.  MASSIMINO  uno  de'  Difcepoli  del  Signore . 

Fu  pofia  in  Duomo  nell'Altar  Grande  nell'anno  ijio.  Ia_s 
gran  Tavola  di  noftra  Donna,  opera  di  Duccio  da  Siena , 
tolta  da  una  muraglia  della  contrada  del  Lacerino  allato  alle 
due  Porte  ;  la  quale  poi  da  detto  Altare  fu  levata  per 
dar  luogo  al  Ciborio  di  bronzo  nel  ijod.  e  polla  accanto 
all'Altare  di  S.  Anfano  .  Scrive  Agnolo  di  Tura  ,  e  lo  raffer- 

,-,..,„         j       ma  Sigifmondo  Tizio  ,  che  Ja  fopradetta  Tavola  fede  pagata 
li!t.io  ali  annt  é.  r^     °  ■     e     ■   ■  l-  i.  i  j/- 

a  Duccio  nonni  3000. ,  che  e  prezzo  oltre  modo  grande  Ipe- 

cialmente  a  quell'età . 

Nell'anno  13 13.  il  Reggimento  de*  Nove  fofpicando  non  i 
malcontenti  voleflero  introdurre  le  Forze  di  Errico  Impera- 
tore ,  cfaiufe  tutte  le  llrade  colle  Catene  ,  tolto  che  intorno 
ai  Palazzi  de'  Tolomex ,  che  non  vollero  tal  foggezione  . 

I  X. 
?;/«.  ;/v  ,  SS.  PRIMO  ,  e  FELICIANO  MARTIRI. 

^uva  utcet.         g^  LATINO  da  SIENA  Leccetano . 

X. 
SANTA  MARGHERITA  Reina  di  Scozia. 

Riportano  i  Falli  Sanefi  a  quello  Mefe  l'Elogio  del  Vene- 
rabile Servo  di  Dio  Franccfco  da  MonticcHello  dell'Ordine  de* 
Gefuati ,  onde  ,  giacche  il  giorno  certo  del  fuo  pafl'aggio  alla 
Fani  Seti,  jag.      Gloria  quivi  non  fi  iiferifce,lo  riporremo  in  quell'oggi.  Veg- 
ii'\'  gafi  ciò,  che  di  lui  (  oltre  i  Falli  Sanefi  )  fcrifle  il  Morigia  nel 

Paradifo  de*  Gefuati ,  e  prima  di  lui  Feo  Belcaro .  Morì  que- 
llo fervo  di  Dio  circa  gli  anni  1480.  . 

Pafsò  pure  al  Cielo  in  quello  giorno  nel  160%.  il  Cardinal 
Francefco  Maria  Taragi  Arciv^(covo  diSena,  il  quale  nell* 
ultimo  di  fua  vita  fi  era  ritirato  in  Roma  nella  Congregazio- 
deirOratorio  ,  dove  prima  era  fiato  compagno  di  S.  Filippo 
Neri ,  a  maturare  i  frutti  di  una  llraordinaria  perfezione  .  E 
perche  la  fua  nobil  Profapia  da  Monte  Polcano  derivante, 
può  annoverare  fra  le  Sanefi,  attefa  l'aggresazione  a  quella_. 

No- 
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Nobiltà,non  lafceremo  far  della  medefima  qualche  menzione. 
Trovafi  fra  le  fue  Memorie  ,  che  Ferdinando  Re  di  Napoli 
alloggiafife  in  Monte  Polciano  in  Cafa  di  Antonio  Tarugi ,  il 
quale  dal  fopraddetto  Monarca  ricevette  molti  privileg;,  fic- 
come  l'Arma  del  Toro  in  Campo  azzurro.  Ebbe  l'onore  del 
Supremo  Ordine  Ecclefiaftico  di  quella  Famiglia  oltre  il  Car- 
dinal Francefco  Maria  nominato  ancora  il  Cardinal  Domeni- 
co creato  da  Innocenzio  XII. ,  e  da  lui  fatto  Vefcovo  di  Fer- 
rara .  Ebbe  Saluftia  Arcivefcovo  di  Fifa,  e  Giacinto  Arcive- 
fcovo  di  Mirra  ,  e  Bernardino  fu  Vicario  ,  e  Vifitatore  di 
S.Carlo  Borromeo  .  Francefco  Tarugi  fu  Segretario  della_3 
Repubblica  Fiorentina,  e  Girolamo  fu  Ambafciatore  pei 
Montepolcianefi  a  Marcello  II.  fuo  Cugino  nella  fua  efalta- 
zione;  e  perche  da  gli  Orvietani  fugli  donato  un  Feudo  detto 
Caftel  nuovo,  fermoffi  in  quella  Città  a  piantarvi  un  Ramo 
della  fua  Famiglia  .  Tarugio  fu  Senatore  di  Roma  ,  e  prefe 
per  moglie  Giulia  de'Monti  forella  del  Pontefice  Giulio  III. 
e  di  quello  Matrimonio  nacque  il  Cardinal  Francefco  Maria  . 
La  Croce  GerofoIimitana,e  quella  di  S.Stefano  moftrano  ne  i 
loro  Fafti  non  poche  gloriofe  azioni  de  i  Cavalieri  di  quella 
Cafata  ,  la  quale  molti  Uomini  di  Guerra  ha  dati  tanto  a  Tin- 
fegae  della  Patria  Montepolcianefe  ,  quanto  a  quelle  di  altre 
Città,  e  Principi  in  diverfi  tempi ,  ficcome  nelle  Memorie  di 
detta  Famiglia  lUultriffima  fi  può  riconofcere . 

X  I. 

S.  BARNABA  Apoftolo . 

B.  GIROLAMO  BUONSIGNORI  de"  Grandi  di  Siena  Lec- 
cetano  .^ 

Per  S.  Barnaba  fanno  Fella  i  Tintori  alla  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina in  Fonte  branda  appartenente  alla  Contrada ,  dove  il 
Padre  della  Santa  efercitava  tal  meftiero  ,  e  vi  vanno  in  Cor- 
po „  Fella  alle  Monache  d'Ogni  Santi ,  dove  il  Pubblico  maa- 
da  libbre  dodici  cera  . 

Nel  iz6g.  ricevettero  i  Sanefi  una  memorabile  fconfitta  a 
Colle  di  Valdelza  da  i  Fiorentini ,  e  Franzefi  ,  e  da  molti  Sa- 
nefi fuorufciti,  rimanendovi  morto  il  gran  Capitano  Proven- 
zano  Salvani  per  mano  di  Cavolino  Tolomci ,  il  quale  portò  j„„gi    j-  -j- 
il  fuo  Capo  per^Trionfoin  una  Lancia.  ^j^,^;^^  '^JJ^ 

Nel  1368^.  n  fecero  in  Siena  pubbliche  rene  per  la  venuta 
del  Re  di  Cipri ,  il  quale  volle  ballare  infieme  co'  fuoi  Baro- 
ni nelle  pubbliche  Danze  di  piazza  ,  e  pafsò  di  poi  al  gran 
Feftino  nel  Palazzo  de'  Dodici . 

N  n    »  Per 


CronicBìfdemnì, 


Bernard.  Cerio  2. 

part.   dell'Ilaria 
Milftn» 
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Per  ultimo  chiuderemo  quella  giornata  colle  MemorIe_» 
della  Nobiliflìma  Famiglia  Buonfignori ,  da  cui  nacque  il 
B.  Girolamo  Leccetano  lòpraddetto  . 

Furono  i  Buonfignori  de'  Grandi  di  Siena  ,  ed  ebbero  in_> 
tutti  i  tempi  gfan  potenza  nella  Patria,  e  gran  nome  per 
tutte  le  Nazioni ,  fé  non  altro  per  la  celebre  compagnia  di 
Mercatura ,  che  aprirono  in  Francia  come  appreffo  diremo  , 
poiché  avremo  premefTì  i  Politici  ,  i  Letterati ,  i  Soldati  fe- 
condo l'ordine  noftro  confueto.  E  per  farci  da  i  primi;  Luca 
fi  trova  Confolo  della  Mercanzia  di  Siena  nel  1295.  Bartolo- 
meo Buonfignore  fu  Ambafciatore  a  Pifa  per  la  Repubblica 
nel  13S0.  Lorenzo  fu  da  Innocenzo  Vili,  onorato  de  i  Fafci 
del  Campidoglio  Romano  colla  dignità  di  Senatore  nel  1490. 
Andrea  fu  Oratore  a  Fiorenza  nel  1491.  Conte  fu  fpedito 
dalla  Repubblica  al  Gonzaga  a  Milano  per  far  difcolpa  con 
Carlo  V.  della  Guardia  non  ricevuta  degli  Spagnuoli  ,  e  di 
poi  fu  Oratore  a  Carlo  V.  medefimo  a  Buonconvento. 
Acchille  fu  mandato  dalla  Repubblica  ricoverata  in  Montal- 
cino  alla  Corte  di  Francia  per  ottener  foccorfo  alla  Libertà 
agonizzante . 

Fra  gli  amatori  delle  Lettere  veggiamo  nel  grand* Albero 
Leccetano  un'altro  Fr.  Girolamo ,  che  fcriffe  intorno  al  1320. 
De  Rebus  Ccenobij  JUcetani  .  Ma  gli  Uomini  d'Arme  di  quella 
Famiglia  furono  quegli  che  la  renderono  piìi  cofpicua ,  che 
non  i  lopraddetti .  Niccolò  Buonfignori  uno  de*  Cavalieri 
fatti  dalla  Repubblica  nel  1280.  in  un  fatto  d'arme  feguito 
in  Siena  di  quei  tempi,  tagliò  animofamente  la  Porta  all'Ar- 
co ,  e  fattofi  Capitano  del  Terzo  di  Città  venne  ad  una  gran- 
de zuffa  in  Piazza  lafciandovi  gran  memorie  del  fuo  corag- 
gio .  Un'altro  di  quello  nome  (  effendo  la  lua  Famiglia  con 
molte  altre  Sanefi  confinata  in  Perugia)  fece  ricorfo  all'Im- 
peratore Errigo  nel  1512.,  facendoli  capo  de'  Ghibellini  fuo- 
rufciti ,  e  trovò  preflb  di  lui  tal  favore ,  e  confidenza ,  che_» 
doppo  effer  (lato  fatto  fuo  Conliglier  fegreto  fu  lafciato  Vi- 
cario Imperiale  nella  Città  di  Milano .  Altra  volta  eflendo 
l'ifteflb  Imperatore  a  Poggibonzi ,  dove  fabbricò  un  Gattel- 
lo con  quattro  Porte ,  denominandolo  Poggio  lmperials_?, 
volle,  che  una  delle  Porte  llefle  fi  chiamaffe  Porta  Niccolina 
da  Niccolò  Buonfignori  fopraddetto  ,  cui  riconofceva  per 
Autore  de'  fuoi  avanzamenti  ,  confeflando ,  che  gli  aveva 
fatta  la  Itrada  a  incoronare.  Il  Terzo  Niccolò  di  quella  Pro- 
fapia  tclfe  nel  13 So.  Cafanuovole  a  forza  d'arme .  Contoccio 

Capi- 
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Capitano  In  Maremma  nel  1400.,  e  Buonfignorc  in  Val  di 
Chiana  nel  1402. 

E  per  tornare  alla  Compagnia  de*  Buonfignori ,  detta  in 
Francia  la  Gran  Tavola ,  fcrivono  i  nofiri  Antichi  Cronifti , 
che  fi  apriflfe  nel  i2op.  baftandole  il  credito  quafi  per  un  Se- 
colo :  ma  eflendo  finalmente  fallita  circa  il  1308.  furono  prefi    ^ 
in  quel  Rjegno  per  ordine  Regio  tutti  i  Sanetì  pel  credito  che 
aveva  la  Camera  Reale  co  i  Falliti  ;  e  fu  tanta  la  rovina  di 
quel  Fallimento  ,  che  oltre  l'accennata  Cattura ,   feguita_j. 
ne  i  Mercanti  noftri  Cittadini,  il  Papa,  che  andava  Creditore 
di  80000.  Fiorini  preftati  a  detta  Banca  da  Niccolò  III, ,  ne 
chiefe  conto  alla  Repubblica  Sanefe  ,  ed  in  fine  interdiflela 
nel  144.5.  Fino  che  i  Buonfignori  fi  accordarono  colla  Ghiefa   >^^^      .„    . 
per  via  di  Compofizione  ,  e  fu  Tanno  feguente  rivocato  Tin-  p^^'.^^ 
terdetto . 

Poffedè  quefla  Famiglia  più  Caftelli ,  ficcome  fi  accenna  in 
un  Contratto  al  num.  792.  alle  Reformag.  &.c.  i  nomi  dei 
quali  non  vi  fi  leggono  :  Ma  fisa,  che  goderono  il  Gaftello 
di  Monte  Nero  ,  perche  per  fentenza  de  i  Confoli  di  Mer- 
canzia nel  1349.  ne  furono  fpogliati  gli  Eredi  di  Niccolò  di 
Filippo  Buonfignori,  come  Debitori  alla  Camera  Apoftolicar 
E  molto  prima  avevano  pofleduto  il  Caftello ,  e  Bagno  di 
Vignone ,  i  quali  Niccolò  di  Bonifazio  Buonfignori  aveva_» 
venduti  a  Ciampolo  di  Jacomo  Gallcrani  nel  1292.  Filippo  ' 

di  Niccolò  Buonfignori  fi  trova  nel  1295.  fatto  Erede  da  fuo 
Padre  de*  Caftelli  di  Montegiovi  >  di  Monte  Nero  ,  e  di  Po-  Mem.  e  Contrat, 
tentino  .  ^^^^^  Famigl. 

Infigni  memorie  lafciarono  i  Buonfignori  della  loro  Pietà , 
e  Magnificenza;  imperocché  oltre  il  Caftello  di  Potentino, 
nel  Monte  Amiata  da  loro  fabbricato,  fi  vede  preffo  aCaftel 
del  Piano  il  Convento  dedicato  a  S.Proceffo  ,  edificato  e  do- 
tato da  Cocco  Buonfignori  pe'  Minori  Conventuali  nel  1354. 
E  l'antico  Aitar  Maggiore  di  S.  Martino  di  quefta  Città,  oggi 
riportato  nel  Coro  ,  fu  da  quefta  Cafata  fimilmente  all'onor 
di  Dio  inalzato  ,  e  per  ofTequio  alla  Congregazion  di  Lecce- 
to  ,  il  cui  abito  il  B.Girolamo  aveva  veftito  . 

Fu  quefta  Cafata  antichilfimamente  detta  Cafata  di  Loggia, 
eflendo  delle  cinque  ,  'che  avevano  Loggia,  o  Portico  nella 
Città  per  privilegio  particolare;  come  fi  vede  appreffb  il  Pa- 
dre Ugurgieri  al  tit.ja.  delle  lue  Pompe  Sanefi  . 
Feria  per  tutto  . 
Fiera  a  Sciano  . 

S.ONO. 
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X  1  I. 

S. ONOFRIO  Eremita. 

B.  GIO:  S ALIMBENI  de'  Grandi  di  Siena  Leccetano . 

Per  S.  Onofrio  fi  fa  la  feda  alla  fua  Chiefa  preflb  S.  An- 
drea ,  oggi  detta  de'  Mendici,  dove  il  Publico  manda  lib.  iz. 
cera.  11  quadro  dell'Altare  ,  è  del  Folli  .  Quivi  fi  aduna_j 
certa  Congregazione  di  pij  Gentiluomini  da  Sant'Onofrio 
denominati,  la  quale  dota  alcune  Fanciulle  in  quello  giorno, 
e  fa  un  definare  a  tredici  poveri ,  il  che  pure  fuol  fare  la  mat- 
tina di  S.  Andrea  .  Di  quefta  Compagnia,detta  dello  Spedale 
di  S.Onofrio, fi  trovano  memorie  nell'Archivio  dello  Spedai 
grande  fino  dell'anno  1388. ,  e  dello  Spedale  di  S.  Onofrio 
fi  trova  la  prima  erezione  nel  i  J48.  Quivi  allato  della  Porta 
Uh    atm's:'„:  di  fuora  fi  vede  un  Immagine   di  S.  Bernardino  dentro  un_s 

Pergamo  di  laflo,per  ricordanza,che  trovandoli  in  quel  luogo, 
mentre  vi  era  molto  concorfo  di  Popolo  ,  il  Santo  ancor 
giovanetto  falito  in  un  mui'ello  pofefi  la  prima  volta  a  pre- 
dicare ,  ed  in  proceffo  di  tempo  il  medefimo  Santo  ottenne 
per  Ofpiiio  la  medefima  Gafa  a  1  Frati  Minori  (^avanti  il  Con- 
vento loro  foffe  chiufo  dentro  la  Città  )  ad  effetto,  che  po- 
teffero  affillere  a  i  moribondi .  Altra  volta  vi  fi  adunò  la_» 
Congregazione  de'  Vergognofi  ,  e  neirultime  Guerre  di  Sie- 
na vi  fi  raccolfero  le  Monache  di  S .  Chiara  ,  abitando  ancora 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  per  molti  anni  ;  le  quali 
partite  diedero  comodo  al  ricovero  de'  Poveri  Fanciulli 
reflati  privi  di  Padre  ,  e  di  Madre ,  i  quali  fi  addimandano  i 
Mendici,  e  fotto  la  Cuftodia  d'un  Sacerdote  Rettore  s'im- 
piegano ad  imparare  varie  profeifioni,  vedendo  tonaca  verde, 
e  praticando  varj  atti  di  Pietà,  come  di  andar  proceilìonal- 
mente  alla  Sepoltura  de' Morti,  ed  ogni  Domenica  fera  alla 
divorione  detta  della  Tornata,  che  fifa  dopo  quella  della 
Buona  Morte  ,  donde  ha  avuto  il  nome ,  nella  Chiefa  di 
S.Vigilio  . 

In  quefto  luogo  fi  adunava  altre  volte  la  Congregazione 
eretta  al  fuffidio  de'  Vergognofi,  la  quale  o^gi  fi  raccoglie 
fotto  la  cafa  del  Nobile  Scipione  Savini  preffo  a  S.  Defide- 
rio  .  Ella  è  comporta  di  nove  Gentiluomini,  tre  per  Terzo ,  i 
quali  in  cafo  di  vacanza ,  o  per  morte  ,  o  per  altro  impedi- 
mento di  alcuno  ,  un'altro  n'eleggono  a  loro  piacere ,  e  ien- 
za  efferne  ricercati  ;  onde  per  lo  più  viene  eletto  alcuno  che 
nulla  punto  vi  penfava  .  Difpenfano  quelli  certa  quantità  di 
limofine  alle  Famiglie  e  perfone  che  hanno  roffore  di  addi- 
man- 
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n]andai-Ie,nccome  certo  numero  di  Doti  a  povere  Fanciulle  . 
In  quello  giorno  fi  lolennizza  la  fella  di  5.  C/>/»c  all'Ab- 
badia.a  Ifola,  Chiefa  lontana  da  Siena  fette  miglia,  "edificata 
nel  looi.  dilla  celebre  Contsjfa  Matilda  di  cui  promettemmo 
al  Lettore  qualche  notizia  .  E  perche  fra*  noftri  Scrittori 
Sanefi  non  fi  trova  chi  ne  abbia  dato  lume,  riporteremo  ap- 
preffo ,  quanto  Uberto  Benvoglienti  ha  prefo  ad  efaminars 
l'opra  la  condizione  di  quella  pia  Signora  ,  non  alterando 
una  parola  della  Tua  Scrittura  per  quello  ordinata  . 

„  La  noftra  Jva  chiamata  nell'ifcrizione,  che  fi  ritrova  fo- 

„  pra  della  Porta  dell'Abbadia  a  Moniftero  ,  e  altrove  MafU- 

„  da,  non  è  meno  perla  pietà  famofa  in  Tofcana  dell'altra  Ma- 

„  tilda ,  che  poco  doppo  fu  fi  celebre  per  tutta  l'Italia.  Di 

„  quella  noftra  Matilda  cosi  ne   parla  il  Letteratiflìmo  Pa- 

,,  dre  Mabillone  a  fog.  ijp.  del  fuo  Libro  chiamato //fr /ifa//-  - 

„  mm  dove  dice  :  Ante  He  Altare  (  intende  .deirAltar  maggio- 

,>  re  del  'noflro  Duomo  )  oBo  ex  candida  -cera  funalia  (  quod 

apud  Itslos Jìiigulare  ,  quìhui  id  oleum  prafiat  y  perpetuò  ardent 

ex  pia  injìitutione  AtìiC  nobilìjjimts  Magd^burgenpz  femina  ,  qua 

curnoUm  Senai  'oenijfet ,  non  procula  Ciijitat.e  C(enobittm  fub  Re- 

gula  SanBi  BenedìBi  conjlruxit ,  ac  vefte  tnenaflica  ibidem  induta 

mirabili  exsmplo  traduxit  -uitam  (3?  abfolvit.  Quede  parole  fof- 

„  no  levate  quafi  di  pefo  dal  Tom.j.e  col.620.deiritalia  Sacra. 

„  Ma  per  quello  che  veggo,  egli,  e  l'Ughelli  aliai  al  bujo 

„  erano  dell'azioni  di  quella  Signora.  Io  ingenuamente  lo  con- 

„  feffb,  che  non  era  a  mia  notizia  l'opera  pii  ,  ch'Ella  fece_> 

„  nella  noilra  Cattedrale,  come  anco  ,  ch'Ella  fofTe  di  Magde- 

„  burgo .  •         E,    ■ 

.,,  In  quanto  all'Opera  fatta  nelnofiro  Duomo,  non  fi  può  ^f^^  '*'»«  ^^'^  '« 
„  credere,  fenza  la  certezza  di  qualche  autentica  Scrittura,  ma  '^"^  prenda  abba- 
„  il  fapere  ,   che  in  tal  tempo  non  era  tal  Chiefa  fituata,  ove  •S""  * 
„  prefentemente  fi  ritrova  ,  mi  fa  non  poco  dubitare  di  quella 
„  verità. 

„  A  quella  Chiefa  ,  fecondo  i  nollri  Storici  ,  e  particolar- 
„  mente  il  Tommafi,  diedero  origine  i  Forteguerri,  e  gli  An- 
„  tolini  concedendo!  loro  Palazzi  per  tal'Opera  ,  come  egli 
,,  dice  a  fog.So.  della  fua  Storia  .  Ma  ciò  accadde  a  mio  credere 
y,  in  tempi  affai  badi .  Gli  Antolini  per  eflere.come  mi  penlb,  i 
,,  maggiori  Benefattori  della  Chiefa  Sanefe  ,  furpno  dal  nollro 
„  Clero  prefi  per  Protettori  del  lorVefcovado  ,  e  perciò  co- 
,,  gnominati  in  Latino  Vìcedoviini,QA  in  volgare  Visdomini  ,  e 
„  e  di  poi  Bisdomini  ,  cioè,  che  dovelfero  in  vacanza  del  Ve- 

fcovo 
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,  „  fcovo  proteggere  i  beni  del  Vefcovado:  Ma  avanti  del  mille 
„  non  ritrovo  in  loro  quefta  Dignità ,  anzi  in  tal  tempo  la  rin- 
,,  vengo  folo  negli  EccleGaftici  .  In  uno  Strumento  dello  Spe- 
„  dale  nuni.  1075.  celebrato  da  Gerardo  Vefcovo  di  Siena  fatto 
,,  nell'anno  20.  d'Ugone,  che  fi  crede  cadere  nell'anno  di  no- 
„  flra  falute  947.  fra  quelli ,  che  acconfentirono  a  tal'atto,  v'è 
„  Roàolfui  Archiàiacoìim  ,  (3"  Vìccdomìnui  ;  e  in  uno  Strumento 
,,  fatto  da  Giovanni  parimente  Vefcovo  di  Siena  nell'an- 
5,  no  io;6.  fra  coloro,  che  danno  il  confenfo  ,  s.v\ìJoannis 
„  Frimicerim  &  Vieedominm  ,  come  fi  vede  al  CalefFo  vecchio 
„  foglio  3. 

„  Fino  a  quefto  tempo  non  v*è  da  dubitare  ,  che  la  noftra 
„  Chiefa  Cattedrale  non  foffe  in  Caflelvecchio ,  dove  prefen- 
3,  temente  fono  le  Monache  di  S.  Margherita,  ma  non  molto 
5,  doppo   crederei ,  che  gli  Antolini ,  ed  altre  Nobili  Cafate 
,,  talmente  benefìcaflero  la  noflra  Chiefa ,  che  per  tal  benefìzio 
>j  otteneffero  qualche  autorità  nel  Vefcovado  ;  e  gli  Antolini 
„  (  come  fi  è  detto  ')  meritaiTero  d'efler  fatti  Protettori  della 
„  noftra  Chiefa  .  Tarufo  di  far  protettori  de'  Beni  del  Vefco- 
„  vado  i  Laici  è  doppo  il  mille, checche  fi  dica  in  contrarioLeo- 
„  poldo  del  Migliore  a  fog.i29.  della  fua  Firenze  illuftrata  ,  e 
«,  in  ciò  mi  penfo  ,  che  fia  da  feguirfi  il  Dottiflìmo  Borghini , 
„  che  il  medefima  Leopoldo  quivi  cita  :    Eccole  fue  parole  : 
^jù  hr  Firenze  fecondo  il  Borghino  avanti  al  ini  Ile  fu  nelle  fer- 
fone  Ecclef amiche  ,  che  tanquam  dignitai  ad  elezione  del  Capitolo 
■portandone  per  efemplo  un  Gìo'uanni  Canonico  coflituito  ntl primo 
luogo  doppo  l'/ircbidìaconOi  che  nelgóy.  cadente  ne'  tempi  del  Ve- 
fcoi'O  Raimbaldo  ,   e  del  primo  Ottone ,  Jì  fottofcri-ve  ai  uiì'ìfru- 
fnento  di  Denazione ,  e  doppo  il  mille  ,  che  la  pcfaffe ,  foggiugne  , 
ne''  Secolari  per  iiederfi  allora  Ficedomini  un  Davizo  credutolo 
Capo  ejlipite  della  Famiglia  de'  Fisdomisi  antichijpma  ,  e  del  pri- 
mo Sangue  ,  e  da  quello  fante  flJffizio,  fi  dicejfero  tutti  i  fuoids- 
fcendenti  di  tal  Cofata  „  In  uno  Strumento  celebrato  da  Ra- 
„  nieri  Vefcovo  di  Siena.che  fi  ritrova  al  num.1350.  degl'lftru- 
„  menti  dello  Spedale  fra'  Teftimonj  vi  fono  Tavianus  ,&  /il- 
,,  dobradinuì  fili]  Antolini ,  e  fra  quei ,  che  a  tale  fcrittura  accon- 
„  fentirono  nel  novero  v'è  OBavianui  F'icedominus ,  che  altri 
„  non  è  a  mio  credere  ,  che  Taviano  di  Antolino  nominato  fra' 
„  Teftimonj .  Intorno  a  quefto  tempo  ,  mercè  i  benefizi  de'  no- 
„  Ari  Concittadini ,  ftimo,  che  fofle  fabbricata  la  noftra  princi- 
„  pai  Chiefa ,  e  fuo  Vefcovado ,  dove  prefentemente  fi  ritrova, 
„  la  quale  col  tempo  fi  è  talmente  abbellita ,  ed  accrefciuta  , 
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f,  che  dimoflra  ne'Sanefi  una  pietà  fuperiore  alle  proprie  forze. 
„  Ma  quivi  fi  debbe  emendare  il  Tommafi  ,  che  a  fogl.jo.  della 
,,  fua  Storia  ,  crede  Visdomini  della  Chiefa  Sanefe  due  diverfe 
(,  Famiglie  ,  cioè  Forceguerri  eftinti ,  e  gli  Antolini ,  quando  è 
9,  certOjChe  le  fono  mia  medefima  Conforteria  benché  fra  fé  di- 
«>  vifi  .  Nella  famofi  Cacciata  de'  Grandi  dal  fommo  Maellrato. 
9,  accaduto  nell'anno  1277.  nel  Ruolo  delle  levate  Famiglie, 
if  unito  infiéme  fi  legge  :  Cafimentum  de  Forteguerrh  ,  éf  /^a- 
y,  toUnii  '.  In  oltra  egli  ha  tralafciato  di  notare  ,  che  altre  Fa- 
j,  miglie  avevano  qualche  forte  di  jurifdizione  nella  noilra_» 
„  Chiefa,  e  fotfe  tutte  infieme  contribuirono  ada  fabbrica  del- 
^,  la  Chiefa  Cattedrale  ,  e  a  quella  del  Palazzo  del  V,efcovo  . 
„  Qijefti  Cafati  fono  chiamati  padroni  del  Vefcovado  ,  e  Leo- 
poldo del  Migliore  nel  luogo  citato  crede  ,  che  i  Padroni 
di  una  Chiefa  ne  fiano  Fondatori .  Nella  tafca  de'  Padronati 
nello  Spedale  num.2.  evvi  una  Scrittura  del  buon  Secolo, 
ove  fi  legge  :  Libro  delle  ragioni ,  le  quali  quattro  Cafati ,  cioè 
Forteguerri  ,  /Intolinì  ,  BojloU ,  e  Ponzi ,  P adroni  del  Vescova- 
do anng  nelVefcB-uado  di  Siena  .  Non  voglio  mancare  di  accen- 
nare un  fentimento  contrario  al  noftro  .  Il  letteratiflìmo  ,  e 
incomparabile  P.  Bracchini  nelle  fue  note  a  fogl.280.  del  fuo 
Agnello  tiene,  che  l'ifteffo  fia  la  carica  d'Economo,  che  di  Fi- 
cedomino.EgVi  dice  e/Sconomum  Gricci  Vìeedominum  latini  dixere 


»» 
9» 
»» 
lì 
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„  e  afferma,  che  fia  antichiffima,  e  che  fi  deffe  dagli  Ecclefiafti 
„  ci  a  Laici.  Ma  io  non  ftimo,  che  fia  riftelTo  .  La  parola  e/EcO' 


nomus  è  Hata  abbracciata  anco  da'  Latini  come  s'offerva  nell* 
Iftoria  dell'Agnello  ,  e  la  parola  Vicedomìnui  non  fi  trova  fe_* 
non  doppo  de'  tempi  di  Carlo  Magno.  Ma  fé  nella  funzione 
fufle  riilefib  la  carica  ^QyEconomu%,z\iZ  di  Vicedominus  fareb- 
be folo  difputa  di  nome  ;  io  ho  però  molto  dubbio  ,  che  vi 
pafli  qualche  differenza.Goloro  che  fi  dicevanoa/ffco^oOT/  era- 
no femplicemente  protettori  de*  beni  della  Chiela  affinchè^» 
nonfuifero  mandati  male  dalle  genti  rapaci  ;  ma  quelli  che 
efercitavano  la  carica  di  Vicedominm  erano  in  maggiore  con- 
fideraiione,  perche  dagli  Ecclefiaftici  era  conceffa  loro  mag- 
„  giore  autorità,  e  quello  mi  credo  ,  che  avveniffe  perche  eflì 
„  oltre  elTere  protettori  come  quell',che  fi  chiamavano  e/ScojiO' 
„  mi ,  beneficavano  di  beni  diverfi  e  fabbriche  la  Chiela  dtlls 
„  quale  avevano  eglino  la  protezione ,  come  nella  mia  Patria 
„  fecero  gli  Antolini ,  o  Visdomini . 

„  In  riguardo  alia  Patria  della  noftra   Ava  Matilda  non 
„  nego,  che  la  fia  Tedefca  ,  manedefidero  le  pruove  ;  ed  è 
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„  più,  che  verifimile  ,  che  fé  ella  era  di  tal  Nazione  ,  che  ci  ve- 
„  niffecome  fìglmola,oforeIIa  di  qualche  Governatore  dtSie- 
,^  na,  o  d'altra  Città  ,  detti  in  quel  tempo  Conti  ,  che  in  quel 
„  torno  erano  mandati  dagF Imperatori  Tedefchi ,  come  chia- 
„  ramente  de'  noftrifi  può  vedere  in  uno  Strumento  del  lioj. 
„  che  al  num.yaj.  de'  med efimi  fi  ritrova  allo  Spedale  .  11  Pa- 
„  lazzo  di  quella  Signora  era, fecondo  il  Tizio,nel  Tomo  fecon- 
„  do  della  fua  Storia  inedita  ,  dove  prefentemente  in  CamoUia 
„  è  Cafa  Bulg^rini ,  ma  quefto  Scrittore  dubito,  che  prenda 
„  un  granchio  più  che  balena  .  In  tal  tempo  la  Famiglia  ,  nella 
„  quale  era  srntrata  Ava  non  abitava  per  anco  in  Siena  ;  ma  co- 
„  me  mi  penfo  ,  che  i  moi  Defcendenti  per  qualche  tempo  vi 
„  abitaflero  ,  di  qui  tengo  per  fermo  ,  che  derivalTe  il  parere 
„  di  coloro  ,  che  differo  ,  che  il  palazzo  dove  coltoro  {lavano 
3,  foCTe  quello  della  noflra  Matilda.  Ella  fondò,  come  fi  rieono- 
„  fce  per  lo  Strumento  ,  che  fi  ritrova  al  Galetfo  vecchio  fo- 
„  glio  25J.  nell'anno  1004.  la  Chiefa  dell'/Abbadia  kll'lfola; 
„  Ma  in  quello  pubblicato  dal  Margarini  afogl.62.  del  fu© 
„  BoUario  Cafinenfe  piùgiuftamente  fi  dice,  che  ciò  accadde 
„  nell'anno  1001.  nell'anno  quinto  del  Regno  d'Italia  di  Otto- 
„  ne  III.  e  cosi  debbe  eflere,perche  Ottone  III.  nell'anno  1004. 
„  era  morto ,  eneliooi.,  nel  qual  tempo  fu  fondata  quefta 
3,  Badia,  correva  l'anno  quinto  del  fuo  Regnò  d'Italia,  come_> 
^  apertamente  fi  riconofce  dalla  Cronica  di  Ermanno  Con- 
3,  tratto,  il  quale  nel  fp6.  fonda  il  Regno  d'Italia  d'Ottone  III, 
I,  Ivi  a  tal'anno  fi  racconta:  Otto  Rcx  fuhaBis  rebellibui  Italia  y 
j,  Romaqm  potitus  efi  :  In  verità  nel  copiare  gl'Irtrumenti  fem- 
„  pre  vi  cade  qualche  errore  ,  e  come  mi  penfo  ,  che  la  noftra 
„  Città  facelTe  copiare  quelli  Strumenti  folo  per  l'interefle, 
„  che  vi  potette  avere  ;  così  mi  credo ,  che  nel  copiare  il  me- 
„  defimo  vi  facefle  lafciare  molte  cofe  {limate  di  niuna  rile- 
„  vanzi;  e  per  ciò  più  copiofo,  e  più  giudo  non  vi  ho  dub- 
,>  bio,  chefia  lo  Strumento  del  Bo.'lario  Cafinenfe  .  Con  tutto- 
„  quefto  io  mi  penfo,  che  uno  farebbe  ftimato  poco  pratico 
j,  deirifloria ,  fé  per  quefto  Strumento  credelfe ,  che  quella 
„  illuftre  Donna  prendefle  mai  l'Abito  Benedettino  .  Nello 
j,  Strumento  riportato  dal  Margarini  fi  legge  :  Sigiu"'>ifmar.ui 
s,  ejufJeta  Aiia  vcfte  SanBte  Riunioni s  irJuta.  Ma  quefte  parole 
t,  contraflegnate  mancano  nello  Strumento  dei  noliro  Caleftb  , 
„  e  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi,  quando  anco  quefta  Signora 
^,  fofle  ftata  Religiofa ,  non  vi  dovevano  elTere.  £  perciò  ,  a. 
>,  mio  credere  ,  quella  giunta ,  fatta  però  in  antico  ,  fi.  debbe_» 
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J,  afcrlvere  alla  Pietà  de'  Padri  Benedettini ,  che  nel  farerico- 
„  piare  queflo  Strumento  ,  come  riconofcitori  de*  riceuti  Be- 
„  nefizj  vollero  aggiungere  fra  le  loro  Monache  quefta  illuftre 
„  Dama ,  la  quale  nello  Strumento  riportato  al  CalefFo  vec- 
„  chio  fog.25j.  è  chiamata  filia  b,m.Cenonn  qui  [uh  Cornei  % 
„  Ma  nel  Bollano  Cafinenfe  diverfamente ,  e  forfè  con  più. 
„  fcorrezione  fi  legge  :  qua^ropter  ego  in  Del  vomlne  /lv9  filìa 
,>  bona  memoria  Zenonis^  qui  fuit  Comes .  Da  quefti  due  pafll  aa- 
,)  cora  fi  riconofce  ,  che  quello  Strumento  è  alterato  ne'  nomi 
„  propri  non  per  volontà ,  ma  per  ignoranza  de*  Copiftì .  Of- 
„  fervando  io  ,  che  in  tal  tempo  gli  Oltramontani ,  e  le  Fartìi- 
gy  glie,  che  da  loro  derivavano,  non  avevano  in  ufo  il  nome  di 
„  Zenone  praticato  folo  nella  Grecia  ,  o  in  qualche  parte  d'I- 
„  talia;  ftimerei  perciò  che  in  luogo  di  Cenonij  ,  e  Zenonir 
«,  leggere  fi  debba  2'^o/f/j ,  nome  comuniffimo  fra  le  Nazioni 
„  oltramontane ,  e  frequentemente  accettato  in  Italia . 

„  Da  queflo  Computo,  che  è  fatto  fecondo  il  Calcola 
ii  della  Chiefa,  chiaramente  fi  raccoglie ,  che  in  queflo  tempo^ 
„  non  era  per  anco  introdotto  in  Tofcana  l'ufo  di  computare 
„  gli  anni  alla  Mercantile  ;  e  tal'ufo  mi  penfo ,  che  partico- 
„  larmente  folTe  abbracciato  da*  Fiorentini ,  e  da*  Sanefi  in_» 
„  occafione  del  Negozio  di  Mercatura ,  che  elTi  avevamo  coi 
„  Francefi,  e  cogl'Inglefi  :  Ma  in  tal  tempo  quefte  Nazioni 
,,  non  fi  erano  date  a  queflo  Traffico  ;  perciò  da  loro  ad  imita- 
„  zione  degli  Oltramontani  non  poteva  per  anco  elfere  abbrac- 
„  ciato  quello  modo  di  contare  gli  anni . 

„  Quefta  Signora  per  la  fua  grandezza  fu  chiamata  volgar- 
„  mente  la  Regina  di  Montemaggio  ;  e  noi  abbiamo  per  tradi- 
„  zione,  che  Ella  nello  Stato  Sanefe  fabbricafle  fette  ampie  ,  e 
„  nobili  Chiefe  ,  Ella  non  fi  sa  di  certo  in  che  Famiglia  folfe-» 
„  maritata,  ma  è  verifimile,  che  ella  entrafle  in  Cafa  Soarzi  ,  o 
„  dir  vogliamo  Ruftici ,  Famiglia  di  primo  rango  nel  Contado 
„  Sanefe  ,  perche  fi  vede  ,  che  i  Soarzi  poffedevano  tutto  quel- 
4,  Io, che  quefta  Dama,. e  ifuoi  Figliuoli  hanno  pofseduto. 

5j  Quefta  illuftre  Famiglia  fi  ritrova  nominata  fin  del  1 137. 
„~  come  fi  legge  a  fpg.31.  del  Lib.  terzo  della  Storia  del  Male- 
„  volti  ,  e  come  ancor  fi  vede  all'anno  r-i6j.  nell'Iftoria  dei. 
„  Tohimafi  .  Ma  coftoro  fono  poco  efatti  nel  riferire  i  fog- 
1,  getti  di  quefta  Schiatta  ,  come  per  diverfi  Strumenti  fi  può 
„  da  ognuno  raccorre  .  In  quefti  Strumenti  fono  nominati,  fra 
„  gli  altri  Soarzi ,  Ruflico  ,  e  Ubaldino .  L*uniformità  di  que- 
j,  0ì  nomi  con  quei  di  Cafa  Ubaldini  ha  fatto  prendere  un  gì  ave 
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„  sbaglio  a  Gio:  Battifta  Ubaldini  nello  filmare  a  fog.aa.  della 
,,  Storia  della  Famiglia  Ubaldini ,  che  quefli  Signori  foflero  di 
„  tal  FamigHa,  e  che  Staggia  ,  ed  altri  luoghi  Tolsero  Signoria 
„  degli  Ubaldini  ;  bevuta  cosi  grofsa  ,  che  il  Gamurrini  nella  . 
„  Genealogia  della  Famiglia  Ubaldini  non  fi  è  arrifchiato  a  ib- 
„  ftenerla. 

„  1  Figliuoli  di  Ruftico  hanno  formata  la  Cafa  de'  Ruftici; 
,.  altri  poi  di  quello  lignaggio  hanno  prefa  la  Calata  dal  nome 
„  di  Soarzo  .  Quefti  Signori  ,  nella  Cafa  de*  quali  dovette_» 
„  entrare  Ava  ,  erano  ben  ricchi  ,  come  per  diverfi  Strumenti 
„  fi  famanifedo  .  Nil  1137.  elfi,  come  apparifce  nello  Stru- 
„  mento,  che  fi  ritrova  a  fog.4.  del  CalefFo  vecchio,  concedono 
„  a'Sanefi  parte  di  Monte  Caflelli,  e  Giurifdizione  ne' Ca- 
„  ftelli  di  Strove  ,  e  Montautolo  ;  e  nel  1156.  fottopongono 
„  a'  Sanefi  il  Caftello  di  Strove  ;  e  in  quefto  tempo  vennero 
5,  quefti  Signori  ad  abitare  per  patto  in  Siena  ,  come  fi  legge 
„  nello  Strumento  ,  che  è  a  fog.5,  del  detto  CalefFo  .  Itetn 
„  ememui  Cafam  (3-  •vìneam ,  e  perciò  in  un'altro  Stromento 
„  Conte  ,  ed  Anfeligio  di  MifTer'Ugolino  Ruftici  nel  1294.  fi 
„  chiamano  Cì-jìi  Senenfa  .  Ma  per  dir  la  verità  in  quefto  i;em- 
,,  pò  i  Ruftici,  poniamo  che  foffero  Cittadini  Sanefi,  non  abita- 
„  vano  più  in  Siena  ,  e  p«r  quefto  di  loro  non  fé  ne  fa  ricor- 
„  danza  nel  Tomo  II.  della  Storia  del  Tizio  ,  ove  fa  un  lungo 
„  Catalogo  de'  Palazzi  ,  o  Cale  della  Nobiltà  Sanefe  ;  ed  anco 
„  fi  può  oflervare,che  nel  Libro  della  Campana  dell'anno  1277. 
„  ove  è  il  Ruolo  de'  Nobili  cacciati  dal  Supremo  Maeftrato 
j,  non  vi  fono  regiftrati  né  Ruftici ,  né  Soarzi  ;  fegno  evidente 
,,  che  quefla  Famiglia  non  abitava  piti  in  Siena  .  I  Soarzi  mi 
„  penfo  ,  che  di  lunga  mano  foffero,  mancati ,  perche  io  ri- 
„  trovo  aflai  in  antico  i  Francefi  Padroni  di  Staggia ,  e  i  Sara.- 
„  Cini  Signori  di  Caftiglioni  ;  fole  de'  Ruftici  fi  trova  memo- 
„  ria  alla  lira  del  1310.  come  offerva  Cello  Cittadini  nel  fuo 
„  Signorifta  inedito,  nel  qual  tempo  fi  leafge,  che  i  Ruftici  era- 
„  no  Signori  di  Caftiglione  longo  la  Parma , 

),  Ma  finiamo  brevemente  di  fpjegare  la  loro  potenza.  In 
,,  uno  Strumento  del  ii5j.  che  fi  ritrova  silo  Spedale  n.8io. 
„  i  Soarzi  concedono  a'  Sanefi  Monte  Aguto  ,  Monte  Maggio, 
„  e  Monte  Caftelli  ;  ed  in  un'altro  dei  medcfimo  anche  fi  leg~ 
},  gè,  che  quefti  Signori  fottopongono  a' Sanefi  i  Caftelli  di 
,,  Strove ,  Staggia ,  e  Caftiglione  ,  e  le  Cofte  di  Sitecchio  ,  e 
„  di  Stomennano  ,  e  tutto  ciò  ,  che  eglino  hanno  è  Peio  Beni'- 
„  ///■  ufyue  ad  Portam  de  Camt/Uia  . 
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„  Nell'anno  1294.1  Rufticx  vendono  il  Caftello  di  Monte 
„  Verdi,  il  Cartellare  della  Ripa,e  molta  altra  robba  a'  Sanefi, 
,,  come  fi  offerva  in  uno  Strumento  dello  Spedale  num.54.  Do- 
„  pò  di  queflo  tempo  non  ritrovo  più  nelle  noflre  Scritture 
„  fatta  alcuna  ricordanza  ,  né  de'  Soarzi ,  né  de*  Ruftici  ;  la_3 
„  qual  cofa  fa  molto  verilimile ,  che  poco  dopo  quefla  illuftre 
„  Famiglia  venifle  meno,  e  la  fua  rovina  mi  credo  ,  che  fia 
»,  accaduta  per  far  troppi  rami ,  ed  effere  per  lo  più  fra  di  loro 
„  difcordi  ;  e  in  quella  maniera  fia  mancata  la  defcendenza  de* 
„  Figliuoli  della  noftra  famofa  Ava  Matilda  . 

In  quello  giorno  nel  1212,  D.  Griffo  Priore  della  Badia  di 
S.  Antimo  donò  a  i  Sanefi  le  fue  Ragioni  fopra  la  Terra  di  Male-volti  aU'a/i' 
Monte  Alcino,  e  concedette  in  nome  della  fua  Badia  licenza  no  defto . 
alle  Chiefe  di  Monte  Alcino  di  ricevere  i  Sacramenti  dal  Vc- 
fcovo  di  Siena  . 

XIII. 
S.  ANTONIO  da  PADOVA.  Fella  a  S.  Francefco  alla  Gap- 
pella  fatta  in  onore  del  Santo  da*  Marchefi  Patrizi ,  dove  il 
Pubblico  manda  libbre  dodici  cera  ,  e  vi  fi  afcolta  il  Pane- 
girico . 

In  quello  giorno  fuol  farfi  la  tratta  de'  Confoli  degli  Spe- 
ziali per  fei  mefi  ,  e  perciò  fuona  la  mattina  full'Alba  Ia__. 
Campana. 

Nel  13 19. i Sanefi acquillarono  Mafia,  e  nel  1342.  il  Re_p 
Giannino  non  effendo  ancora  riconofciuto  ,  dando  in  Siena  Toww.aW  ann.d. 
in  qualità  di  Cittadino-  fposò  Giovanna  di  Niccolò  Vivoli 
Negoziante  Sanefe  .  storia  del  KU 

Feria  per  tutto  .  Giann.  Ca^.^. 

LaDamemca  fra  l'Ottava  del  Santo  fi  porta  in  Proceffione 
da'  Padri  di  S.  Francefco  la  Statua  del  Medefimo ,  e  la  fecon- 
da Domenica  fi  fa  la  Fella  alla  Chiefa  del  fuo  Nome  alla—»" 
Contrada  della  Tartuca  nella  via  delle  Murella  .  Quella 
Chiefa  fu  fabbricata  da  i  Fondamenti  dagli  Uomini  della 
Contrada  della  Tartuca  nel  1682.  avendo  lafciata  la  Chiefa 
delle  Carceri  di  S.  Anfano;  e  compita  che  fu  nell'anno  16S5.  ^ 

fu  Gonfecrata  daMonfig.  Leonardo  Marfilj  il  16.  Dicembre. 
Dove  fi  vede  adeflb  allato  di  detta  Chiefa  un'  Orticello 
era  la  Cafa  della  Venerabile  Suor  Caterina  Vannini  Conver- 
tita ne'  primi  mefi  della  fua  penitenza  . 

In  quello  giorno  tredicefimo  di  Giugno  nel  i5o6.  furono 
in  S.  Francefco  telebrate  folenni  efequie  al  gran  Filofofo ,  e         ' 
Mattematico  Francefco  Piccolomini ,  morto  dei  precedente 
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mefe  d'Aprile  ,  delle  quali  fi  vede  diftinta  relazione  alle_> 
flampe  appreflb  Silveftro  Marchetti  in  Siena .  Quivi  leggelì 
la  Pompa  Itraordinaria  dei  Catafalco  adorno  d'ingegnolì  Em- 
blemi ,  ed  ifcrizioni ,  e  tutto  l'ordine  de'  Funerali ,  a  i  quali 
intervennero  Monfig.  Camillo  Borghefi  Arcivefcovo,  il  Si- 
gnor Marchefe  Salviati  Governatore  in   quel  tempo  della_* 
Città,  i  Gonfalonieri ,  e  tutti  i  Miniftri  del  Governo ,  ficco - 
me  il  Golleggio  de*  Filofofi  ,  e  l'Accademia  de'  Filomati  in 
corpo  ;  terminandoli  la  funzione  con'una   Elegantifl[lma_rf 
Orazione  del  Boriofo  Filomato  .  Ma  quello  ,  che  più  d'ogni 
altra  cofa  fece  diftinguere  in  quello  virtuofiflìmo  Perfonag- 
giola  ftima,  che  il  Pubblico  ne  faceva  ,  fu  ,  che  il  ventitre 
di  Aprile ,  quando  il  Tuo  Corpo  fu  efpofto  in  detta  Chiefe 
per  mandare  alla  Sepoltura ,  fu  per  ordine  della  Balìa  veftito 
degli  abiti ,  che  fuol  portare  nelle  publiche  Ufcite  il  Capita- 
no del  Popolo.  Mori  di  anni  ottantadue,  e  lafciò  molte  in- 
comparabili Opere  ,  cioè  ia  Filofofia  naturale  divifa  in  cin- 
que parti ,  la  prima  delle  quali  tratta  d«  in  ,  qua  pertinent 
ad [ciefìtiam  de  natura  ;  l^zkconAz  de  attinentibm  ad  Coslum  , 
la  terza  ad  ortum  iy  ììiterìtum  ,  la  quarta  ad  Metheorologica  y 
\^  qmati  ad /inimaffi .  £  doppo  quello  la  lua  belhlfima /^;7(7- 
j'ofia  morale  latinamente  compilata  mentre  leggeva  in  Pado- 
va •  Pubblicò  un  Libro  de  rerum  diffinitìonìbus  ;   i  Commen' 
tarj  sei  primo  ,   e    mWotta^o  libro  della  Fijìca  ;  ne  i  Libri 
de  Cwlo  ;  De  Ortu  £s?  interitu  ;  De  Anìvia  ;  ed  un'altro  Libro 
detto  Come%  Politicui  adverfus  Jaccbum  Zabarellam  , 

La  Memoria  di  quello  cosi  gran  Filofofo  Sanefe  ci  può 
ravvivare  in  queft'occafione  la  rimembranza  di  molti  de' più 
rinomati  noftri  Cittadini ,  che  nella  Filofofia,  e  nelle  Matte- 
matiche  fi  fegnalarono . 

K,  Il  B.  Ambrogio  da  Siena ,  che  oggi  diciamo  de'  Sanfedoni  » 
porterà  l'infegna  di  quella  fchiera  .  Egli  fu  uno  de'  più  gran 
lumi  delle  Scienze  del  fuo  Secolo  ,  le  non  che  la  fua  luce_» 
rifplendette  troppo  vicina  al  Sole  ,  quale  fu  S,  Tommafo 
d'Aquino  fuo  coetaneo  ,  onde  troppo  chiaro  non  fcopriamo 
le  fue  tracce  nelle  fcuole  di  Parigi ,  dove  fiudiò  ,  e  lefle  con 
grandiffimo  credito  ,  e  le  Filosofie ,  e  la  Teologia  .  Balli 
raccenriare,  che  Innocenzo  IV.  lo  ftimò  il  più  capace  d'in- 
dirizzare l'aprimento  dell'Arciginnafio  Romano  ,  come  fi  ri- 
ccmofce  dalla  Bolla  del  Papa  fuddetto  ,  che  ad  altro  luogo  ri- 
porteremo . 

a.      Pietro  R^ffi  de*  Grandi  di  Siena  fu  Lettor*  nella  nollra__. 
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XJniverCtà  ;  e  profefsò  veramente  la  Filofofia  nel  dirpreizo» 
di  tutti  i  beni  di  Fortuna ,  tantoché  l'Eredità  Paterna  con- 
cedette alla  fua  Sorella ,  e  al  Marito  di  lei .  Sefe ,  dice  il  Ti- 
zio ,  all'anno  1459.  EkBa par-aa  Domo  in  platea  D.  y^agujtinp 
a  Sorore  ,  ac  Marito  gnbernandum  akfjdtirnqtie  commipt ,  ante» 
tantum  palilo ,  coque  nigro  ,  atque  caputio  ejufdem  coloris  conten- 
ta :  onde  da  ciò  può  conofcerfi  quanto  oiai  s'apponeffe  ro 
quegli  Scrittori  AgolUniani ,  che  fenza  alcun  fondamento 
pongono  quello  Letterato  dell'Ordine  loro  .  Bartolomeo 
Piccolomini  nel  fuo  Ragionamento  inedito  (/«  Felicitate  hnjus 
tDnporii  compoilo  poche  fettimane  poi  la  morte  del  Rodi 
loda  molto  quello  gran  Letterato .  Nell'Archivio  dell'Opera 
del  Duomo  evvi  un  codice  inedito  dedicato  parte  al  Anto- 
nio Ingefuato  ,  e  parte  a  Pio  IL,  e  porta  quedo  titolo  :  Fé- 
teristejlsmetiti ,  atque  fententiaruvt ,  ne  e  non  Ethicorutn  /irljlo- 
telh  concordiam  ad  Antonium  'Jefuotum^  Petrus  Rojfanus  mìttìt 
e  Sena .  E  alla  metà  del  libro  trovafi  fcritto  .  Incipiunt  ea  qua 
Migifler  Petrus  Rojfias  Senenjìs  fcripfit  fuper  lihro  fofue  ,  &  Ju- 
dicum  ,  (y  diUum  opus  direixit  Pontifici  Romano  Pio  II.  Dum  ipfe 
Sutnmus  PontsfcK  erat  in  Ciritate  Mantuana  fub  annis  Domi- 
ni xOf^g.  in  quo  anno  ipfe  Magi^er  Petrus  -viam  univerf§  carnis 
i'igrejfus  ejì .  Ciò  fu  agli  otto  di  Ottobre  fecondo  il  Tizio» 
Di  quell'Opera  parla  il  Tizio  ftelTo  :eK  quibusfa?ìè  commen- 
tariìsnos  quoque  £3*  doBrina,  (yprobitate ,  redditi fumus  melio- 
rts .  Nell'Archivio  citato  dell'Opera  vi  ha  i  fuoi  Commen- 
tar] fopra  Ifaia ,  Geremia ,  Danielle  ,  Ofea ,  Gioelle ,  Amos , 
Abdia,  Michea,  Naum,  Abacuch  ,  Sofonia  ,  Aggea,  Zacr 
caria,  e  Malachia. 
3.  Vgone  Benfi  Nobil  Sanefe ,  che  fiori  nel  principio  del  deci- 
mo quinto  Secolo ,  fu  eccellentiflìmo  Filofofo  ,  e  avendo 
letto  nelle  più  famofe  Scuole  d'Italia,  doppo  la  Sanefe ,  fu 
chiamato  dal  Re  di  Francia  a  Parigi ,  dove  fi  rendette  chiaro 
per  le  fue  difpute  con  tutti  i  Filofofi  di  quella  grande  Uni- 
verlità  .  Di  li  piacquegli  tornare  in  Italia  per  fervire  a  Nic- 
colò III.  Duca  di  Ferrara  nella  prima  Cattedra  di  Filofofia  : 
Ed  eflendofi  tenuto  in  Ferrara  fleffa  un  Concilio  Generale , 
arringò  valorofamente  contro  i  Greci ,  liccome  Pio  IL  ci  la- 
fciò  fcritto  .  Stampò  alcuni  libri  di  Medicina ,  che  fi  ripor- 
teranno al  Catalogo  de'  Medici .  Di  quello  letterato  parla- 
no eoa  molta  lode  Marcantonio  Sabellico  nel  lib.j.  f0g.455i 
delle  fue  lilorie,  e  Girolamo  Ghilini  nel  Teatro  degli  Uo- 
mini letterati ,  dove  dice ,  che  molte  fue  opere  fono  per  an- 
co 
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co rimafle Inedite.  Ma  l'£Iogio  più  memorabile  ,  che  di  co- 
flui  riportar  fi  poffa,  egli  è  quello  ,  che  ne  fece  Pio  11.  nelle 
note  al  libro  titolato  Fararella  /ilphonfina  fog.14.  dove  leg- 
gefi  :  Hugonì  Senenfi  (  quem  nofira  atas  Medicorum  Priuctpem 
appellavit  )  uxor  fuìt  nomine  Ladia  ex  f amili  a  Sozzìnorum  ,  ia 
quafrequens  sirtas  forma  rara .  Hanc  Hugo,  quod  deformìs  effif  , 
Ladiam  honam  vocltare  joìehat ,  atqut  omni  patrimonio  primorì  ^ 
quam  cor.juge  maluiffet .  Itaqtie  potcft  amari  deformis  ,  mala  non 
potejl .  E  nell'Orazione,  che  il  medefimo  Pio  li.  fece  alla 
Signoria  di  Siena  ,  dandole  la  Rofa  d'Oro  ",  qui  a  fuo  luogo 
riportata,  annoverò  quello  Filofofo  tra  i  pregi  maggiori  del- 
la fua  Patria. 

^.  EneaSihio  Ficcolominìt  che  in  tutte  le  Arti ,  e  in  tutte  le 
Scienze  tanto  feppe,e  tanto  fcriflcjdovrà  annoverarfi  tra'Filo» 
fofi  attefo  l'avere  fcritto  fopra  il  Fato  . 

J.  Niccolò  Cenninì  Nobile  Sanefe  vaghiffimo  degli  Studj  Fi- 
lolofici ,  ne  fu  maeflro  per  lungo  cempo  neli'Umverfità  di 
Siena  ,  e  indi  in  quella  di  Perugia  .  Fiori  circa  il  1450.  Par- 
la di  lui  il  Cartari  nel  Ruolo  degli  Avvocati ,  e  dice  :  Nico- 
latis  Cennìnus  nofiri  Advocati  Gcn-tor  ,  Fbilojopbus ,  ac  Medicus 
ClafiJ/ìmus . 

6.  Bartolo  di  fura  Baiidini  Nobile  Sanefe,  di  quelli,  che  oggi 
fono  Signori  di  Caftiglioncello,  fu  Medico  e  Filo  loto  eccel- 
lentiflìmo  ,  tanto  che  meritò  d'effer  onorato  ne'  fuoi  funerali 
d'un  Orazione  d'Agoftino  Dati  per  ordine  del  Senato,  in  cui 
vien  paragonato  al  grand'Ugone  Beni!  come  C  offerva  dal 
P.Ugurgieri  nel  fuo  Elogio  al  titolo  de'  Filolòfi . 

7.  Francesco  Patrizj  figliuolo  di  Nanni  (  fecondo  che  dice  il 
Tizio  al  1481.  )  NobiI  Sanefe  ,  amiciflimo  di  Pio  Secondo , 
da  cui  fu  onorato  della  Mitra  di  Gaeta  ,  poffedette  eminen- 
temente le  Filofofie  Naturale ,  e  Morale  ,  come  può  rico- 
nofcerfi  dalle  fue  opere  ,  tra  le  quali  nove  volumi  latina- 
mente fcritti ,  e  indirizzati  alla  Repubblica  di  Siena  ,  dove 
fi  raccolgono  i  precetti  toccanti  la  Civile  iftituzione  ;  ed  al- 
tri nove  libri  limili  del  Regno  y  e  dell' iftituzione  del  Re  ^ 
titolati  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria ,  e  diceli ,  che  tutte  le 
Opere  fue  partiffe  in  nove  libri  per  l'affetto  ,  che  aveva  al 
Monte  de' /\/(3z'<?  della  fua  Profapia.  Egli  ebbe  moglie,  e_5 
figliuoli ,  e  nel  1456.  fu  efiliato  dalla  Patri  i  con  tutta  la  fa- 
miglia :  Onda  rimallo  vedovo  fu  fatto  Vefcovo ,  come  fi  è 
detto  ;  Ed  Aleffandro  fuo  figliuolo  fermatofi  di  ftanza  pure 
in  Gaeta,  fondò  quivi  un  Ramo  di  fua  Cafa  .  Mori  France- 
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fco  fecondo  l'U^helli  nel  1494-  A  Foligno  fi  trovano  di  lue 
lettere  maaofcritte . 
9.  Pietro  Centsìni  NobiI  Sanefe  ci  dà  per  Mallevadore  dell* 
Aia  varia  letteratura ,  e  particolarmente  della  fua  Perizia—» 
nella  Platonica  Filofofia  il  teftimonio  di  Marfiiio  -Ficino 
nell'EpiftoUss. 

9.  Niceolb  (FAgojlìno  Dati  NobiI  Sanefe  generofo  Cavaliere  , 
ed  Oratore  eloquente  ,  profefsò  particolarmente  la  Filofo- 
fia,  in  cui  fiori  fra*  primi  Uomini  del  fuo  tempo  nel  fine  del 
decimoquinto fecolo  ,  e  mori  nel  1501.,  come  fi  raccoglie 
dalla  fua  ifcrizione  fepolcrale ,  che  fta  in  S.  Agoftino  di  Sie- 
na .  Egli  ordinò  per  la  fiampa  le  opere  di  fuo  Padre ,  ma 
non  fu  a  tempo  a  pubblicarle,  come  confeifa  Girolamo  Dati. 

10.  Fra  Francefco  Sanfoni  NobiI  Sanefe  Generale  de*  Minori 
Conventuali,  mori  in  Fiorenza  nel  1^99.,  e  lafciò  fcritto 
Commentaria  in  Etbicam  /^rijloteUs ,  (y  qua;[tiones  in  oSo  libros 
Fbyficortm .  Onde  è  ,  che  il  Calvi  prefe  sbaglio ,  ponendo 
quefto  riguardevole  foggetto  fra  gli  Scrittori  Bergamafchi . 

11.  Paolo  SahettiNohiì  Sanefe  comprefe  mirabilmente  tutti  i 
Segreti  di  Natura,  e  particolarmente  la  Scienza  de*  Mine- 
rali ;  per  lo  che  fu  invitato  da  Giovanni  II.  Re  di  Portogallo 
con  una  fua  fpeciofa  Lettera  del  24.  Agofto  1492. ,  perche  fi 
portaffe  al  fuo  fervizio  per  la  foprinténdenza  delle  Miniere 
di  quei  Regni  j  ma  fugiida'  Sanefi  ,  che  tanto  pregiavano 
:ì  1  fuo  valore ,  contradetto  il  partire  ,  e  datigli  nel  tempo 

ifteffo  molti  emolumenti,  e  privilegi.  Leggonfi  pure  preDTo  il 
Padre  Ugurgieri  altre  Lettere ,  che  l'accennato  Re  gli  fcnC~ 
le  ,  invitandolo  nuovamente  al  fuo  foldo  ,  e  particolarmen- 
te neirimprefa  contro  i  Mori  ,  per  la  quale  avealo  difegna- 
to  primo  Ingegnere . 

'«a.  Bernardino  Bellanti  NobiI  Sanefe  fu  gran  Filofofo,  e  Poe- 
ta ancora,per  quanto  riferifce  il  Feretrio  nella  fua  Sena-  Vetttt 
in  quei  verfi,  che  incominciano 

Gloria  Bellantum  tu  Bernardine  refalges  £s?c. 

[a^.  Bartolomeo  Benvoglienti  NobiI  Sanefe  Propofto  della  Me- 
tropolitana ,  profefsò  (  oltre  la  Teologia  )  le  Filofofie  an- 
cora .  Il  Tizio  all'anno  148(5.  cosi  ne  parla  .  Bartholomeus  Se- 
fievolentius  Civis  Sinenjìs ,  ac  Senenfis  Ecclesìa  Pnepofitm  ,  Tiir 
gravibus  moribus ,  Tbeologus  atqae  Philofopbm  decejfit  Januarij 
»ìgefima  fexta .  Hit  multa  ediiitde  Regìmìtie  Sena  Vrbis,  de  Lin- 
gua latina  ,  de  Analogia  Verbi ,  de  Brachio  SanSi  'Jeannis ,  de 
huce  vijfbill  centra  /irijletelcm ,  £j'  alia , 
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14.  Jgopno  Chigi  NobiI  Sanefe,  di  cui  fi  parlò  in  altro  luogo, 
molto  dilettoffi  d'Alchimia  ,  ed  altri  vuole  ,  che  per  mezzo 
ancora  di  quella  fi  acquiftaCTc  cosi  ricco  Patrimonio  . 

15.  Pietro  lutino  da  Montalcino  ,  che  fiorì  nei  1530.,  fece  il 
trattato  Diatriba  Platonica  >  (y  Jrifìotelica . 

16.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi  Nobil  Sanefe  Arcivefcovo 
di  Confa  ,  che  propriamente  aura  il  fuo  più  degno  luogo  fra* 
noftri  Teologi ,  non  debbe  in  quefto  Ruolo  porC  fotto  filen- 
zio  ,  ficcome  tutte  le  fpeculative  trattò  fottilifllmamente_*  , 
Fu  Angolare  in  tali  opinioni ,  e  coloro  ,  che  in  Siena  fingo- 
larizzavano  dal  fuo  partito,  erano  appellati  (  fé  vogliam  ere* 
dere  al  Tizio  fuo  contemporaneo  )  Caterinotti . 

!?•     Gio:  Batti jla  Politi  Nobil  Sanefe  Fratello  di  Frate  Ambro- 
gio Caterino  fopraddetto  filofofò  a  i  fuoi  giorni  con  gran  ri- 
putazione ,  e  lafciò  alcuni  bellifTimi  Conienti  [opra  il  proemio 
della  Filo[ofia  naturale  d' ^riflotele .  11  P.  Ugurgieri  al  cit.17. 
num.46.  ,  dove  parla  di  cofiui  ,  dice ,  che  fu  follecitato 
all'amore  verfo  la  Filofofia  dall'amore  verfo  una  Matrona-» 
Nobile  di  Siena. 
18.     /^Icjfandro  Piccolomini  de*  Grandi  di  Siena,  Arcivefcovo 
di  PatraCfo,  nome  chiariffimo  appreflb  tutti  li  Letterati,lafciò 
molti  monumenti  della  fua  Filofofica  Dottrina ,  cosi  Natu- 
rale 5  come  Morale  (  oltre  quei  celebri  Volumi ,  che  pub- 
blicò fopra  la  Rettorica  ,  e  Poetica  d'Ariftotile)  e  tra  que- 
fli  fono  quattro  Libri  di  Meteore  ,  uno  fopra  le  Meccaniche  ; 
la  Dialettica ,  uno  della  Certezza  delle  Mattematiche  ;  ed  ia 
fine  la  fua  infigne  Iftituzione  dell'Uomo  Nobile  ,  Opera  la 
migliore  che  poCTa  trovarfi ,  per  apprendere  perfettamente  la 
Morale.  Scriffe  tutto  nella  materna  Lingua,  ad  imitazione  de  i 
Romani,che  tutte  le  Greche  facoltà  nel  proprio  idioma  ripor- 
tarono .  Nella  Libreria  Chigiana  leggefi  dei  Piccolomini  un 
Orazione  che  fece  alla  Repubblica  per  la  foppreffione  de'quat- 
tro  Monti ,  o  dir  vogliamo  Ordini  della  Nobiltà  Sanefe,  no- 
mi invidiofi  ,  e  fempremai  cagioni  funefte  delle  difcordie-» 
Cittadinefche  .   11  Sig.  Abbate  Akflandro  Piccolomini  del 
ramo  appunto  di  quello  gran  Letterato  conferva  le  Poftille 
fatte  da  lui  a  Orazio ,  e  dice  efferfi  fmarrite  in  fua  cafa  le  dot- 
tiflìme  Note  ,  che  11  medefimo  avea  pure  fatte  a  Lucrezio  . 
Perdita  veramente  confiderabile ,  perche  eflendo  il  Piccolo- 
mini  un  gran  Filofofò ,  avrà  forfè  faputo  cogUer  nel  fegno. 
più  d'ogni  altro  circa  la  fpiegazione  di  quello  Scrittore  . 
10.     Pietre  /Andrea  Mattiolo  Nobil  Sanefe,  fu  tanto  perito 
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nell'arte  della  Medicina ,  che  andando  in  Germania  fu  fatto 
primo  Medico  di  Ferdinando  I.  Imperadore  ,  poi  di  Maflimi- 
liano  IL  Imperadore  ,  e  di  Ferdinando  ,  e  Carlo  fuoi  fratelli 
Arciduchi  d'Auftria  ,  a*  quali  fervi  finche  viffe  con  fommi 
lode  ,  e  per  benignità  de*  medefimi ,  ed  ajuto  d'altri  Pren- 
cipi  di  Germania  lafciò  chiariffime  teftimonianze  del  fuo  in- 
gegno, e  principalmente  r7y?«;r«(Z  dijfuJìlfiTna  della  natura  dell' 
Erbe ,  «  delle  Piante  ,  che  da  elfo  fu  ftampata  in  lingua  Latina  > 
Tofcana  ,  Tedefca,  e  Boema  ,  ed  altre  dall'anno  1565.  fino 
al  1568.,-e  cosi  piaciuta  a'  profeffori  di  Medicine,  ed  Aroma- 
taria  ,  che  doppo  la  fua  morte  ,  è  Hata  trasferita  in  lingua 
-Francefe  ,  e  Spagnuola  ancora  .  Scnfle  un  Dialogo  tra  efo ,  e 
Francefco  Alìgero  De  Morbi  Gallici  curandi  rottone  ftampato 
-dal  Bebelio  in  BaClea  1556. ,  ed  in  Venezia  1535.  IComenta- 
rj  dottìjfmi [opra  J'eì  libri  dì  Diofcorìde  itampati  piìi  volte  in_j 
-lingua  f  ofcana  ,  e  poi  da  eflb  trasferiti  in  lingua  Latina  fu- 
rono ftampati  in  foglio  da  Vincenzo  Valgrifio  in  Venezia 
1554.  con  l'aggiunta  di  infinite  immagini  naturali  di  Piante,, 
e  d'Animali,  i  quali  Commentari, fono  pòi  flati  ridotti  in  lin- 
gua Francefe  da  Giovanni  Molins  Dottor  di  Medicina  ,  e_» 
ftampati  appreffo  Guglielmo  Boviglio  in  Lione  1579.  E  nella 
■libraria  Imperiale  di  Vienna  fi  veggono  i  Semplici  ridotti  con 
giufto  colore  alla  lor  vera  figura  .  "Dn' Apologia  contro  Amato 
'Medico  Portughefe ,  flampata  dal  fopraddetto  Valgrifio .  Cin- 
^que  libri  d'Epiftole  Medicinali ,  in  ottavo  fiampati  in  Lione 
1 5 54.  De fimpliciutn.Medicamentorum facultatibus  fecundum  loca, 
€S  genera .  Opufcolo  ftampato  dal  Valgrifio  in  Venezia  t%6g. 
Compendio  dì  tutte  le  Piante ,  delle  quali  tratta  ne'  fudetti  Com- 
mentari'] con  le  loro  figure,  &3.inpato  in  quarto  in  Venezia  1571. 
^na  difputa  contro  20.  problemi  di  Melchiorre  Guilandìno  •  Il 
Volgarizzamento  dì  Tolomeo  ,  la  Geografia  ,  ed  efpoJft,ioni  con 
V annotazioni  ,  ed  altre  cofe.  La  Famiglia  di  Pietro  Andrea 
è  da  poehi  anni  fpenta  in  Siena ,  ma  ne  fiorifce  un  Ramo  no- 
bile ih  Udine ,  che  pyova  difcendere  da  un  fratello  di  quello 
grand'Uomo  é  Fuori  di  Siena ,  fopra  la  Madonna  di  Trefla 
in  un  colle  elevato  vedefi  ancora  a'  giorni  noftri  il  Bofco  dsl 
Mattìolo ,  dove  effo  avea  piantate  ,  e  vi  fi  trovano  anch'og- 
gi ,  tutte  l'Erbe  medicinali ,  che  fotte  i  noftri  climi  non  na- 
fcono  :  ed  i  noftri  Bottannici  vi  fanno  ogni  giorno  i  loro 
ftudj . 
ao.    Claudio  Borghefi  Nobile  Sanefe  Vefcovo  di  Groffeto  ,  fi 
-  avanzò  altamente  nella  Filofofia ,  e  meritò  ,  che  Francefco 
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Piccolomini  ne  facelTe  lodevol  menxione  oelle  Tue  Morali  al 

lib.j.  cap.2j. 
ai.    Binedetto  Putita  Medico  Sanefe  ,  e  Filofofo  fcriffe  intorno 

al  i$g;.  de  Summi Opificis  Providcntia . 
3S.  /iri/lide  G^brieUi  NobiI  Sanefe  Medico  ,  e  Filofofo  fcriffe 

àt  Natura  ,  (y  grodibus  ejus . 
25.     Franccfco  Patrizi  (  detto  il  fecondo  )  NobiI  Sanefe  ,  non 
giàVenezianOjCome  afferifce  Nicio  Eritreo  nella  Ptnacotbeca, 
poniamo  che  nafcefle  in  Oflero  di  Dalmazia ,  egli  fu  per  con- 
fentimento  di  tutti  i  Letterati  il  maggior  Filofofo  di  quelli 
ultimi  Secoli .  Prefe  ad  efauiinare  i  Principi  Ariftotelici,  e 
confutarli  ancora  ,  nel  che  trattare  ,  propofe  un'altra  manie- 
ra di  Filofofia  ddli'Ariftotelica  in  tutto  differente .  Siccome 
una  nuova  Geometria  differente  da  quella  di  Euclide ,  ed  una 
nuova  Rettorica  da  quella  di  Cicerone,  e  di  Quintiliano  di- 
verfa  ;  e  tuttoché  la  fua  fcuola  non  abbia  alla  giornata  molti 
feguaci  ;  non  è  perciò ,  che  non  fi  riconofca  nella  fua  gran_5 
mente  un  nuovo  lume  di  prima  grandezza  apparito  tra  Filo- 
In  queflo  Libro      fofì  per  regolare  nuovi  fiftemi,  e  nuove  fpeculazioni .  Stam- 
con/ejfa  egli  sie-       pò  i  Paralelli  Militari ,  libro  così  prezzato  dallo  Scaligero, 
Ita  per  anthafua      e  ftampò  tre  Dialogi  de  ScrìbtndsHtjloria ,  e  tre  Decadi  dell* 
PatriaalCap.13.       Arte  Poetica:  Pubblicò  un  Comentario  fopra  Polibio  ie 
Milttia  Romanorum  ,  e  trafportò  in  latino  il  Comentario 
Greco  di  Filopono  fopra  la  Metafilica  di  Ariftotele .  Rac- 
colfe  in  un  Corpo  i  Frammenti  di  Mercurio  Trimegifto ,  e_> 
leffe  con  quel  gran  credrto,  che  ogn'uno  può  immaginare, 
neli'Univerfità  di  Roma ,  e  di  Padova  .  In  quella  flette  fem- 
pre  in   contradittorio  con  Teodoro  Apreluzzo  Filofofo ,  e 
Medico  Padovano  intorno  alla  Filofofia  Naturale  ,  e  fu  fem- 
pre  in  difcordia  con  Jacopo  Mazzoni  circa  h  Morale  ,  come 
dalle  Erudite   fcritture  apparifce,  colle    quali  contefero. 
Fece  ancora  alcuni  dottiffimi  difcorlì,  &.  argomenti  fopra  i 
Sonetti  di  Luca  Contile  noflro ,  che  fi  veggono  ftampati  in 
Venezia  appreiTo  Francefco  Sanfovino,e  Compagni  nel  1560. 
e  non  dubitò  di  affermare  ,  che  quello  Poeta  teneffe  infieme 
col  Petrarca  il  Principato  de'  Poeti  Italiani ,  facendo  ad  ogni 
Sonetto  dello  fteffo  un  paragone  col  poetare  del  Petrarca  >  e 
trovando  nel  Contile  ad  ora  ad  ora  qualche  pregio  ,  che  nel 
Petrarca  (ì  defide ra  i  Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  ci  pare, 
che  foffe  onorato  della  dignità  di  Confervatore  di  Roma .  Il 
Conte  Silvio  Feronio  nel  Dialogo  del  Chiariti  a  fog.40.; 
Hima  ,  che  il  Patrizio  morilfe  pazzo  ,  perche  non  gli  parelfe 
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d' aver  convinto  a  fuo  modo  Io  Stagirita  • 
24.    Port.to  Tkcolomìnì  Nobil  Sanefe  nipote  del  fopraddett© 
Aleflandro ,  e  difcepolo ,  lefTe  in  Padova  ,  e  fuppll  allaFi- 
lofofia  naturale  del  Zio  la  terza  parte  . 
1;.     pacamo  Gaglklmi  ,  e 

i6.  Bernardo  fuo  Fratello  Nobili  Sanefi ,  furono  (  fecondo  fcri- 
ve  il  P.  Ugurgieri  )  celebri  Indagatori  di  fegreti ,  e  verità 
naturali . 
47.  Gfo:  Battila  BirelH  Sanefe  prevalfe  nella  ftefla  cognizione 
di  Segreti  Naturali ,  eftampò  un  libro  di  Alchimia  in  ij.  li- 
bri partito  in  Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti  nel  1 60 1 . ,  e 
ftimo  in  detto  libro  fiano  molte  voci  appartenenti  a  quella  ed 
altre  Arti ,  che  non  fi  leggono  nel  Vocabolario  Fiorentino. 
a8.     Buonaventura  da  Siena  vien  riferito  dal  fopraddetto  Bìrelli 

per  Alchimilla  intendentiffìmo  . 
ip.    Fra  Camillo  Baldi  Servita  Sanefe-,  che  lefle  nella  noftra_J 
Univerfità  lafciò  di  fuo  Commentarla  in  univerfam  /irijhtelis 
Logicam  y   iy  Philofopìiiam  jut<ta  Francifci  Picolominei  opi- 
tiìonem .  n     •  •     j 

30.    reofih  Gallaccìnì  Nobil  Sanefe  in  varj  caratteri  di  lettera-   G"»'*"""  i'"^'- 
tura  celebre  fra  di  noi,  foftenne  circa  il  1596.  le  Conclufioni  r'^^^TSo' 
de  Rerum  Amore .  Il  Sig.  Uberto  Benvoglienti  conferva  di  fuo  '^ ^Tn^^^ 'rP"' 
un  Codice  a  penna  :    In  Re  Militari  ,  atque  Medica  nefafii  ^^   ^  '*  ■  ^J'  ^'^''' 
dies .  Nella  Libreria  Chigiana  fi  vede  un  fuo  manofcritto 
titolato  V Antiquario  Politico  ,  e  Gentilizio ,   e  molti  de'  no- 
ftri  Cittadini  hanno  una  fua  Cronaca  di  Siena  della  quale_> 
addurremo  qui  alcuna  volta  ilteilimonio  .  Ultimamente  ve- 
demmo in  mano  del  Sig.  Baron  Filippo  Stoch  Pruffiano 
una  Scrittura  dello  fteffo  Teofilo  contenente  varie  Antiche 
Romane  ifcrizioni ,  e  filmammo  effer  di  fuo  fteflb  carattere  . 
Forfè  quel  manofcritto  fu  rubbato  da  qualche  libreria  ,  giac- 
ché fparfamente  in  qua  e  in  là  fé  ne  trovano  ;  avendo  egli 
fcritto  in  piiì  materie  e  piìi  ;  ma  è  molto  di£6cile  ritrovare 
il  tutto  .  Fu  amico  di  Gelfo  Cittadini ,  e  da  lui  molto  ap- 
prezzato . 

31.  Fra  Bernardi/io  Landiicti  tiobilSmtfsGentra.le:  de*  Car- 
melitani ,  ftampò  in  Siena  un'operetta  de  Senfu  Compojìto  ,  dy 

-  Vivifo . 

32.  7/  P.  Gio:  Battifta  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù  Sanefe 
dobbiamo  numerare  fra  i  buoniffimi  Filofofi  ,  confiderando 
il  fuo  libro  incomparabile  de  Malorum  aureorum  cultura  ftam- 
pato  in  foglio  con  figure  eccellenti,e  molto  lodato  nel  Gior- 
nale 
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IRc:  l' dì  ueiìi      "^'^  ^'  Llpfia  del  1 702 . a  fog.245. Stampò  fimilmente  le  Plorai 
L'br"'(  n' d^t'*-      c.ìoh  de  FlorumCtiltura^  opera  ugualmente  prezzata,  che  la 
I  '''/»"»'    ""      prima  di  nobiliirimi  Rami  fitrilmente  arricchita.  Pubblicò 
tre  aa  tertona ,         ^  •    i    /-.  ,,         .  ^       .  ,, 

altre  opere  ,  cioè  Coìloqutiofies  r^ratwnei  ,  f  Nomencìator 

Syriacus  ,  eflendo  (lato  peritiffimo  delle  lingue  Orientali , 
onde  fu  Maeftro  di  Lingua  Ebraica  per  grand'anni  nelPUni- 
verfità  del  Collegio  Romano.  Fu  altresì  Autore  de'  Fafti 
Sanefiimpreffi  fotto  il  nome  dell'Accademico  Ameno ,  che_» 
poi  furono  accrefciuti  dall' Accadetr.ico  Compaio  ,  che  era  il 
P.  Sebaftiano  Conti  della  Compagnia  di  Gesù  . 

33.  A'/Vco/ò /'/«f??/ Nobil  Sanefe  Fratello  di  Monfignor  Audi- 
tore delia  Ruota  Romana,  leffe  con  alriffimo  grido  nello 
Studio  Sanefe,  indi  nella  prima  Cattedra  Perugina.  Scciffe 
molte  cofe  foprai  Libri  d'Ariftotile  ,  e  Itampò  un  Trattato 

^  de  Anima  . 

34.  Gmlio  Mancini  da  Montalcino  Medico  di  Urbano  Vili. 
verrà  da  noi  più  opportunamente  riferito  al  Catalogo  de' 
Medici . 

3  5 .     Ah f andrò  Marjìlj  Nobil  Sanefe  de'Signori  del  CoUecchio, 
doppo  aver  letta  nell'LIniverfità  Sanefe  con  frequenza  Itraor- 
dinariala  Filofofia  fino  all'anno  163S.  fu  obbligato  di'  Sere- 
niffimi  Dominanci  ad  onorare  lo  Studio  Pifano ,  dove  arrivò 
a  tal  reputazione  di  fapere,  di  prudenza,  e  di  ragione  Ca- 
valleiefca  ,  che  fu  promoffo  alla  Prelatura  della  Uluflriflima 
Sacra  Religione  de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano  Papa  j  e  Mar- 
tire . 
36.     Mattia  Naldif  che  titolavafi  de*  Conti  della  BorduCera  , 
fu  peritiffimo  (  oltre  la  lingua  Latina  )  nella  Greca  ,  nell'E- 
braica, Caldea  ,  ed  Arabica,  ed  in  ogni  forte  di  erudizieni; 
lelfe  in  Fifa  la  Filofofia,  e  l.ifciò  ftampato  un  libro  de  Mundi 
uni-jtrfi  aaicttia.  Fu  altresì  Medico  eccellentifiTuno ,  e  di  lui 
arrivò  tanta  fama  ancora  nell'Oriente ,  che  fu  richiefto  al 
Gran  Duca  di  Tofcana  dal  Bafsà  di  Damafco  ,  perche  gli  cu- 
rale certo  male  difperato .  Stampò  un  trattato  dePefie,  e_» 
poiché  ebbe  fervito  ad  AleiTandro  VII.  di  Medico,ritornando 
a  ricoverare  in  Patria  l'onorata  fua  vecchiezza ,  fu  egli  il 
primo  di  fua  Profapia  afifunto  al  fupremo  Maeftrato . 
37.     Pirro  Maria  Gabrielli  Nobile  Sanefe,  Medico,  Matte- 
matico  ,  Filofofo  ,  e  Aftrologo  eccellentiffimo  de'  noflri 
tempi ,  è  flato  riferito  da  noi  qui  addietro  al  giorno  di  S.Giu- 
ftino  Protettore  dell'Accademia  Fifiocritica  da  lui  fondata . 
Lì^QÌò  la  fua  rara  Libraria  ad  ufo  pubblico  per  tali  ore  del 

gior- 
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giorno,  e  nella  Sala  Fifiocritica  in  Sapienza ,  oltre  la  linea 
Meridionale  da  lui  fabbricatavi ,  lafciò  molte  Macchine ,  e 
Strumenti  per  fervizio  delle  pubbliche  fperienÀe.  Il  Gre- 
fcimbeni  flampò  la  vita  di  lui  fra  quelle  degii  Arcadi  illuftri , 
e  fcriflela  ilnoftro  Sig.  Dottor  Crefcenzio  Vafelli,  del  cui 
nome  non  ci  fcorderemo  nel  Catalogo  de*  noftri  Medici 
illuftri. 
38*    Il  Sig.  Fabrizio  Capacci  vivente  ì^ohil  Sanefe,  contento 
di  tanti  anni  di  acclamazioni  nello  Studio  Pifano ,  dove  ha 
foftenuto  Tempre  le  Sentenze  Peripatetiche ,  chiefe  a  S.A.R. 
ripofo  in  Patria ,  dove  occupando  la  prima  Cattedra  di  Ari- 
ftotele ,  ed  infegnandovi  le  fue  più  lottili  fpeculazioni ,  fi 
fece  altresì  Fondatore  dell'Accademia  degli  Ofcun  in  contra- 
dizione delle  moderne  fenienze  de'  FiCocritici .  Quefta  fo- 
leva  adunarfi  nella  Sala  del  Sig.  Aufto  Gori  Pannilini ,  ma  da 
qualche  tempo  fi  vede  intiepidito ,  fé  non  eftinto  il  primo 
calore  di  quelle  conferenze . 
39.    L'Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Gio:  Battìfta  Tolomei  ,    de* 
Grandi  di  Siena  della  Compagnia  di  Gesìi ,  col  cui  nome  be- 
nemerito d'ogni  fcienza,  e  d'ogni  facoltà  coronammo  altro- 
ve la  ferie  degl'Intronati  illuftri ,  chiuderà  qui  il  Catalogo 
de'  Sanefi  più  chiari  nello  ftudio  delle  Verità  naturali . 

Egli  doppo  efercitata  qualche  anno  la  carica  di  Procurator 
Generale  con  fomma  vigilanza  ,  e  con  pari  foddisfazione  dì 
tutta  la  Compagnia ,  fu  deftinato  improvifamente  alla  Catte- 
dra Filofofica  nel  Collegio  Romano  :  e  in   un'impiego  tan- 
to diverfo  dall'altro  fece  fubito  fpiccare  la  profondità  del 
fuo  ingegno,  e  la  vaftità  della  fua  erudizione  ,  comparendo 
per  Uomo  confumato  in  tutte  le  dottrine  ;  si  veramente  che 
compito  il  corfo  fu  obbligato  d.i  pubblicare  colle  ftampe  le 
fue  lezioni;  e  certo  tempo  doppo  la  fteffa  Filofofìa  fu  riftam- 
pata  in  Germania  con  qualche  notabile  aumento  ,  non  fenza 
che  foffe  commendata  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia_» 
del  i6p8.  con  un'elogio  Angolare .  Avea  egli  prefo  per  gui- 
da di  quefto  camino  filolofico  lo  Stagirita  ,  fecondo  le  leg- 
gi, e  lo  ftile  deirUniverfità  ,  dove  letto  avea,  non  però 
tenendo  dietro  ad  Ariftotele  come  vii  fervo ,  ma  più  tolto  fé 
gU  fece  valente  compagno  nella  dimoflrazione  del  vero  : 
avvegnaché  colla  luce  del  fuo  fottiliflimo  intendimento,  e 
colla  perfetta  perizia  della  Lingua  Greca  dilegualTe  quellej 
tenebre  ,  che  parte  la  corruzione  degli  antichi  originali,  par- 
te l'imperijia  ,  e  la  barbarie  degli  Arabi  fpolitori  avean  la- 
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{cute  fui  volto  della  dottrina  di  queli'ammirabii  Fllorofo  : 
Così  rpianò  quelle  difficoltà,  che  m  efla  ad  ora  ad  ora  s'in- 
contrano ,  e  djfvelò  quei  Mifterj ,  che  fpeffo  nello  ftretto , 
e  aflrufo  parlare  di  quel  gran  Maellro  fi  afcondono  :  tantoché 
ficcome  Ariftotele  fu  già  appellato  la  Mente  della  Natura  f 
cosi  da  molti  è  flato  detto  ,  che  il  Tolomei  fofle  la  Mente^ 
dello  fteffo  Ariftotele .  Onde  propriamente  ha  quell'opera 
per  titolo  Philofophia  mentii  ,  6r  fevfuum  juxta  utramque  me- 
thodum  /irijlotelis  ,  e  fu  veramente  invenzione  di  quefto 
grande  ingegno  il  ritrovare  in  uno  fteflb  Filofofo  quefto 
doppio  metodo  di  filofofare  ;  e  tutta  l'attenzione  del  fuo 
ftudio  fu  l'unire  le  fpeculazioni  dell'intelletto  alle  dimo- 
ftraiioni  «  che  appagano  i  fenfi ,  riportandovi  tutte  le  più  fa- 
mofe  fperienze ,  che  feppe  ritrovare  l'ingegnofa  curiofità 
del  fecolo  paffato  ,  non  fenza  efporle  al  lume  di  rifleffioni 
dottiflime  ;  il  che  pure  fece  di  tutti  gli  antichi ,  e  nuovi  fi- 
llemi  ,  efaminandone  ciafcuno  particolarmente  colla  folita 
fua  infallibile  maeftral  cenfurai_Qnde  per  conchiuderla, que- 
lla Filofofia  può  dirfi  ragionevolmente  un'emporio  di  tutte 
le  Scienze  ,  e  un  teforo  d'ogni  maniera  d'Erudizione  . 

Abbiamo  tralafciato  in  quefto  Catalogo  gli  Aftrologi  Sa- 
nefi >  perche  nel  parlare ,  che  faremo  dei  Medici ,  vogliamo 
accompagnarli  con  loro. 

Il  Collegio  de'  Filofofi  C  raccoglie  nella  Parrocchiale  di 
S.  Defiderio  j  e  quivi  ogni  fei  mefi  fa  l'eftrazione  del  Prio- 
re ,  e  degli  altri  Offizj  •  Per  ordinario  non  fi  ammette  veruno 
in  quella  degniflìma  Aflembrea  ,  che  non  abbia  dato  efperi- 
mento  di  fé,  o  nella  difefa  di  pubbliche  Tefi,  o  nell'efame 
avanti  gli  Efaminatori  del  Collegio  fteffo  ;  e  tanto  l'una,  che 
l'altra  prova  fi  efpone  a  i  vóti  dell'Adunanza . 

XIV. 
S.  BASILIO  .  Del  titolo  di  S.Bafilio  vedefi  anche  in  queft'oggi' 
una  piccola  Chiefa,  che  fta  unita  al  gran  Portone  di  Camol- 
lia.  Fu  fabbricata  dal  noftro  Pubblico  l'anno  ijop.  avendo 
comperato  il  Cto  da  Ranieri  Porrino  ,  e  dalla  Famiglia  Pic- 
colomini  fu  ornata ,  &  abbellita  di  marmi ,  come  ne  fa  argo- 
mento l'arma  ,  che  vi  fi  vede  .  Quefta  Chiefa  patì  non  poco 
l'anno  1526.  al  tempo,che  l'efercito  de' nemici  ftavale  vicino, 
e  da  quella  banda  combatteva  la  Città  .  Maggiore  fventura_» 
foffrì  ancora  poiché  fu  fciolto  l'affedio  ,  perche  volendoli 
da  Senefi  porre  in  miglior  difefa  quel  Portone,  la  rovina- 
rono in  gran  parte  ;  onde  prefentemente  è  alfa!  mal  ridotta , 
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ne  ha ,  che  un  folo  Altare  .  /appartiene  al  Curato  il  S.  Sce- 
fano  di  Siena  come  dipencleate  dall'antica  Parrocchia  di 
S.Bartolomeo  ,  che  ora  è  un  anneflb  dell'altra  di  S.Stefano  » 
titolato  prefentemente  dalla  Vifitazione  di  Noftra  Signora  , 
onde  a  i.  di  Luglio  vi  fi  fa  fella,  ed  il  Pubblico  vi  manda 
12.  libre  di  cera.  Al  tempo  ,  in  cui  nel  vicino  Prato  diCa- 
mollia  fi  efeguivano  le  fentenze  di  morte  contro  i  malfatto- 
ri )  in  quella  Chiefa  confortavanfi  i  Rei  a  ben  morire . 

X  V. 

SS.  VITO ,  MODESTO  ,  e  CRESGENZIA  Martiri , 

Nell'anno  1450.  celebrandofi  in  quelli  giorni  grandi  alle- 
grezze nella  Patria  per  la  Canonizzazione  di  S.  Bernardino 
fattali  24.  Maggio  precedente  da  Niccola  Quinto,  Enea_j 
Silvio  Piccolomini  allora  Vefcovo  di  Siena  cantò  in  queft* 
oggi  la  Meffa  ,  e  fece  Pontificale  nella  Cappella  di  Piazza  Dtar,  dUegritti . 
coli'intervento  di  tutti  i  Magiftrati . 

Scrive  il  Tizio, che  trovandofi  nel  1495.  Carlo  Ottovo  Re 
di  Francia  in  Siena,  e  bramando  vedere  le  Gentildonne  Sa- 
nefi ,  della  bellezza ,  e  virtù  delle  quali  tanto  grido  era  arri- 
vato nel  fuo  Regno,  foffe  perciò  ordinato  dal  Pubblico,  che 
fi  adunaflero  cinquanta  delle  piii  leggiadre ,  e  delle  più  one- 
fte  nella  Sala  della  Signoria,  e  che  quivi  il  Re  trasferitofi 
col  fuo  Baronaggio  fi  prendefle  un  magnifico  divertimento 
effendo  fiato  fatto  federe  in  mezzo  a  Francefca  Notti  mo- 
glie di  Sozzino  Severini ,  e  a  Lucrezia  Luti  moglie  dì  Ro- 
berto Severini ,  che  di  Sozzino  era  fratello.  Tal  fella  co- 
minciò alle  22.  ore  ,  ed  alle  24.  fu  licenziata . 

XVI. 

SS.  OyiRICO ,  e  GIULITTA . 

Fefta  alla  loro  Chiefa  Parrocchiale  in  Caftel  vecchio,dove 
il  Pubblico  manda  libre  12.  di  cera.  Credefi  quefta  Chiefa 
fra  le  più  antiche  della  Città  la  terza,  effendo  fiata  al  teospo 
del  Gentilefimo  dedicata  a  Quirino  .  Qyando  quivi  fi  aduna- 
vano gli  Uomini  d'arme  trovafi ,  che  aveflfe  per  fua  divifa  un 
Campo  roffo  con  Cartello  alto,  e  fopra  di  eCTo  una  Tartuca  : 
Benché  fra  le  Memorie  della  Chiefa  fi  legga ,  la  fua  Infegna 
foffero  tre  Chiodi  uniti  inCeme  nelle  punte  voltate  all'ingiù, 
Ottavio  Preziani  Canonico  delia  Metropolitana  ,  e  Rettore 
di  detta  Parrocchiale  intorno  al  fine  del  fedicefimo  Secolo 
Tiftorolla  notabilmente  ,  e  rabbellilia ,  ornandola  di  vaghif- 
fime  Pitture  ,  che  fono  ;  la  Tribuna  dell'Aitar  Maggiore-» 
del  Sorri  ;  L'Erodiade  ,  Crifto  nell'Orto  a  frefco  ,  e  quat-  < 
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tro  Profeti  intorno  alle  fineftre  della  Tribuna  flefla  del  CafoJ 
hnj .  La  tavola  della  Madonna  ,  che  va  in  Egitto,  ed  un  Cri- 
fto  battuto  aHa  colonna  di  Francefco  Vanni  ;  altra  tavola 
delle  Marie ,  che  vanno  al  Sepolcro  ,  ed  una  Madonna  a  fr€- 
fco  fopra  la  Porta  di  Ventura  Salimbeni . 

Monfignor  Leonardo  Marfilj  confacrò  nel  1^84.  il  16.  di 
Maggio  quella  Chiefa  affegnandole  il  giorno  feftivo  quefto 
Jedicefimo  di  Giugno  ,  col  motivo  ,  che  il  Martirologio  Ro- 
mano fa  menzione  in  quell'oggi  del  Martirio  di  detti  Santi  > 
Di  S.  Quirico  ferbafì  una  Reliquia  alloSpedale  tra  quellcj» 
della  Cappella  di  Collantino . 

11  nodro  Illorìco  Malavolti  nella  prima  parte  del  terzo  li^ 
bto  fog.27.  dove  fa  memoria  della  cacciata  de*  Gentiluo- 
mini da  Siena ,  o  vogliam  dire  de'  Grandi,  per  fatto  del  Po- 
polo ;  defcrive  i  nomi  della  Nobiltà ,  e  fue  abitazioni  ne* 
Terzi  .  Onde  noi ,  giacche  parliamo  qui  della  più  antica—* 
Parrocchia  di  Siena,  e  di  Città,  vogliam  porre  il  Catalogo 
de'  Nobili  ,  che  nel  Terzo  di  Città  ftanziavano,  prima  della 
cacciata;  indi  al  giorno  di  S.  Martino  le  Famiglie  di  quel 
terzo  deferi veremo  ,  e  per  S.  Andrea  quelle  di  Camoilia  » 
Erano  dunque  del  Terzo  di  Città  quelle  appunto 

„  1  Bisdomini ,  i  Tegolei  j  e  Fiondi ,  che  furon  degli 

„  originari  antichi  della  Città ,  abitarono  in  quella  patte  ,  che 

„  fi  domanda  Caftel  vecchio  ;  &  appreffo  a  loro  erano  i  Siri- 

„  belli  ,  &  i  Giufeppi  Signori  di  più  Cafteila  in  Valle  Om- 

„  brone  ,  &  i  Bolli ,  i  Grcgorj  ,  i  Mazzenghi ,  e  Miizi  ;  per 

„  opera  de  i  quali  fu  molto  accrefciuta  la  dignità  pubblica;  fe- 

„  guivano  le  cafe  delle  famiglie  antiche  degli  Antolini,  e  de* 

„  Forteguerri  alla  Poftierla  ;  e  le   cale  de  Ponzj  ,  ch'erano 

„  dove  è  oggi  l'Arcivefcovado  ;  i  quali  per  molti  bentfizij 

j,  fatti  a  quel  luogo,  hanno  privilegio  di  mettere  in  pofleffionc 

„  gli  Arcivefcovi  di  Siena  ;  abitavano  le  cafe  ,  che  fono 

,f  accanto  allo  Spedale  della  Scala ,  verfo  la  Poftierla  i  Gigli  • 

--j,  e  gli  Squarcialupi  ;  e  dall'altra  banda  verfo  Valle  piatta  gli 

„  Ugurgieri  :  Gl'incontri,  gl'incontrati ,  i  Martinelli  ,  c_> 

„  Manetti  ,  avevano  le  loro  abitazioni  all'incontro  della  Piaz- 

„  za  ,  che  dalla  famiglia  de'  Manetti  prefe  il  nome  ;  doppo  le 

„  quali  fi  pofarono  1  Lettor enghi ,  i  Ragnoni ,  i  Maconcini  » 

„  i  Marilicotti ,  i  Baratucci  Vignari ,  e  gli  Alefsj  ;  tutte  fa- 

,y  miglie  Nobili ,  e  potenti ,  nel  tempo  che  la  Repubblica-* 

„  era  governata  dai  Grandi ,  e  dalla  Nobiltà  di  Siena  .  Segui- 

„  vano  doppo  qutfti  i  Muciatti ,  e  Cerretani  nati  d'un  ramo, 
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;",  della  Cafa  de'  Bandinel]i;Più  nel  piano  accanto  alIaPia2za,{i 
„  tenneroiGherardini,i  Belmontiji  Baroncelli,gli  Scotti,e  Sa- 
„  racini;  le  quali  cafate  per  valore  di  molti  Uomini ,  ch'ell'eb- 
„  bero ,  furon  molto  famofe  ;  e  tutte  queite  Famiglie  fegna- 
„  late  abitavano  il  Terzo  di  Città . 

XVII. 
S,  RANIERI  Pifano. 

In  quello  giorno  nel  1094.  furono  da  Geleftino  III.  appro- 
vate le  Regole  de'  Frati  Serventi  dello  Spedale,  l'Ordine  de* 
quali  fu  creduto  iftituito  dal  B.  Sorore  molto  avanti ,  e  rifto. 
rato  dal  B.  Agoftino  novello  Sanefe  Agoftiniano  nel  ijoo. 
per  comando  di  Bonifazio  Vili.  Vivevano   quei  Frati  parte 
nello  Spedale  >  parte  fuora  ,  ma  tutti  erano  obbligati  al  fer- 
vizio  degl'Infermi ,  e  non  potevano  pofledere  del  proprio  , 
Mancò  tale  iftituto  per  mancanza  di  Soggetti  ;  ma  in  difetto 
di  quello  fupplifcono  tal  volta  le  Compagnie  Laicali  al  fer- 
Vizio  degl'Infermi  ,   e  per  iftituto  quella    di   S.  Girola- 
mo, la  Congregazione  de'  Sacri  Chiodi,  ed  altre  :  ed  oggi 
particolarmente  al  Conforto  Spirituale  dell'Infermi ,  ed  ali* 
amminiftrazione  de'  Sacramenti  aflìftono  continuamente  due 
Frati  Oflef vanti ,  che  a  detto  Spedale  fono  mandati  a  vicen- 
da dal  loro  Convento  per  particolare  previdenza  del  Sig.Ca- 
valier  Antonio  Ugolini  Rettore ,  di  cui  altrove  in  quello  li- 
bro fecefi  menzione . 

XVIII. 
SS.  MARCO ,  e  MARCELLI  ANO  Fratelli  Martiri. 

Nel  1368.  alcuni  de'  Signori  Dodici  trattarono  d'introdur 
Carlo  IV.  che  allora  fi  trovava  in  Siena  ,  ad  abitare  nel  Pa- 
lazzo pubblico  ,  il  perche  afcefe  Carlo  con  Gente  armata  in 
Piazza  ;  ma  oppoftofi  Matteo  da  Menzano  Capitano  del  Po-     Attisl.  dìT-ur» 
polo  fecelo  bravamente  tornare  in  dietro  con  molta  ftrage  aWan'detto  , 
degl'Imperiali . 

Nel  1376.  Santa  Caterina  Benincafagiunfe  in  quefto  gior- 
no in  Avignone,per  trattar  quivi  la  pace  fra  Gregorio  XI.  e  i 
Fiorentini ,  da*  quali  fu  fpedita  Ambafciatrice  :  e  quivi  con 
tale  occaCone  conchiufe  il  gran  Negozio  del  ritorno  della 
S.  Sede  Apoflolica  a  Roma  ;  ficcome  fi  può  riconofcere  ^^^^^  ""'*"*  '""' 
dall'eruditiflime  Note  dal  Padre  Federigo  Burlamacchi  Gè-  /"•#««'?  A"-^  ^^ 
fuita  ultimamente  fatte  all'Epiftole  di  detta  Santa  ,  e  parti-  Girolamo  Gigli  ut 
colarmente  a  quelle  da  lei  fcritte  a  Gregorio  XI. ,   e  perche  ^«««>^ '« -y"»*' 
nel  primo  colloquio,che  la  Santa  fece  col  Papa,fi  ftabtll  il  più 
ipiportante  affare  della  Cbiefa  di  Dio ,  noi  rapporteremo 
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Rivelò  al  Papa  il 
foto  fatto  di  ri- 
tcmare  a  Roma  , 
e  detto  ritorno  fu 
fai  tutto  fitto  a 
Conjiglio  della  Sa- 
la .  Vedi  le  Note 
del  P.  Burlamati 
chi  alle  Lettere 
feriste  a  Greg.XI. 
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q\ii   quanto  riferifce  negli  atti  per  la  fua  Canonizza«ione_> 
F.  Bartolomeo  da  Siena  a  fog.149.  nel  proceffo  ,  che  fi  con- 
ferva in  S.  Domenico  di  Siena.  Tempore  autem  quo  i/fa  erat .. 
in  /ìvenìone  mifa  illuc  a  Florentìnii  ad  S.  M.  Fapam  Grego- 
rium  XLtit  reduceret  eum  ad  factendam  pacetn  atm  eh  ;  ì^^e  Gre- 
gorius  ,  qui  fanBant  opinionem  habtbat  de  ea,  cum  jom  parart  fe- 
ciffet  plttres  Galeas  ut  eum  tota  fua  Curia  ìnt  Romam,  ^  pcnes 
omnes  Cardinale':  ,  (y  Curiaks ,  ac  etìam  Rex  Francia  contende- 
rent  ei;  ivterrogovit  eam,  utrum  vìieretur  ftbi  bonum ,  quodpra-^ 
fequeretur  ìt-r ,  quod'jamfic  agere  difpoftterat ,  prafertlm  cura 
tot ,  ac  talts  haheret  eontradiBorsi  :  Ipfa  vero  [e  humiliter  excu- 
fante  ,  ^  dicente  ,  quod  non  decebat  unam  mulìerculam  dare  coti' 
Jìlium  Summo  Pontifici',  ipfe  refpondit  ;  non  peto  ut  confulas ,  fei 
ut  mihi  circa  hoc  pandas  volu/itatem  Dei  ;  ipfa  sero  fé  umiliante 
mandavìt  eidem  per  obedìentiam^ut  fihì  inanife^aret  fi  quid  nofct» 
rei ,  circa  moteriam  ijlam  de  iieluntate  Dtt .  tunc  ipfa  capite  hu-ì 
militer  inclinato  dixit .  ^u,is  melius  novit  hoc  quam  SanÙitas  •ve-' 
ftra,  qui  Dea  vovijtis  hoc  -uos  faBwum  ;   ipfe  hoc  audito  nimis 
fiupefaBui ,  quia ,  ut  dixit ,  nemo  vivorum  carpare  prater  fé  «  hoc, 
fciebat  j  ex  tunc  deliberavit  iter  abrìpere ,  quod/yfiecit . 

XIX. 
ss.  GERVASIO  e  PROTASIO ,  è  S.  ROMUALDO  Abbate. 
Feda  a  i  Camaldolefi  della  Rofa  :  la  cui  folennità  celebrafi 
dalla  Chiefa  a  7.  di  Febrajo.  Ghiamanfi  della  Rofa  dal  Pog- 
gio dei  Rofajo  ,  che  anticamente  abitavano  fuori  della  Por- 
ta del  Laterino  ,  e  perciò  fuol  quello  Monaftero  offerire.» 
ogni  anno  una  Rofa  d'argento  al  Sac.Eremo  Gamaldolefe,per 
obbligo  impoftoli  da  F.  Bonaventura  Generale  fin  del  1325, 
quando  in  Siena  i  Monaci  furono  trasferiti .  Leggefi  nell'U- 
ghelli ,  che  Donusdeo  Malevolti  cinquantefìmo  Vefcovo  di 
Siena  fabbricaffe  la  Chiefa ,  e  faceffela  Parrocchiale  fotto 
titolo  di  Santa  Mufliola  .  Poffederono  quelli  Monaci  prima 
rantìchiffima  Badìa  detta  a  Moniftero  ,  fabbricata  nell'anno 
primo  di  Carlo  Graffo  da  Vinigi  de  i  Conti  Reghinarj  difcefi 
di  Francia ,  e  poi  detti  Conti  Berardenghi ,  d'onde  ufcirono, 
come  crediamo,  le  antiche  Famiglie  nollre  Ugurgieri  ,  e 
Bolgarini  :  la  quale  Badia  declinata  prima  al  ricetto  di  fa- 
cre  Vergini ,  fu  poi  donata  a  i  Monaci  fopraddetti ,  e  indi 
a  gran  tempo  pafsò  in  Commenda .  Goderono  pure  una  vol- 
ta il  Monaftero  del  Romitorio  di  S.  Pietro  al  Vivo  nel  Mon- 
te Amiata  ,  che  oggi  è  Signoria  de'  Conti  Cervini .  Abita- 
rono un  Convento  fotto  Monte  Follonica  detto  la  Nunziara; 
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un'altro  di  Santa  Maria  preflb  a  Pienza  ,  che  fu  incorporato 
colla  Rofa  ,  ed  uno  nel  Colle  di  Galignano  preflb  a  Siena  di- 
ftrutto  nell'ultima  Guerra.  A  loro  fi.  appartenne  il  Mona- 
ftero  di  S.  Vigilio  ,  ed  un'altro  di  Santa  Mufliòla  .  Furono 
ancora  vicini  Siena  altra  volta  due  Monafterj  di  Monache 
Camaldolefi ,  cioè  uno  a  S.  Mimiliano ,  l'altro  a  S.  Giorgio 
a  i  Lapi . 

Fefta  a  Monte  Cellefi  fuori  di  Siena fòpra  a  Fonte  Becci ,  «•  r.  ^    ngcc'  F 
dove  ftanno  i  Camaldolefi  di  più  ftretta  Offervanza .  Quella     *il^^^   .    J^ 
Chiefa  (]  ficcome  un'antichillimo  marmo  l'accenna  )  fu  eretta  Settembri , 
Tanno  io5j. ,  e  vi  furono  pofte  le  Monache  fotto  il  titolo 
della  B.  Vergine  Maria, le  quali  poi  dell'anno  1295.  furono 
trasferite  nel  Poggio  di  S.  Profpero,  dove  oggi  è  la  For- 
tezza »  al  tempo  del  Vefcovo  Rinaldo  Malevolti ,  che  final- 
mente fi  unirono  con  quelle  diS.  Agnefa,  e  fi  dimandano 
oggi  delia  Madonna,  altrimenti  le  Trafifle  .  Nel  1555.  fui! 
Convento  di  Monte  Cellefi  al  tempo  di  Monfig.  Francefco 
Bandini  Arcivefcovo  conceduto  a  F.  Bernardino  di  Dome- 
nico Tommafini  Sanefe  detto  il  Padre  Ochino ,  uno  de'  Pro-  Che  fu  poi  l'Eni 
pagatori  de' Cappuccini ,  e  vi  abitavano  detti  Frati  6.ao /farca, 
al  1622.  fin  che  fabbricarono  un'altro  Convento  preflb  al 
Portone  di  Camollia.  Ultimamente  nel  1662.  vi  vennero! 
Camaldolefi  ,  riducenio  la  fabbrica  a  modo  dell'Iftituto 
loro  .  Vedefi  in  quella  Chiefa  una  belliflìma  tavola  di  Fran- 
cefco Vanni ,  cioè  un  Grocififfo  colle  Marie  ,  e  Difcepoli . 

Più  illuftri  Figliuoli  di  quella  Patria  trovanfi  fra  i  Camal-  - 
dolefi  ,  che  uno  il  B.  Alberto  da  Montalceto ,  Antonio  Pic- 
colomini  de'  Signori  di  Modanella  primo  Arcivefcovo  di 
Siena ,  Monfignor  Ciani  Vefcovo  di  Mafla ,  e  due  Generali  : 
Oggi  è  Protettore  di  quell'Ordine  della  Rofa  TEminentifll- 
mo  noitro  Zondadari .    ' 

Scrive  il  Tizio  ,  che  nel  150^.  in  quefto  giorno  facefle_> 
Pandolfo  Petrucci,contro  la  volontà  de  i  Canonici  del  Duo-  T/V.  alleanti,  /»■ 
mo,  levare  la  Cancellata  di  ferro  ,  che  flava  al  di  dentro  in- 
torno alla  Cupoli  ,  affìn  che  non  fi  vedefle  la  memoria  ,  che 
vi  era ,  efler  ftata  lavorata  da  un  Francefco  Petrucci  fuo 
Congiunto . 

XX. 
S.SlLVERIOPapa. 

Nel  ijio.  I  Sanefi  acquiftarono  in  quello  giorno  Grof- 
feto. 

B.LUr- 
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XXI* 

'  B.  LUIGI  GONZAGA. 

Fefta  a'  Gefuiti .  Quello  Beato  paflandoper  Siena  Sermo- 
neggiò nella  Congregazione  degli  Scolari  con  tal  frutto,  che 
^  molti  panarono  a  i  facri  Chioftri .  La  Famiglia  del  Beato  fu 

aggregata  alla  Nobiltà  di  Siena,  quando  il  Marchefe  Cari» 
Gonzaga  ne  fu  Governatore .  Stette  egli  in  Ufficio  da' »s. 
Febrajo  i6  io.  infino  a  7.  Gennajo  1613.  in  che  mori  in  que- 
Aa  Città. 

XXII. 
S.  FAVOLINO  Vefcovo  di  Nola . 

GiovanniPapaXXIIL  ripafsò  in  quello  giorno  nell'anflO 
141  j.lafeconda  volta  per  Siena,dove  fu  accolto  coi  fegni  piii 
riverenti  d'oflequio  filiale',  e  particolumente  ,  perche  avea 
conceduto  alla  Repubblica  Sanefe  la  Terra ,  e  Fortezza  di 
Radicofani  in  Vicariato . 

Sole  in  Granchio , 
£  Solflitio  della  State  ,  che  fa  in  Siena  il  giorno  maggiore 
di  ore  15.  ed  un  quarto. 
Il  Sokji  leiia  ad  ore  8.  ed  un  quarto  . 
Mezzo  giorno  odore  l'i.  e  52,  minuti  * 
Mezza  notte  ore  z,  minuti  52. 

XXIII. 
S.  EDILTRUDE  Reina,  e  Vergine  . 

Si  danno  le  vacanze  nella  pubblica  Unlverfltà .  Si  traggo- 
no nella  Curia  de*  Regolatori  a  forte  TAvvocato,  ed  il  Pro- 
V Avviato  ,  iJ  curator  de'  Poveri  pe'l  fecondo  femeftre  .  La  fera  fi  va  all' 
Frofuraior  de'Fo  Offizio  alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  in  Pantaneto  ,  dove 
vc'i,  e  i  Buonuo-  intervengono  quelle  di  S.  Bernardino,  S.  Gherardo,  e  S.Ste- 
*»inifo»o  ammelmi  fano  ,  e  dalla  medefima  Confraternita  di  Pantaneto  fi  libera 
prima  di  tutti  aiC      uno,  o  più  prigioni  dalle  Stinche  per  la  forama  di  feudi 

odiente  de  Mati       venti  . 

Brati ,_  Minijirit  feria  per  tutto . 

t  Ctudici .  XXIV 

LA  NASCITA  DEL  PRECURSORE  S.  GIO:  BATTISTA  . 
i5<  Fefta  alla  Cappella  dedicata  al  Santo  nella  Metropolitana 
d'Architettura  di  BaldafTarre  da  Siena  ,  dove  fi  cuftodifce  il 
Braccio  deliro  del  medefimo  Santo,  di  cui  altrove  fi  parlò,  e 
fi  parlerà  al  fecondo  giorno  di  Pentecolte  .  Celebrano  quivi 
le  loro  funzioni  i  CavalleriGerofolimitani>de'quali  in  Siena  è 
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fiata  Tempre  unanmnerofa  AfTembrea,  pregiandofi  la  Città 
di  contar  tante  Croci  di  S.  Giovanni ,  quante  ogni  altra  più 
popolata  d'Italia  ;  attefo  il  purgatiflìmo  fiore  di  Nobiltà , 
che  preffo  i  Sanefi  con  tanto  ftudio  6.  coltivò  in  tutti  i  tempi, 
e  fi  coltiva  ,  ed  il  generofo  antico  defiderio  che  Ja  Sanefe_^ 
Nobiltà  ha  fempre  nodrito  di  combattere  per  la  Fede  contro 
gl'Infedeli,  come  fi  diffe  a!  primo  di  quello  mefe  medefimo. 
Conta  Siena  in  qaetl'anno  3 2.  Croci  di  S.  Giovanni . 

Fella  alla  Pi^ve  fotto  il  Duomo ,  la  quale  è  Parrocchia 
della  Metropolitteà  ,  e  Padronato  del  Capitolo  della  niede- 
fima.  Quefta,  benché  abbiali  fuo  Popolo  diftinto  dall'altre 
cure ,  gode  il  privilegio  di  efler  Parrochia  di  tutti  quelli , 
che  non  hanno  domicilio  in  Siena  ;  ed  il  Piovano  precede  a 
tutti  i  Curati  Jella  Città  ,  e  della  Diocefi  ,  ed  i  Cappellani    ^'^i^'f  "  f  «- 
della  Pieve  godono  l'ifteilj  privilegi  ,  e  portano  l'iftefifo  fé-  '"""f.  7"*  ^/";, 
gno  nelle  funzioni ,  che  i  Benefiziati  della  Metropolitana.  *'*  "*'  ^J'"""^'^'' 
Tra  le  Memorie  dell'Opera  fi  trova  ,  che  nel  giorno  di  tal  "'"'*  ^'^' 
fella  il  Vefcovo  con  tutto  il  Clero  fcendeva  alla  Pieve  a  fare 
il  Pontificale  .  Si  efpone  in  detta  Chiefa  in  tutte  le  Dome-  Lib.  in  pergame^ 
oiche  dell'anno  da  mattina  verfo  il  mezzo  giorno  per  lo  fpa-  na  dell' an.iziS. 
zio  d'un'ora  il  Venerabile  ,  ed  ogni  Venerdì  da  fera  vi  fi  re-  ^ov'è  defcritta  i* 
cita  il  Santo  Rofario ,  e  vi  fi  afcolta  un  breve  difcorfi>  fpiri-  ordine  di  fslen- 
tuale  .  Cibivi  pure  nell'anno  1698. ,  liberata  che  fu  la  Città  nifocar   le  feiie 
da  i  terremoti ,  fu  eretta  con  l'autorità  Apoftolica  una  Con-  àeU'a^me . 
gtegizione  detta  della  Pietà ,  che  foprintende  all'Ofpizio 
de'  Poveri  dell'uno ,  e  dell'altro  fzSo ,  e  particolarmente 
de'  Fanciulli  abbandonati  per  indirizzarli  a  qualche  arte  :  e_^ 
per  rendere  memorabile  la  grazia  ricevuta  in  detta  occafione, 
fi  fanno  dal  Piovano  due  Proceffioni  penitenziali ,  cioè  nel 
giorno  del  Santo  Apoftolo  Matteo  ,  in  cui  cominciarono  in 
Siena  le  terribili  fcofle ,  ed    in  quello  del  S.  Apofiolo  Tom- 
mafo  nel  quale  piacque  a  Dio  di  farle  cefTare.NeU'anno  1712. 
fu  eretta  pure  in  detta  Chiefa  con  Apoftolica  autorità  la_s 
Congregazione  del  Santifiìmo  Sacramento  per  maggiore  ono- 
re, e  offequio  del  medefimo,  in  occafione,  che  fi  porta  agl'in- 
fermi ., 

Le  Pitture  della  volta  della  Chiefa,ficcome  la  facciata  al  di 
fuori,  furono  fatte  l'anno  1452.  La  tavola  dell'Aitar  maggio- 
re è  opera  del  Brefcianino  :  Le  Sculture  del  Sagro  Fonte,  ed 
altre  fono  del  Donatello  ,  del  Pollaiolo  ,  e  di  Lorenzo  Bar- 
taU  .  Manda  il  Pubblico  a  quella  Pieve  libbre  dodici  cera_^ 
«l'offerta . 

Nella 
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Nella  Piazza  d'avanti  alla  Chiefa  vedefi  il  Palazzo,  che  fu 
<lel  Magnifico  Pandolfo  Petrucci  Tiranno  di  Siena  ,  che  an- 
cor'oggi  fi  dice  Palazzo  del  Magnifico  ,  e  fi  appartiene  al 
Nobile  Sig.  Scipione  Savini  :  Oflervanfi  le  Catene  di  bronzo 
polte  attorno  a  detto  Palazzo  ,  che  fono  di  lavoro  ammira- 
bile ,  e  fecele  il  Vannoccio  . 

Oliando  fi  adunava  in  quella  Chiefa  U  Compagnia  degli 
Uomini  da  Guerra  la  fua  Imprefa  era  un  Campo  bianco  con_» 
una  traverfa  rofla  in  mezzo ,  e  dentro  di  efla  tre  Gigli  d'oro  . 
Oggi  vi  fi  adunano  gli  abitanti  della  Contrada  della  Selva. 

Fella  alla  Compagnia  di  S.Gio:  Battifta  inPantaneto,  U 
quale  fi  llima  aveffe  origine  da  altra  Chiefa  di  quello  titolo 
polla  anticamente  alla  Porta  di  S.Giovanni  a  Buffet©  ,  cho 
oggi  e  ferrata,  la  qual  Chiefa  è  oggi  nella  Claufura  delle  Mo- 
nache di  S.  Chiara.  Oblivi  il  Pubblico  manda  libbre  dodici 
cera ,  e  fi  diftnbuifcono  quattro  doti .  Si  confervano  in  que- 
lla Chiefa  molte  fante  Reliquie  ,  e  fra  le  altre  il  Corpo  di 
S.  Feliciflìmo  Martire,  quello  di  Santa  Illuminata  Vergine  , 
e  Martire,  la  Telia  di  S.  Cirillo  Martire:  ficcome  molte.» 
pregevoli  Pitture  :  cioè  la  tavola  dell'Aitar  maggiore  co- 
minciata da  Francefco  Vanni ,  e  finita  da  Domenico  Mannet- 
ti ,  ed  all'intorno  della  Chiefa,il  Criito,  che  benedice  S.Gio- 
vanni di  Francefco  Vanni ,  il  Sacrificio  di  Zaccaria  di  Raf- 
faello Vanni ,  il  S.  Gio:  nel  Deferto  di  Adolfo  ;  Il  Convito 
d'Erode,  e  la  Decollazione  del  Santo  del  Mei  ,  due  tele  di 
Rutilio  Mannetti ,  due  del  Franzefino ,  una  del  Burbarini , 
una  del  Tegliacci  :  La  volta  è  opera  del  Montorfelli .  Vi  fi 
adunano  gli  Uomini  della  Contrada  del  Leopardo,  oggi  detta 
del  Leocorno . 

Fella  alla  Compagnia  di  S.  Gio:  Battifta  della  Morte,  dove 
il  Pubblico  manda  libbre  dodici  cera,  e  fidiftribuifcono  cin- 
que Doti .  Qyefla  Confraternita  fi  adunava  anticamente  in 
una  ftanza  fotto  il  Duomo  ,  pofta  fopra  le  fcale  della  Pieve 
di  S.  Giovanni ,  d'onde  partiflì  circa  gli  anni  146^.  Afliftono  i 
Fratelli  della  Morte  al  conforto  di  coloro ,  che  fono  con- 
dannati a  morire,  accompagnandogli  al  paiibolo,  e  dando 
loro  fepoltura  nella  Cappelletta  del  Laterino  dedicata  pure 
al  Santo  Precurfore  :  ed  hanno  cura  de*  Poveri  Carcerati 
eleggendo  ogni  tre  mefi  due  Fratelli ,  che  fi  dimandano  i 
Buoni  Uomini  ,i  quali  follecitano  le  difefe  de*  Rei,  procu- 
rando loro  le  grazie  poffibill  per  ritornarli  alla  Libertà . 
Somminiftrano  loro  11  pane  dal  i.  giorno  dì  ogni  niefe  per 
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tutto  il  giorno  fedicefimo ,  e  per  gii  altri  giorni  lo  dà  a  vi  • 
ccnda  colla  Balla .  Dà  pure  ad  effì  ogni  mefe  una  certa  quan- 
tità di  Carbone,  e  di  Sale.  Di  più  pratica  quefta  Gooipa- 
gnia  la  Mifericordia  di  feppellire  coloro  ,  che  ad  altra  Com- 
pagnia non  fono  afcritti ,  e  i  Foreftieri  . 

Per  tale  Feitività  ftanno  efpolte  alle  Cappuccine  le  Reli- 
quie infigni  donate  dal  Re  di  Francia  alla  Venerab.  Suor  Paf- 
fitea  Crogi  Sanefe  Fondatrice  di  quel  Monaftero  ;  cioè  par- 
te del  Prepuzio  di  Crifto  Signor  Noftro  ,  parte  del  Legno 
della  Santa  Croce  ,  una  Spina  della  Corona  del  Signore  , 
parte  della  Teda  di  S.  Dionifio  Areopagita,  ed  altre.  Alle 
Monache  Trafifle  fi  efpone  oggi  la  Reliquia  di  S.  Profpero  , 
fotto  il  cui  titolo  era  il  Convento  loro  nel  luogo  dove  è  ora 
la  Fortezza ,  ed  oggi  è  la  Parrocchiale  de'  Soldati  fotto  il 
titolo  di  detto  Santo . 

Nel  1591.  fu  iftituita  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  in  que- 
llo giorno  la  celebre  Compagnia  de*  Cento  Cavalieri  Sanefi,  Di quefla  CompA^ 
detti  gli  Uomini  d'Arme,  diftinti  con  denominazione  ,  ed  grtiaadalirtim* 
imprefa  ,  de*  quali  eglTmédefimo  voileeffer  Capitano  ,  fa-  go  • 
cendo  per  fua  divifa  il  Re  dell'Api ,  come  fi  vede  nel  Pie- 
diftallo  della  fua  Statua  equeftre  nella  Piazza  della  Nunzia- 
ta in  Firenze.  VeggaQ  il  Libro  intitolato  li  Cento  ìmprcft 
degli  Votnini  d'arme  llamparo  in  Siena  l'anno  1591. 

In  quello  giorno  nel  i  jzo.  pafsò  al  Cielo  il  B.  Già:  Battìjla 
^oìomel  de'  Grandi  di  Sieia  Domenicano  nella  Città  d'Avi- 
gnone ;  e  nel  1585.  il  5.  Gimta  Baonfantì  Sanefe  pure  Do-    FaftiSan» 
menicano . 

In  quello  giorno  la  Città  di  Siena  ,  come  le  altre  Città  ,  e 
Terre  dello  Stato  di  S.  A.R.prefta  omaggio  alia  medema  coli' 
offerta  di  un  gran  Vafo  di  Argento,inviando  a  quello  effetto 
un  fuo  Cittadino  a  Firenze .  Velie  queftr  giubbone  bianco  , 
e  calzoni  neri  con  naftri  de*  medefimi  colori  ,  che  l'Arma  dì 
Siena  rapprefentano  j  e  poi  che  fono  paffati  quei  che  dan- 
nole  omaggio  a  nome  delle  Città  ,  Terre  ,  e  Gaftella  dello 
Stato  Fiorentino  ,  va  egli ,  e  fermato  il  Cavallo  dinanzi  a 
quell'Altezza ,  fa  un  breve  difcorfo  di  complimento  a  nome 
della  fua  Città  ,  e  vien  poi  feguito  dagli  altri,  che  in  numero 
di  circa  tao.  Rapprelèntanti  le  Città,  Terre  ,  e  Cartella 
dello  Staro  Sanefe  ,  fono  mandati  a  quello  fine  medefimo  . 
Terminata,che  è  quefta  folenne  funzione  viene  accompagnato 
rinviato  Sanefe  dagli  altri  dello  Stato,  and  indo  nel  mezzo  a 
quei  due  ,  che  hanno  in  tale  occaCone  l'Ufficio  di  Maftro  di 
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Campo ,  e  di  fotto  Maftro  di  Campo ,  e  giunto  alla  Chiefa-. 
di  S.Giovanni ,  e  licenziato  il  Corteggio,  viene  da  quei 
due  ricondotto  al  fuo  Alloggiamento  donde  Tavean  tolto 
precedendolo  fempre  alcune  Trombe,  e  Tamburi . 

Ma  non  vogliamo  terminare  quefta  giornata  fenza  ricon- 
durci alla  Cappella  di  S.  Giovanni  nella  Metropolitana,  per 
quivi  efporre  alla  confiderazione  di  chi  legge  un  noflro  pen- 
fiero  ,  che  Cccome  da  molti  de'  più  favi  Cittadini  ci  è  llato 
approvato  ,  così  parrebbe  potefìe  mandarfi  ad  efecuzione_> 
con  poca  difficoltà  ,  e  con  molta  gloria  della  noflra  Patria, 
colla  quale  (  a  noftro  credere  )  poche  altre  Città  concorre- 
rebbero in  tutto  i'Univerfo  a  pregiarfi  d'un  fomigliante  fagro 
Teforo . 

PENSIERO  PER  LA  CAPPELLA 
"  Dei  Teforo  nel  Duomo  di  Siena, 

Potrebbe  in  Siena  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  della  Me- 
tropolitana (  giacché  luogo  pivi  proprio  per  tarefifetto 
non  vi  fi  fcorge  )  raccoglierli  un  Teforo  di  Reliquie  di  que* 
Santi ,  e  Beati  SaneC ,  che  fi  adorano  fu  gli  Altari ,  difpo- 
Ite  indiverfi  Reliquiari  all'intorno  ,  tanto  che  poteCfe  chia- 
marfi  il  SanUaSan^orum  della  Patria  ,  a  cui  poiefle  ricorrerfi 
per  ogni  calamità  della  medefima  con  più  fiducia  ,  che  al- 
trove ,  e  quelle  Reliquie  potrebbero  tal  volta  in  occaCone 
di  pubbliche  preghiere  portarfi  a  Proceffione  ,  ficcome  dalla 
Real  Città  di  Napoli  fi  pratica  di  quelle  della  Sacra  Cappel- 
la ,  che  del  Teforo  pure  fi  chiama .  Le  Reliquie  dunque , 
che  de'  più  parziali  noftri  Interceflbri  quivi  potrebbero  cu- 
ftodirfi ,  e  venerarfi  fono  i'infrafcritte . 

1.  11  Velo  della  Beatifiìma  VERGINE  Avvocata  ,  e  Si- 
gnora  di  Siena  ,  che  nella  Sagreftia  fi  cuftodifce  . 

a.  li'  Braccio  deliro  del  Santo  Precursore  ,  che  in  detta__» 
Cappella  fi  chiude . 

3.  11  Corpo  ,  e  Braccio  di  S.  Ansano  Battezzatore  della 
Città . 

4.  li  Corpo  di  S.  Savino  Avvocato  della  medefima . 

5.  Il  Corpo  di  S.  Crescenzio  altro  Avvocato . 

6.  Il  Corpo  di  S.  Vittorio  altro  Avvocato . 

7.  Il  Braccio  di  S.  Gregorio  VII.  Papa  Saaefe  . 
8>      La  Coliola  di  S.  Catekina  da  SieQ2  • 

II 
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0,  Il  Dente  di  S.Bernardino  Sanefe.Le  quali  Reliquie  tutte 
nella  Sagreflia  fi  confervano  . 

£  le  altre  ,  che  appreffo  fi  accennano  potrebbero  agevol- 
mente ottenerli  dalle  Chiefe  ,  e  Luoghi ,  dove  fi  venerano, 
o  nella  Città,  o  nello  Stato  . 

IO.  Qualche  Reliquia  de  Santi  Martiri  di  Colonna  (luogo 
dello  Stato  Sanele  )  Faustino  ,  Vertano  ,  Marcellino  » 
Secondiano  ,  e  Sisto,  le  cui  Generi  trovanfi  a  Tofcanella  , 
e  di  loro  fi  favellerà  a*  9.  Agofto  »  che  è  il  giorno  in  che  nac- 
quero al  Cielo  . 

ri.  Uni  Mafcella di  S.  Giovanni  I.  Papa  {limato  Sanefe ,  elle 
trovafi  fra  le  Reliquie  di  Monfig.  Marfil;,e  che  venne  da  Ra- 
venna fiaccata  quivi  dalla  fua  Teda. 

ti.  Qualche  Reliquia  di  S.  Mustiola  Vergine  martirizzatai 
in  Chiuci  Città  dello  Stato  . 

r  j.  Qualche  Reliquia  di  S.  Ireneo  ,  che  in  Chiuci  pure  or» 
tenne  la  Palma  del  Martirio. 

14.  Qualche  Reliq;di  S. Gerbone  Vefcovo  di  Mafla,e  Populo. 
nia,il  cui  Corpo  giace  nel  Duomo  di  Mafia  fotto  il  Maggiore. 

15.  Qualche  Reliquia  di  S.  GaAìano  . 

té.  Qualche  Reliquia  del  B.  Sorore  Fondatore ,  o  Propaga, 
tore  del  Grande  Spedale  . 

17.  Qualche  Reliquia  del  B.Pietro  Igneo  Cardinale  Vallom- 
brofano  Congiunto  di  S.  Gregorio  VII.  e  della  Famiglia  dei 
Conti  di  Sovana,  il  cui  Corpo  fi  conferva  in  Valle  Ombrofa . 

18.  Qualche  Reliquia  di  S.  Alberto  Arciprete  di  Colle  ,  che 
nacque  in  Chiatina  del  noftro  S:ato . 

19.  Qualche  Reliquia  del  B.  Franco  Carmelitano  da  Grotti . 
ao.     Qualche  Reliquia  del  B.  Andrea  Galierani . 

2 1.     Qualche  Reliquia  del  B.  Ambrogio  Sansedoni  . 

32.  Qualche  Reliquia  del  B.  Giovacchino  Piccolomini  Pe- 
lacani . 

aj.    Qualche  Reliquia  del  B.Francesco  Patrizi  detto  Tarlato  . 

34.  Qualche  Relitjuia  del  B.  Antonio  Patriz; ,  il  cui  Corpo 
fi  venera  in  Monticiano  . 

ay.  Qualche  Reliquia  di  quelle,  che  poteffero  averfi  del  Bea- 
to Pietro  Petroni  Gertofino,  almeno  delle  fue  Veft» ,  o 
iftrumenti  di  Penitenza  ,  giacche  del  Corpo  non  fi  ha  con- 
tezza . 

a5.  Qualche  Reliquia  del  B.  Bernardo  Tolomei  Fondatore 
degli  Olivetani  nel  modo  fimile,  giacché  delle  fue  Ceneri 
non  fi  ha  memoria  . 
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27.  Qualche  Reliq;  del  B.Pietro  Pettinato  da'  Francefcani . 

28.  Qualche  Reliquia  del  B.  Giacomo  Murato  da  Morttieri , 
il  cui  Corpo  in  quella  Terra  ripofa  . 

»j>.     Qualche  Reliquia  del  B.Giovanni  Colombino  Fondatore 
de'  Gefuati ,  le  cui  Offa  ferbanfi  in  S.  fionda . 

30.  Qualche  Reliquia  della  B.  Bonizzeìla  Cacciaconti,  il  cui 
Corpo  in  Trequanda  fi  trova  . 

3 1.  Qualche  Reliquia  del  B. Ag  ostino  Novello  Agoftiniano, 
le  cui  Ceneri  fotto  il  Maggiore  di   S.  Agoftino  ripofano  . 

Con  quelle  piìi ,  che  nelle  Chiefe  dello  Stato  Sanefe  po- 
teffero  trovarfi  ,  o  di  Santi  Martiri ,  chi  nelle  noftre  Terre 
abbiano  patito ,  o  di  Beati  in  dette  Terre  nati ,  o  fepalti ,  de* 
quali  non  ci  pervenne  ancora  efatta  notizia. 

Che  fé  ancora  all'altre  infigni  Reliquie  della  Sagreftia  Me- 
tropolitana quivi  volefle  aflegnarfi  luogo,  riufcirebbe  più  ve- 
nerabile ,  e  più  preziofo  il  Santuario ,  badando  ,  che  daUa_# 
maggior  pirte  de*  Santi  Sanefi  il  Teforo  ,  o  il  Santuario  del- 
la Santità  Sanefe  poteffe  chiamarfi  . 

Per  ultimo  quella  folennità  dedicata  al  Protettore  di  Fio- 
renza ,  e  degli  flati  Fiorentini  ci  fa  luogo  ad  accennare  tutte- 
quelle  Famiglie  Fiorentine  ,  o  dello  Stato  ,  che  fi  trovano, 
per  qualche  benemerenza  co  i  Sanefi,  afcritte  alla  noftra  No- 
biltà: onde  alfabeticamente  ne  ponghiamo  il  Catalogo  . 

/ibbati  di  Fiorenza,  trovafi  aggregato  Luca  nel  1356. 

/ilberti  di  Fiorenza  ,  Aleffandro  di  Niccolò  nel  1392. 

^Ito-viti  di  Fiorenza,  Toldo  nel  13S5. 

Arnolfi  di  Fiorenza ,  Noferi  di  Giovanni  di  Lapo  nel  1385. 

irrighi  di  Fiorenza,  Matteo  di  Jacomo  nel  1385. 

/i-j'tgnanejf  da  Montepolc.  Ball  Francefco  di  Giufeppe  nel  i6$g, 

Bpcchifìt  di  Fiorenza,  Tolomeo  di  Cecco  nel  1385. 

Brancherdlì  de'  Cartani  da  Staggia,  Amerigo  di  Lapo  nel  1384. 

Suonaccorfo  di  Lapo  di  Giovanni  da  Fiorenza  1385. 

Buonaccorfo  da  Volpaja  nel  Fiorentino  1547. 

Capponi  da  Fiorenza  ,  Lorenzo  di  Filippo  138J. 

Cay?f//jz(/ da  Fiorenza,  Lotto  nel  1385. 

Cavalcanti  da  Fiorenza  ,  AldobranJo  di  Francefco  nel  1405. 

Cbiaramontefi Ai  Fiorenza,  Giovanni  di  Migliore  i3i3. 

Fiodoìfi  da  Fiorenza,  Branca  di  Spinello  nel  1402. 

Fortiguerra  di  L  iftoja  ,  Niccolò  Cardinale  nel  1459. 

Frtfcoboldi  da  Fiorenza  ,  Tommafino  di  Caftellano  nel  1385. 

G«/tf»/daPifa,  Pietro  di  Benedetto  i3JS« 

Cagnoni  di  Montepulciano 

Ci»- 
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Galeotti dz  Fifa,  Cav.  MicherAngelo, di  Alberico  ,  e  fratelli 
nel  1696. 

Gentìluzzi  da  S.  Gemignano ,  Pietro  di  Bofto  1442. 

Gherardini  iì  Fiorenza,  Luigi  di  Lottino  1358. 

Gw(7^/ di  Fiorenza  ,  Suonavito  di  Giovanni  Jacobi  rjSj. 

G/^ff/^/Zi/zs/ da  Fiorenta ,  Luigi  di  Giannozzo  1475. 

Infangati  da  Fiorenza ,  Taao  di  Diotajuti  nel  1305. 

^(T^«'»/ daMótepolc.Gav.Antonio  del  Gav.Poliziano  nel  i5€j« 

Marci  da  Fiorenza  ,  Tommafo  di  Marco  nel  ijSj. 

Medici  da  Fior.  ,Viero  di  Cabio,e  Jacopo  di  Bartolom.nel  138;. 

Conti  dì  Palazzuolo  ,  Conte  Pietro  del  Conte  Biagio  1405. 

Tandilfini  di  Fiorenza  ,  Filippo  di  Giovanni  nel  1585. 

Da  San  Pancrazio  ,  Pietro  d'Accorfo  nell'Aretino  ijSr. 

Ricafoli  da  Fiorenza ,  Neri  di  Mico  nel  1340.  Quefta  Famiglia 

però  fi  crede  .  che  più  dall'antico  foffe  Sanefe  .  ^      j^  ^^     .^^ 

Mica  di  Fiorenza,  Giovanni  di  Ruggiero  1385.  p^^i,  ^^n^  ^L^?- 

Rojferminì  da  Pifa,  Gav.  Ranieri ,  e  Fratelli  nel  17 io.  teredìs.  Cuterì- 

Rufpoli  da  Firenze  ,  il  Marchele  Aleflandro  Rufpoli  de'  Bichi ,  „a  della mjìr^Lj 
Capitano  di  Popolo  nel  1717.  edix.ione,nelU  of- 

Scolari  da  Fiorenza,  Francefco  di  Ranieri  nel  I368.  fervaf.ioni,chefci 

Squarcialupi  da  Poggibonfi ,  Lupo  di  Manfredi  1355.  ìi P.BurUmaichì 

Tarugf  di  Montepulciano ,  vennero  amnieffi  col  Cardinale  di  allalett.^^, 
quello  Cognome  Arcivefcovo  di  Siena  . 

Vbertini  d'Arezzo  ,  Azzo  di  Francefchinonel  1385. 

Zucchetti  da  Pifa ,  il  Ball  Giovanni  ,  e  fratelli  nel  171  j. 

Doppo  (juefte  alcune  Famiglie  Fiorentine  lleffe  procedo- 
no da  Famiglie  Nobili  Sanefi ,  come  i  Conti  del  Benino  da' 
noftri  Malevola  ,  i  Pucci  da'  noftri  Saracini ,  i  Bartolini  da* 
noftri  Salimbeni,  i  Marfilj  fono  de'  noftri,  e  quei  della  Rena. 
E  così  gli  /^iticozzì  di  Cortona  furono  riconofciuti  dell'an- 
tichiffima  noftra  Cafa  degli  /ingelìeri  nel  17 15. 

La  Domenica  fra  l'Ottava  di  S.  Gio:  Battiiìa  fanno  la  fella 
alla  loro  Confraternita  i  Fratelli  di  S.  Gio:  Battifta  fotto  il 
Duomo ,  a  cui  manda  il  Pubblico  libbre  dodici  cera  .  Era_3i 
quello  Tempio  da  prima  fotto  il  titolo  di  S.  Cofimo,  e  Da- 
miano ,  ed  il  Collegio  de'  Medici  foleva  portarvi  per  li_j 
lorofefta  l'offerta.  11  Q^adroidell'AItar  maggiore  è  delle 
più  bell'opere  di  Francefco  Vanni . 

In  detta  Domenica  fi  fa  fefta  alla  Chiefa  di  S.  Gio:  Batti- 
fta detta  de  i  Tredicini  nel  Cafato  fopra  a  Fonte  Serena . 
Girolamo  Pecci  Gentiluomo  Sanefe  lafciò  nel  1629.  una  Ca- 
fa alla  Congregazione  de'  Tredici  predetta ,  perche  faceffe- 

ro 
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ro  la  Chi  e  fa  .  Quivi  nel  1707.  Prefero  il  primo  alloggia- 
mento in  Siena  1  PP.  della  Congregazione  dell'Oratorio  , 
che  poi  fi  trasi'crirono  a  ì.  Andrea. 

All'ulcire  di  detta  Chiefa  trovafi  la  Cafa  oggi  apparte- 
nente al  Nob.  Signor  Aufto  Sani ,  dove  al  di  fuori  fi  vedo- 
no le  maravigliofe  forze  d'Ercole  dipinte  dal  Cappanna  , 
opera,che  meriterebbe  il  perdono  d'ogn*  ingiuria  delTempo. 

XXV. 
S.  ELIGIO  Vefcovo. 

Fanno  fella  gli  Orefici  >  e  vanno  con  offerta  a  S.  Martino, 
il  che  poco  fa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Banchi  facevano. 
1  Fabbri  pure  vanno  con  offerta  alla  Chiefa  di  S.  Lucia ,  po- 
fta  in  Catnollia  allato  a  S.  Andrea  ,  che  era  anticamente  uno 
Spedale  per  li  Baftardi  della  Famiglia  Salimbeni,  come  di- 
moftra  un'antica  Lapida  fopra  la  Porta .  Alla  Compagnia  di 
S.  Giovanni  in  Pantaneto  fi  difpenfano  venti  ftara  di  Grano 
fpianato  a  i  Poveri . 

Nel  izS8.  l'fifercito Sanefe  fotto  la  condotta  di  Ranuccio 
Male  volti  all'aria  da  Farnefe  ritornando  dall'afledio  d'Arezzo  fu  da  un  aguato 
a»  deti»  .  di  Aretini ,  e  fuorufciti  di  Siena  battuto  alla  Pieve  al  Toppo 

reftandovi  morto  il  Farnefe  ;  e  ciò  principalmente  accadde 
per  tradimento  del  Conte  Nello  da  Pietra  . 
XXVI. 
S.  VIGILIO. 

Fefta  alla  fua  Chiefa  de*  PP.  Gefuiti ,  dove  il  Pubblico 
manda  libbre  dodici  cera .  Quefta  Chiefa  fu  edificata  circa—» 
gli  anni  1 100.  dalla  Nob.  Famiglia  Ugurgieri  de' Grandi  di 
Siena  ,  e  donata  poi  a  i  Camaldolefi  ,  o  forfè  prima  che  a 

S  lluUn'i  ^°^°  *  ^"  ^^^^  P^""  ^^^''^^"za  a  i  Cavalieri  Templari .  L'an- 

/>ft..»  <».ijj.  no  115 j.  a' IO.  di  Maggio  quefta  Chiefa  fi  abbruciò  come  fi 
ha  da  un  manofcritto  dell'Archivio  dell'Opera  con  qael'Je  pa-^ 
role  .  yi;ino  M.  C.  LUI.  Combulla  eft  EccUfia  S.  Figilij  Senenfis 
dy  Suburbana  igne  incenfa  funi ,  Dai  Monaci,  che  quivi  abi- 
tarono >  comprò  il  Comune  di  Siena  la  Piazza  nel  1524.  per 
Contrait.  dello      prezzo  di  lire  trecento  trenracinque  .   Doppo  i  Camaldolefi 

s^'fJak  «.115.  dettero  per  qualche  tempo  in  S.  Vigilio  le  Monache  d'Ogni 
Santi  -,  e  pafsò  di  poi  in  Commenda  circa  l'anno  1450.  Qui- 
vi dimorò  l'anno  1495.  Carlo  Vili.  Re  di  Francia.  Final- 
mente nel  15  5; 5.  effendone  Abbate  Commendatario  Fabio 
Mignanelli  Vefcovo  di  Groffeto,  che  fu  poi  Cardinale,  donò 
quefta  Fabbrica  a  i  PP.  Gefuiti  durante  Ja  vita  fua  ,  e  morto 
lui  ne  furono  quefti  confermati  in  pofleffo  dal  Pontefice 

Accreb-' 
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Accrebbero  in  proceffo  di  tempo  i  Gefuiti  la  fabbrica,  e_> 
particolarmente  ai  tempi  noflri ,  coll'ajuto  di  Giulio  Gori 
Pannillini  G  entiluomo  di  rara  pietà,e  del  Sig. Augufto  fuo  fi- 
gliuolo .  La  foffitta  della  Chiefa  fu  dipinta  dal  Cavalier  Raf- 
faello Vanni,  l'Aitar  maggiore  fu  fatto  fabbricare  da  Lattan- 
zio Biringucci,ed  abbellito  poi  dal  Sig.Cavalier  Marcello  fuo 
figliuolo;  il  quadro  è  del  Cavalier  Calabrefe  ,  e  i  due  la- 
terali,'cioè  del  B. Luigi ,  e  B.Stanislao,  fono  di  Francefco 
Vanni .  La  Cappella  del  Crocififfo  è  di  cafa  Vecchi ,  ed  il 
Crocififfo  di  bronzo  è  dell'Algardi .  La  Cappella  di  S.  Fran- 
cefco Borgia  dipinta  dal  Montorfelli  è  del  Sig.Francefco  Pic- 
colomini  ;  Quella  di  S.  Anna  è  del  Sig.  Aufto  Gori  Pannil- 
lini ,  ed  il  quadro  del  Romanelli.  Neiraìtra  parte  la  Cap- 
pella del  Nome  di  Dio  fu  ornata  da'  Signori  Taja  .  L'altra  di 
S.  Saverio  è  della  noftra  Famiglia  Gigli  ,  dove  Francefco 
Vanni  dipiufe  egregiamente  l'immagine  del  Santo  :  E  l'ulti- 
ma della  Madonna  di  Loreto  fu  dalle  Gentildonne  Vedove 
divote  di  rari  marmi ,  e  ricchiffime  arredi  dotata  .  Al  giorno 
di  S.  Ignazio  fi  dirà  qualche  cofa  di  più  intorno  alla  Compa- 
gnia ,  e  Gefuiti  infigni  Sanefi  . 

Feria  a'  Banchetti . 
Effendofi  favellato  della  Chiefa  di  S.  Vigilio,che  fu  di  ra- 
gione de'  Sig.  Ugurgieri,  i  quali,  come  dicemmo  ,  la  fabbri- 
carono ,  e  come  cel  dimortrano  i  Leoni  di  marmo  ,  arma 
antica  di  eflì ,  che  foftengono  le  piccole  Colonne  delChio- 
ftro  ,  non  dee  lafciarfi  di  favellare  di  quefta  illuftre  Fami- 
glia fenza  far  torto  alla  Patria,che  può  dalla  chiarezza  di  effa 
ricevere  non  piccola  gloria  appo  le  altre  Nazioni.  II  Mala- 
volti  ,  ed  il  Tommafi  fonofi  avvifati,  che  quefta  Profapia  fia 
originaria  diSiena;ma  quei, che  con  occhio  più  purgato  hanno 
veduti  gli  antichi  monumenti ,  hanno  trovato  nelletenebrc 
de'  fecoli  fpenti ,  che  ella  trae  la  fua  origine  dagli  antichif- 
fimi  Conti  Belardefchi ,  che  furono  Signori  di  Monte  Aper- 
to ,  di  Pancole  ,  e  di  altri  Luoghi  di  Val  d'Arbia  verfo  Sie- 
na ,  e  che  erano  venuti  in  quefte  parti  di  Francia ,  infìno  dal 
fecolo  ottavo .  Provafi  ciò  coll'autorità  di  antichi ,  ed  au- 
tentici ftrumenti ,  che  a  queft'oggi  pure  fi  veggono  ,  né  pof- 
fono  recarfi  in  dubbio  fenza  porre  in  fufpicione  di  falfo  le 
più  autorevoli fcritture  lafciateci  in  eredità  da'  tempi  caduti, 
e  quafi  che  tutti  fono  diftefi  a  favore  di  un'antichiflìma  Badia 
fabbricata  già  da  quefti  Signori  ad  ufo  di  fagre  Vergini.palTa- 
to  poi  il'  Monaci  titolati  da  S.  Salvatore  ,  e  da  S.  Aleffandro, 

e  che 
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e  che  prefentemente  chiamafi  S.  Salvatore  della  Belàrdenga, 
ed  è  in  Commenda,che  godefi  dairilluflriflìmo  Monfig.Alef- 
fandro  Zondadari  Arcivefcovo  di  Siena  ;  ed  a  cui  ad  ora,  ad 
ora  faceano  diverfe  donazioni .  In  quelh  dichiaranfi  di  effere 
de  Genere  Francorum  ,  e  di  vivere  fecondo  la  loro  Legge_» 
Salica ,  come  faceano^per  lo  più  quei ,  che  erano  Francefi  di 
,  'Eia-  origine;  ove  gli  altri  teneanfi  alle  Leggi,  o  Romane  ,  o 
.  ^"  "  '  J^  '      Longobarde,  o  anche  Ripuarie,  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi , 

ttni  come  dtrim*        ti      &     a-  r^      ^at       j  »    .^-  •  c-  ri  •      •        ji 

,     .^^  Da  quelti  Conti  dilcendono  tutti  i  Signori  Ugurgieri ,  e  del- 

■^        *  '  la  loro  si  illuftre  difcendenza  confervano  autentici  docu- 

menti ,  in  un  gran  numero  di  contratti ,  per  cui  fanno  pruo- 
va  di  circa  goo.  anni  di  chiara  Nobiltà  ,  pregio  certamente 
fingolare ,  e  che  a  poche  Famiglie  è  dato  in  Ibrte  di  avere  . 
Furono  gli  Ugurgieri  tra  quei,  che  chiamaronfi  de'  Grandi  di 
Siena  ,  e  la  Famiglia  loro  fu  delle  prime  tra  quelle  ,  che  fi 
dicevano  Confulari .  Ebbero  nella  Città  tre  Torri ,  fegnale  à 
tempi  antichi  di  Nobiltà  ;  ma  effì  foli  ebbero  quali  che  nel 
bel  mezzo  della  Città  un  grande  Edificio  a  foggia  di  Ca- 
ftello  fabricato  l'anno  1212. ,  ove  ipiù  di  eflì  abitavano  ,  ed 
appellavafi  ,  ed  anche  a  quello  tempo  ,  il  Caftellare  degli 
Ugurgieri  per  ognuno  fi  appella  ;  fuori  di  effo  le  abitazioni 
loro  pure  fìendevanfi  ,  portandoli  infino  alla  gran  Piazza_» 
che  con  quel  Cto  ,  che  ora  JMercato  Vecchio  vien  detto  ,  era 
di  loro  ragione  ,  e  da  elfi  a  pubblico  beneficio  della  Città  fi» 
ceduto  .  In  quella  Piazza  vedefi  pure  un  antica ,  e  curiofa 
memoria  di  quella  Famiglia ,  cioè  una  Cafa  ,  che  ufcendo 
dall'ordine  delle  altre  ,  che  tutta  l'attorniano  ,  fi  avanza  al- 
quanto  fuora  di  elfo  alterandone    un  poco  ,  ma  non  de- 
formandone la  fimetria  .  Piacemi  di  rapportarne  qui  la  ca- 
gione colle  parole  medefime,  con  cui  ne  favella  l'Autore  del 
Mercurio  Italiano  in  parlando  ielle  Cafe  ,  che  Hanno  all'in- 
torno di  quella  sì  bella  Piazza  .  Nam  reììqua  adamuffm  faUa  ^ 
{Squali  muro  ambiunt  forum  ;  ìfla  Domui  ultra  deferì ptum  coste- 
riifpatium  prò  cuius,(3'  promìnet  in  forum  ,  (s"  ordinem  palcber- 
rìmum  (  corona  in  modum  &/Edas  forum  cingunt  )  interrumpit , 
Ferunt  Domìnum  ejui  'Joannem  "Vgurgerium  pr^divitem  iominem 
auri  tantam  ijim  habuiffe ,  quanta  quatuor ,  aut  quìnque  plau- 
Altri  vogliono  ,      p'ìs  onerandit  fatis  efet .  Nec  habuìfe  avarorum  more  ,fed  ufum 
che  tal  Privilegio      reSlc ,  OC  loudabilitèr  Reipublica  inopta  pecunia  laboranti  bina 
filfe  de''  Salimbe-      plaujira  auro  onufia  mijìjfe',  bocque  failo  confequtum,ut  ada,  quas 
Tii  ydato  per  l^t_,      circa  forum  extru&urus  erat^  prof  erre  ultra  definìtum  fpacium  ^ 
i-aufa  fi  «fa .  gaque  nota  confpicuas  fra  aliis  rtddere  lìcer  et .  Mantennero  fem- 

pre 
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pre  Io  fplendofe  tratto  da'  loro  Maggiori  col  fangue ,  e  lo 
rendettero  vie  più  chiaro  colla  magnificenza ,  e  colle  loro 
gloriofe  gefte ,  o  fieno  nel  Sago  ,  o  nella  Toga ,  maneggian- 
do con  deftrezza  e  con  valore  gli  affari ,  e  politici,  e  militari, 
né  pur  mancando  loro  quel  luftro,  che  deriva  in  una  famiglia 
dalia  Santità ,  dalla  Dottrina ,  e  dalle  Dignità  si  fagre ,  sì 
profane  .  Corfero  la  forte  delle  altre  più  raguardevoli  Fa- 
miglie della  Patria  cadute  in  fufpicione  per  la  loro  fover- 
chia  poffanza  ,  onde  dal  Governo ,  che  era  Popolefchó  ,  fu- 
rono mandati  in  efilio  ,  da  cui  però  con  loro  molta  gloria 
liberati  ne  vennero ,  perche  colle  armi  dettero  forza  a  quel- 
le della  Repubblica,  onde  conquiftaflero  alcune  Gaftella_» 
dello  Stato.  Della  Magnificenza  di  quella  gran  Gafa  furono 
fegnali  la  Badìa  della  Berardenga  ,  quella  di  S.  Vigilio  ,  il 
fontuofo  Gaftellare  ,  di  cui  fi  è  parlato  ,  ed  un  nobile  Con- 
vento da  alcuni  di  elli  fabricato  nella  Terra  diBivona  in  Sici- 
lia a'  Religiofi  diS.  Francefco ,  eflendofi  riparati  in  queirifo- 
la  a  fine  di  fchivare  le  fedizioni ,  che  si  fpeffamente  affligge- 
vano la  Città  di  Siena. 

Si  divifero  gli  Ugurgieri  in  due  principali  Rami  ,  che  da* 
nomi  di  quei ,  che  gli  Itabilirono  furono  nomati ,  onde  altri 
Ruggierotti,  altri  Azzoiini  fi  appellarono ,  ed  amendue  al- 
tri ne  formarono ,  onde  in  più  rami ,  anche  in  oggi  fono  par- 
titi .  A'  di  noftri  del  Ramo  Azzolino  fi  è  formato  un  innelio 
in  quello  de'  Malavolti  ricco  al  pari  di  ogni  altro  in  tutti  i 
pregi ,  per  le  nozze  del  Sig.  Muzio  Ugurgieri  colla  Sig.Ma- 
ria  Malavolti ,  il  cui  Primogenito  Saluftio  ha  raccolta  una 
gran  parte  della  ricca  eredità  del  Sig.  Angelo  Malavolti  fuo 
Avo  Materno  ,  a  condizione  di  ufare  il  cognome  Malavolti, 
onde  gode  doppio  onore  e  per  Natura,che  è  dtlli  Ugurgieri , 
e  per  Adozione ,  che  è  de*  Malevolti . 

Numerano  i  Signori  Ugurgieri  tra  gli  Eroi  di  loro  famiglia 
due,  che  fono  onorati  del  titolo  di  Beati ,  e  ciò  fono  la  Bea- 
ta Agnefa  Ugurgieri  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria ,  ed  il 
B.  Mino  de'  Minori  Conventuali  . 

Tre  di  quefta  famiglia  hanno  avuta  la  Mitra  di  Vefcovo ,  e 
quelli  furono  Ugo  ,  che  ebbe  quella  di  Groffetonel  itóz.y 
Ruggieri  nel  izpo. ,  ed  Orlando  nel  1298.  ottennero  quella 
di  Malfa .  Altri  poi ,  e  non  pochi,  confeguirono  varie  Dignità 
di  Chiefa ,  come  d'Inquifitore  Generale  di  tutta  la  Tofcana , 
di  Abbate  della  Badia  di  S.  Salvatore  della  Montagnata ,  di 
yicario  Generale  dell' Arcivefcovato  di  Siena  ,  di  Decano  • 

Ss  di 
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di  Arcidiacono  ,  e  di  Canonico  di  quella  Metropolitana. 

Tra  quei ,  che  illuftrarono  Ja  famiglia  colle  Lettere  fi  pof- 
fono  annoverare,prima  quel  celebre  Ciampolo  di  Meo  Ugur- 
gieri  coetaneo  di  Dante  ,  il  quale  efpol'e  l'Eneida  in  prof» 
Sanefe  ,  ed  un  codice  di  quella  a  mano  benifldmo  confer/ato, 
fi  ritrova  appreffo  il  Sig.  Arcidiacono  Ugurgieri  procuratoli 
da  noi  dalla  celebre  Libraria  Valletta  >]apoletana  »  Sopra__» 
quello  olTervammo  griftellì  graziofi  Idiotifmi  noftri  di  Siena> 
che  fi  leggono  negli  Statuti  della  Mercanzia»  nelle  Lettere 
del  B.  Gio:  Colombino  ,  nel  Re  Giannino  ,  in  S.  Caterina, 
e  ne*  noftri  Poeti  di  quel  buon  fecolo  ;  e  confortiamo  il  det- 
to Sig.  Arcidiacono  a  pubblicar  dett'opera  arricchita  dille 
pollille  di  qualche noftro  Accademico   a  pregio  della  Lin- 
gua di  Siena ,  e  della  Tofcana  .  In  qualche  nota  marginale 
di  detto  antichiflìmo  Tello  a  penna  ,  abbiam  letto,  che  il 
mentovato  Ciampolo  fi  riferisce  a  ciò  ,  che  ha  detto  nella-j 
fpoCz.ione  della  Georgica  da  lui  fatta  ,  ma  quella  non  ab- 
biamo anco  ritrovata.  Ne' principi]  di  ogni  libro  fi  fcorgono 
nella  pergamena  ben  lavorate  miniature  coU'arme  di   cafa 
Colonna  ;  onde  può  giudicarfi ,  che  a  qualche  perfonaggio 
di  tal  Cafata  Signorile  l'Autore  lo  dedicaffe  ,  e  forie  le  po- 
llille  marginali  furono  quivi  fcritte  da  lui  medefimo  ,  come 
piiì  indici  ve  ne  apparifcono.  Poi  F.Stefano  Domenicano,che 
pubblicò  un  Volume  di  Orazioni  Latine  ;  Frate  Antonio 
pure  Domenicano  infigne  Lettore  di  Teologia  in  Siena  ,  ed 
in  Padova  ;  Fra  Jacomo  Francefcano  famolò  Predicatore  ; 
Nella  Selva  Leccetana  del  Landucci ,  trovafi  altro  Fra  Stefa- 
no di  tal  cognome  ,  che  fiorì  nel  fine  del  fedicefimo  fecolo  , 
il  quale  per  la  fua  facondia  fu  chiamato  il  Cicerone  Criltia- 
no  i  Frate  ICdoro  Domenicano  con   lunghe  fatiche  com- 
pilò i  due  Tomi  delle  Pompe  SaneC ,  lafciando  ancora  molte 
altre  Memorie  manofcritte  ad  illullrare  la  Patria  .  Francefco 
detto  Cecco  di  Meo  compofe  le  Rime  Tofcane  ,  di  cui  con 
molta  laude  hanno  parlato  il  Bargagli ,  il  Borghefi  ,  ed  il 
Cittadini  :  ed  Ugo  Accademico  di  varia  Letteratura ,  chej 
fé  rifiorire    il  Gioco    di  Spirito  ufato  nelle  Veglie  Sa- 
nefi  follevandolo  a  llile  più  purgato  ;  e  fu  Illitutore  dell* 
Accademia  delle  Afficurate  comporta  di  Dame ,  di  cui  ad 
altro  luogo  fi  parla. 

Negli  affari  Politici  ebbonfi  in  molto  pregio  Ugo  di  Rug- 
gieri, che  fu  Confole  della  Repubblica  nel  1 1 85.  Ugo,  che  fu 
Ambafciatore  a  Volterra ,  Riccardo  ,  che  lo  fu  alla  Reina 
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Giovanna  di  Napoli  ;  Antonio  airinapéradore  Carlo  I V. 
Niccolò  al  Concilio  di  Coftanza  ;  Ugo  di  Azzolino  fu  di 
quei  Cittadini ,  che  furono  dati  per  Compagni  a  Pandolfo 
Petrucci  pe'i  Governo  della  Patria  ;  Ugo  di  Ruggieri  fu  Po* 
deftà  di  Siena  nel  1265.  ;  Pepo  faPodeftà  della  Repubblica 
di  Todi  ;  Magio  fu  Rettore  dell'Opera;  Riccardo  lo  fu  del- 
la Mifericordia  ,  Alibrando  della  Sapienza  .  Angelo  effendo 
Capo  de'  Ghibellini  fuorufciti  di  Siena  fu  fatto  Senatore  di 
Roma  dal  Pontefice  Bonifazio  IX. 

Avvengaache  in  tutti  gli  affari  fuflfero  celebri  gli  Ugur- 
gleri ,  nel  maneggio  delle  Armi  fi  rendettero  affai  pili  fa- 
mofi.  Tra  quei  molti  poffono  additarfi  Francefco  ,  Alfonfo, 
ed  Angelo,  che  colle  Croci  di  Cavalieri  di  S.  Giovanni  mo- 
Ararono  la  chiarezza  del  fangue,che  generofamente  ef  pofero 
à  difefa  della  Fede  .  Ruggieri  fu  annoverato  tra*  Cavalieri 
del  Tempio  nel  1240.  Giovanni  di  Giovanni  fuSignore  di 
alto  valore  ,  di  cui  dette  grandiflìme  pruove  nella  Battaglia 
di  Monte  Aperto  fpargendovi  tutto  il  fuo  fangue  >  con  cui 
fece  fiorire  la  bella  palma  della  Vittoria  ,  che  fpuntò  alla_9 
Patria  in  quella  campagna  »  ondi?  per  pubblico  decreto  fu- 
rongli  celebrate  folenniffime  efequie  ,  ed  ebbe  nella  Chiefa 
Metropolitana  onorevole  ,  e  magnifica  fepoItu'*a .  Ciam- 
polo  Ugurgieri  nel  lisp.  comandando  la  Cavalleria  Sanefe 
ebbe  Vittoria  dell'Efercito  Fiorentino  preffo  S.  Petronilla 
vicino  alle  mura  di  Siena .  Ma  prima  di  quefti  erafi  renduto 
famofo  altro  Giovanni  Ugurgieri  ,  che  fu  uno  de*  principali 
Signorijche  a  loro  fpefe  menarono  500.  valorofi  Giovani  all' 
jmprefa  di  Tolemaide  contro  il  valorofo  e  sì  temuto  Saladino, 
ed  ebbe  non  piccola  parte  nella  conquiila  di  quella  sì  impor- 
tante Città ,  effendo  egli  Condottiere  di  quella  numerofa,  e 
prode  Brigata  di  Cavalieri . 

X  X  V  1  I. 
S.  LADISLAO  Re  d'Ungaria . 

Riporta  il  Martirologio  in  qaefto  giorno  la  Rivelazione 
del  Corpo  di  5.  /inìenìo  Abbate  «  ad  onore  del  quale  fanno 
la  fella  nella  Villa  di  Cetinale  de'  Signori  Marchefi  Chigi  , 
oggi  denominata  la  Tebaide  ,  i  Romiti  di  quella  deliziofa— > 
Solitudine  ,  al  comodo  de*  quali  ha  fabbricato  ultimamente 
il  Sig.  Marchefe  Buonaventura  un  Romitorio  ,  confacrando 
quella  Selva  con  piii  cappelle  ,  e  ilatue  a  i  Santi  Romiti 
d'Egitto .  Vivono  ì  detti  Romiti  Tetto  un  particolare  Ifii- 
tuto  ordinato  dal  Sig.  Marchefe  Buonaventura  fopradetto 
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all'efercizio  di  più  atti  di  pietà  ,  e  mifericordia  nel  modo  che 
appreffo . 

Sono  vediti  da  MonCg.  Vefcovo  di  Colle  con  obbligo  di 
frequentare  i  Santiffimi  S  acramenti  »  e  prefentarfi  ogni  fefta 
a  i  Curati,  a  ciò  deftinati,  per  ricevere  da  eflì  l'attefta- 
zioni  de'  loro  buoni  coftumi ,  e  quelle  portare  ogni  fei  mefi 
al  Prelato  di  Colle  ,  da  cui  hanno  la  Patente  di  accattare  . 

Hanno  obbligo  di  viCtare  la  Cappella  di  Cetinale ,  dove 
è  l'Indulgenza  in  tutti  i  Sabbati,  un  Sabbato  d'ogni  mefe» 
eccome  in  tutte  le  fefte  della  Santiflima  Vergine  ;  e  di  aflì- 
ftere  alla  Cappella  medefima  il  di  feflivo  di  S.  Euftachio  ,  e 
quello  di  S.  Matteo  ,  e  vifitare  la  nuova  Chiefa  del  Romi- 
torio della  Tebaidc  a  S.  Antonio  Abbate  dedicata  ,  ficcome 
la  Statua  di  detto  Santo ,  che  in  quei  viali  è  innalzata ,  nel 
giorno  della  fua  fefta . 

L'Impiego  loro  principale  è  di  fervire  a  i  malati  gravi  del 
contorno,  pe' quali  debbono  accattare  quando  bilogni ,  ed 
affiftono  a  i  moribondi . 

Debbono  fapere un  poco  leggere,  efcrivere,  ad  effetto 
di  fervir  le  Mefle ,  affiftere  agli  Officj ,  dire  Orazioni  agl'In- 
fermi ,  e  leggere  qualche  Libro  Spirituale  . 

Non  poflbno  ritener  proviCone  di  pane  ,  e  di  vino  ,  che 
per  tre  giorni,  giacche  quando  non  trovaffero  LimoCnc_» 
quotidiane,  fupplifce  loro  il  Sig.  Marchefe. 

Vanno  ad  accomodare  gli  orti  de'  Curati ,  e  d'altre  Per- 
fone ,  benché  ne*  proprij  Orticelli  non  manchi  loro  da_j 
Are. 

Quando  con  occaCone  di  fimili  ,  o  di  altri  lavori  fia  fatta 
loro  qualche  limoCnadi  danaro  (  la  quale  eflì  non  cercano  ") 
e  che  paffi  un  giulio  ,  ne  fanno  dir  Mefle  nelle  Chiefe  vicine 
a  quel  luogo ,  dove  il  danaro  abbiano  ricevuta. 

Coloro^he  vogliono  veftirfi  debbono  aver  compiti  i  qua- 
rant'anni ,  e  non  effer  più  (lati  né  Romici ,  né  Religiofi  ,  m* 
bensì  di  Religiofo  genio  ,  e  di  buoni  coftumi  ,  e  debbono 
aver  fervito  il  Padrone  della  Villa  più  tempo  ,  o  di  Fattore  , 
o  di  Giardiniere ,  o  di  Ortolano  ,  o  di  Muratore  ,  o  di  qual- 
che altra  fimile  Profeffione ,  e  cosi  ben  conofciuti  da  lui  : 
Onde  volendoti  veftire ,  egli  fa  loro  confegnare  l'abito,  che 
confifte  in  Vefte,  Scapolare  ,  o  Pazienza  col  fegno  della  Te- 
baide,  di  panno  colorato  fatto  a  contrattaglio  nel  modo  j 
che  vertono  i  PP.  del  Rifcatto  ,  e  fcarpe  ,  o  ciabatte . 
Nel  veftirfi  lafciano  il  nome ,  cambiandofelo  con  quello 
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d'Antonio  per  primo,  e  poi  con  un'altro  di  qualche  Santo 
Anacoreta,  di  quegli,  che  hanno  le  Statue  ne*  Viali  della 
Tebaide . 

Hanno  dal  Padrone  delia  Villa  ,  e  della  Teòaide  i  Romi- 
tori colla  confegna  de'  mobili  ,  e  libri  neceffarj  con  obbligo 
di  non  pernottare  fuori  di  eflì  fenza  efpreflfa  licenza  fua  ,  fcj 
non  foffe  in  cafo  di  afliftere  a'  moribondi  con  approvazione 
del  Curato  :  E  quando  il  Padrone  trovali  a  Getinile  debbono 
colà  portarfi  a  fervir  Mefle  ,  o  fare  altre  opere  pie  ad  ogni 
fua  richieda  ;  che  fé  non  obbedifFero  ,  potrebbero  effere  da 
lui  licenziati . 

Non  poffono  far  felle,  né  concorfi  a' Romitori  proprj, 
ma  avendo  limoline  da  poterle  fare  debbono  farle  alle  Chie- 
fe  vicine ,  o  a.  quelle  di  quel  Curato  ,  che  loro  fia  deftinato 
per  Direttore ,  o  per  J'refidente  . 

Non  debbono  accattare  né  all'Aje  ,  né  a  i  Tinai  in  occa- 
fione  di  raccolta  ,  ma  contentare  di  quel  quotidiano  fuflidio, 
che  in  quelle  vicinanze  troveranno  . 

Riefce  alla  giornata  quello  pio  Iftituto  fempre  più  utile 
al  follievo  della  Povertà  inferma  di  quei  contorni ,  per  fer- 
vizio  della  quale  penfa  prefentemente  il  Sig.  Marchefe  ordi- 
nare un  Ricettario  per  ogni  forte  di  malattia  di  quei  medica- 
menti ,  che  la  Natura  ha  difpofti  più  pronti ,  e  più  facili  al 
bifogno  della  povertà ,  ma  che  fono  di  non  affatto  conofciu- 
ta  virtù . 

In  quello  giorno  nel  1480.  gli  Ordini  del  Popolo ,  e  del  . 

Nove  fotto  la  Condotta  di  Antonio  Bichi  fcacciarono  i  Re-    j  Cont,nuatore 

formatori.  alU  Cr^rnche  dì 

T  X  V   I  T   I  Agnol,  dt  Tura  « 

S.  LEONE  PAPA  ,  A'  primi  Vefpri  Ponteficale  a  Duomo  . 

In  quello  giorno  fi  paga  ogni  anno  alla  Reverenda  Camera 
Apoftolica  un  Cenfo  di  feudi  ventinove  ,  e  bajocchi  qua- 
ranta dal  Comune  di  Siena  per  Radicofani  ,  e  Campor- 
fevoli , 

Ogni  tre  anni  fi  pagano  ancora  ventitre  feudi ,  e  baiocchi 
quaranta  in  mano  dell'Abbate  di  S.  Anaftafio  all'Acque  Sal- 
vie fuori  di  Roma  pe'l  Cenfo  della  diftrutta  Città  di  Lanfi- 
donia  :  e  ogni  ventiquattro  anni  fé  ne  rinuova  il  Contratto, 
e  fi  fa  tal  pagamento  triplicato .  Il  danaro  dell'uno  e  l'altro 
Cenfo  fi  paga  dalla  Gaffa  di  Biccherna ,  ed  è  obbligo  del  Se- 
gretario delle  Leggi ,  o  fuo  Coadiutore  mandare  in  tempo 
opportuno  la  poliza  di  cambio  al  Procuratore  di  S.  A.  R.  in 

Roma 
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Roma ,  il  quale  ne  manda  alla  Confulca  di  Siena  Iftromenti 
autentici  di  quietanza ,  ed  effa  gli  confegna  al  predetto  Se- 
gretario delle  Leggi,  da  cui  fi  ripongono  nell'Archivio  delle 
Reformagioni . 
Nel  i374.trovan(lofi  in  quella  Vigilia  de'SS.Apoftoli  afen- 
Supplem.  del      tire  la  Mefla  all'Altare  di  detti  Santi  in  S.  Domenico  S.  Ca- 
Cafarin.   alla^       terina  da  Siena  fi  parti  dalle  mani  del  Sacerdote  una  particella 
Leggenda  del  P.       deil'Oftla  Sacratiflìma  ,  ond'ella   fu  comunicata  inviCbil- 
Raimondo .  mente . 

Nel  1408.  Dodici  ReligioC  Leccetani  fotto  la  condotta 
del  B.  Stefano  Agazzari  preiero  l'abito  del  nuovo  idituto 
de  i  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore ,  da  effo  fondato  a 
»4.  di  Aprile  dell'anno  medeCmo  ,  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico di  Fiefole  conforme  l'ordine  di  Gregorio  XII. 

Nel  1406.  pafsò  al  Cielo  in  quello  giorno  m  odore  di  fan- 
tiflime  virtìi  Frate  Anfano  Vannucci  Oomeaicano  Sanefe  , 
che  il  P.  Ugurgieri chiama  con  titolo  di  Beato. 
XXIX. 
SS.  PIETRO  ,  e  PAVOLO  Apoftol'i . 

^  Pontificale  mattina ,  e  giorno  alla  Metropolitana ,  dove 
nella  Cappella  del  Papa  fi  coftudifcoiio  dus  offa  de'  medefi- 
mi  Santi ,  e  fi  fa^fefta  agli  Altari  della  Congregazione  de* 
Sacerdoti  ,  del  cui  Iftituto  parlolfi  altrove . 

Feda  a  S.  Pietro  in  Banchi  detto  anticamente  S.  Pietro 
alle  Scale  ,  ed  oggi  S.  Pietro  Bujo ,  dove  il  Pubblico  man- 
da libbre  dodici  cera .  Leggefi  in  un'antica  Cronica  ,  che_> 
nell'anno  485.  foffero  mandati  da  Papa  Simplicio  due  Vefco- 
vi  in  Siena,  e  che  quelli  dedicaflero  a  S. Pietro  Apollolo 
quello  Tempio  allora  confacrato  a  Giove ,  e  detto  alle  tre 
vie  di  Rocca  bruna  >  il  fito  della  qual  Rocca  quivi  antichif- 
fimamente  edificata  per  ficurezza  de'  Paffaggieri,  acciò  che 
non  foflero  rubbati  da' Malandrini,  oggi  fi  appartiene  al  No- 
Vh  e  nt  Td  ^^'  ^^^'  ^'^^"°  Campioni  .  A  i  Contratti  dello  Spedale  tro- 
j  .1.  0  .174.  vafi  la  più  antica  memoria  di  tal  Chiefa  nel  1294.  Quefta—s 
Parrocchiale  amminiftra  i  Sagramenti  al  Pubblico  Palazzo 
nel  tempo  Pafquale  >  e  fono  di  lua  ragione  il  Palazzo  del  Si- 
gnor Capitan  di  Giuftizia ,  e  le  Carceri  di  fopra .  Vi  fi  adu- 
nano gli  Uomini  della  Contrada  della  Civetta  ;  ed  antica- 
mente vi  fi  adunavano  gli  Uomini  d'Arme  coll'lmprefa  di 
quattro  Chiavi. 

Fefla  all'altra  Parrocchiale  del  Santo  fotto  Caftelvecchio, 
la  quale  pure  è  de' più  ancichi  Tempj  della  Città,  e  credefi  * 
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che  foffe  pur  confecrato  agl'Idoli.  Il  fuo  Aitar  maggiore  è 
pollo  l'opra  alle  muraglie  del  fecondo  recinto  diCaltelvec- 
chio.  Trovali  la  più  antica  memoria  nel  Libro  fecondo  me- 
morie dello  Spedale  del  125S. ,  e  nel  1259.  fu  confacratada  ^y»£345. 
Fra  Tommaflb  Domenicano  Vefcovo  di  Siena  ,  fecondo  fcri- 
ve  il  Gailaccini  .  Nel  1298.  Visdomino  Antohni  uno  de' 
Quattro  Compadroni  di  quella  Chiela  lafciò  il  dritto  della 
fua  nomina  allo  Spedale  .  Vedefi  nell-a  Tribuna  un*4ntica__9 
Pittura  di  nollra  Donna  con  alcune  Pecore  bianche ,  e  nere, 
cfprimenti  Tlnfegna  della  Città;  le  quali ,  fecondo  alcuni , 
volevano  lignificare  la  Famiglia  de'  Donzelli  di  Palazzo , 
che  una  volta  fi  crede  veltiffero  di  bianco  ,  e  di  nero  .  Il 
quadro  dell'  Aitar  maggiore  è  di  Rutilio  Mannetti  .  Il 
campanile  con  altri  notabili  riftoramenti  della  Gafa,  e  Ghie- 
fa  Parrocchiale  vi  furoao  fatti  dal  Reverendo  Pietro  Mi- 
niati ultimo  defonto  Rettore . 

Fella  all'altra  Parrocchiale  di  S.  Pietro  a  Ovile  ,  dove  fi 
venera  un'oflb  di  S.  Pietro  ,  e  parte  della  fua  Croce  ,  e  di 
quella  di  S.Andrea  fuo  Fratello,  con  molte  altre  infigni 
Reliquie  .  Il  Pubblico  vi  ma^da  libbre  dodici  cera  ,  e  la  ri- 
conofce  per  una  dell'antiche  Parrocchie  della  Città  ,  la  cui 
prima  refidenza  era  prima  dove  oggi  è  il  Convento  di  S.Fran- 
cefco,eda  quel  luogo  fu  nel  i236.trasferita  da  Gregorio  IX. 
in  quello  fico  ,  che  era  allora  l'Ofpizio  de'  Padri  Conven- 
tuali .  Rimane  al  Parroco  ancora  di  prefente  della  Giurifdi- 
zione  in  diverfe  Comunità  fuori  delle  mura  della  Città , 
come  il  Padronato  della  Chiefa  Battefimale  di  S.Michel'An- 
gelo  in  Trefla  di  Vald'Arbia ,  ed  altre .  11  Campanile  di 
detta  Parrocchiale  fu  una  volta  una  delle  Torri  fatte  dalla 
Repubblica  per  ficurezza  da*  Ribelli  ,  e  quivi  fi  dice  foffe- 
ro  culloditi  i  Signori  dì  Torniella . 

Fella  all'altra  Parrocchiale  di  S.  Pietro  alla  Magione  ,  la 
quale  una  volta  fi  apparteneva  a  i  Cavalieri  Templari ,  e  di 
poi  pafsò  in  Commenda  de'  Gerofolimitani .  Trovafi  ,  che 
quivi  folFe  uno  Spedale  fotto  titolo ,  e  devozione  di  S.Nic-  . 

colò  fin  dell'anno  1278. ,  e  che  fino  del  rooo.  vi  fi  ricove-  l'I^^Maechti 
rafie  la  Compagnia  di  S.  Seballiano ,  quella  di  S.  Rocco  ,  e 
di  S.  Sigifmondo  .  Della  Chiefuola  contigua  dedicata  alla 
yifitazione  di  Noilra  Donna  fi  parlerà  a  i  ventitre  di  Luglio. 
Fella  ad  altra  Chiefa  da  S.  Pietro  titolata  preflb  la  Porta 
a  S.Marcojdove  fuol  far  le  lue  Adunanze  la  Compagnia  degli 
Efecutori  di  Giullizia  ,  che  va  fotto  l'infegne  di  S.  Carlo . 

Fé- 
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Fefta  alla  Parrocchiale  fuburbana  di  S.  Pietro  a  Marciano^ 

la  cui  denominazione  veggafi  al  giorno  di  S.  Giorgio  . 

Di  tutte  le  Certo-  Fefta  Titolare  alla  Certofa  di  Pontignano  ,  ed  all'antica 

fé  no/Ire  farlere.       Canonica  di  S.  Gio:  a  Cerreto  ,  che  da  prima  era  Monaftero 

tuo  perSiBruno-       de*  Canonici   di  S.  Salvadore  ,  dove  pure  fi  hanno  delle 

«f .  Reliquie  di  S.  i^ietro  .  Allo  Spedai  grande  fi  confervano  fra 

le  Reliquie  della  Cappella  di  Coftantino  alcune  Offa  dell' 

uno  e  l'altro  Santo  Apoftolo . 

In  quefto  giorno  chiunque  vifita  in  Roma  la  gran  BaClica 
Vaticana  vi  trova  le  piii  infigai  memorie  della  Magnificenza 
de'  Pontefici  Sanefi  :  Imperocché  le  due  Statue  de'  SS.Apo- 
iloli  fopra  le  fcalinate  efteriori  vi  furono  collocate  da  Pio  II. 
La  Facciata,e  Portico  del  Tempio  furono  opera  di  Paolo  V. 
il  funtuofo  Portico  ,  che  circonda  la  gran  Piazza  vi  fu  inal- 
zato da  Aleffandro  VII. ,  e  da  lui  fu  aggiunta  al  Palazzo 
Vaticano  la  Scala  Regia,  collocata  la  Cattedra  del  S.  Primo 
Vicario  di  Crifto  nella  Tribuna  fuperiore  di  Bronzo  fopra 
le  Statue  de'  Quattro  Dottori  della  Chiefa  ,  ed  arricchite 
le  facre  mura  interiori  della  gran  Bafilica  degli  apparati  » 
ficcome  tutti  gli  Altari  delle  Croci ,  Candelieri,  e  Tor- 
cieri  di  bronzo .  Altrove  dicemmo ,  che  federono  fino  a 
nove  Pontefici  Sanefi  nel  Soglio  Apoftolico  R.omano;quaa- 
to  che  al  tempo  della  Repubblica  poco  amaffero  i  noftri  ve- 
ftir  l'abito  Ecclefi^ftico  ,  ad  effetto  di  poter  concorrere  con 
più  fuffragi  nel  C<i!nfiglio  ,  e  con  più  braccia  nel  Governo  ; 
ond'era ,  che  per  lo  più  fi  accattavano  per  Pallore  un  Fore- 
ftiero ,  e  le  medefime  Dignità  della  Metropolitana  a  Fo- 
reftieri  fi  conferivano . 

Nel  i4(5i.  Pio  II.  ripofe  in  quello  giorno  nel  Catalogo 
de'  Santi  la  gran  Serafina  Sanefe ,  recitando  nella  fieffa  So- 
lennità un'elegante  Orazione  in  lode  di  lei ,  di  cui  era  tene- 
ramente divoto  ,  ficcome  ne  fanno  fede  ,  e  l'Officio,  che  egli 
compofe  per  la  fua  fella,  e  gl'Inni,  ed  Orazioni  con  più 
verfi  latini  ;  il  che  tutto  da  noi  fi  riporrà  nel  Libro  del  Sup- 
plimento  alla  vita  della  Santa . 

Il  doppo  Vefpro  di  quefto  giorno  fi  danno  fuor  di  Porta 
Camollia  (  a  beneficio  della  forte  )  i  Cavalli  alle  Contrade 
di  Siena ,  che  fogliono  correre  al  Palio  il  fecondo  giorno 
di  Luglio. 
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X  X  Xi 
La  COxMMEMORAZlONE  di  S.  PAOLO  Apoftolo  . 

Fefta  alle  Monache  di  detto  Titolo  nella  ftrada  delle  Spe- 
randle  fotto  S.  Marco  . 

Oggi  fi  celebra  il  Martirio  di  S.  Marziale  Battezzatore  di 
Colle  ,  di  cui  fcriffe  il  P.  Lombardelli  nella  fua  vita  ,  pa(ran-_ 
do  per  Siena  rendefle  la  luce  ad  un  Gieco;ma  di  quello  mira- 
colo   abbifognarebbe  qualche  più  fondato    teftimonio   di 
quello  dell'accennato  fcrittore  . 

I  Falli  Sanefi  portano  in  quefto  giorno  del  15 55.  la  morte 

in  Roma  del  Venerabile  Sacerdote  Bonfignore  Je'Caccìaguerri   „  j^ ,   r 
Gentiluomo  Sanefe,  Uomo  di  Santità  maravigliofa ,  fecondo  V^  '  ,V^^  ■^"''. 
che  ne  fa  fede  la  fua  ifcrizione  fepolcrale  appreflb  i  PP.dell'  y  ^  ^\   sanJi?' 
Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità  ;  ma  più  fecondo  quel-  .^^^vJ^'o  4  /  24V 
lo  ',  che  li  ritrova  nelle  memorie  de*  fuoi  fatti  ,  e  fuoi  /•  "f  • 

ic  ritti. 

Nel  ijip.  i  Conti  Pannocchiefchi  diedero  Travale  ai  Sa- 
nefi ,  e  furono  aggregati  alla  Cittadinanza  :  perloche  par  qui  j^^i^^^  lib.<i.p  z. 
proprio  luogo  di  favellare  di  quella  Signoril  Profapia  ,  e  ci  '     '^'°'  * 

vogliim  valere  di  quanto  ne  ha  raccolto  il  Sig.Uberto'Benvo- 
glienti ,  che  appunto  è  la  Relazione,  che  fiegue . 

L'antica  Nobiltà  appreflb  di  noi  fi  divideva  in  Urbana  ,  e 
Salvatica:  Urbana  fi  chiamava  quella,che  abitava  nella  Città, 
e  Salvatica  quella ,  che  (lava  in  campagna  :  quella ,  che  non 
voleva  loggiacere  alle  leggi  de'  luoghi  particolari  era  la  più 
potente  .  Di  quella  Nobiltà  erano  i  Conti  Pannocchiefchi  o 
Conti  d'Elei  Famiglia  delle  più  illullri,  che  fulfero  nel  con- 
tado Sanefe,o  Ca  per  la  potenza  loro;o  per  gli  Uomini  illullri, 
che  sì  in  guerra,  come  in  pace  di  continuo  hanno  avuti  . 

II  tempo,  e  gli  accidenti  hanno  cagionato,  che  rare  fono  le 
Famiglie,che  giullamente  di  là  dal  mille  polTano  tirare  la  loro 
origine;  benché  io  tenga  per  certo ,  chela  radice  di  quella 
Nobiltà  fia  del  tempo  de'  Longobardi,  ma  le  guerre,e  la  roz- 
zezza di  quei  tempi  c'anno  privato  di  si  belle,e  illullri  pruo- 
ve.  A  fimile  accidente  è  foggiacciuta  anco  U  Famiglia  Pan- 
nocchiefchi ,  l'origine  della  quale  non  mi  penfo,  che  fi  pofla 
tirare  più  là,  che  intorno  al  1 100.  Io  so,  ch'il  Conte  Andrea 
Lodovico  d'Elei  nella  fua  Storia  inedita  di  quella  Famiglia  Ili- 
ma,  che  di  tale  Schiatta  fé  n'abbia  memoria  fin  dell'anno  772. 
ma  per  foftenere  quello  fuo  parere  non  apporta  egli  cofa  al- 
cuna .  Non  poflb  però  negare,  ch'egli  c'apporti  delle  citazio- 
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ni  di  fcritture  diverfe  j  ed  una  fra  l'altre  dell'anno  952.  ca- 
vata dalTarchivio  del  Vefcovado  di  Volterra  mandata  al  me- 
defimo  da  Curzio  Inghirami  :  ma  quanto  fia  fofpetto  tutto 
quello  ,  che  viene  da  quello  letterato  a  ciafcheduno  è  pur 
troppo  manifefto  .  Io  fono  di  parere,  che  non  fi  poCfa  appor- 
tare cofa  più  antica  di  quefta  Famiglia  ,  ch'un  accordo  fatto 
Bell'anno  1 137.  tra  Aldimario  Vefcovo  di  VoIterra,e  Ranieri 
Vefcovo  di  Siena, che  fi  legge  a  fog.i  j.  del  CalefTo  vecchio; 
eccone  le  parole  :  Itemque  do  ,  &  irado  ,  (y  concedo  viedieta- 
Itm  de  argenterìa  fi  in-i/enta  fuerit  in  terra  qttàm  Crefcentius  de- 
csjfor  meut  bona  memoria  Vulterranm  Epifcopus  emit  à  Comitc 
Ranuccino  Pannocchia  ,  dal  qual  Ranuccino  Ibpranominato  il 
Pannocchia  non  è  lontano  dal  vero  il  credere  ,  che  la  Fami- 
glia prendelfe  il  nome  de'  Pannocchiel'chi,e  i  loro  beni  foITe- 
ro  detti  la  Pannocchiefcha,altrimenti  dette  le  Rocchette,oggi 
bandita  della  Communità  di  Mafla,ed  altri  luoghi,che  ivi  in- 
torno erano . 

Quivi  anticamente  era  la  Signoria  di  quefto  illuftre  li- 
gnaggio .  Dal  che  firiconofce,  che  quefta  nobiliflima  Fami- 
glia intorno  al  1 100.  non  era  di  quelle  forze  delle  quali  ne' 
fecoli  fuffeguenti  fi  vide  fornita.  E' in  vero  la  potenza  di 
quefta  Famiglia  fu  fingolarerquefta  in  diverfi  tempi  ha  godu- 
to fecondo  il  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  jy.  Signorie,  e 
fono  :  Alma  ,  Succiano  ,  Caftiglion  Benardi ,  Cugnano  , 
Civitella  ,  Elei ,  Fofini ,  Gerfalco ,  Gion  carico ,  Gavorrano9 
Luftrignano,  Montingegnoli ,  Monte  Albano,  Monte  ri- 
tondo ,  Monte  nieri  ,  Monte  maffi  ,  Monte  Guidi ,  Monte 
Cartelli ,  Monte  Poggino  ,  Monte  Pefcali  ,  Monticiano , 
Pietra  ,  Perolla  ,  Prata  ,  Pannocchiefcha ,  Pian  d'Alma , 
Porrona  ,  Pozzolo  ,  Rocchetta  ,  Rocca  Tederighi ,  Ravi  » 
Rocca,  Safletta ,  Travale ,  Tirli,  Torniella  ,  e  Tatti:  e  fé 
nel  I22J.  come  prova  il  Conte  Andrea  Lodovico  nella  (ua_. 
Storia  inedita  de'  Conti  d'Elci,ne'  foli  Gaftelli  d'Elei ,  Mon- 
te Ingegnoli ,  e  Monte  Albano  v'erano  4!So.  capi ,  che  ave- 
ranno  fatto  il  numero  almeno  di  tre  mila  perfone ,  ne  fegue 
verifimilmente,  che  quefti  Signori  in  tutte  le  loro  Terre  ,  e 
territorio  delle  medefime  averanno  avuto  intorno  a  4o.mila 
Vaffalli . 

Iq  verità  io  non  m'accordo  co'l  Conte  Andrea  Lodovico, 
che  di  tutti  quefti  luoghi  i  Conti  Pannoechiefehi  ne  fieno 
flati  pacifici  poffeiTori  ;  mi  credo  però,  che  quefti  Signori 
fuflero  padroni  d'altri  luoghi ,  de'  quali  non  fa  menzione  il 
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detto  Conte  Andrea  ,  come  fra  gli  altri  farebbe  Pereta,  del 
qual  luogo  più  a  baflo  fi  ragionerà . 

Tale  fu  quefla  potenza,che  da  tutti  era  temuta,  e  onorata. 
Nell'anno  1175.fi  f^ce  la  pace  tra  i  Fiorentini ,  e  Sanefi  nella 
quale  in  fra  gli  altri  Capitoli  v'è  ,  che  l'una  Città  all'altra  ad 
ogni  richiefta  mandaffe  i5o.cavalli  per  valerfene  in  ogniluo. 
go  fuora  ,  che  contro  l'eccettuati  dell'una,  e  l'altra  Città; 
ed  i  Sanefi  fra  gli  altri  pofero  in  quefto  novero  i  Conti  Pan- 
nocchiefchi,  come  dicono  nelle  loro  Storie  di  Siena  il  Mala- 
volti  fog.  33.  ed  il  Tommafi  fog.149.  L'iftefla  eccezione  fe- 
cero i  Conti  Ardenghefchi  di  fangue  francefe ,  quando  fi  fot- 
topofero  alla  Repubblica  di  Siena  nel  1179,  come  fi  può  ve- 
dere nel  loro  Iftrumento,che  è  nello  Spedale  al  num.Szi.  In 
una  lega  fatta  da  diverfe  potenze  d'Italia  con  Gio:  Galeazzo 
Vifconti  Conte  di  Virtìi  vi  fi  legge ,  che  ogni  potenza  v'in- 
clufe  i  fuoi  aderenti ,  e  fra  quei  di  Siena  v'erano  Domìnut  II- 
dcbravdas ,  èr  MarceUus  Comites  de  Udo ,  come  fi  può  ofler- 
vare  nello  Strumento  ,  che  affai  lungo  fi  ritrova  nell'archi- 
vio delle  Riformagioni  al  num.334.  E  i  Fiorentini  per  la  rot- 
ta,che  ebbero  a  Mont'Aperto.renunziarono  a'  Sanefi  la  prote- 
zione ,  che  avevano  de'- Conti  d'Elei .  Ma  troppo  m'allonta- 
nerei dal  mio  fine,  fé  narrare  io  voJefll  ad  una  ad  una  tutte  le 
leghe  ,  paci,  e  guerre  ,  che  quefta  illuftre  Conforteria  in  di- 
verfi  tempi  ha  fatte  or  con  diverfi  Grandi  della  Tofcana ,  ed 
or  con  differenti  Nazioni,  come  Maffetani ,  Volterranij  Fio- 
^•entini ,  Pifani ,  e  Sanefi . 

In  qual  modo  quefta  Famiglia  a  si  tanta  potenza  arrivafle_» 
per  mancanza  di  fcrittore  non  fi  può  veramente  fapere  j  ma 
offervando  io  ,  che    quefta  Cafa  potente  fi  fece  poiché  di- 
verfi di  quefta  Famiglia  fono  ritornati  di  Grecia  ,  mi  giova 
credere  ,  che  per  fervigio  ,  che  quefti  Signori  preftaffero  in 
guerra  ,  o  in  pace  a'  Principi  Greci  otteneffero  ricchezze ,  e 
onori ,  e  noi  fappiamo  ,  che'l  Conte  Ranieri  da  Travale  rac- 
comandò nel  ii22.  alla  Repubblica  di  Siena  i  fuoi  Caftelli 
d'Elei,   Gioncarico,  Montingegnoli ,  e  Monte  Albano  per 
andare  in  Romania ,  come  fi  vede  al  Caltffo  nuovo  dell'Ar- 
mata fog. 5 3  j.  e  lo  racconta  anco  il  Tommafi  a  fog.2 12.  della 
fua  Storia;  e  Gio:  di  Piero  da  Radicondoli  nella  fua  S^cr/tf 
inedita  all'anno  1276.  dice  :  Iverunt  duo  cxfilijs  de  lieto  in  Ro- 
manìam  ad  PaUoìogum .  In  verità  non  credo  già  ,  che  fia  da_» 
mettere  in  dubbio  tal  parere,quando  di  certo  fi  fa,che  il  men- 
tovato Conte  Ranieri ,  come  fi  vede  nelle  memorie  di  Cafa 
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d'Elei  ebbe  per  moglie  Eufrofina  da  altri  chiamata  Difpina 
figliuola  di  Stefano  Signore  coronato ,  com'apparifce  da  un 
.contratto  fatto  nell'anno  i22j.  Ma  il  commento,  a  mio  cre- 
.  •;  dere,  non  è  flato  ben  Ietto  ;  in  quello  leggere  fi  doveva  Ste- 
phoni  Domini  Croaiorttm  ,  ovvero  Croatìa  ,  e  chi  ha  letto  lo 
Strumento  invece  di  Croatorum,  ovvero  Croatìa  ha  Ietto  Co- 
ronati, che  quivi, come  ogn'un  s*accorge,non  ha  giufto  fenfo  . 
Quefto  Stefano  da'  noftri  Iftorici  è  chiamato  Defpoto  della 
Siroiaii  IO  mi  penfo,che  fia  quello  del  quale  parla  il  lettera- 
tifllmo  Ducange  a  fog.aSj.  del  fuo  libro  intitolato  Familta 
Bizantina  ,  dove  parlando  di  Manuele  Imperatore  dice  ,  che 
pofe  a  dovere  quefto  Principe  Stefano  :  ecco  le  fue  parole  . 
Js  enìm  Theodoram  Padiatum  cum  copi'p  confejlim  rniftt,  qui  Nca- 
meni,  qitcm  Nicetaz  Stephanum  Ncamantm  -vocat  Croatortim  ,  (y 
Catarorum.,dominatum  fibi  vindìcantem  aggrcderetur,  qui  cum  in 
montana  primo  fc  rectpijfct ,  veritus  ne  alìum  fibì  ìlU  Brinci:  cm 
in  Serviafubftitueret,  tandem  fuppUre  in  illius  cajlra  venit  fidim 
in  pojlentm  Imperatori  pollicitus  ,  quam  minime  tamen  fervavit: 
quàm  prìmum  enim  à  finibus  fuit  rcccfftt  Manuel,  Servia  fiatum 
fuo  arbìiratu  extcmplo  immutavit .  '"" 

In  quefto  parentado  del  Conte  Ranieri  chiaramente  fi  rico- 
nofce  ,  in  che  ftima  fufle  appreflb  i  Greci  ,  e  i  popoli  vicini 
quefta  illuftre  Schiatta,che  ha  dato  motivo  di  sbagliare  a'no- 
Itri  Iftorici  con  credere  quefta  Angolare  Famiglia  di  l'angue 
greco  .  II  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  è  di  parere  ,  chc_> 
quefta  illuftre  ftirpe  venga  di  Grecia  ,  e  ciò  fanno  credibile 
quei  molti  nomi  Greci,che  fi  ritrovano  ufati  da  quefta  Fami- 
glia ,  come  fono  Aeehille  ,  Andromaco ,  Elena ,  Polifena  » 
e  molti  altri ,  e  ancora  il  leggerC  in  uno  fpoglio  del  lyjo. 
in  circa,  che  fi  ritrova  nell'archivio  dello  Spedale  ,  che  que- 
fta Famiglia  venga  di  Romania ,  e  così  anco  ha  tenuto  Celfo 
Cictadini  noftro  erudito  antiquario  nel  fuo  Signorina  inedito. 
Ma  nell'avere  io  oflervato,  che  i  nomi  più  andchi,  che  fenza 
dubbio  di  quefta  Famiglia  fi  ritrovano,  non  fono  Greci  ma 
bensì  Longobardi ,  o  Tedefchi  ;  com'Aldobrando  ,  Ranieri 
Uberto ,  Inghiramo,  e  molti  altri,  mi  fa  certamente  credere  , 
che  quefta  Famiglia  provenga  daLoogobardj,o  Tedefchi^. 

V  efercizio  dell'  antica  Nobiltà  era  la  guerra  ,  e^  l'an- 
dare in  governo  in  diverfi  luoghi  ,  e  coloro  ,  che  v'anda- 
vano in  quel  tempo  fi  chiamavano  Podeftà  .  Onde  la  ra- 
;  miglia  Pannocchiefchi  è   ftata    mai  fempre  abbondante  di 
fimiJe  gente  ,  e  benché  il  tempo  ,  ed  altre  fciagure  c'a&bia- 
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no  privato  delle  migliori  notizie ,  con  tutto  ciò  tanto  c*è  ri- 
mafto  ,  che  fi  può  da  ciafcheduno  confiderare  i  fuoi  antichi 
pregi.  Fra  le  Città  d'Italia  non  v'è  luogo  ,  che  più  di  Vol- 
terra abbia  amato  il  dominio  di  quelli  Signori.  Nel  1267. 
Volterra  ebbe  per  Podeflà  Inghiramo  di  Mangiante  Signore 
di  Pietra  .  Nel  nóg.  Mefifere  Bonifazio  di  Guglielmo  Pan- 
nocchiefchi  .  Nel  1270.  Il  Conte  Bernardino  d'altro  Bernar- 
dino Signore  di  PeroUa  .  Nel  1271.  II  Conte  Bernardino  di 
Veri  Pannocchiefchi .  Nel  1275.  il  Conte  Ranieri  d'altro 
Ranieri  Signore  di  Travale  .  Nel  1279.  Nello  di  Inghiramo 
di  Mangiante  Signore  di  Pietra  .  E  nel  12S1.  di  nuovo  ebbe 
per  Podeftàil  Conte  Bernardino  d'altro  Bernardino  Signore 
di  Perolla  ,  come  a  lungo  prova  il  Conte  Andrea  Lodovico 
d'Elei  nella  fua  Storia  inedita  di  quella  Famigliajil  quale  pari- 
mente dice  ,che  nel  1389.  il  Conte  Emanuello  d'Androma- 
co  fuflfe  Podeftà  di  Como  ,  e  poi  nel  medefimo  anno  Pode- 
flà di  Parma  ,  e  di  poi  nell'anno  1398.  avefle  la  Podeftaria 
di  Pifa . 
'  '    'Gli  Uomini  illuftri  ,  che  in  guerra  ,  alla  quale  univerfal- 
mente  folo  Tantica  Nobiltà  attendeva,  quella  Famiglia  ha 
avuti  ,  fono  moltiffimi;  e  benché  il  tempo  abbia  celata  una 
gran  parte  delle  loro  azioni  ,con  tutto  ciò  fi  farebbe  un  lun- 
go catalogo  di  quelli,  che  di  quella  famiglia  fi  fono  fegnalati 
in  quella  profeffione  :  ma  io  per  elTere  breve  folo  d'alcuni 
parlerò  . 

Quello  ,che  quelli  Signori  hanno  operato  di  valore  nella 
Grecia,  il  tempo,  o  l'invidia  de'  Greci  c'anno  tolto  il  modo 
di  faperlo  ;  il  qual  cafo  è  anco  accaduto  in  Italia  preflb 
al  1200.  ma  in  quello  torno  i  noftri  videro  Comandante  de' 
Tofcani  Aldobrando  Pannocchiefchi  Vefcovo  di  Volterra  » 
gli  affari  de'  quali  poco  s'avanzavano  fenza  l'intervento  ,  o 
configlio  fuo  .  Delle  fue  laudevoli  azioni  c'a  telfuto  un_j> 
elogio  illorico  Curzio  Inghirami  riportato  a  fog.90.  della 
fua  Storia  dal  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei . 

Il  Conte  Bernardino  di  Gherardo  Signor  di  Perolla_s 
nel  1270.  era  in  fervigio  de'  Sanefi  ;  quelli,  fecondo  il  Tom- 
mafi,  fu  {limato  il  più  valorofo,  e  prudente  Capitano,che  ne 
fuoi  tempi  l'Italia  avelie.  Egli  nel  1270.  era  Configliere 
maggiore  di  Carlo  primo  Re  di  Napoli ,  come  dice  il  men- 
tovato Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  . 

Il  Conte  Ncllo,nome,  che  viene  da  Paganello,  Signore  di 
Pietra  fu  de*  fuoi  tempi  un  eccellente  Capitan;  mai  fuoi 
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amori,  e  la  fua  fede  appo  gl'Iftorici  fono  molto  incerti. 
Il  Padre  di  quefto  Signore  non  è  a  pieno  noto  ,  il  Conte 
Andrea  Lodovico  ftima  ,  ch'egli  fuDTe  figliuolo  d'Inghiramo 
da  Pietra  ;  altri  poi  lo  fanno  figliuolo  di  Mangiante  da  Pie- 
tra ;  e  tal  parere  (limo, che  folameite  fiada  feguirfi  .  In  una 
pace  fatta  fra'  Grandi  di  Maremma  il  2.  Maggio  1288.  come 
fi  vede  a  gliStrumenti  dello  Spedale  n.jó.  vi  fono  nominati 
i  Signori  di  Pietra  ,  fra'  quali  non  vi  ritrovo  Nello  d'Inghi- 
ramo ,  ma  bensì  Paganello  di  Mangiante  ,  la  qual  eofa  mi 
fa  credere,  che  Nello  d'Inghiramo  da  Pietra  ,  che  fra  l'altre 
fcritture  fi  trova  nominato  nell'anno  1274.  a  fog.480.del 
Caleffo  vecchio,  fufle  morto,  e  che'lnoftro  Conte  Nello 
fufle  veramente  figliuolo  di  Mangiante  .  Quefto  Nello 
nel  1279.  fu  comandante  de'  Sanefi  ,  come  fi  vede  a  fog.2j. 
del  libro  di  Biccherna  d'entrata ,  e  ufcita  num.6j.  ;  e  pari- 
mente fu  Capitano  de'medefimi  nell'anno  1281.  come  fi  leg- 
ge a  fog.ioi.  del  libro  di  Biccherna  B.  nam.66.  Molti  de' 
noftri  Iftorici  vogliono,  ch'egli  fervifle  anco  i  Sanefi  nell'an- 
no 1288.  alla  battaglia  accaduta  alla  Pieve  del  Toppo  ;  ma 
in  verità  ne'noftri  libri  pubblici  dell'anno  i287.i2S8.e  1289. 
fra*  Comandanti  de'Sanefi  non  v'è  regittrato  quello  Nello.e 
perciò  è  da  credere,che  in  quel  tempo  egli  fervifle  i  Fioren- 
tini ,  e  non  i  Sanefi  ,  com'altri  tiene  ;  e  fé  i  Sanefi  furono 
rotti  dagli  Aretini ,  ed  altri  doppo  la  partenza  de'  Fiorentini 
loro  Collegati,  non  veggo  com'il  noftro  Nello  ,  come  da_» 
molti  noftri  Cronifti  fi  penfa ,  potefle  tradire  i  Sanefi  :  I  no- 
ftri  Iftorici  hanno  cavato  quefto  loro  fentimento  dalle  Cro- 
niche inedite  d'Agnolo  di  Tura,  e  l'hanno  abbellito,  fecon- 
do quello,  che  a  loro  pareva  verifimile  ;  ma  l'autore  di  que- 
lle Croniche  racconta  il  fatto  in  due  maniere ,  e  conchiude: 
Chi  legge  JUmi  quale  fujfe . 

Quefta  rotta,che  ebbero!  Sanefi,dicono  cheaccadeflTe  il  25. 
di  Giugno  in  Sabbato;  ma  vaglia  il  vero,che  fu  a'  i6.  di  que- 
fto mele  .  In  un  antichiffimo  libretto ,  che  è  nell'archivio 
del  noftro  Duomo  v'è  notato  :  yinno  Domìni  1288.  JndiSiione 
prima  die  XXl^l.menfn  ^unì]  affliBi,(^  debellati  fuerunt  Scnenfet 
a  militibus  Talia  apud  Plebemde  Toppo  in  comitatu  Fiorentino  , 
Quefto  Nello  nel  1299.  doveva  elTer  morto .  Nel  libro 
de'  Configli  della  Campana  di  quefto  anno  fi  trova ,  che  Ma- 
donna Margarita  del  Conte  Roffb  vedova  del  Conte  Nello 
di  Mangiante  da  Pietra  era  moglie  del  Conte  Guido  dei  Con- 
te lldobrandino  da  S.Fiora . 
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E  qui  ci  fi  fa  campo  di  parlare  degli  amori  di  Nello  con 
la  Contefla  Margarita  .  Il  Tommafi  nella  fua  Storia  ftima—. 
che  vivente  anco  Guido  Conte  di  Monforte  marito  di  Mar- 
garita, Nello  figodefle  quella  Signora  ;  e  all'anno  1295.  il 
Tommafi  foggiunge  :  Diede  ancora  quell'anno  nuova  mate- 
ria di  gravi  ragionamenti  l'infolenza  di  Nello  da  Pietra ,  il 
quale  avendo  ,  fenza  altra  cagione  averne  ,  uccifa  Pia  To- 
,)  lomei  fua  Donna  s'era  propoflo  di  farfi  moglie  la  Contefla 
„  Margarita  ia  feconda  volta  rimafta  vedova;  ma  caduto  da_» 
j,  quella  fperanza ,  e  gittatofi  alla  difperazione  tentò  di  vitu- 
«»  perarla  .  Non  so  con  qual  fondamento  ciò  racconti  il  Tom- 
mafi .  Negl'Iflorici  antichi  non  trovo  per  ombraj  narrata 
quefta  diiTolutezza  della  Contefla  Margarita  ,  e  dal  paflb  , 
che  fi  ritrova  ne'  libri  de*  Configli  della  Campana  aperta- 
mente fi  riconofce  ,  che  Nello  fu  marito  di  quefla  Signora: 
e  in  S.  Franctfco  di  Mafl^a  nel  ijoo.fu  fotterrato  un  figliuolo 
di  quelli  Signori  ;  eccone  l'infcrizione .  Hk  jacet  Binduccim 
fUus  Domina  Margarita  Comitijfa  Palatina  ,  iy  Domìni  Nelli 
Petra  Pannothienfium  Anno  Domini  M.  CCC.  Indizione  XIII» 
die  Kalendas  Maij . 

La  Contefla  Margarita  ebbe  per  primo  marito  Guido  Con- 
te di  Monforte  :  Nel  1291.  prefe  in  fecondo  luogo  Orfo  di 
Rinado  Orfini  fratello  del  Cardinale  Nepoleone  .  Interzo 
ella  prefe  nell'anno  1296.  Loffredo  Gaetani  Conte  di  Fondi 
nipote  di  Papa  Bonifazio  :  Doppo  la  morte  di  quefto  ella  do- 
vette prendere  il  Conte  Nello ,  dal  qual  maritaggio  ne  nac- 
que il  mentovato  Binduccio,che  mori,come  s'è  dctto,neiran- 
no  1300.  Quefta  Signora  per  quinto  marito  ebbe  il  Conte.» 
Guido  del  Conte  Ildobrandino  da  S.  Fiore  . 

Non  fono  lontano  da  credere  ,  che'l  Conte  Nello  facefle 
morire  Pia  fua  Donna,  o  perche  egli  n'avefle  giufto  motivo, 
o  forfè  per  prendere  quefta  Contefla  si  ricca,  e  si  bella.  Dan- 
•  te  cosi  dice  alla  fine  del  quinto  Canto  del  Purgatorio  . 
Ricordati  di  me  ,  che  fon  la  Pia  : 
Siena  mi  fé  ,  disfecemi  Maremma 
Sajfel  coluiiche  inanellata  pria 
Difpofando  m'a-vea  con  la  fua  gemma , 
A  quefto  paflb  cosi  nota  il  Landino  —  L'ImoIefe  fcrive 
che  quefta  Pia  fu  de'  Tolomei  da  Siena  famiglia  nobile:&  ef- 
fendo  mefler  Nello  molto  potente  nella  Maremma  fpeflb 
l'abitava  :  &  un  giorno  eflendo  la  Donna  alla  fineftra  coman- 
dò a  uno  fuo  Sergente,  che  la  gittafle  giù.  Non  fu  molto 
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nota  la  cagione  ,  che  a  quello  rindufle .  Ma  per  dir  la  verità 
Pia  non  era  de'ToIomoei,tna  fu  tale  creduta, perche  fu  mari- 
tata prima  a  MefTer  Baldo  d'Aldobrandino  Tolomei,del  quale 
era  vedova  nel  1290.  Poiché  certamente  ella  era  figliuola  di 
odiano/ira  ijìo-      y^^^^^^  Buonconte  Guaftelloni ,  come  fi  vede  a  gli  Itrumenti 

ria    Tolomea    />         ,■      r   t    t    ~    • 
efa  '}  ■       d      ni  ^       Tolomei . 

tal'fat^o  .  "     "'  Quello  Nello  era  nel  fuo  tempo  molto  potente .  Sopra  di 

Lui  ed  altri  Signorotti  di  Tofcana,  che  da  molti  fi  defidera- 
no  abbacati  o  eftinti ,  fu  fatto  un  fonetto  fatirico  ,  che  Cur- 
ilo Patrizi  nelle  fue  Storie  inedite  dice  ritrovarfi  nella  Li- 
breria Vaticana  ,  ove  fi  legge,  che  fra  gli  altri  fono . 
Di  Maremma  Nello  di'  Pannocchiefchi 
E  dì  Majfa  ì  Todìnì  che  fon  corrieri , 
Avanti  di  quello  Nello  ve  ne  fu  un'altro  di  quello  nome, 
che  nell'anno  1284.  effendo  fatto  Generale  contro  de*  Pifani 
averebbe  prefa  Pila  ,  fé  i  Pifani,  dice  il  Conte  Andrea  Lo» 
dovico  ,  a  denari  contanti  non  fi  fuflero  accordati  co*  Fio- 
rentini. 

Un'altro  Nello  da  Pietra  parimente  fu  Uomo  Angolare  in 
guerra .  Di  quello  il  Muffato  a  fog. j  5.  del  quinto  libro  dicct 
che  venne  con  venti  compagni  in  ajuto  della  lega  ,  che  fi  fa- 
ceva contro  Uguccione  della  Fagiola  :  ivi  fi  l^^gQ:  Nellut 
de  Pannocbìenfibus  cumfocijs  XX» 

In  fine  dirò, che  nell'anno  iji5.  il  Conte  Gaddo  del  Con- 
te Ranieri  Pannocchiefchi  d'Elei  fece  lega  col  famofo  Ca- 
firuccio  Callracani  contro  de*  Sanefi  ,  e  Fiorentini  ,  ed  altri 
Guelfi.  Caftruccio  col  favore  di  quelli  Signori  fperò  di  fare 
grandi  acquifti  nel  contado  Sanefe ,  e  perciò  in  vece  di  fo- 
disfare  alle  richiefte  de*  Sanefi  motteggiò  loro  del  parlare.» 
troppo  fottile,  cTie  in  quel  tempo  dal  popolo  minuto  fi  pra- 
ticava. Gio:  Villani  airanno  1328.   fpiega  beniflìmo  quello 
fatto,  dove  per  Gentiluomini  Maremmani  fi  debbono  inten- 
dere i  Conti  Pannocchiefchi,  che,  come  s*è  detto,erano  fiati 
padroni  di  Monte  Malli .  Ecco  le  parole  del  Villani  —  Nel 
„  detto  anno  a' di  icj.d* Aprile  Callruccio  prima  fatto  rubella- 
„  re,  &  poi  il  fece  fornire  Monte  Maflì  in  Maremma,  il  quale 
„  certi  Gentiluomini  Maremmani,  che  v'avevano  ragione:  co'l 
I,  favore  di  Caftruccio  l'avevano  rubeliato  a  difpetto  de'  Sa- 
„  nefi,  che  v'erano  ad  hofte,  &  con  BattifolJe,  &  Fiorentini  vi 
„  mandarono  il  loro  foccorfo  dugento  e  cinquanta  Cavalieri 
„  ma  giunfero  tardi ,  fi  che  non  poterono  riparare  alla  forza 
,)  delia  Cavalleria  di  Caftruccio;  per  la  qual  cofa  i  Sanefi  man- 
darono 
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darono  Ambafciadori  a  Pifa  a  Gaftruccio  a  dimaaJArli  ,  che 
non  fi  travaglialTe  cotitra  loro  ;  Caftruccio  per  ifchernire 
i  Sanefi  non  fece  loro  nulla  altra  rifpofta ,  fé  non  per  una 
lettera  bianca,  che  altro  nondicea,  che;  levate  vìa cbcl 
chello  0  Sanefi  ,  cioè  il  Battifolle  ;  onde  i  Sanefi  forte  ingre- 
charono  ,  &  rinforzaronvi  l'affedio  con  l'ajuto  de*  Fioren- 
tini ,  che  vi  mandarono  trecento  e  cinquanta  Cavalieri ,  6c  a 
patti  ebbero  il  detto  Monte  Maffi  . 

Le  dignità  Ecclefiaftiche  >  che  quella  Famiglia  ha  riceute 
fono  in  gran  numero  :  eccone  alcune  , 

Aldobrando  Pannocchiefchi  fu  Vefcovo  di  Volterra  nell* 
anno  1 184. ,  come  vogliono  TUghelli ,  e  il  P.  Ugurgieri  al 
titolo  7.  delle  fue  Pompe  ;  egli  fu  Uomo  celebre  »  come  s'è 
detto  di  fopra . 

Pagano  fuo  Nipote,come  fi  legge  in  uno  ftrumento  dell'an- 
no 12 16.  pofto  nel  CalefFo  di  S.  Galgano  fegnat.  A  fog.329. 
Quefto  Vefcovo  non  è  flato  conofciuto  di  effere  di  quella—, 
famiglia  dal  P.Ughelli  ,  Egli  e  lo  Zio  molto  s'affatica- 
rono a  beneficare  l'Abbadia  di  S.Galgano;  e  la  cafa  de*  Con- 
ti Pannocchiefchi  molto  cooperò  alla  ftrafordinaria  fabbrica 
di  quel  Tempio  ,  e  perciò  un  Poeta  antico-parlando  de*  bene» 
fattori  di  quefto  fanto  Luogo  di  loro,e  d'altri  diffe  . 
Dì  quefto  luogo  furo  fempre  defenfori 
^ue'  di  Chìufdino  ,  e  que'  di  Monteciano 
Ma  que'  da  Ilei  Centi  nominati 
Nofiri  benefattori  fempre  fo  fiati . 

Nel  1150.  Galgano  Pannocchiefchi  fu  Vefcovo  di  Vol- 
terra fecondo  il  Padre  Ugurgieri  a  fog.  170.  del  titolo  7.del- 
le  fue  Pompe  . 

Nel  1468.  Giovanni  Pannocchiefchi  fu  Vefcovo  di  Grof- 
feto  come  dice  il  mentovato  Padre  afog.i74.titoIo  7.  delle 
fue  Pompe . 

Quefta  Famiglia  in  oltre  ha  avuti  due  Cardinali  ,  e  fono 
Uberto,  e  Scipione  Conti  Pannocchiefchi  . 

In  quanto  al  primo,v*è  fatta  qualche  difficoltà  :  alcimi  di- 
cono, com'il  MalavoIti,ch'egli  foffe  Conforte  de'  Cafaconti 
Signori  di  Tintinnano ,  de  quali  vogliono  ,  che  anco  fuflTi  il 
Cardinale  Manfredo  ;  ma  non  apportando  il  Malavolti  pel 
fuo  fentimento  prova  alcuna  ,  paflerò  al  fecondo  parere , 
Il  Chieta,  e  il  Padre  Ughelli  vogliono,che'l  Cardinale  Uber- 
to fia  della  famiglia  de'  Conti  Cocconati  della  Città  d'Afti. 
Le  ragioni  del  Padre  Ughelli ,  le  quali  credo  ,  che  fieno  le 

V  V  mede- 
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„  medefime.o  almeno  le  più  forti  di  quelle,  che  fono  riporr 
^ ,  tate  nel  libro  del  Chieta  da  me  non  veduto ,  fi  leggono 
nella  ferie  de'  Vefcovi  d'Arti  fog.546.  e  nelle  note  al  Ciac- 
cone del  P.Oldoino  le  quali  fono:  /inno  1273.  z.idus  lullj  In- 
SiBioni  prima  die  Domìnica  D.  Conradus  Epìfcepus  yiftenfis 
odiens  locum  ,  ubi  dehebat  conjìrui  Ecckfia  Fratrum  Ordinis 
Tcenitentia  '^efu  Chrijii  qui  deìndè  orda  Servorum  B.  Maria 
ìiomcn  afcivit  in  Btirgo  S.  Marci  in  prafentìa  Fratrum  ,  iy 
D.  Manuelii  de  Cocconato  Fratris  Vberti  Cardinalis ,  i^  olio- 
rum  tejìium  . 

Alle  rigioni  di  quefta  Storia  di  S.  Secondo  della  Terra_3 
roCTa  quivi  apportata  fi  puote  aggiongere  qucllo,ch'il  Poeta 
Teodorico  contemporaneo  del  Cardinale  Uberto  di  quello 
cantò  : 

/4lter  Lombardus  nomine  flirpe  potens , 

Tutte  quelle  ragioni  confiderate  fuperiìcialmente  appa- 
iono in  verità  molto  forti,ma  ponendole  all'efame  ben  pretto 
fé  ne  riconofce  la  loro  debolezza  .  Primieramente  fi  dice^ 
che  quella  Storia  di  S.  Secondo  non  è  fatta  da  fcrittore  con- 
temporaneo ,  la  qual  cofa  chiaramente  fi  riconofce  da  quel 
modo  di  fcrivere  in  prafentia  fratrum,  6^  D,  Manudis  de  Coc~ 
tonato  fratris  Vberti  Cardinalis.  Un  contemporaneo  per  efle- 
re  cofa  notiffima  non  averebbe  fpiegato  già  che  Manuello 
fuffe  fratello  del  Cardinale  Uberto .  In  oltre  l'autore  di 
quefta  Cronica  era  poco  informato  ,  mentre  di  due  Religio- 
ni pare,  ch'egli  ne  faccia  una ,  la  dove  dice  :  'Z^bi  debebat  con- 
fìrui  Ecckjìa  Fratrum  Ordinis  Fcenitentitc'yefu  Cbrifti ,  qui  de- 
indè  Orda  Servorum  B.  Maria  nomen  afcivit  ;  perche  in  "verità 
fono  differenti  Ordini;  uno  è  nato  in  Marfiglia  nel  1260.  So- 
pra di  quefto  cosi  parla  il  celebre  Ducange  nel  fuo  Glofario 
Utino  alla  voce  Panitentia  :  Ordo  Fratrum  de  Ptsnitentìa  Jefu 
Chrifli  apud MaJJìUam  inftitutus  anno  1260.  Ita  Chronicon  ma- 
gnìfcum  Lemouicenfe .  L'altro  >  che'è  quello  de'  Servi ,  ebbe 
molto  prima  origine  nel  Contado  Fiorentino,e  fin  del  1250. 
fi  leggono  diverfe  fcritture  ,  nelle  quali  quelli  Padri  fono 
nominati  Frotres  S.  Maria  ,  Fratres  Servorum  S.  Maria,  come 
chiaro  apparifce  a  fog.264.  della  Firenze  illuftrata  di  Ferdi- 
nando Leopoldo  del  Migliore  . 

Nel  tempo  del  Cardinale  Uberto  era  coftunje ,  che  molti 
Cardinali  col  nome  del  luogo  bene  fpeifo  fi  chiamaffero.nel 
quale  qualche  benefizio  poffedevano;  perciò  è  credibile,  e 
veriCmile ,  che  effendo  quello  Cardinale  Archidiacono  della 

Chie- 
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Chiefa  d'Adi  da  quefta  Città  prendeffe  il  nome,  e  per  quella 
fola  ragione  il  Poeta  Teodorico  di  Lui  cantò,  Lomb ardui  no- 
mine .  Il  Cardinale  Giordano  Orifini,  perche  era  Propofto  dì 
S.  Gemignanojin  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  appreffo  del 
Ciaccone  d  fottofcrive  Fr/eiì>ytir  Cardìnalh  S.  Getnìniant  in 
Thufcia.  Quefto  nome  di  Cardinale  d'Afti,  che  mi  penfo,  che 
portafle  il  Cardinale  Uberto^ha  forfè  ingannato  lo  Storico  di 
S.  Secondo,  e  fenza  altro  fondamento  Tha  dato  alla  Famiglia 
de*  Conti  Gocconati . 

In  oltre  io  \rorrei  fapere,com'avanti  del  Cardinale  Uberto 
lì  fia  nella  Famiglia  de'  Conti  Gocconati  praticato  il  nome  di 
Uberto  ,  e  quello  di  Emanuele,  come  fi  vede  tante  voItc_> 
ufato  nella  famiglia  de'  Conti  Pannocchiefchi  in  divertì  ftru- 
menti  apportati  dal  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  .  Ma_i 
quando  tutte  quelle  rifpofte  non  baflaffero,  parmi,  che  vi  fia. 
di  neceffità  per  poter  dire  con  qualche  verifimilitudine,  ch'il. 
Cardinale  Uberto  fuffe  de'  Conti  Gocconati,  il  provare  ,  che 
quelli  o  fuflero  padroni  di  Pereta,  o  almeno  poffedeflero 
beni  nella  diocefi  di  Sovana  dove  è  Pereta;  ove  non  v'è  da 
dubitare ,  che  vi  poffedelTero  i  Conti  Pannocchiefchi  ,  e  il 
Cardinale  Uberto . 

E  da  faperfi,  come  in  quelli  tempi  era  divifa  la  Tofcana  in 
Guelfi,  e  Ghibellini,  com'anco  l'illefra  famiglia  Pannoc- 
chiefchi :  I  Conti  d'Elei  erano  del  partito  Ghibellino  »  e  la 
maggior  parte  de  gli  altri  di  quella  Conforteria  era  di  par- 
tito Guelfo  :  alla  fine  prevalendo  la  fazione  Guelfa  furono  i 
Ghibellini  per  mezzo  di  Papa  Clemente  IV.  obbligati  ad 
aggiuftarfi  co'  Guelfi,  ma  non  volendo  i  Pannocchiefchi 
Ghibellini  refiituire  il  tolto.  Pannocchia  da  Pietra  ricorfe 
a  Papa  Clemente  IV.,  e  quefti  da  Viterbo  nell'anno  2.  del 
fuo  Pontificato  feri  ve  una  Bolla  al  Vefcovo  di  Siena  ,  con  la 
quale  comanda  ,  che'f  tutto  fia  reftituito  a  Pannocchia  altri- 
menti vuole,  che  gl'iuobedienti  fieno  fcomunicatii  ecco 
le  parole  della  Bolla,  che  fi  ritrova  al  num.204,  de  gliftru- 
mentì  dello  Spedale  :  Ex  parte  nobili!  Viri  Pannuccia  de  Pe- 
tra fuit  propofitum  coram  nobis  nonnullì  confortes  ejus ,  quorum 
aliquos  liberar i  a  carcere  fecerar/ius ,  ipfum  pojfejfwnibus ,  ^  alijs 
bonis ,  qua  in  Petra ,  ij  Perette  caflris  obtinet  turbai ìonis  tem~ 
fore fpoliavit >  Nel  medefimo  giorno,  &  anco  il  Pontefice 
fcrive a' Signori  di  Pereta,  che  reftituifcano  il  tolto  a' Sa- 
nefi,come  fi  vede  allo  Spedale  al  num.  5 1.  delle  Bolle  Ponti- 
ficie ;  da  quello  paflb  anco  fi  riconofce,che  i  Pannocchiefchi 
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erano  padroni  di  Pereta  la  qual  cofa  non  feppe  il  Conte  An- 
drea Lodovico  d'Elei . 

In  quello  tempo  è  certo  ,  che  i  Pannocchiefchi  erano  pa- 
droni di  Pereta  .  Eglino  ne  portavano  il  titolo;  e  nel  uSo. 
ricevono  Pietra  in  feudo  dal  Conte  Aldobrandino  del  gran 
Conte  Bonifazio  Aldobrandefchi;e  quello  non  vuol  già  figni- 
fìcare,che  i  Conti  Pannocchiefchi  in  quefto  tempo  fuffero  la 
prima  volta  padroni  di  Pietra,  perche  effi  fi  denominavano  di 
Pietra  avanti ,  che  fuffero  invertiti  di  quello  feudo  ,  la  qual 
cofa  apparifce  dall'inflrumento  dell'infeudazione  ,  che  fi  ri- 
trova nell'archivio  del  Publicoal  num.582.  :  ecco  le  parole 
del  medefimo  ,  dove  del  Conte  Aldobrandino  fi  dice  :  ^«rf 
àireBi  feudi  dcdit ,  £#  conce fit  Kojfo  Notario  fillo  y^uguflini  Pro- 
curatorh  NobiUum  vìrorum  DominiPaganellhqui  dkìttir  Nelluit 
£3"  Mangiantìi ,  ir  '^acobi  dlUì  Globuli  Frotrumfiliorum  quon- 
dam Domini  Ingirami  de  Petra  .  Ma  quello  folo  accadde  per- 
che gli  Aldobrandefchi  come  Conti  Palatini  godevano  dagl* 
Imperadori  privilegio  d'infeudare  altri  ;  e  perciò  buona_» 
parte  de'  Grandi  del  Contado  Sanefe ,  e  d'altri  luoghi  rice- 
vevano l'infeudaziOne  da  quelli  Conti  ,  come  fi  può  ricono- 
fcere  da  un  diploma  di  Federico  li.  conceffo  a  gii  Aldobran- 
defchi ,  che  è  nello  Spedale  al  num.Sjp.  Di  Pannocchia  da__» 
Pietra,  che  mi  credo  che  fia  l'ifteffo,  che  Pannocchia  da  Pe- 
reta ,  che  viveva  nel  1135.  come  fi  vede  in  un  contratto  dell* 
archivio  'li  S.  Agoftino,  che  fi  ritrova  al  num.558.  ,  flimo 
che  fuffe  erede  il  Cardinale  Uberto  ,  e  forfè  Pannocchia  era 
del  medefimo  padre .  Qaefti  beni  come  di  gente  Guelfa  fu- 
rono occupati  da*  Sanefi  ,  e  perciò  ne  furono  quefti  icomu- 
nicati  ;  ma  nell'anno  1272.  accordateC  le  partine  furono  af- 
foluti.  Eccone  la  Bolla  che  fi  ritrova  al  num.3j8.  delle  Bol- 
le Pontificie,che  fono  allo  Spedale . 

Qregorius  Efifcopus  fervus  Servorum  Dei ,  dile^o  filio  Magi' 
Pro  Joami  de  Rocca  Capellano  diletti  fili]  nojlrì  1.  SanBì  NicO' 
lai  in  Carcere  tulliano  Diaconi  Cardinalìifalutem  ,  (y  /ipoftoli- 
tam  benediBionem  ,  Noh'ilis  "Dir  Poterai  Cor.fiUum  ,  Ì2  Comw 
ne  Scnen.nobis  bumtlìtcr fupplicarunt^  ut  fuper  excomuTiicatione  in 
Cives  ac  interd  Bi  fententiji  in  Cinitatem  Senen.  ex  eo  auBoritotc 
^pojiolica  promulgati!,  quodCives  ipfi  qitafdam  terras  iti  mariti- 
ma  Suanefifii  diocejìs  poJìtas,quas  dileBu:  filiui  nofter  F.Sa^Bi  tLu- 
ftacbii  Dìaconus  Cardìnaliì  admamufuoitenebat,  hojlìlibui  im- 
petijfe  infultibus ,  ibidemque  per  incendia  ,  (j  rapinai  aliaque 
damna  dsdiffe  varia  dicebantur  3  ìpfisdt  benignìtate  dignaremur 
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/ipoftolica providere.  Nos  ìgHur  fupplkatìonìbus  hujufmodi  piitm 
accomodante!  audttum  nominati  Cardinalis,quem  injtans  negotium 
fpecialiter  contingcbat  ^  &  ad  (jm  injìantiam  pradìBtc [ententtte 
frolattC  fuerafit,sd  idexpr^jfo  accedente  confenfu  tibì  qui  adCi-ui- 
tatempradiSlam  a  vobis  propter  hac  &  alia  quadam  negotia  dtjli- 
natii ,  prajentium  auBoritate  commiUimm ,  quatenus  per  te  •vel 
ahum  ab  excomunicatit  de  patendo  noftris  (j  Ecclefite  mandatisju' 
ramento  reccpto  juxtà  formam  Ecclejta  abfohas  ab  hujufmodi  ex- 
eomunicationis  j'ententia,  ir  relaxes  interdi3um  hujufmodi  vice 
xofira  injungens  ipjìs  eMomunìcatii ,  quod  de  j»rs  -viderii  injun- 
gendum .  Datum  Fiorenti^  z.idus  Juli]  Pontificata  noftrìanno  2. 
Da.  tutto  quello  parmi  affai  chiaro,  che  vcrifitnilmente  li 
pofla  credere  ,  che'I  Cardinale  Uberto  non  fufle  d'altra  cafa 
chede'Pannocchiefchi.  Un'altro  Cardinale  ha  avuto  que- 
fta  famiglia,  ed  è  il  Cardinale  Scipione.  Di  quefto  altro  non 
dirò,  che  nell'ultimo  Conclave  nei  quale  fu.  Egli  fen- 
za  dubbio  farebbe  riufcito  Poritefice,fe  la  morte  non  avefle  a 
Lui  levato  il  poffeSb  di  si  alta  dignità. 

I  beni  di  fortuna ,  e  le  ricchezze  non  hanno  tolto  a  quefti 
Signori  l'occafione  di  fervire  al  Cielo  ;  e  fra  di  loro  diverfi 
gran  Servi  di  Dio  fono  (lati . 

Fra  Clemente  del  Conte  Gio:  d'Elei  dell'Ordine  de'  Ser- 
vi pati  molte  buraCche  dagli  Eretici  ;  e  alla  fine  mori  in  Pil- 
fen  nel  1582.  con  evidenti  miracoli.  Di  quefto  Servo  di  Dio 
ne  difcorre  il  Conte  Andrea  Lodovico  a  tale  anno,  e  anco 
Ettore  Nini  ?1  cap.6.  degli  Uomini  Sancii  illuftt'i  per  la  San- 
tità ,  ed  è  opera  inedita . 

II  Beato  Antonio  del  Conte  Pannocchiefchì ,  fu  un  gran 
Servo  di  Dio  ;  di  quello  cosi  parli  il  Lombardelli  nel  Som- 
mario delle  Stimate  di  S.  Caterina .  Il  B.  Antonio  dell'il- 
luftre  Famiglia  de'  Conti  d'Elei  da  Siena  Domenicano  era 
Priore  della  Minerva  di  Roma ,  quando  in  efla  pafsò  all'altra 
vita  l'anno  1380.  la  detta  S.  Caterina  ,  e  tenne  conto  delle 
cofe  feguite  nella  morte  ,  e  fepoltura  d'eflTa  ;  &  in  una  lette- 
ra fcritta  al  B.  Raimondo  da  Gapua ,  attefta  aver  vedute  co  i 
propri  occhi  le  cinque  fue  Sagre  Stimate  fcoperte  a  chiun- 
que le  volea  vedere  nella  fua  morte .  Egli  fu  Vefcovo  di 
Minori  :  di  quello  telTe  la  vita  il  P.  Ugurgieri  ne'  fuoi  Falli 
Sacri  inediti ,  ma  non  Io  pone  della  Famiglia  de*  Conti  Pan- 
nocchiefchì ;  non  apportando  però  egli  prova  alcuna  del  fuo 
parere  llimo,che  Ila  da  feguitarfi  più  tolto  il  P.  Lombardelli, 
ch'il  P.  Ugurgieri . 
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Fra  Andromaco  de'  Conti  Pannocchiefchi  della  Congre- 
gazione di  Leccete  fu  parimente  un  gran  Servo  di  Dio.  Egli 
moti  nel  159J.  in  Roma  :  Di  quefto  fé  ne  parla  nella  Selva 
Leccetana  del  P.  Landucci  afog.tji. ,  e  ne*  Falli  Sagri  del 
P.  Ugurgieri  fé  ne  legge  la  vita  . 

Emilia  detta  Milla  de*  Conti  del  Conte  Ranieri  Pan- 
nocchiefchi mori  in  concetto  di  gran  Serva  di  Dio .  Ella 
fu  maritata  a  Pirozzodi  Tolofano  liberti  da  Firenze  j  ed  ef- 
fendo  reftata  Vedova,agii  n.di  Febrajo  ijiS.inftituì  il  Con- 
vento di  Santa  Marta,  e  dettonne  Ja  Regola  in  pura  fa- 
vella Tofcana ,  che  anco  di  prefente  fi  ritrova  in  S.  Gemi- 
gnano . 

Onorata  del  Conte  Jacomo  d'Elei,  per  vivere  piìi  cara  a 
Dio,  entrò  nel  Monaftero  del  Paradifo ,  e  viQe  con  tanta  (li- 
ma di  bontà  ,  che  doppo  la  fua  morte,  che  accadde  nel  1495. 
a  cagione  di  pe(le,non  fu  (limata  temerità  dipin^^eria  nel  dor- 
mentorio di  S.Domenico  con  adornare  la  tefla  fua  con  raggi 
d'oro  ,  e  a  pie  col  titolo  :  Beata  Honorata  ex  Comttìbut  Ilei]  . 

Le  Famiglie  de'  Grandi  pochiflimo  ne' tempi  paflati  atten- 
devano alle  Lettere ,  e  quei  pochi ,  che  le  profeffavano  ,  l'an- 
tichità del  tempo  l'ha  pofti  in  oblìo  ;  con  tutto  ciò  ne'  tempi 
più  vicini  a  noi  la  Famiglia  Pannocchiefchi  annovera  nel 
fuo  ceppo  molti  Letterati . 

Il  più  antico,  ch'io  di  quella  Famiglia  ritrovi,  cosi  il  tem- 
po ogni  cofa ha  confumato  !  s'è  il  Conte  Bindino  di  Giovanni 
di  Binduccio Pannocchiefchi  ;  coftui  fece  un  Diario,  che_> 
fecondo  il  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei,  è  curiofidlmo  ,  e 
che  prefentemente  fi  conferva  nell'archivio  della  Chiefa  di 
S.  Siilo  di  Monte  Ingegnoli  al  num.127.  delle  Scritture  ap- 
partenenti a  quefta  Conforteria. 

11  Conte  Andrea  attribuifce  al  Padre  di  Bindino  la  Storia 
della  guerra ,  che  Lancislao  Re  di  Napoli  fece  a  Sanefi ,  e  di- 
ce, chela  componeffe  in  verfi  ,  e  di  poi  la  riduceffe  in  profa 
in  più  libri  ;  ma  oflervando ,  che'l  Conte  Bindino  com'appa- 
rifce  dal  fuo  Diario  nell'anno  1414.  aveva  anni  69.  flimo  che 
nella  Storia  della  Famiglia  d'Elei  per  difetto  del  Copifla  vi 
manchi  il  nome  di  Bindino,  e  che  anco  quefta  opera,  che 
meriterebbe  vederfi  alla  luce,per  dilucidare  meglio  una'guer- 
ra  si  confufa,  fia  opera  del  medeflmo  Bindino, 

Fra  Antonio  de'  Conti  d'Elei  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
che  ,  come  s'è  detto  ,  fu  Vefcovo  di  Minori  fcriffe  molte  de- 
cifioni  di  Cafi  di  Cofcienza  ,  e  le  Prediche  Qijadragefimali: 
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mori  in  concetto  di  Santo  TannP  1435.  Veggafi  il  P.  llgur- 
gieri  tit.7.  fog./46.  "  |/k.  :. 

11  Conte  Acchille  del  Conte  Antonio  Pannocchiefchi,come 
dice  il  Mantova  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illuftri  ,  leffe  con 
onore  neirUniverlità  di  Pavia ,  ne  parla  il  P.  Ugurgieri  nel 
tit.16.  fog.455.  delle  fue  Pompe  :  Nella  noftra  Accademia 
era  chiamato  l'Affumicato  .  Egli  mori  nel  153 1.  Beatrice  del 
Conte  Anibale  Pannocchiefchi,  e  di  Virginia  Martini,  che  di 
poi  prefe  in  feconde  nozze  Matteo  Salvi  ,feguitò  nella  Poe-    Vedi  le  noflrcj 
fiala. Madre,  che  fu  una  delle  più  celebri  Donne  d'Italia,  Poetejft  dietro  al' 
che  di  Poefia  fi  dilettaffero.  Di  quella  11  trova  qualche  com-  l'ultimo  di  Mag- 
pofizione  in  un  libro  flampato  in  Venezia  in  4.  nel  1571.  con  gi»}neUa  Raccol- 
quefto  titolo:  Lettera,  e  Sonetto  della  Signora  Virginia  tadenoftn  Scnt- 
Salvi ,  e  della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  a  Meflere  Celio  """'  • 
Magno  con  la  rifpofta ,  e  un  Sonetto  dell'ifteffo  in  lode  di 
yenezia . 

,  Fra  Leone  del  Conte  Curzio  Pannocchiefchi  Francefcano 
fu  molto  dotto  ,  mori  il  2.  di  Giugno  159S.  come  dice  il  Pa- 
dre Ugurgieri  ti:.i4.  fog.361.  delle  fue  Pompe .  Di  quello 
così  parla  il  P.Antonio  Terinca  in  thea-Etrujco-Minoritico 
fog.217.  flJagìfter  Leo  Curtij  Comitii  de  Ekìo  fiUus  Phìlofophus 
ùc  thcologus  tnfigr.il  cathedram  Metaphificam  in  Vnìverfitate  Se- 
tienfi  ad plures  annos  praclarè  temiit . 

11  Padre  Andromaco  de'Conti  Pannocchiefchi  Agoftiniano 
morto  in  concetto  di  gran  bontà  da  Giovanni  Cinelli  Gal  voli 
nella  fua  Opera  inedita  degli  Scrittori  Tofcani  è  poilo  in  tal 
numero  .  In  cafa  Bulgarini  v'è  un  libro  inedito  dove  a  f.2o5. 
évvi  un'efpofizione  del  P.  Andromaco  d'Elei  fopra  quel  paf- 
io  di  S.  Agofiino ,  che  dice  :  pofitui  in  medio  quo  me  vertam 
fiefcio  . 

Il  Conte  Antonio  de'Pannocchiefchi  fu  Angolare  Oratore 
fecondo  quello ,  che  ci  dice  il  P.  Ugurgieri  tit.18.  fog.jpr.  • 
delle  fue  Pompe  .  Egli  è  pollo  fra  gli  Scrittori  Tofcani  dal 
mentovato  Cinelli .  Fra'  Filomati  egli  fi  chiamava  il  Mora- 
to .  Di  quello  Scrittore  in  Siena  fu  ftampata  nell'anno  1613. 
una  Orazione  da  lui  detta  al  Serenifs.  Gran  Duca  Gofimo 
venuto  all'Accademia.  Quella  Orazione  è  citata  da  Agnolo 
Malavolti  a  fog.58.  nel  comento  ch'egli  fa  ad  una  Canzone 
di  Ubaldino  Malavolti.  In  cafa  Bulganni  v'è  un  libro  ma- 
nofcritto  dove  a  fog.Sj.  fi  legge  unaOraiione  del  Conte 
Arturo  intorno  alla  Canonizazione  di  San  Diego. 

Fgidio  ,  e  Scipione  Pannocchiefchi  fono  parimente  polli 
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fra  gli  Scrittori  Sanefi  dal  detto  Cinelli. 

Il  Conte  Egerio  d'Elei  fece  la  defcrizione  della  generale 
proceffione  con  folenne  pompa  fatta  in  Siena  da'Fratelli  del- 
la Venerabile  Confraternita  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Fon- 
tebrandail  di  21,  Maggio  i6zj.  per  la  traslazione  del  Saa- 
tiflìmo  CrocififiTo ,  da  cui  la  detta  Serafica  Santa  in  Pifa  rice- 
vè le  Stimate  ,  ftampata  in  Siena  apprefTo  il  Bonetti  nell' 
anno  1623.104. 

11  Conte  Giulio  del  Conte  Manuello  Pannocchiefchi  fu  al 
tempo  di  Papa  Paolo  Quinto  celebre  Avvocato  .  Veggafi  il 
P.  Ugurgieri  a  fog.132.  nel  titolo  nono  delle  fue  Pompe  . 

Fra  Giovanni  del  Conte  Ranieri  Pannocchiefchi  Domeni- 
cano fu  gran  Lettore  di  Metafifica  neirUniverfità  della  Pa- 
tria .  Egli  morì  nell'anno  1612.  Veggafi  il  P.  Ugurgieri  ti- 
tolo 14.  fog.j56.  delle  fue  Pompe  . 

Il  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  ftampò  in  Firenze_> 
nel  1649.  una  fcrittura  in  difefa delle  ragioni  della  Contea. 
Scrifie  ma  non  iftampò  la  Genealogia  della  Famiglia  Pan- 
nocchiefchi, e  fece  anco  una  raccolta  di  tutti  gli  Statuti,Or- 
dini ,  e  Privilegi  della  Contea . 

Il  Conte  Orazio  d'Elei  ftampò  un  Panegirico  in  lode  della 
Regina  di  PoUonia  in  Roma  in  foglio  nel  1699. ,  e  la  Fenice 
gloriofa  ,  ovvero  Pufilipo  rinato  ,  com'anco  altre  cofe_» 
fcrilTe . 

Quefta  Famiglia  de*  Conti  Pannocchiefchi  diverfi  Privi- 
legi] ha  ottenuti  dagl'Imperadori,  parte  de*  quali  fi  fono  per- 
duti :  Ma  quando  di  <juefti  cominciale  a  godere  non  fi  può 
fapere,  avendocene  il  tempo  confumata  la  memoria  :  quello 
però,che  di  certo  fi  può  dire  fi  è ,  che  almeno  nell'anno  1 137. 
quefta  Famiglia  godeva  di  quefti  Privilegi,ritrovandofi  come 
fi  è  detto  il  Conte  Ranuccio  Pannocchia  . 

In  quel  tempo  non  v'è  dubbio,  che  quefti  Signori  ave- 
vano la  protezione  Imperiale,  non  fignificando  ne*  tempi 
antichi  nella  noftra  Italia  la  voce  Conte,  fé  non  Governato- 
re; fi  che  quando  l'imperadore  dichiarava  qualcheduno  in- 
Ccme  co*  fuoi  defccndenti  Conte,  altro  non  voleva  dire  , 
che  fargli  GovernatorijO  Vicari;  perpetui  di  quel  luogo ,  del 
quale  era  fatto  Conte  . 

Il  Privilegio  più  antico,  che  di  prcfente  abbiano,  è  quello 
che  fu  conceflb  a  un  ramo  di  quefta  Famiglia  ,  che  erano  Si- 
gnori di  Prata  dato  nelfanno  124J.  dall'Imperadore  Federi- 
go IL ,  e  fu  riconceffo  loro  al  tempo  di  Ridolfo  Impera- 
_--  dorè. 
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fi  dorè .  Un  fimlle  Privilegio  di  protezione  fu  iinco  dato  ad 
t,  un'altro  raiTìo  di  queda  Famiglia,che  erano  Signori  di  Pietra 
t,  nell'anno  1Z49.  come  fi  vede  al  Caleffo  dell'Aflunta  fog.»5. 

Il  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  dice  nella  Aia  Storisi 
che  i  Conti  d'Elei  otteneflero  Privilegi  dall'Imperadore  Ar- 
rigo VII.  Ma  egli  folo  apporta  quello  che  nell'anno  ifóg. 
fu  loroconceflb  da  Carlo  IV.  Imperadore  .  In  quefto  però 
eglino  altro  non  ottengono ,  che  l'onore  d*efler  fatti  Conti 
del  Palazzo  di  Laterano  ;  ed  hanno  i  Privilegi ,  che  fole- 
vano  avere  quedi  Conti,  come  di  creare  Nota],  legittimare, 
ed  altro  ;  e  perciò  nell'anno  1441.  in  virtù  di  tal  Privilegio 
il  Conte  Niccolò  del  Conte  Àndromaco  Pannocchiefchi 
creò  unNotajo,  e  nell'anno  1459.  quelli  Conti  legittimaro- 
no Jacomo  di  Giovanni  di  Bartolomeo  Pecci  «  come  dice  il 
mentovato  Conte  Andrea  Lodovico  . 

Qyefto  Privilegio  di  Carlo  I V.  fu  confermato  loro  nell* 
anno  i$j6,  da.  Carlo  V.  Imperadore;  ma  effendo  quefto  affai  ' 
noto  parmi  bene  apportare  folo  i  Privilegi  de'  Signori  di 
Prata,  che  fi  ritrovano  a  fog.4^j.  e  474.  del  Caletfo  dell'Af- 
funta ,  e  fono  i  feguenti . 

,,  Fridericus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  feraper 
„  Auguftus  Jcrufalem  ,  &  Sieiliae  Rex  .  Imperiali  Celfitudini 
„  cedit  ad  gloriam  fuorum  vot^delium  benigno  favore  refpi- 
I,  cere,  &  juftas  fupplicationes  ipforum  favorabilitèr  exaudire. 
„  Per  praefens  igitur  feriptum  notum  fieri  volumus  univerfis 
„  Imperi/ fidelibus  tàm  prséfentibus  ,  quàm  futuris ,  quod  nos 
,,  attendentes  fidem  puram  ,  &  devotionem  finceram  ,  quani-» 
„  Girardus  Gualfredi  de  Prata  ,  &  Confortes  ejus    fideleS 
„  noflri  ad  Majeftatis  noftr»  perfonam  ,  &  facrum  Imperium 
„  habent ,  prò  gratis  quoque  fervitijs,  quje  Nobis ,  &  Imperio 
,,  exhibuerunt  hadenus  fidelitèr  ,  &  devote  ,  &  qus  exhibere 
„  poterunt  in  anteà  gratiofa  ipfos  fub  noftra ,  &  Imperij  prote- 
j,  dione,  ac  defenfione  recipimus  fpeciali.  De  abundantiori 
„  etiam  Gelfitudinisnoftras  gratia  prsdido  Giì-ardo,  &  Con- 
„  fortibus  fuis  fidelibus  noftris  caftrum  de  Prata,  &terriseo-    ^e/!e  mimere 
„  rum  ,  ac  argenti  fodinas  &  terras  ,  ubi  argenti  fodmse  (naty  pd  jì chiamarono 
„  prout  ex  omnia  juftè  tenere ,  &  poflidere  nofcuntur  conce-  di  Montìeri  oggi 
„  dimus  &  confirmamus  de  Imperialis  plenitudine  poteftatis ,  Marchesato    del 
ti  falva  in  omnibus  Imperiali  juilitia  .  Statutmus  itaque ,  &  Duca  Satviaii;  e 
„  edidlo  prsefenti  fancimus  firmitèr  injungentes  quatenus  nulla  di  quefteparUre- 
„  perfona  alta  vel  humilis ,  Ecclefiaflica  ,  vel  Secularis  antedi-  w«  altrove . 
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f,  itos  fideles  nollros  io  fide  &  devotione  noftra  &  Imperij  laUf 
„  dabilitèr  perfiftentes  contra  prsfentis  fcripti  noftri  tenorem 
i,  aufu  temerario  inquietare  ,  moleftare ,  fcu  perturbare  prxfu- 
„  inat .  Quodque  prsefumpferit  indignatioriem  culminis  no- 
„  ftri  fé  noverit  incurfurum  &  quinquaginta  librarum  auri  opti- 
„  mi  prò  poena  compoffturumi, ,  medietate  Curi»  nodrse ,  &  re- 
1,  Jiqua  medietate  pailìs  injuriam  applicanda.  Ad  hujus  itaque 
„  conceflionis  &  confirmationis  noftrae  memoriam  ,  &  robur 
j,  perpetua  valiturum  prxfens  fcriptum  fieri,&figillo  Majefta- 
„  tis  noftrae  juflìmus  communiri. 

j,.  Hujus  rei  teftes  funt  Fridericus  illuflris  Regis  Caftilla: 
„  filius  diledus  nepos^  nofter,  Pandulphus  d&Taflanella  fa- 
„  cri  Imperi;  in  Tufcia  Vicarius  generalis ,  Petrus  de  Calabria 
„  Marefchalcus  nofter,  Magifter  T.  ck  Sveffa  magns  Guris  no- 
sy  ftrs  Judices,  &  alij  quamplures  .  Dacum  Groflfeti  Anno 
„  DominicJC  Incarnationis  millefimo  ducentefimo  quadragefi- 
„  mo  tertio,menfe  Februarij  fecund?  indidionis,imperanteDo- 
„  mino  noftro  F.R.  Dei  gratia  inviftiffimo  Romanorum  Im- 
„  peratore  femper  Augufto  Jerufaiem,  &  Sicili3e  Rege,  Impe- 
,>,rij  ejus  anno  vigefimo  quarto,Regni  Jerufaiem  vigefimo,R.e- 
„  gni  vero  Sicilise  quadragcfìmo  fexto  fehcitèr.  Amen  . 

„  In  Dei  nomine  amen .  Univerfis ,  &  fingulis  infpefturis 

,,  hanc  paginam  pateat  manifeftè,quod  nos  Percenvallus  de  La- 

„,  van  Domini  PP.  Subdiaconus,&  Cappellanus,  Sacri  Romani 

„  Imperij,  in  Tufcia,  &  in  pertinentijs  Vicarius  generalis  .  Prj- 

j,  darà ,  &  multiplicata  fervitia  Predi ,  Nicolai ,  &  Caddi  No- 

„  bilium  de  Prata  Imperi)  Romani  fidelium ,  quibus   ab  olim 

„  eidem  Imperio  ipforum  devota  promptitudo  refulxit  ,  &  in- 

„  pofterum  indefeflf  fubiecìionis  ohfequijs  fruduofa  moftra- 

5,  tur ,  &  prefto  in  noftr»  mentis  armario  revolventes  dignum 

„,  reputamusy  &  debitum  ,  ut  fpecialis  remunerationis  debeant 

„  Jargitione  gaudere  ,  ut  non  folum  in  hujufmodi  retributionis 

„  fpeculo  ipforum  augeatur  lìnceritas ,  verum  etiam  aliorum 

,>  fidelium  fomnolenca  devotio  in  debit»  fidelitatis  operibus 

,^  animetur  .  Volentes  igitur  prsedidorum  Nobilium  iabori- 

,,.  bus,  meritis ,  &  operibus  dignae  compenfationis  munere  pro- 

„  videre,  prsefenti  (cripto  Domino  Roberto  IVIonacho  Mona- 

„  fterij  S»Galgani  eorum  Procuratori ,    ut  patet  manu  Jacobi 

„,  Benardini  Notarij,  recipienti  prò  prjefatis  Nobilibus ,  &  eo- 

„  rum  haeredibus  damus ,   &  in  feudum  de  novo  concedimus. 

„  totum  Caftrum  Pratx  fuperius  nominatum  ,  cum  tota  ejus 

„  curia,  territorio,  Si  diftriflu  ,  &  cum  omnibus  pertinentijs , 

fru- 
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„  frudibus  juribus ,  jurifdidlionibus ,  Se  hotioribus  latentibus , 
,»  &  apparentibus  ad  ipfum  Gaftrum,  vel  Romanum  Imperium 
„  in  ipfo  Gaftro  ,  vel   propter  ipfum  Caftrutn  fpeftantibus 
„  quoque  modo,  quam  quidem  concefllonem  ornai  jure,  8C 
9,  modo  quo  melius  poteft  valere  volumue ,  &  tenere .  Et  hoc 
ti  ideò  facimus  quiadidus  DomHUS  Robertus  Procurator  pro- 
4,  mifit  nobis  recipienti  prò  Romano  Imperio ,  &  fucceflbriBùs 
,}  noftris ,  quod  ipfi  Nobiles  quorum  eft  Procurator  erunt  in 
t,  perpetuum  iìdeles  ipfius  Imperij ,  Séreniflìmi  Principis  Do- 
f,  mini  Rodulphi  Regis  Romanorum  illuftris  ,  &  fuorum  fuc- 
,,  ceflbrum  ,  &  noftri  Vicari]   memorai ,  &  noftrorum  Suc- 
t,  ceffdrura  ,  &  quod  ipfum  Gaftrum  ,    &.    alia   bona  quae 
„  habent  tenebunt  prò  Romano  Imperio  ,  &  in  ejus  &  fuo- 
„  rum  officialium  fervitium ,  &  honorem,  &  quodjuramen- 
„  tum  debitae  fìdelitatis  prasftabunt  per  fé ,  vel  Procuratorem 
j,  legittimum  ad  noftr^  beneplacitum  voluntatis ,  &;omnia_» 
j,  alia,  qux  noftri  fìdeles  facere  tenentur  eorum  vero  Domino 
„  facient ,  &  praeftabunt .  Qua  promifllone  recepta  eumdem 
„  Domino  RobertumProcuratorem  nomine  ipforum  Nobilium 
„  per  biflextum  nofirum  manualiter  de  didae  concefllonis  juri- 
„  bus  inveftimus .  In  cujus  rei  teftimonium  praefens  fcriptum 
„  ab  infrafcripto  Notarlo  noftro  publicari ,  &  noftri  pendentis 
a,  Sigilli  munimine  juflimus  roborari .  Acìum  Reate  apud  Ec- 
„  clefiam  Sandi  Angeli  ubi  didus  Dominus  Vicariusliofpita- 
,»  tur ,  prsefentibus  teftibus  Domino  Angelo  de  Aififio  Gappel- 
„  lano  ,  &  Domino  Jeanne  de  Qrto  Judice  ejufdem  Domini 
„  Vicari) ,  &  Viviano  Domini  Roffredi  de  Senis  fub  anno  Do- 
„  mini  M.  ce.  LXXXVUI.  Indidione  prima  die  XIII.  Maij. 
„  Ego  Bonajutus  de  Burgo  Gollinas  Imperiali  audoritate  ,  & 
„  nunc  didi  Domini  Vicarij  Notarius  publicus  praedidis  inter- 
„  fui ,  &  mandato  ipfius  Domini  Vicarij  rogatus  a  dido  Prócu- 
„  ratore  ea  fcripfi ,  &  publicavi  ut  fuperius  continetur  . 

Molto  e  molto  argomentano  quefti  riferiti  Diplomi  ,con 
quei  piùjche  potevamo  aggiungere,  per  la  grandezza  di  que- 
fta  Signorile  antica  Profapia  ,  alla  quale  non  troppe  poflbno 
andare  di  paro,  e  per  la  ftima  ,  che  avea  in  quei  tempi  appref- 
fo  le  potenze  vicine  :■  Ma  non  è  minor  prova  quella  delle  ri- 
guardevoli  illuftri  Parentele,le  quali  quefti  noftri  Gonti  nel- 
le loro  numerofe  diramazioni  contraflero,  e  col  più  chiaro 
fangue  della  To£cana,e  dell'Italia  fi  mefcolarono.  Il  ruolo  di 
quefte  parentele  troppo  lungo  farebbe ,  ma  io  farò  folo  il 
novero  di  qualche  cafa  de' Grandi ,  e  di  qualche  altra  iJlu- 
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ftre  Famiglia  con  la  quale  fecero  attenenza  . 

Noi  abbiamOjChe  fin  dell'anno  i22j.  quefta  Famiglia  ave- 
va contratta  parentela  co'  Principi .  In  quefto  tempo  Eufro- 
fina  ,  o  Difpinadi  Stefano  Signore  della  Croazia,  e  in  gran 
parte  della  Servia  era  moglie  del  Conte  Ranieri  da  Travale. 
^.      Nel  isas.la  Conteffa  Maria  del  mentovato  Conte  Ranieri 
rfi  maritò  con  Neri  Cappucciani  Signore  di  Sticciano. 

II  Conte  Emanuello  fratello  di  JVlaria  s'accasò  con  una  fi- 
gliuola d'Arrigo  di  Giufeppe  Giufeppi  ;  e  dipoi  prefe  per 
moglie  Adalagia  d'Onoratico  de'  Conti  della  Gherardefca  , 
il  quale  viveva  nel  1248, 

Nel  1a70.iI  Conte  Bernardino  del  Conte  Guglielmo  ebbe 
per  moglie  una  de'  Guidi  de'  Conti  di  Bagno  ;  e  Conteffa_» 
fua  forella  fi  maritò  a  Schiavo  Paltoni  tiranno  diS.  Gemi- 
gnano  ,  e  poi  in  feconde  nozze  prefe  Giannozzo  Adimari 
Fiorentino . 

Nell'anno  1291.  Nello  Signore  di  Pietra  ebbe  per  moglie 
Pia   di  Buonconte  Guaflelloni;  e  dopo  la  coftel  morte.» 
„  prefe  la  ContefTa  Margarita  da  Santa  Fiora  . 

Nell'anno  1298.il  Conte  Conte  del  Conte  Bonifazio  ebbe 
per  moglie  Chelina  di  Ugolino  Aldobrandefchi . 

Nell'anno  i  jo6.  la  Contefla  Maggia  del  Conte  Aldobran- 
dino fu  maritata  a  Andrea  di  Baldo  Toloniei  ;  il  quale  An» 
drea  è  quegli,  che  l'anno  IJI4.  fu  Capitano  Generale  dell» 
Repubblica  di  Siena  per  forprendere  Elei ,  ma  fu  rotto  e  fu- 
gato da*  Conti . 

In  quell'anno  viveva  il  Conte  Andromaco  di  Cantino:egIi 
prefe  per  moglie  Naldina  di  meffer  Giovanni  di  Bartolomeo 
Saracini . 

Viveva  parimente  in  quefto  tempo  anco  la  Contefla  Co- 
fianza  forella  del  Conte  Andromaco  »  che  fu  maritata  a  Ma- 
riano d'Arborea  Signore  di  Sardegna  ,  e  per  la  morte  di  lui 
fu  rimaritata  a  Albizo  di  Scolano  Tancredi  Signore,o  tiran- 
no di  Colle . 

Nell'anno  i3*o.Ia  Contefla  Nicchìna  del  Conte  Bonifazio 
era  vedova  di  Cione  di  Guido  Conte  di  Lattaja  . 

Nell'anno  ija2.  la  Contefla  Teffa  del  Conte  Bernardino 
era  moglie  di  Guido  di  meffer  Rinaldo  Conte  di  Lattaia . 

Nell'anno  1326.  in  circa  una  figliuola  del  Conte  Bernar» 
dino  d'altro  Conte  Bernardino  fu  maritata  a  Buonfignore 
d'Orlando-BuonCgnori . 

Nell'anno  1327.  il  Conte  Bernardo  del  Conte  Carlo  prefe 

per 
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per  moglie  Margarita  di  Conte  Todini  da  Mafia  ;  e  dipoi 
eijbe  Erminia  di  Francefco  Malevolti  . 

Nell'anno  1339.  il  Conte  Ugo  del  Conte  Bernardino  s'ac- 
casò con  Lucia  di  Francefco  Salitnbeni  da  Siena  . 

Nell'anno  1341.  il  Conte  Giovanni  del  Conte  Binduccio 
prefe  in  conforte  Nicchia  di  Francefco  Rofli . 

Nell'anna  IJ59.  il  Conte  Paladino  del  Conte  Binduccio 
ebbe  per  moglie  Neccha  di  Francefco  Roflì . 

Nell'anno  ij8o.  in  circa  il  Conte  Gaddo  del  Conte  Con- 
te ebbe  per  moglie  Ghilla  di  Giovanni  di  Bertoldo  de*  Con- 
ti di  Monte  Or  fajo  »  Intorno  a  quello  tempo  la  Contefla—. 
Orietta  del  Conte  Emanuello  fu  maritata  a  Pietro  Cerretani 
e  nell'anno  ij 84.  ella  viveva  . 

Poliflena  fua  forella  fu  maritata  a  Jacopo  appiani  de'Prin- 
cipi  di  Piombino . 

Il  Conte  Arcangiolo  del  detto  Conte  Emanuello  s'accasò 
con  Caterina  Agliatì . 

E  Antonio  fuo  fratello  ebbe  per  moglie  Tommafa  del 
Conte  Gabbriello  d'Ugo  de'Gonti  di  Monte  Scudajo  Pifano: 
egli  viveva  nell'anno  i4Ji.  e  fu  Conteftabile  de'Pifani . 

Nell'anno  1407.  la  Contelfa  Giovanna  del  Conte  Ema^» 
Duello  ebbe  per  marito  Lodovico  Piccolomini . 

Nell'anno  1487.  in  circa  la  Contefla  Camilla  fu  maritata  a 
Mariano  di  Cione  Ragnoni . 

In  fine  dirò,  com'offerva  il  Capitano  della  Rena  a  fbg.ij. 
della  fua  introduzione  alla  Serie  de'Marchefi  di  Tofcana,  che 
moglie  di  Cofimo  de'  Medici  Padre  della  Patria  fu  Contcflì- 
na  f  che  nacque  del  Conte  Aleflandro  del  Conte  Sozzo  de' 
Bardi  Signore  di  Vernio  ,  e  della  Contefla  Milla  del  Conte 
Ranieri  d'Elei .  Qyefta  è  tralafciata  dal  Conte  Andrea  Lo- 
dovico d'Elei  nella  Geneologia  ,  ch'egli  tefle  di  quella  illu- 
ftre  Famiglia . 

La  notizia  di  quelli  parentadi  è  fiata  da  me  fceltziè  cavata 
dall'Opera  del  Conte  Andrea  Lodoyico,che  affai  fedelmente 
la  maggior  parte  di  quelli  accafamenti  l'ha  ricavati  da  dcurl 
iftrumenti  ;  e  benché  io  tenga  per  certo,  ch'egli  molto  abbia 
tralafciato ,  con  tuttociò  da  quello  ,  che  qui  s'è  portato ,  e 
da  quel  pia,  ch'egli  dice ,  chiaramente  fi  riconofce  la  flima— > 
che  i  nofirì  antichi  avevano  di  quella  riguardevole  Confor- 
teria ,  potendofi  da  ciafcheduno  eflervare ,  come  le  migliori 
famiglie  di  Tofcana  volontieri  s'imparentavano  con  quefto 
illuilre  Lignaggio . 

Com- 
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Comunemente  s*oCrerva,che  ogni  cofa  ha  il  fuo  periodo,  e 
ftimandolì,che  univerfalmente  quello  delle  Famiglie  non  pafll 
il  tempo  d'anni  500.  è  {ingoiare,  che  quello  delli  noftra  Fa- 
miglia dal  tempo  de'  Longobardi  lino  alla  giornata  fìa  anco 
in  eflere ,  e  goda  ancora  parte  de'  fuoi  feudi .  Con  tuttociò 
non  fi  può  negare  ,  che  la  fua  antica  potenza  non  fia  preflb , 
che  venuta  meno  . 

Le  cagioni  di  quello  abbaflamento  pare  a  me,che  a  tre  capi 
li  poflano  ridurre.  Il  primo,il  volere,  che  pretto  ciafcheduno 
prendeffe  moglie^in  quella  maniera  cominciarono  quelli  Si- 
gnori a  divenire  poveri ,  e  perdere  quel  credito ,  che  alle_» 
volte  la  fola  potenza  contribuifce .  E  in  verità  in  Tofcana 
non  fi  troverà  una  divifione  più  grande  .  Eglino  fi  divide- 
vano in  Signori  di  Travale  ,  diPerolla,  delle  Rocche,  di 
Caftiglion  Benardi ,  di  Pietra ,  di  Tofini ,  d'Elei ,  diPrata, 
di  Cuprano  ,  di  Monte  Albano ,  della  Rocchetta  ,  e  forfè 
d'altri  luoghi ,  e  di  quelle  Signorie  anco  moltiffimi  rami 
facevano . 

Il  fecondo  «pò;  fono  Hate  le  contefe,  che  in  diverfi  tem- 
pi ebbero  fra  di  loro  i  Grandi  del  Contado  Sanefe,  il  che_» 
diede  motivo  alla  Città  di  Siena  d'occupare  a  poco  a  poco 
illoro^ 

Il  terzo  ;  le  maledette  Fazioni  Guelfe ,  e  Ghibelline  fii- 
rono  l'ultima  rovina  di  quella  gran  Cafa:  per  quelle  e  (Ti  fi 
divifero  fra  di  loro  ,  e  furono  cagione  di  non  eflere  più  in 
quella  antica  confiderazione . 

Quelli  Signori ,  che  fi  denominavano  de'  Pannocchiefchi, 
ufavano  per  arme  or  due,or  quattro,or  fei  Pannocchie,  o  fpi- 
ghe  di  grano  ne'  loro  figlili ,  ed  armi  ;  ed  una  di  quelle  fé  ne 
vede  in  una  antichiffima  pietra  fepolcrale  nel  Chiollro  di 
S.  Francefco  di  Malfa .  Quell'arme  è  parlante,  come  perla 
maggior  parte  fono  l'armi  degl'Italiani .  Stimo  anco  ,  che_» 
faceflero  Pannocchie  di  grano  per  dimollrare  l'abbondanza» 
che  di  tale  materia  avevano  nelle  loro  terre  .  Di  poi  quella 
Famiglia  eflendofi  divifa  in  Guelfa  ,  e  Ghibellina,!!  ramo  de' 
Conti  d'Elei ,  che  fi  fece  di  fazione  Ghibellina  mutò  divifa, 
e  in  vece  di  fare  le  Pannocchie ,  inalberò  in  campo  roflb  un* 
Aquila  d'oro  con  due  tette  coronate  . 

11  più  confiderabile  ,  e  potente  de'  loro  feudi  fu  Elei,  che 
fu  comprato  da'  Ranieri  da  Travale  de'  Conti  Pannoc- 
chiefchi per  lire  5600.  pifane  (  fomma  in  quel  tempo  molto 
•confiderabile  )  dal  Conte  Rinaldo  del  Conte  Alberto  da 

Prata 
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Prata ,  com^apparifce  per  iftrumento  rogato  nel  Caftello  di 
Monte  Ritondo  . 

Quei  del  ramo  di  quefta  Conforteria  ,  che  cominciarono  a 
portare  il  nome  de'  Coati  d'Elci,furono  de'  più  oftinati  in  fa- 
vorire il  partito  Ghibellino  anco  doppo  Toccupazione  di 
preffo  che  tutta  Tofcana  fatta  dal  partito  Guelfo  j  e  perciò 
quelli  Signori  nel  13 1 5.  andarono  in  ajuto  del  celebre  Ca- 
flruccio  ,  quando  quefti  fi  condufle  a  ofte  fopra  il  Marchefe 
Spinetta  Malafpina  .  Nel  medefimo  anno  eglino  fi  fecero  Cit- 
tadini Pifanico'  feguentipefi,  in  una  fcrittura,  che  è  nell'ar- 
chivio di  Pifa  fi  legge  : 

Uè  bis  qua  Manutllus  Guglielmm  ,  ér  Gadduz 
Comites  de  lieto  facere  debent  Comuni  Pifano  . 

Confilium  Senatus  ,  (y  Cradentia  quo  cavetùr  quod  Manuelìu^ 
Guglie Ifftu s  ,  (y  Gaddus.  Germani ,  &  fiUj  olìm  Domìni  Contis 
Comites  de  lieto  fuerunt  recepii  in  Cives  Pifanos ,  £^  debent  ha- 
beri  (!^  teneri  prò  civibus  Pifanìs  in  omnibus  dummado  apimen- 
tur  ,  ir  in  tejlimo  Pifa^orum  Comuni s  potiantur  in  ìibris  ducen- 
tis  denariorum,  &  prò  tanto  esjtimo  datium  folvere  teneantur  Co- 
muni Pifano  ,  in  exercitu  Comunìs  Pifanoruta  fervire  a  Cecina 
ultra  cum  duobus  bonis ,  &  fufficientibus  aquis  arnfi gerii ,  &  a 
Cecina  fuprà  fi  Comune  Pifanorttm  ekercìtum  facere  ^  liei-fieri  fa- 
ceret  cum  tribus  aquis  bonis,  (y  fufficientibusfervire  teneantur  , 
Fuit  faBum  ,  (y  ctlebratum  tempore  Domini  Fravcefchini  de  Mi- 
randola Poteftatis  de  anno  13 17.  indizione.  15.  quarto  ìdus. 
OUobris . 

Quello  anno  13 17.  computato  da'  Pifani  cade  pare  a  me 
fecondo  il  calcolo  della  Chiefa  nell'anno  1316. 

Quelli  Conti  d'Elei ,  per  eflere  di  fazione  Ghibellina ,  mi 
penio ,  che  abbandonaflero  la  loro  antica  arme  di  Pannocchie, 
ed  ufaflero  l'Aquila  con  due  tefte;la  qual  moftruofità.iI  prima 
a  introdurla  giudicarci ,  confbrme  crede  il  dotto-  Lebenizio 
nella  prefazione  del  fuo  libro  iiititolato  Codex  diplomaticus , 
che  fulTe  flato  Lodovico  il  Bavara.  Qxiello  Pnncipe  comc_j 
diede  l'arme  della  propria  Famiglia  al  celebre  Caftruccio,co- 
me  dice  Gio:Villan:;così  mi  penlò,Ghe  defle  l'Aquila  a'  Conti 
d'Elei  per  marca  d'cffere  de'Principaii  Ghibellmi  di  Tofca- 
na ;  la  qual  cofa  anco  diiiioftra  effer  vera,perche  non  C^  trova 
che  i  Conti  d'Elei  facefl<:ro  l'arme  dell'Aquila  avanti  il  do- 
minio del  Savaro  ,  e  anco  ftimo,.che  quelli  Signori  facellèro 
l'Aqula  d'oro  per  alludere  forle  alla  creduta  oppjnione  di. 
derivare  dalla  Grecia,,  nell'imperio'  della  quale  l'Aquila  è 
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in  quefta  forma  .  II  Cartari  però  crede  ,  che  l'Aquila  con 
due  tefte  fia  d'origine  più  antica  a  fog.27.  della  fua  Europa 
Gentiliisia  ,  ma  le  fue  ragioni  fono  cosi  deboli ,  che  non-j 
meritano  alcuna  condderazione  . 

La  felicità  di  quefti  Signori  Conti  d*Elci  poco  durò  ,  per- 
che prefto  s'eftinfero  ,  e  nel  loro  feudo  d'Elei ,  ed  altre  Si- 
gnorie v'entrarono  altri  Pannocchiefchi ,  che  erano  di  par- 
tito Guelfo.  Per  quella  cagione  nel  primo  mazzo  di  diverfi 
ftrumenti,e  lettere,  che  fono  nel  Caffoae  dell'Archivio  dell» 
Città  di  Mafla  di  Maremma  al  num.;^.  evvi  una  Lettera  dei 
Duca  di  Calabria ,  che,  fecondo  Gio:  Villani,  morì  alla  fine 
del  1328.  data  al  Comune  di  MaiTa ,  nella  quale  fcrive ,  ehe 
per  la  morte  d'Emanuello ,  e  fuoi  fratelli  Conti  d'Elei  >  li_« 
terra  di  Gavorrano  era  ritornata  in  mano  de*  Conti  Pannoc- 
chiefchi ,  perciò  raccomanda  i  medefimi  al  detto  Comune. 
Doppo  quello  tempo  mi  penfo  t  che  i  Pannocchiefchi  di 
partito  Guelfo  ,  che  entrarono  nel  poffeflb  della  Conte» 
d'Elei ,  fotto  ciafchedun  piede  dell'Aquila  aggiungelTero  due 
Pannocchie  antica  loro  infegna . 

Jltre  Notizie  aggiunti  a  quelle  del  Sìg- BENfOOLIENfl , 
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EU'anno  1608.  fu  fpedito  il  Conte  Orfo  d'Elei  AmJ 
bafciatore  del  Serenifs.  Gran  Duca  Collmo  II.  alla  Reale 
Corte  Cattolica,  nel  qual'impiego  reftò  fino  all'anno  t6\f, 
avendo  maneggiato  in  quello  tempo  affari  di  molta  confidc- 
razione,  come  quello  de*  Matrimoni  reciprochi  traleCafe 
di  Spagna ,  e  di  Francia  ftabilitx  con  la  mediazione  del  Sere- 
nifs. Gran  Duca. 

Ritornato  a  Firenze  fu  da  S.  A.  eletto  per  uno  de' quattro 
Configlieri  per  li  negozi  di  Stato ,  e  d'ogni  altra  forte  nella 
minor'età  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  II.  conforme 
fii  dal  medemo  riconofciuto ,  e  dichiarato  per  tale  con  mota 
proprio  fottofcritto  dalla  Serenifs.  Arciducheffa  Maria  Mad- 
dalena Tutricefegnato  ne'  \z.  Aprile  1621. 

Fu  poi  dal  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  II.  con  fuo 
motu  proprio  del  di  a5.  Decembre  1624.  dichiarato  fuo  Mac- 
ftro  di  Camera ,  nel  qual  porto  lo  fervi  nel  viaggio  d'Alema- 
gna ,  e  poi  fino  alla  morte  del  predetto  Conte  ,  che  fegui 
ne'  15.  Settembre  i6j5. 

Dal  detto  Conte  Orfo  nacque  il  Conte  Scipione  C  di  cui 
fu  accennato  4i  fopra  )  che  incaminatofi  per  la  via  Ecciefia- 
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ftica  efercitò  al  tempo  di  Urbano  Vili,  i  Governi  di  Spo-  ^  a-  ',  ^     , 
leto  ,  6  di  Ancona,  da'  quali  pafsò  al  Vefcovado  di  Pienxa,  2  /  ■i''pa 
e  da  quèfto  fu  promoflb  alI'Arcivefcovado  di  Pifa:   Da  In-  //— .  /  ,  "^"^ 
nocenzo  X.  fu  deltmato  Nunzio  a  Venezia  ,  e  poi  a  Vienna.  ,^  tolfed'Eki  al 
Da  Aleflandro  VII.  fu  promoOfo  al  Cardinalato,  e  dichiarato  pgpjfo. 
Legato  d'Urbino  ,  avendo  in  tutti  quelli  Mmillerij   operato 
molto  in  fervizio  delia  S.  Sede  . 

Ne  nacque  altresì  il  Conte  Francefco.a  cui  piacque  fimil- 
mente  tracciare  le  pedate  del  fratello  ,  ed  effendo  flato  pro- 
moflb alI'Arcivefcovado  di  Pifa  foftenne  generofainente_* 
quel  Paftorale ,  e  le  ragioni  della  fua  Ghiefa  controil  Fifco . 
Finalmente  il  Conte  Filippo  Marchefe  di  Monticiano  fu 
pel  merito  paterno  ,  e  per  quello  della  propria  prudenzi_» 
eletto  a  governare  la  fanciullezza  del  Serenifs.Principe  Fraa- 
cefco  Miriadi  Tofcana  fratello  dei-Gran  Duca  ,  indi  paflan- 
do  quell'Altezza  al  Governo  di  Siena  fu  fuo  Maeftro  di  Ca- 
mera,ficcome  per  tutto  il  Cardinalato,  e  per  tutta  la  vita  fua . 
Fu  Padre  il  Conte  Filippo  d'una  geneVofa  Figliuolanza  ; 
e  Ranieri, fra  gli  altri,  falito  alla  Prelatura,  doppo  molte  pro- 
ve date  nella  Sacra  Gonfulta  del  fuo  valore  ,  pafsò  inquifi- 
tore  a  Malta  ,  donde  tornato  prefedette  ultimamente  in  Ro- 
ma alla G'afciaj  e  fatto  Chierico  di  Camera ,  venne  in  que- 
llo nedefimoanno  deltinato  da  Clemente  XI  alla  Vicelega- 
zione d' A  vignone,con  gradimento  particolare  della  Corte  di 
Francia  .Non  fenia  che  chi  fcorge  in  quello  Prelato  rifiorire 
le  Virtii  fegnalate  de*  due  Zij,  e  degli  altri  IVIaggiori,  che  in 
quello  camino  lo  precedettero,  ben  s'avvifi  del  termine,  ove 
vanno  a  coronarfi  le  fatiche  onorate  ,  che  per  la  Santa  Sede 
intraprende. 

La  Gontefla  Caterina  figliuola  del  fopraddetto  Conte  Fi- 
lippo ,  refta  accafata  col  Duca  Salviati  Fiorentino ,  oggi 
Principe  ancora  Romano  .  Ma  pili  notizie  tralafciò  nell'ad- 
dietro  il  Sig.  Benvoglienti ,  oltre  le  nsoderne  :  e  fono. 

Egli  non  diffe, che  il  Conte  Bernardino  iiPerolla  de' Pan- 
nocchiefchi  nel  1270.  fecondo  dice  il  Malevolti ,  fu  Confi- 
gliere  favorito  del  Vicario  del  Re  Carlo ,  ed  operò  aflai  per 
la  Repubblica,e  ne  ebbe  ricchi  prefenti:  ficcome  che  il  Conte 
Camillo  nel  1555.  a  detta  dello  fteffò  Malevolti, fofle  uno  de* 
4.  fpeditida'Sanefi  alDucaCofimo  per  capitolare  la  refa_j 
della  Città  ;  e  non  parlò  di  Fra  Guglielmo  Domenicano  , 
riportato  fra  i  Letterati  dell'Ordine  nella  Galleria  del.Cava- 
lieri  Centuria 2. num.i.f.i. 

Yy  11  ■ 
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"^•ìf-r  ^^,»  Il  Conte  Acchille  fi  trova  tra  i  defcritti  nel  Ruolo  de' 

».js.,  Cento  LIomini  d'Arme  fotto  nome  dell'appoggiato  . 

V,  Il  Conte  Gaddo  d'Elei  ,  fu  amico  fedele  del  Cardinal  Ca- 

H  .  mlllo  Aftalli,  né  da  lui  giammai  fi  fcompagnò  ne' travagli , 

i         che   fodenne.  Creato  poi  Aleflandro  VÌI.  fu  da  lui  fatto 

Capitano  delle  Corazze  Pontificie  . 

Dove  fi  parlò  pure  del  Conte  Orazio  d'Elei  potea  il  Si- 
gnor Benvoglienti  aggiungerei  favore,ch'egli  ebbe  delMar- 
cheie  de  los  Veles  Viceré  di  N^poli,e  poi  di  due  SommiPon- 
tefici, Innocenzo  XII.  e  del  Regnante  Clemente  XI.  de'quali 
fu  Lancia  Spezzata  .  Egli  confeguì  dalla  Città  di  Bifceglia  il 
Corpo  di  S.  Stefano  Papa,  e  Martire  per  arricchirne  la  Chie- 
fa  de*  Cavalieri  in  Pila  ,  che  militano  fotto  il  fuo  nome  . 

Il  Conte  Giovanni  del  Conte  Francefco  d'Elei  nipote  del 
fopraddetto  Conte  Gadio  comandò  in  fua  gioventù  qual- 
che infegna  in  Francia  nelle  Schiere  del  Gran  Luigi ,  di  dove 
richiamato  dal  Gran  Duca  Regnante  ha  merita:©  il  pollo  di 
Capitano  della  Bocca  di  Livorno  ,  impiego-  di  gran  riputa- 
zione ,  e  confidenza  del  Sovrano  . 

Del  Conte  Cofimo  Segretario  degl'Intronati  parlammo 
addietro  nel  difcorfo  dell'Accademia  a  fog.254. 

La  Contea  d'Elei  libera  di  quelli  Signori  fi  governa  dal 
pila  anziano  di  loro  :  ed  oltre  quella,  quei  del  ramo  foprad- 
detto del  Conte  Orfo ,  godono  il  Marchefato  di  Monticiano 
nel  Sanefe  ,  e  la  Signoria  del  Padule  . 

Il  Cardinale  Scipione  edificò  in  Roma  a  S. Sabina  una  fon- 
tuofa  Cappella  titolandola  a  S.  Caterina  da  Siena ,  e  quivi 
ordinò  la  fua  lepoltura;  e  quella  Cappella  tede  fu  di  ricchi 
marmi  ,e  pitture  accrefeiuta  da  Monfig.  Ranieri  Vieelegaco 
«l'Avignone  predetto  . 

In  Siena  il  medefimo  Cardinale  Scipione  rialzò  in  S.  Ago- 
ftino  l'Altare  gentilizio  a  S.Tommafo  di  Viilanuova  dedica- 
to,  e  quivi  é  il  fepolcro  di  tutta  la  cafata  ,  dovendovifi  por- 
tare quei  medefimi  della  cafa  del  Conte  Orfo  ,  che  monfle- 
ro  in  Firenze  ,  dove  fogliono  Itanziare  ,  i  quali  non  poflono 
mai  altrimenti  chiamarfi,che  Sanefi  . 

Ma  più  illufiri  memorie  della  Pietà  di  quelli  Signori  veg- 
gonfi  nel  Cimiterio  della  Badia  di  S.  Galgano  preflb  a  Giuf- 
dino ,  dove  fono  i  vefl;igj  d'una  Cappella  quivi  eretta  alla 
loro  lepoltura;  di  che  al  terzo  di  Dicembre  torniamo  a  par- 
lare . 

DE. 
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DE'   BAGNI    SALUBRI 

DELLO    STATO    SANESE, 

Che  in  tale  Jiagione  fi  ufa.no  . 

E  L  chiudere  quello  Mefe  di  Giugno  ci  proponem- 
mo il  difcorrere  fopra  le  Acque  minerali  del  coltro 
Stato  ,  le  quali  per  tante  diverfe  Malattie  profit- 
tevoli fcaturilcono  in  qua  ,  e  in  là  al  benefizio  dX 
chi  vi  concorre,  appunto  nella  corrente  ftagione  , 
ed  in  tante  forgenti ,  quante  in  tutto  il  rello  d'Italia  fé  ne 
trovano ,  fecondo  fi  riconofce  appreffo  Andrea  Baccio  nel 
fuo  Trattato  de'  Bagni ,  ed  in  altri  Autori ,  che  di  effi  in 
particolare  hanno  fcritto .  E  perche  il  Tommafi  nell'lftorie 
di  Siena  al  lib.p.  fog.260.  riporta  una  relazione  di  Miffer 
Simone  di  Jacomo  Tondi  fatta  in  Senato  l'anno  1334.  dop- 
po  aver  vifitato  il  Dominio  Sanefe  ,  a  tenore  della  commif- 
ììone  avutane  da'  Signori  del  Governo,  feguiremo nella  de- 
fcnzione  di  quefti  Bagni  l'ordine  dal  medefimo  tenuto ,  va- 
riando però  in  quella  parte  ,  dove  e  delle  miniere  ,  e  facoltà 
di  effe  non  conviene  con  quanto  in  oggi  e  l'efperienze  ,  e  l'of- 
fervazioni  più  efatte  ci  dimoftrano  . 

11  Bagno  di  Vignane ,  così  denominato  dal  Caftello  vi- 
cino ,  oggi  del  Marchefato  Chigi  di  S.  Quirico  ,  ha  Je  fue 
acque  affai  calde  ,  le  quali  fi  praticano  per  immerfione  ,  e  per 
doccia,  e  giovano  alla  debolezza  del  ventricolo,  a'  fluffi 
cellari,  a' dolori  colici ,  a'  fiuffj  muliebri  ,  &  altre  infer- 
mità dell'utero:  Mirabili  effetti  fanno  ne'  dolori  artefici, 
&  altri  cagionati  da  catarri  :  confolidano  le  offa  slogate  , 
erotte,  ripofte  ,  e  riunite  di  frefco  ,  &  anco  l'ulcere,  che 
per  foverchia  umidità  difficilmente  fi  cicatrizano .  La  loro 
miniera  è  il  Zolfo,  e  il  Sale ,  per  quello,  che  afferifce  il  Dot- 
tor Teofilo  Grifoni  Medico  ,  e  Nobile  Sanefe  nelle  fue  dot- 
tillime  Offervazioni  fatte  fopra  quefle  Acque  ,  fiampate  iru.» 
Siena  nel  1705.  nelle  quali  con  maravigliofe  fperienze  impu- 
gna l'opinione  del  Baccio  ,  ed  altri ,  che  tenevano  la  mi- 
niera di  dette  acque  effere  il  Ferro  ,  l'Allume  ,  il  Rame,  ed 
il  Zolfo  .  Quefto  è  quel  medefimo  Bagno  ,  dove  fu  dalla  fua 
Madre  condotta  Santa  Caterina,  più  ad  effetto  di  fvagolarla 
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colla  converfazione  de'  Bagniajuoli ,  dal  proponimento  da 
lei  fatto  per  la  Religione  ,  che  per  fuo  bifogno .  Furono  da 
lei  più  volte  fantifìcate  quell'Acque  allorché  vi  fi  attuffava 
per  abbruciare  le  tenere  carni  in  quei  bollori ,  ficcome  Io 
dimoftra  una  Pittura  quivi  riportata  in  memoria  ,  e  venera- 
zione di  tal  fatto . 

II  Bagno  di  5.  Filippo  ,  cosi  nominato  da  S.  Filippo  Be- 
niz.r ,  che  menò  in  quel  luogo  vita  eremitica  per  ifcaniarfi 
dagli  onori  del  Pontificato  ,  è  nel  Territorio  di  Campiglia 
un  miglio  ri)  circa  vicino  al  Caflello  fopra  alla  ftrada  Romana, 
e  circa  fette  miglia  difcofto  dal  Bagno  di  Vignone  .  Le  fue 
acque  per  Io  paCTaggio  ,  che  fanno  aldi  dentro  delle  miniere, 
partecipano  di  Nitro  j  e  di  Zolfo;  ed  hanno  facoltà  di  ri  fol- 
vere  tutte  quelle  infermità  della  tefta  cagionate  dal  freddo  , 
e  dall'umido  :  la  doccia  di  quelle  acque  è  riputata  la  mi- 
gliore di  tutte  l'altre  dello  Stato  ,  giovando  al  dolore  degli 
articoli ,   e  dell'altre  parti  nervofe  . 

Preflb  a  quefto  v'è  il  Bagno  Santo  dentro  una  Grotta ,  la 
cui  acqua  tutta  ferrigna  beefi  per  rinfrefcare  le  vifcerc,  & 
impinguare  i  corpi  emaciati . 

II  Bagno  di  Pctriuolo  detto  forfè  prima  probabilmente  Pe- 
troleo,  come  fuppone  il  Baccio  ,  a  cagione  della  oliofità 
del  Zolfo  ,  e  della  qualità  Cmile  del  fuolo  ,  porto  nella  ftra- 
da Maremmana  diftante  ly.  miglia  da  Siena  ,  fi  rende  efficace 
per  la  maggior  parte  del  Zolfo ,  e  minor  parte  d'Allume ,  di 
cui  abbondano  le  fue  acque  per  fanare  in  primo  luogo  ,  e_» 
con  più  Ccurezza  la  rogna  fpecialmente  umida,  ficcome 
anco  tutte  le  altre  infermità  cagionate  da  foverchia  umidità, 
e  frigidità,  come  le  fordità  ,  e  rumori  d'orecchi  ,  la  para- 
lifia ,  il  tremore  ,  il  malcaduco  ,  ed  il  dolore  del  capo , 
da  catarro  prodotto  ,  e  le  ulcere  invecchiate  .  Rifolve  i 
flati  j  ed  i  rumori  ,  e  giova  a'  dolori  articolari ,  alla  fcia- 
tica ,  ed  alla  podagra;  ma  non  è  fìcuro  pe'  corpi  gracili, 
né  per  quei,  che  fono  di  temperamento  caldo ,  e  fecco .  E  ce- 
lebre quefto  Bagno  per  la  dimora,che  vi  fece  nel  1461.  il  no- 
ftro  Pio  li.  ,  quanto  che  affatto  non  ne  ritornaffe  fano  ,  e_> 
veggonfi  gli  edifici  ,  che  per  comodo  di  Sua  Santità  vi  ap- 
preftò  allora  la  Repubblica ,  e  fra  l'altre  la  fedia  ftefla  di 
marmo  ,  dove  egli  s'adagiava.  A' di  noftri  era  tutto  il  Ba- 
gno tra  l'andato  ,  e  tutte  le  officine  per  terra,  talmente  che 
pareva  folo  ridotto  a  benefizio  delie  beftie,  maeflendo  flato 
conceduto  alla  Cafa  dello  Spedale  di  Siena  infieme  col  fuo 

di. 


GIUGNO.  355 

diftrutto  Caftello  ,  e  qualche  Territorio ,  fi  vede  prefente- 
mente  dall'attenzione  del  Rettore  Cavaliere  Antonio  Ugolini 
rillorato  ,  e  ridotto  all'antico  migliore  ufo  per  medicamento 
dell'accennate  malattie . 

-  All'intorno  di  detto  Bagno  fonovi  altre  forgenti ,  che  for- 
mavano anticamente  altri  Bagni ,  di  cui  fi  fervivano  non  Tolo 
per  immerfione ,  ma  ancora  per  doccia  ,  ed  erano  chiamati  il 
Bagno  delle  Pietre ,  de  Cornetti ,  le  Caldanelle  >  la  Doccia 
degl'Uomini ,  e  delle  Donne  ;  i  quali  Bagni  erano  quafi 
tutti  rovinati ,  e  abbandonati  anco  al  tempo  ,  che  furono  vifi- 
tati  dal  famofo  Medico  Andrea  Baccio  fuddetto ,  come  egli 
riporta  nel  difcorfo,  che  fa  de*  medefimi .  Un  erudita  Lettera 
trattante  di  quefto  Bagno  vedefiftampata  dal  nottro  Dott.  Fla- 
minio Pinelli  Montalcinefe  titolata  a  Monfig.  Lancili  Archia- 
tro  Pontificio . 

Tornando  verfo  Siena  cinque  miglia  da  Petriuolo  trovafi  il 
Bagno  di  Macereto  poco  a  di  nofiri  praticato  per  la  difperfio- 
ne  delle  fue  acque,  che  per  poca  cura  fi  mefcolano  colle  dolci. 
L'acque  di  quefto  Bagno  benché  zulfuree,  non  arrivano  però 
al  grado  di  quelle  di  Petriuolo ,  &  una  volta  ebbero  credito 
di  fciogliere  il  dolore  de'  nervi ,  e  liberare  le  altre  membra 
dalle  rogne  fecche ,  ed  altre  fimili  infermità ,  Credette  il 
Ben  veglienti  nella  fua  Origine  della  Città  di  Siena ,  chei  Ba- 
gni di  Macereto  foflero  quelli ,  che  Cicerone  chiamò  Baìnea 
Senia',tà  il  fopraccitato  Baccio  deduce  l'antichità,  e  dignità  di 
quefto  dalle  Medaglie  di  Gordiano  Augufto  ritrovate  a  fuo 
tempo  nel  medefimo  . 

Il  Bagno  di  Rapolano  lontano  dal  Caftello  un  miglio  ,  tro- 
vafi fomigliante  a  quefto  j  e  gran  profitto  ne  hanno  tuttavia  i 
Rognofi  j  non  praticandofi  altrimente  ,  che  per  immerfione  . 
Vicino  a  quefto  Bagno  fi  ritrova  un  Monticello ,  detto  dagli 
abitatori  la  Montagna ,  formato  tutto  di  trevertinó  naturale, 
prodotto  dalle  acque  minerali  del  medefimo  Bagno  ,  le  quali 
fin  fopra  al  detto  monte  veggonfi  fcaturire . 

Il  Bagno  di  Montoketo  circa  due  miglia  lontano  dal  fo- 
praddecto  ha  le  acque  fue  al  contrario  di  quafi  tutte  le  altre , 
fredde  al  tatto  ,  grofle  ,  e  alquanto  fangofe ,  partecipanti  di 
Zolfo  ,  e  di  Bitume  ,  che  fi  praticano  per  immerfione  i 
giorni  canicolari  ;  ma  la  maggior  virtù  confitte  nel  loto  ,  che 
conferifce  alle  gambe  gonfie  ,  alle  contrazioni  de'  nervi ,  ed 
a  molti  malori  de'  Giumenti . 

Vicino  alla  Terra  di  Chianciano  v'è  una  forgente  d'Acqua 
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minerale,  chhmzts.  Py^cqua  Santa,  la  quale  bevuta  fuol  ren« 
derfi  per  feceffo  ,  e  per  orina,  e  la  fua  miniera  è  fra. l'altre 
l'Allume,  il  Ferro,  ed  il  Zolfo.  Praticali  anco  per  immer- 
fìone  ,  e  tanto  nel  primo,  che  nel  fecondo  modo  giova  a 
moltiflimi  mali ,  che  per  non  defcriverli  a  parte  a  parte  ,  ba- 
fterà  il  dire  ,  che  fa  quali  gl'ifteflì  effetti  del  celebre  Bagno 
della  Ficoncella  ,  come  appreffo  diradi .  Ha  fcritto  di  queft' 
Acqua  un  Trattato  Giufeppe  ApoHonj  ,  ftampato  in  Fi- 
renze, &  uno  in  Lingua  Latina  il  Dott;  Pietro  Palei  da  Cor- 
tona Uampato  in  Siena  nel  1Ó74. 

Circa  mezzo  miglio  diftante  dalla  detta  Acqua  Santa  tro- 
vafi  altro  Bagno  detto  di  5. /^/«if/a  d'acque  calde,  che  prati- 
cali folo  per  immerfione  ,  ed  è  buono  per  la  rogna  ,  e  fi  dice 
di  S.  Agnefa  ,  per  avere  quella  Santa  di  Monte  poiciano  ope- 
rati quivi  moItimiracoH. 

PrefTo  a  Sarteano  pochi  palli  v'è  un  Bagno  ,  la  cui  mi- 
niera partecipa  di  Ferro,  Nitro,  e  Bitume,  e  di  qualche  por- 
zioncella  di  Rame  .  Bevuta  giova  a*  tumori  delle  gambe  ,  Sc 
alle  fiuffioni  umide  ,  purga  le  ftrade  dell'orina  ,  e  corrobora 
lo  ftomaco  ,  e  gl'interini  :  Rifana  i  mali  degli  occhi  bagnan- 
doli con  dett'acqua ,  &  adoprata  per  immerfione  cura  la  ro- 
gna .  In  oggi  appena  fi  vedono  le  veftige  di  quello  Bagno, 
che  ne'  primi  fuoi  tempi  crebbe  a  tanto  di  ilima  ,  che  fU 
chiamatoli  Ba^no  Santo, 

Nel  Territorio  di  Monte  ritondo  ,  lontano  dalla  Terra  cin- 
que miglia,  v'è  un'antico  Bagno  chiamato  del  ^e  di  Tofcana 
creduto  tale  per  le  v  elligie  de'  fuperbi  tdifizj  ,  che  vi  fi  veg- 
gono .  Le  fue  acque  for.o  grolTe  ,  e  torbide ,  e  talmente  cal- 
de, e  zulfuree,  che  nello  fpazio  di  tre  giorni  liberano  da__» 
ogni  forta  di  fcabbia,  e  giovano  anco  alla  debolezza  de' 
nervi. 

Nella  Contea  d'Elei  fulle  rive  del  fiume  Cecina  fi  è  nuo- 
vamente fcoperta  una  forgente  d'acque  calda  all'odore  zulfu- 
rea  ,  efficaciflima  per  la  rogna  .  Le  veftige  d'alcuni  condot- 
tijche  in  oggi  ancora  apparifconc  danno  a  credere  che  ivi  an- 
ticamente foffe  qualche  Bagno  ;  sì  ancora  perche  un  Molino 
ch'è  vicino  a  quelle  acque  chiamafi  anco  al  prefente  il  Molino 
del  Bagno . 

In  Saturnia  ancora  v'è  altro  Bagno  di  fimile  miniera,  e_> 
virtù  del  fopraddetto  di  Monte  rirondo . 

In  Rorelle,tre  miglia  vicino  a  Grofleto,fullaftradadiSiena 
evvi  un  Bagno  d'acque  moderatamente  calde ,  efficaci  per 
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immerfione  alla  rogna,  &  altri  mali  cutanei  ,  e  beute_> 
purgano  Io  ftomaco .  Le  fue  miniere  fono  di  Ferro  con  parte 
d'Allume  ,  Zolfo  ,  &  Argento  . 

Preffo  alle  rive  dell' Arbia  fcaturifce  una  forgente  d'Acqua 
minerale  limpida,  ma  al  gufto  infoave  ,  chiamata  l'/ioqux 
Borra  ,  la  quale  beefì  nel  Sollione  e  purga  notabilmente 
il  ventre.  Giova  non  folo  al  dolore  antico  di  telta  ,  alla_j 
forditàjd'orecchia,  alla.paralifia  ,  all'afma,  a  dolori  colici^ 
a'  flati ,  alle  opilazioni  della  milza,  e  del  fegato  ,  ma  confe- 
rifce  ancora  a  fermare  il  vomito  ,  a  corroborare  Io  flomaco, 
&  alle  parti  nervofe,  e  mufculofe  .  La  l'ua  miniera  partecipa, 
del  nitro  ,  e  del  bitume ,  come  aflerifce  il  Baccio  ,  &  il  Dot- 
tor Leandro  Terucci  Medico  ,  e  Nobile  Sanefe  in  un  fuo 
Trattato  fopra  la  detta  Acqua  Borra  ftampato  in  Siena  nell' 
anno  1047.  '  ;  j«  an? 

In  fii)e  da  tutte  le  parti  d'Italia  ctoncorrono  gl'Infermi  a' 
famofi  Bagni  di  5.  Cafàano ,  tanto  mentovato  da  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  Latini  col  nome  di  Ba^fii dì  Chiuci  ,  imperoc- 
ché da  quella  Reale  antica  Città  poche  miglia  fono  lontani . 
Quelli  nello  fpazio  di  un  miglio  fino  a  undici  fi  contano  di 
virtìi  tutti  fra  loro  diverfe  ,  alcuni  di'  quali  fi  ufano  per  be- 
vanda,  altri  per  doccia,  ed  altri  per  immerfione,  e  taluno 
di  elfi  ferve  a  tutte  tre  le  fopraddette  cofe .  Partecipano 
della  miniera  del  Ferro,  dell'Allume  ,  del  Rame,  del  Zolfo, 
del  Vetriolo,  della  Tuzia,  dell'Oro,  dell'Argento  ,  del 
Minio,  della  Calamita,  della  Marchefita  ,  del  Bitume  &c. 
chi  più  ,  chi  meno  ,  Si.  in  differenti  gradi  :  E  di  loro  fcrìf- 
fero  Gio:  Michele  Savonarola ,  Ugolino  da  Monte  latino  , 
Gentile  da  Fuligno  ,  Lodovico  Pafini  da  Padova,  Mengo 
Bianchelli  da  Faenza,  Gio:  Andrea  Baccio  da  Monte  lupi- 
dio,  Vittorio  Manni  Sanefe,  Mariano  Ghezzi  da  Sinalunga, 
Zoroaftro  Tinelli  Sanefe ,  Giovanni  Bottarelli  da  Fojano;  ed 
ultimamente  il  Dott.  Gefare  Scotti  Medico,  e  Nobil  Sanefe 
epilogò  in  un  Poemetto  htino  flampato  in  Roma  nel  1704. 
tutti  i  pregi ,  e  benefizi  di  quelle  Sorgenti .  In  lode  delle_* 
raedefime  compofe  alcune  Canzoni  affai  fpiritofe  Monfig.Lo- 
renzo  Azzolini . 

11  primo  Bagno  fi  chiama  della  Fkoticelh  ,  o  fecondo  altri 
della  fegatella  ,  la  cui  acqua  fi  ufa  in  bevanda ,  per  doc- 
cia, e  per  immerfione  ,  e  giova  a  moltiffime  infermità ,  e_>' 
fpecialmente  a  quelle  de'  reni ,  e  della  veffica ,  e  deirutero> 
ed  alia  flerilità  delle  Donne  :  Rimuove  le  oftruzioni  delle 
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vifcere  ,  corregge  il  fo/erchio  calore  degl'ipocondri ,  e  ri-- 
duce  il  fansfue  alia  Tua  naturai  perfezione. 

Il  fecondo  è  il  Bagno  Grande ,  chiamato  anco  Bagno  della 
Terra,  per  eflere  alla  medeCma  il  più  vicino:  giova  alla  de- 
bolezza di  ftomaco ,  al  vomito ,  a*  fluffi  di  corpo  ,  a*  dolori 
colici ,  ed  altri  ,  purché  fiano  cagionati  da  materia  fredda  , 
umida,  e  flatuofa.  Toglie  lafebre  Alba  ,  ,ed  altre  infermità 
dell'utero,  e  fi  pratica  l'acqua  di  quello  Bagno  m  bevanda, 
per  iinmerCone  ,  e  per  doccia . 

Il  terzo  chiamato  Bagno  del  Bofolo ,  e  da  alcuni  Bagno 
del  Poggio ,  conferifce  alle  infermità  fredde  ,  &  umide  della 
tefta,  e  degl'occhj  ,  alla  paralifia,  alle  convulfioni  ,  all' 
afma  d'ogni  lorta,  all'empiema,  alla  palpitazione  di  cuore  , 
alla  fincope  ,  ed  a'  tremori .  Si  pratica  in  bevanda  lòia- 
mente,  falvo, che  nelle  fcottature,  Ié~quali  bagnandoli  fu- 
bito  con  quell'acqua  fi  rifanano  fenza  né  pure  lafciarvi  la_# 
cicatrice . 

Il  quarto  chiamàfi  Bagno  della  Grotta ,  che  praticafi  fola- 
tn ente  per  immerfione,  e  vale  a  curare  la  rogna  slgroffa  , 
che  minuta  ,  ed  altri  morbi  cutanei . 

Il  quinto  è  il  Bagno  della  Caldagna  ,  le  cui  acque  fono 
caldiffìme  ,  a  fegjno  ,  che  al  tatto  appena  poCTono  tolerarC;  fi 
ufa  per  immerfione,  e  percrifteri,  e  giova  alla  fcabbia, 
alle  piaghe,  alle  ulcere,  allafciatica ,  e  fpecialmente  al 
male  ,tche  volgarmente  fi  dice,  del  riprefo. 

Il  fedo  Bagno  chiamato  la  Doccia  della  Tefla  ha  il  fuo 
ufo  fpecialmente  per  docciare  ,  &  i  fuoi  effetti  fono  di  rifa- 
nare  molti  mali  prodotti  da  materia  fredda ,  &  umida,  come 
i dolori  artetici ,  il  reumatifmo,  la  fciatica  ,  la  podagra,  la 
rogna  umida,  lafordità,  e  le  fluflìoni  degli  occhj ,  ed  altre 
parti. 

Il  fettimo  Bagno  è  quello  di  S.  Giorgio  ,  che  ferve  per 
doccia,  e  nfana tutte  le  forti  d'ulcere,  e  fpecialmente  le 
invecchiate:  Giova  all'ernia  carnofa,  alle  fpine  ventofe , 
alle  fittole ,  e  pofteme  Cnuofe  ,  Cccome  alla  carnofità  della 
veflica . 

L'ottavo  Bagno  chiamato  di  Santa  Maria  fi  pratica  fola- 
mente  per  immerfione  ,  e  giova  al  tremore ,  alla  ftupidità, 
alla  paralifia,  &  ad  altri  mali  Cmili  cagionati  da  debolez- 
Ka  di  nervi . 

Il  nono  Bagno  detto  della  Piccina   ferve  fijio  a*  di  noftri 
per  immerfione  ,  e  giova  a  purgare  l'iitero  ,  a  fanare  i  do- 
lori 
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lori  colici ,  e  iliaci,  alla  rogaa  ,  &  altri  mali  cutanei. 

II  decimo  Bagno  detto  del  Loto  ferve  per  immerfiotie ,  ma 
più  prevale  per  l'ufo  del  fuo  Loto  ,  col  quale  s'incroftano  le 
membra  degl'Infermi ,  e  ia  tal  modo  fi  rifolvono  le  coa- 
trazioni  de'  nervi  ,  i  tumori  invecchiati  ,  la  gonfiezza—* 
delle  gambe  ,  le  gomme  ,  e  l'ulcere  fordide ,  e  di  cura  diffì- 
cile . 

L'undecimo  Bagno  chiamato  rff'  Fraticelli  fi  pratica  fola- 
mente  per  immerfione ,  e  giova  alla  tigna  ,  e  a  varj  altri 
vizi  della  cute  antichi ,  &  abituati . 

Alla  foprintendenza  di  quefti  Bagni,  &  affiftenzi  di  quei 
che  vi  concorrono  per  effer  medicati ,  viene  eletto  un  Gen- 
tiluomo Sanefe  per  Podeftà  da  S.  A.  R. ,  il  quale ,  oltre  la 
direzione  della  fua  Curia ,  ha  obbligo  di  provedere  alla  con- 
fervazione  delle  Fabbriche;  ed  ancora  dall'anno  1695.  in  qui 
viene  fpedito  dalla  medefima  A.  R.  un  Gerufico  per  tutto  il 
tempo  della  bagnatura,  ftipendiato  dalla  caffa  de*  Sig.Con- 
fervatori ,  &  il  primo  eletto  a  tale  uffizio  fu  Pietro  Mala- 
fpina  da  Pienza,il  quale  per  la  molta  perizia  nella  fua  profef- 
Cone  ,  e  carità  praticata  verfo  i  poverelli  Infer  mi ,  avendo 
con  gloria  tirate  a  fine  difficiliflime  cure  ,  rende  tte  fegnalato 
il  fuo  nome  ,  e  reftitul  a  quefti  Bagni  l'antico  credito  ,  e_j 
ftima  :  Dove  in  fine  non  mancano  provifioni  d'ogni  buona 
Vettovaglia ,  Medicamenti  ,  e  Ofpizj  per  ogni  condizione  di 
Concorrenti . 

Molte  altre  forgenti  d'Acque  Termali  trovanfi  in  varj  luo- 
ghi di  quefto  Stato  ,  come  ?  Acqua  Nera,  0  Puzzola  vicino  a 
Pienza  ,  che  fempre  bolle  ,  ed  è  fempre  fredda  ;  altra  ad 
Armajolo  ;  altra  lotto  il  Poggio  Santa  Cecilia  &c.  le  quali 
non  avendo  ufo  alcuno  per  la  Medicina,  bafterà  folo  l'averne 
fatta  menzione  . 

Fin  qui  hafcritto  il  Sig.Dottore  Collegiale  Pietro  Paolo 
Pagliai  noftro  Medicofifico  celebre.  Lettore  dell'Univerfità, 
e  prima  Intelligenza  dell*  Accademia  Fifiocritica  fperi- 
mentale  ;  effeiidoci  piaciuto ,  che  tal  materia  de'  Bagni ,  da 
un  Perito  di  Medicina  veniffe  efaminata  .  Alla  quale  Rela- 
zione noi  aggiungiamo . 

Prima  ;  rifpetto  al  Bagno  di  Monteritondo ,  denominato 
del  Re  dì  Tofcaiia  :  pare  ,  che  quelle  rovine  di  magnifici  Hdi- 
fizj  polfano  perfuaderci  ,  che  taluno  degli  amichi  Tofcani 
Regoli ,  o  Lucumoni  vogliamo  dirli ,  vi  avefife  fabbricato 
a  comodo  de'  concorrenti  a  quella  forgente  ;  e  poiché  que- 
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Ho  luogo  non  è  in  lunga  diftanza  da  Volterra  ,  e  da  Popu- 
Ionia,  che  furono  due  delle  12.  Repubbliche  ,  o  Reggie_» 
Etrulche,  può  crederli ,  che  un  Signore  di  quella ,  o  quel- 
la Città  a  quelle  acque  defle  tal  nome  . 

Secondo,  qualche  notizia  riporteremo  di  più  ,  intorno 
alle  /4cqut  dì  S.  Cafcìano ,  che  dagli  Scrittori  Romani  antichi 
fi  appellarono  Bagni  Chiucini.  Abbiamo  per  tanto  Ietto  nelle 
annotazioni  eruditiflime ,  che  fa  il  Sig.  Dacier  a  Orazio , 
dove  fpiega  l'Epillola  15.  del  primo  libro ,  nella  quale  il 
Poeta  parla  di  dette  acque  da  lui  provate  poco  giovevoli  alla 
fua  malattia ,  che  Antonio  Mufa  medico  di  Cefare  Augnilo 
orditiò  al  medefimo  imperatore  Tufo  dt'  Bagni  Chiucini ,  e 
che  elTendofene  giovato  ,  vi  fu  indi  mandato  Marcello  nipote 
di  lui  dilettiflìmo  ;  ma  quelli  riportò  da  quell'acque  la  mor- 
te, (ìccome  altri  molti  ,  che  Antonio  Mufa  vi  mandava  alla 
giornata  ,  accreditando  quelle  forgenti  colla  falute  confe- 
guitane  da  Cefare  :  ma  quel  Medico  (  olferva  Io  lleflb  Da- 
ciei  )  non  avvertiva  alle  diverfe  coraplellìoni ,  e  alla  qualità 
de'  morbi ,  a'  quali  que'  Fonti  non  conferivano  :  anzi  fa- 
ceane  far  ufo  nell'inverno  medefimo  più  rigorofo .  Così  la 
Medicina  adulatrice  de'medicamenti  talora  giovevoli  a'gran 
Signori ,  facrifica  bene  fpeflb  all'onore  di  una  bevanda  ,  o  di 
un  boccone  le  vite  di  più  plebei  ;  cui  meglio  avrebbeno 
purgato  lo  ftomaco  quegli  utiliflimi  Cavoli ,  che  fervi- 
rono  ,  per  tante  centonaja  d'anni,  di  Medici  alla  Repubblica 
Romana,  fecondo  ,  che  afferifce  il  Romano  Iftorico . 

Il  male  ,  per  cui  Orazio  vi  fi  portò ,  chiamaC  Ophtalmia  , 
cioè  mal'Occhi  ;  regalo  forfè  fattogli  dalla  fua  Lalage  .  Ma 
eerto  egli  è  ,  che  preflb  i  Romani  furono  l'Acque  di  Chiu- 
ci  in  gran  credito  ;  e  vi  fi  veggono  oggi  pure  delle  reliquie 
di  Fabbriche  Senatorie  ,  e  qualche  Romana  denominazione 
leda  in  alcuna  llrada  di  S.  Cafciano  ancora  di  prefeute . 

Per  ultimo,  diremo  delle  Acque  della  Città.  Quelle, 
altre  vengono  da  Fonte  Rutoli  cinque  miglia  di  cofto,e  fono 
quafi  tutte  le  fonti  pubbliche  ,  toltane  Fontebranda ,  che  dal 
poggio  della  Fortezza  deriva.  Altre  da  Vene ,  che  nafcono 
la  Città  medefima  ,  e  le  più  leggiere  fono  Fontanella ,  e  il 
Pozzo  dello  Spedale ,  che  fi  credono  rami  della  celebre  an- 
tica Fonte  Diana ,  la  cui  forgente  llimafi  efler  oggi  nella-» 
Claufura  de'  Carmelitani . 

Al  Martirologio  Sancfe  riporta  Giugnoxvi,  infigni 
amici  di  Dio  compatriotti . 
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SACRE,  E  PROFANE. 

Che  fi  celebrano  in  Siena  ne'  precedenti /èi  Mefi, 


A  Domenica  detta  Settuagejìma  ,fi  efpoBe  il  Vene- 
rabile alla  Compagnia  di  Santa  Caterina  della 
Notte  folamente  pegli  Uomini ,  ed  a  Compieta  fi 
porta  in  proceflìone  per  rinfermerìe  dello  Spe- 
dale ,  e  nella  Chiefa  dello  Spedale  &^So  fi  dà  Ia> 
Benedizione  . 

1 1  Sabeato  doppo  la  Stttuagejima  fuol  cominciare  ilCarne- 
vale  nel  Nobile  Collegio  Tolomei ,  ed  ogni  fera  fi  recitano 
a  vicenda  Commedie  da*  Signori  Collegiali ,  eoa  intervento 
dell'Eccelfa  Signoria  ,  e  delle  Gentildonne. 

La  Domenica  Sejfagejttna  fi  efpone  il  Venerab.  alla  Compa- 
gnia notturna  di  S.  Anfano  pegli  Uomini,  e  la  fera  fi  riporta 
alla  vicina  Chiefa  di  S.Vigilio  con  Proceflìone  ,  doppo  la 
d  ivozione  della  Buona  Morte  ,  dandovifi  di  bel  nuovo  la 
Benedizione  .  Stazione  ,  ed  Efpofizione  fimile  all'Abbadia 
de'  Padri  Carmelitani  Scalzi  :  Edalla  Chiefa  della  Contrada 
della  Chiocciola  fi  fa  la  flefla  divozione  per  le  Anime  del 
Purgatorio ,  facendofi  la  fera  la  proceflìone . 

Per  nuova  Kiituzione  la  fera  della  Domenica  Sejfage- 
fima  s'incominciano  gli  Efercizj  Spirituali  nella  Chiefa  della 
Compagnia  del  Chiodo  ,  e  fi  continuano  nove  giorni  cioè 
per  tutto  il  Lunedi  della  ^uìnquagejìma  :  Oltre  i  Fratelli 
della  Compagnia  vi  concorre  gran  Popolo  con  molta  edifi- 
cazione ,  liandovi  pure  efpofto  il  Santiflìmo . 

Il  Giovedì  Graffo  fi  fa  Commemorazione  dello  Spofalizio 
di  Santa  Catarina  con  Gesìi  Criflo  ;  e  fi  efpone  la  Sacra  Te- 
fla  della  Santa  a  S.  Domenico  .  Si  efpone  il  Venerabile  alla 
Compagnia  notturna  di  S.  Girolamo  folo  pegli  Uomini ,  sA 
a  S.Crifiofano  in  fufFragio dell'Anime  dei  Purgatorio,      j 

Ne'  cinque  Mercoledì  più  proflìmi  al  Giovedì  graflb 
coftumafi  da  molte  pie  Perfone  di  fare  la  Confeflìone  ,  e  la 
Comraunione  ,  e  poi  al  tardi  portarfi  ali i  Chiefa  di  S.Do- 
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menico,  ove  fi  fanno  diverfe  devozioni  in  onore  deJ la  Se-" 
rafica  Vergine  Santa  Caterina  ,  in  memoria  de'  cinque  fegna- 
'  Iati  favori  a  lei  conceduti  dal  Signore.  Quivi  fi  efpone  il 
Venerabile,  e  recitafiil  Santiflìmo  Rofario,  e  cinque  Pater 
ed  Ave  in  onore  delia  Santa,  e  la  fua  Orazione  ,  terminan- 
dofi  con  la  benedizione .  Fu  introdotta  quefta  devozione 
l'anno  i69S.per  ottenere,mediante  l'interceflione  della  Santa, 
alla  fua  Patria  la  liberazione  da'  flagelli  del  Tremoto;  cj» 
praticavafi  per  cinque  Mercoledì  prima  della  fua  fella  .  Fu 
poi  trafportata  agli  ultimi  cinque  Mercoledì  del  Carnevale 
terminando  in  quello  ,  che  precede  al  Giovedì  graffo  ,  in_s 
cui  fi  efpone  la  lua  fagra  Fella  .  Quella  efpofizione  fecefi  la 
prima  volta  Tanno  1641.  in  tal  giorno  .perche  in  quello  fu 
coronata  ;li  Corona  di  argento,  mandata  a  quello  effetto  da 
una  Signora  Francete  ;  e  fa  sì  grande  il  concorfo ,  che  piac- 
que a  quei  Religiofi  diefpoila  ogni  anno  in  quell'oggi,  e_s 
perche  in  dì  sì  profano  aveffe  pur  qualche  luogo  la  Pietà,  e 
per  memoria  delio  Spofaltzio  della  Santa  con  Grillo  S.  N. 
cht  però,  com'altri  fcriffe,avvenne  l'ultimo  giorno  del  Car- 
nevale a'  26.Febrajo  1670. 

II  giorno  fi  concede  nella  piazza  il  giuoco  del  pallone  ,  e 
delle  pugna  a' Contadini;  e  fono  capi  delle  due  fazioni  i 
Comuni  di  Munillero  ,  e  di  Valli . 

Or'  in  quelli  licenziofi  giorni,  ne'  quali  la  crapula  ,  e  ogni 
maniera  di  umano  difordine   fuol  prevalere  ,  vogliamo  per 
comune  ammaeftramento  riferire,  quanto  il  Tizio  all'an- 
no 1177.  riporta  di  certa  fcapsllrata  compagnia  di  Giovani 
Sanefi  ,  che  potrà  fervire  talora  di  genial  trattenimento  ad 
ogni  onella  brigata  ,  che  fuor  del  giuoco  ,  o  de'  bagordi 
voglia  in  alcuna  maniera  più  faviamente  fpiacevoleggiare. 
,,  Igitur  recenfenda  a  nobis  funt  quae  circa  hgc  tempora 
„  contigerunt .  Surrexit  ea  tempellate  in  Urbe  Senenfi  Juve- 
,f  num  Nobilium  ,  ac  Populaiium  prsedivitum  manus  numero 
,,  novem,&  paulo  poli  aucta  totidem  Juvenibus,quorum  accef- 
„  fione  palatium  ab  eis  conditum  in  ampliorem  latitudincm  , 
„  altitudincmque  ampiifican  oportuit .   Ferunt  enim  audivifle 
„  illos  Concionatorem  prxdicantem  finem  Iviundi   non  longè 
„  abeffe  ,  qua  propter  femotum  locum  ,  &  feceffum  in  Urbe 
„  delegerunt  :  dum  ex  diIlraSione  bonorum,  &  collecnone 
,,  pecunia  Florenorum  millia  ducenta  coegerunt,  &  pofuerunt 
„  in  commune  ,  marfupio  uno  cupientes  vivere,  &  genio,  fivè 
>,  dekétu  indulgere  abjetìis  curis  j  ita'gue  poli  Humiliatorum 
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5,  Fratrum  Conventum  a  finiftris  vix  ,  &  fere  e  regione  clivofi 
„  diverticuli  ,  quo  ad  OvilisPortam  defcenfus  eft  ,  fuam  po- 
„  fuere  Sedem  ,  Palatiumque   portarum   trium  ,  fupra  quas      £'  quel  Palax.- 
„  tres  feneiìrs  erant ,   &  (uper  illas  totidem  feneflraruin  ordo  fiC'Uo  [apra    Ix^ 
„  geminus ,  ut  tabuUta  ,  atque  auls  totidem  ferebant  :  quod  Chicfmla  di  San 
„  fané  l'alatium  dilatatum  eft  totidem  portis  ,  atque  feneilris  ,  Crijpìno    nelln^, 
_^^otidem  Juvenum.  uti  diximus  applicatione  .  Numerus  itaque  P^ada  y  che  con- 
„  Juvenum  ad  duo  de  vigefimum  afcendit ,  itaut  omnes  fimul  àuce  alle  Monst- 
„  in  quolibet  fex  feneflrarum  ondine  ,  coiumnis  diftinétarum  <^hediS.Loren?:.o. 
„  duabus  prò  fencfti-is  tapetis  conitratis  foras  profpicere  va- 
„  lerent  :  quod  lane  Palatmm  ,  &  diurna  luce  ,  &  nodu  fu- 
,,  nalibus  accenfis  coniìruere  fecerunt  :  Tanta  illi  Juvenes  ma- 
j,  gnifìcentia  permoti  erant ,  &  laudis  gloria  :  Velles  quoque 
j,  fericàs  atque  pretiofas  in  commune  paraverant ,  ut  eoriim 
„  quifque  permutare  multiplices  uno  die  valeret .  Equos  pro- 
„  pterta  egregios  phaleris  ,  &ephippi>s  ornatos  prster  viro- 
„  rumoumerum,  &  famulos  multos  ad  obfequium ,   Si  clien- 
„  tes  ,  nec  non,  &  alios   ad  minilìros  deputatos.  Equos  prg- 
„  tereà  foleis  non  ferreis ,  fed  argenteis  munir!  faciebant  ; 
„  flipatique  famulisrper  Urbem  equitabant,  itaut  foleam  ab  •.      - 

„  equorum  pedibus  cadentem  ,  tametfi  argentea  effet,  colli- 
„  gì  a  famulis  prohibuilfent  ;  tanta  incefferat  faftus  atque  ina- 
j,  nis  glorise  cupido»  &  vanitatis  appetitus  ;  animos  enimju- 
},  venum  non  prudentum  prodigalità^  non  duratura  invaferat  , 
„  utcimmerijs  tenebris  illorum  fé  ìpfos  involuerent  ,  &  tetra 
„  caiigme  ofFulcarent  futurorum  nefcij .  Lenas  prstereà  ,  ac 
„  prandia  fumptuofiffima  ,  &  fuperfluo  ac  reprenfibili  referta 
„  ìuxu,  dannabilique  jacSura  rerum,  ac  pecuniarum  frequenter 
„  cekbrabant  »  vocatis  convivis  ultra  numerum  ;  Ipfì  vero  fin- 
„  gulis  diebus  opipere  ac  fpJendidiffime  ad  explendam  gulo- 
,»  fitatem  laute  derni  menfas ,  ac  pretiofas  dapes  parari  facie- 
,5  bant  Igtam  atque  hilarem  vitam  ducentes  ,  &  abigsntes 
„  omnem  curam ,  atque  omaem  moleftiam  arcentes  :  fonis  & 
„  cantibus ,  atque  ornai  voluptatum  generi  obnixe  vacantes  j 
„  hàut  Puhes  Gaudcntiut/t  materna  vero  lingua  Brigata  fpen- 
„  darS/ia  ,  lì'/è  gauderina  nuncuparetur .  Palatium  vero  illud 
„  Confuma  vocitaium  eli.  Viridanum  quoque  ameniffimum_^ 
„  ex  ucroque  Palatij  latere  minibus  clauferant  lateritijs  . 
,j  Quorundam  fiquidem  nomina  Gaudentium  Juvenum  Dantes 
„  Poeta  vulgarisjtuni  commentatores  fui^praecipuè  Ghriftopho- 
„  rus  L^ndmus  expreffit ,  quse  funt  hujufmodi  :  Alberus,  Stric- 
ty  ca ,  Caccia  Secianenfis ,  hoc  eft  ex  Caftello  quod  Afcianum 
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5,  vocant,  fed  Alberus  ,fìvè  Alvarus  Monetariusfuit ,  noiu 

„  autem  exhis  Gaudentibus,  Nicolaus  prstereà  Salimbenius 

„  cum  cceteris  quatuordecim  ,  prae  divites  omnes  .  Nicolaum 

„  Salimbenium   Landinus  inquit    tuliffe    omni  ftudio  ,   at- 

„  que  ingenio  novas  ,  &  fludiofasdapes,  &  nova  obfonij  ge- 

„  nera  invenire  quotidiè  fluduifle  ,  illumque  juxtà  mulcorutn 

„  fententiam  Bramangeria ,  hoc  eft  alba  comeftionis  obfonia 

),  adinvenifle  ,  &   offellas   ubaldinas .  Coqum  prstereà  illis 

„  fuifle,  qui  obfoniorum  inventorum  ab  €is  libellum  ediderat  ; 

„  inveniflTeque  Nicolaum  atque  inftituiffe  ,  ut  in  Fafianis  ,  coe- 

„  terifque  volatilibus  aCfandis ,  garicfoli ,  &  coetera  aromata 

-,,  conderentur;  alios  vero  retulifle,  affata  hujufmodi  obfonia  ad 

„  gariofolorum  prunas  percoqui  feciffe  .  Cacciani  vero  Secia- 

„  nenfem  ,  vineta  confpicua ,  atque  ingentia  in  hujufmodi  gu- 

„  lofitatibus  abfumpliffe.  Scnpfere  quidam,  Gaudentes  fodales 

I,  ad  Senam  pergere  decreviffe  ,  ut  fumptibus  Cacciae  opiperè 

„  pranfitarent  ;  Cacciam  vero  ,  nuntio  referente  illos  jam  ad 

Vefcona   i  ViUa  „  Vefconas  perveniffe,  vineta  quam  primum  Incolis  Secianen- 

tra  Siena  ,   e_-i  „  libus  duobus  obtuliffe ,  ac  minus  quam  valerent  venditaffe , 

Ajciano .  „  Ut  illos  honoraret ,  quod  in  horto  Ulmi  arboris  fecit  ;  illos 

„  vero  Cacclae  percepu  liberalitate  ,  illum  in  luam  excepifle 

*         „  clientelam  ,  Òc  fecum  perduxìffe.  Ifti  autem  in  viginti  men- 

,,  fium  curriculo  ducenta  illa  flonerorum  niillia  poenitus  abfum- 

„  pferunt  ,  ut  nihil  pecunia: ,  non  equorum  ,  non  Tupelletìi- 

„  lium  ,  ac  veftium  apud  fepenitus  remaneret,  coaótique  fiat 

„  locum  relinquere,  Civicate  excedere,  &  a  confpedtu  Civium 

„  difperire  .  Quofdam  tamen  in  urbe  Sena  ignaviores  reman- 

j,  fuTe  legimus ,  qui  ad  Portae  Salaria  adftantes  clivium  Civibus 

„  ab  jEde  facra  feftis  diebus  in  forum  defcendentibus  fé  quali 

I.imojìnavano  ,,  jocosè  commendabant  elemofinam  petenteshis  verbis ,  be- 

Alla   Coflarella  .  „  nefacite  nobis  quontam  fuperfuerttnt  dies  ;    proptereà  Dan- 

„  tes  Lurconum  profufione  audita  illos  infernis  conftituit  locis 

„  cum  gulofis  puniendos,   &  ita  in  Inferni  capite  vigefimo 

j,  nono  locutum  eft  de  illis  cum  Marone  Poeta  refpondente 

„  illi  leprofo  Capocchio ,  cujus  carmina  ad  probationem  narra- 

„  torum  inferemus  , 

Ma  ficlf  ultima  bolgia  delle  dì'ece 
Tarla  Dante  dì^  /j^c  p^f.  fy^lchimia ,  che  nel  mondo  ufat , 

Albero  ,  che  qui  Danno  Mtnos ,  a  cut  faltr  non  leu  . 

il  J!mo  chiama-^-  Et  io  dijft  al  Poeta;  hor  fu  ^ia  mai 

Monetario^  Gente  sì  vana,  come  la  Sanerei 

Certo  non  la  Francesca  ù  d'affai  • 
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Gride  faìtro  Lcbbrcjo  ,  che  ni'intej'e  , 

Xtfpofe  al  detto  mio  :  tranne  lo  Striccdy 
Che  feppe  far  le  temperate  fpefe  ; 
E  /Niccolò  )  che  la  confuma  ricca 
Del  garofano  prima  difcoperfe 
Nell'orto  dove  tal  feme  %' appicca  ; 
E  tranne  la  Brigata  m  che  difperfe 

Caccia  d'^^fcian  la  Vigna,  e  la  gran  Fronda  .  Suefla    Fronda 

Et  l'abbagliato  fuo  fenno  proferfe .  _       S-^^^   ^  ^^^^^ 

)»  C^aod  autcm  Capocchius  inquit  Striccam  »  atque  alios  ^'^^^^  dell'Orto 
„  a  vanitale  Senenfium  effe  demendos ,  atque  fubtrahfendos  ^^^  ^^^^  -i  iì^ìo, 
„  ironice  eft  locutus  .  Salimbenes  mea  temperate  apud  Se- 
„  nenfes  penitus  defecerant  in  Senenfi  Urbe .  Cacciacontes,  ex  Vfd\  »  Salimbem 
„  quibus  Caccia  procefferat  jam  diu.  Stricchg  autem  popularis  ^  '''^  ^'  Giugno  . 
,,  (òboJes  adhuc  perdurare  videtur  ,  ex  qua  Stricca  Eques  ante  cacciaconti  /«• 
nottram  fuit  etatem .  ^j^Ua  nobìlifsi- 

Ma  più  fatto  il  Tizio  dice  coiì  ,  waeftinta. 

„  Sunttamen  qui  putent ,  Striccam  ilJumGiudentium  ex 
familia  iVIarifcottorum  fuiffe,  quod  non  credimus ,  quia—s 
Stricca  Marifcottus  Eques  multo  polì  fuit  j  ali]  vero  ex  Pco- 
laemeorum  Familia  &c. 

E  noi  crediamo  certamente  ,  che  queflo  Stricca  fofTe  de' 
Tolomei  per  due  motivi.  Uno  è,  che  tal  nome  è  più  fre- 
quente in  quefla  calata  ,  ficcome  procedente  da  un  Balda- 
ftricca  Barone  Alemanno  ,  che  al  tempo  di  S.  Gregorio.  U 
fu,  con  molti  altri  Baroni ,  da  lui  battezzato  ,  e  fondò  poi 
in  Siena  quello  Lignaggio  ,  come  diremo  al  giorno  di  S.Cri- 
ftofano  parlando  di  quello  illuHriflìmo  Albero  Tolomeo  . 
L'altro  motivo  è  quello  ,  che  il  detto  Palazzo  de'  Gaudenti 
forfè  toccato  in  parte  a  Stricca  ,  reftò  poi  nella  Famiglia 
Tolomei ,  come  fi  raccoglie  dal  compaffionevole  avveni- 
mento di  Cangeneva  ,  o  Cangenia  Tolomei  vaghi  Hi  ma_> 
donzella  d'Ippolito  Piccolomini  ardentemente  innamorata  , 
che  in  detto  luogo  abitava  ;  come  diremo  al  giorno  di  S.Cri- 
fpino  nell'Ottobre ,  a  relazione  dello  fteffo  Tizio  .  Ma  tor- 
niamo alle  Feìie  Carnevalefche . 

In  uno  degli  ultimi  giorni  di  Carnevale  foglionoi  Signori 
quattro  Ccnjìo-lìeri  rapprefentare  la  Commedia  in  prola  nel 
Teatro  dell'Accademia,  che  fuol'effere  una  delle  più  nobili 
feftfc  dell'anno  ,  e  delle  più  gradite  a'  Foreftieri ,  pregiando- 
fi  i  nollri  Giovani  Nobili  deirarteComica,quantoque'  d'ogni 
altro  paele.  Per  quella,  ed  altre  felle  ,  che  facciano  gli 
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Scolari  nel  Carnevale  ,  hanno  dritto  di  rifcuotere  da  tutti  i 
Dottori  della  Città  certa  contribuzione,  ficcome  dalle  lliii- 
verfità  ,  e  da'  Conventi  de'  Religiolì ,  e  fogliono(  in  for- 
ma di  efecuzione  militare  )  andare  in  truppa  le  fere  del  Car- 
nevale ,  entrando  per  le  cafe  di  chi  non  avefle  pagato  a  fare 
i  pegni,  faccheggiando  gentilmente  k  difpenfe ,  e  le  cantine, 
per  tenere  altrui  follecito  al  pagamento  della  tafifa. 

Similmente  in  una  delle  ultime  fere  del  Carnevale  foglio- 
no  le  Signore  Accademiche  ^jjìcurafe  (  quelle  fono  le  Gen- 
tildonne più  fpintofe,  e  più  amanti  delle  Lettere)  cele- 
brare di  que'  giochi  tanto  celebri ,  e  denominati  Giochi 
M  Spìrito,  che  confiftono  in  dialogizzare  al  l'improvifo  in- 
torno a  qualche  foggetto  amorolb  morale  coi  Gentiluomini 
più  pronti ,  e  più  eruditi ,  dandoli  luogo  alla  facezia  più 
rifpettofa,  edalla  fatira  più  gentile  ,  mefcoland">C  di  no- 
velle, di  componimenti,  di  canti ,  e  danze  il  trattenimen- 
to ,  altrove  già  non  praticato ,  e  da  molti  Scrittori  mento- 
vato a  noftraparticolar  commendazione  ,tra'  quali  il  Cava- 
lier  Marino  nel  quinto  cantare  del  fuo  Adone  ,  il  Mauro  , 
«d  altru  Quello  iflituto  ideato  a  fomiglianza  de*  Reggimenti 
S" Amore  ^  che  teneanfi  da  virtuofe,  ed  amorofe  Gentildonne 
in  Pierafuoco  ,  in  Signa,  ed  altri  luoghi  della  Provenza  , 
particolarmente  nel  decimoterzo ,  e  decimoquarto  fecolo  , 
quando  vi  fioriva  la  Poefia ,  che  delle  Tofcane  Mufe  fu  ma- 
dre ,  come  può  vederli  nel  libro  delle  Vite  de'  Poeti  Proven- 
■%aH  compilato  dal  Sig.  Crefcimbeni ,  fu  cominciato  in  Siena 
(  per  quanto  ne  abbiamo  dalla  tradizione  )  dall'infigne  no- 
biliffimo  Giurifconfulto  ,  ed  in  ogni  maniera  di  buone  Let- 
tere Profeffbre  egregio  Mariano  Sozzini  il  vecchio  nella  fua 
Villa  di  Scopeto,  e  da  quel  tempo  in  qua  continuato  nelle 
noftre  veglie  Saneiì ,  molte  delle  quali  poffono  leggerfi  ne' 
libri ,  che  ne  hanno  pubblicati  Girolamo  ,  e  Scipione  Barga- 
gli  ,  dove  fi  vede  ,  che  fino  frale  anguftie  dell'AlTedio  del- 
la Patria  nel  1554.  fapeano  le  noftre  virtuose-,  e  graziofe_> 
Donne  confortare  Io  fpirito  abbattuto  de*  loro  Mariti ,  e 
Congiunti  in  quefte  piacevoli  conferenze  notturne  ,  doppo 
ie  quali  ufcivano  co  i  medeCmi  alla  difefa  delle  mara. 

Ma  più  che  mai  fé  ne  accrebbe  la  riputazione  ,  qaando  il 
coftume  divenne  iftitutoneircrezione  ,  che  le  Gentildonne 
fecero  d'una  Accademia  ,  denominandola  delle  AJJìcumte 
fotto  la  protezione  delia  Gran  DuchelTa  Vittoria  della  Ro- 
vere ,  dalla  chì  arma  gentilizia  ,  che  è  la  ftefla  de*  noftri 
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Ghiandaroni  fuoi  nobiliffimi  Progenitori ,  prefero  il  Corpo 
deirimprefa  col  motto 

^ì  ne  cliftndt ,  e  qui  ne  Itluftra  f  ombra  . 
Ciò  accadde  nel  i<>54.  in  cafa  del  Sig.  Giulio  Gori  Panni- 
Jini ,  prendendo  tutte  le  Accademiche  il  proprio  nome  fim- 
bolico,  innalzandola  propria  imprefa,  ed  eleggendo  fra  di 
loro  la  Principeffa  ,  due  Configiiere,  e  la  Segretaria  ;  ed 
a  i  giorni  noftri  molte  ,  e  molte  veglie  da  quelle  Signore  fi 
^fono  celebrate  per  lo  più  nella  Sala  del  Sig.  Francefco  Pic- 
colomini ,  che  chiamali  il  Bidello  di  quelle  nobiliffime  Ac- 
cademiche ,  e  a  direzione  del  Signor  Pandolfo  Spannocchi 
C  oggi  Segretario  delle  Leggi  )  che  da  lungo  tempo  è  ftatOt 
ed  è  Direttore  di  tali  Giuochi,  o  dir  lo  vogliamo  Prefidente 
del  Reggimento  di  Amore .  Delle  noftre  Gentildonne ,  che 
gentilmente  poetarono  ,  vedi  qualche  raccolta  di  Rime  fatta 
da  Lodovico  Domenichi ,  e  pubblicata  in  Lucca  preffb  il 
Bufdrago  nel  1559. ,  le  quali  nuovamente  penfiamo  di  ri- 
;ftampare  unite  a  i  componimenti  delle  più  moderne  ,  e  delle 
viventi  ancora  ,  particolarmente  delle  altrove  nominate  no- 
ftre Paftorelle  di  Arcadia,  primi  onori  del  Bofco  Parrafio  ; 
e  porremo  unita  a  quelle  qualche  orazione  latina  della  nomi-      „  _  , 

nata  Battifta  Berti  Petrucci ,  e  della  celebre  Cecca  Scotti  da  .^l'^f'^"''  ^^' 
Siena ,  di  cui  il  Sanazzarro  fa  menzione  ;  il  ruolo  delle  quali  &^""' 
potrai  vedere  addietro  al  giorno  ultimo  di  Maggio  al  To- 
mo XLi.  della  raccolta  ideata  degli  Scrittori  Sanefi  :  E  di  al- 
tre valorofe  Gentildonne  ,  che  militarono  coirEmblema— » 
nello  feudo  ,  vedi  addietro  pure  ai  17.  Gennaio.  Delle 
imprefe  di  quelle  Signore  molte  ne  conferva  il  fopraddetto 
Sig.Bidello  ;  un  ruolo  però  di  tali  infigni  noftre  Accademiche 
non  folo  fra  le  noftre  Gentildonne  trafcelte  ,  ma  fra  le  più 
fpiritofe ,  e  per  chiariflìma  nafcita  riguardevoli  Dame  Ita- 
liane ,  vedrai  regiftrato  ,  ficcome  gringegnofiffìmi  loro 
Emblemi,  in  certo  capricciofo  libro  titolato  del  Collegio  delle 
Balie  Latine  nuovamente  eretto  in  Siena  per  ifiituto  del  Cardinal 
Fetroni  (yc.  Relazione  del  Dottore  Sahadore  Tonci;  opera  pia- 
cevole ,  ed  erudita  a  modo  della  EepuhMica  da  Platone-» 
ideata,  e  ddl'Vtopia  di  Tommafo  Moro,  e  deW Eudemia 
di  Nicio  Eritreo ,  e  del  prefente  Regno  d'y^readia  in  Roma  : 
e  quivi  pure  potrai  vedere  un'immaggine  d'un  Gioco  di 
Spirito  dal  fopraddetto  Autore  graziofamente  diftefo  ,  il  cui 
foggetto  è  il  Seminario  per  l'educazione  degli  Vmani  /affètti 
dìjfolutì ,  ordinato  dal  fagace  avvedimento  delle  Aflìcurate  , 
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,ed  Intronati  dialogizzanti,  a  correzione  delle  paflìoni  de*  no- 
ftri  cuori .  :  ' 

Ma  vaglia  il  vero   ('e  mi  perdonino  le  mie  virtuofe  Con- 
cittadine ,  ed  il  Sig.  Prendente  Spannocchi  )  io  veggio  ca- 
fcare  a  poco  a  poco  le  frondi  della  nobiliffima  Rovere  ,  e_> 
mancare  l'ombra  illuftre  al  coro  di  tante  Virtù  ,  che  quivi 
fotto  fi  ricoveravano.  Ciò  accade  ,  dall'eflerfi  meffe  in  difu- 
fo  fìniili  lodevoliffime  ragunanze»  per  cuti  la  Città  noftra 
veniva  moftratà  a  duo  dallo  ftupore  di  tutte  le  Nazioni:  c_j 
non  voglio  per  ora  cercare  chi   n'abbia  colpa.  11  vero  è  , 
che  altre  Città  d'Italia  ne  hanno  prefà  la  norma ,  e  gli  Ora- 
coli della  Sapienza  femminile ,  che  in  Siena  fono  oggidì 
ammutoliti ,.  altrove  parlano  con  quel  concorfo  ,  e  credito, 
che  una  volta  in  Siena  fola  parlavanotOndc  fembramieffer  ac- 
caduto alle  Gentildonne  di  Siena  quelIo,che  alle  Rofe  verna- 
recce;  imperocché  Cccome  quelle  tra  le  nevi,e  geli  più  verdi 
fi  ferbano  ,  e  al  fofSo  de'  tempeflofi  Aquiloni  fiorifcono  più 
belle  ,  e  per  lo  contrario  allo  fpirare  deli'Etefie  d'Aprile  , 
ed  al  fecondo  raggio  del  Sole  di  Primavera  ritrofe  non_» 
s'aprono  a  inghirlandare  le  tempie  di  Flora  ;  cosi  le  noftr  e 
Donne  allo  fpaventofo romore  de'  tatfibùri  nemici,  e  fra  gli 
fpettri   della  fame,  e  della  morte  ,  che  per  tutti  i  lati  cir- 
condavano la  Patria  nell'afledio  crudele  ,  coltivavano  in  fé 
fteflTe  ogni  fiore ,  ed  ogni  fragranza  di  Virtù ,  tanto  che  ne 
pafsò  la  fama  a'  fecoli,  che  vennero  :  ed  ora ,  che  al  beaigno 
afpetto  della  luce  più  favorevole  ,  che  mai  abbia  rifguardata 
quefta  Patria ,  dovrebbero  produrre  e  fiori  ,  e  frutti  più 
belli ,  e  tramandare  l'odore  fempre  più  grande  ,  e  fpiritofo 
«Iella  loro  Virtù ,  pare  che  fiano  inaridite  quaC  mancanti  di 
coltura ,  e  di  beneficenza  di  Pianeta  clemente .  Voglio  dire: 
ora,  che  al  Reggimento  di  Siena  veglia  col  fuo  graziofo 
lume  una  fra  le  più  letterate  ,  fra  le  più  favie ,  fra  le  più  ge- 
nerofe ,  fra  le  più  amabili  Principefle  d'Europa ,  qual'è  la-» 
Real  Principeffa  di  Baviera  Gran  Principeffa  di  Tofcana.fhe 
richiama ,  e  raccoglie  al  feno  materno  ogni  Virtù ,  che_> 
sbandita  fi  foffe ,  e  ogni  buona  Arte  ;  e  che  fa  fuo  pregio 
d'incoronarC  (  meglio,che  Cornelia  Romana  non  facea,della 
iua  Figliuolanza  )  del  rifiorito  Valore  di  Siena  fua  diletta  ; 
ora ,  dico  ,  al  benelzio  di  quafto  Reale  afpetto  fecondo 
d'ogni  bene ,  ogni  altra  cofa  dovrà  rinverdire  appreflò  di 
noi,e  lo  Spirito  delleAflìcurate  dovrà  Ianguire,e  venir  meno! 
lo  credo  per  me,  che  quella  ;?e?frf  Accademica  non  fac-' 
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eia  più  fentire  gli  Oracoli  delle  fue  Colombe  ,  perche  qtze- 
fte  attediate  di  far  nido  fu  i  Rami  antichi  ,  ne' quali  l'om- 
bra venerabile  dettava  loro  i  mifteri  piùripofti  della  fapien- 
za  ,  fono  difcefe  a  faltellar  pei  frafconi;  fenzaayvifarfi ,  che 
refiano  quivi  fcoperte  a  qualche  Aquilotto  ,  non  già  di 
quelli, che  fi  affiffano  fempremai  nella fpera  più  rubbhmedel 
Sole  ,  ma  di  quelli  che  fvolazzano  a  caccia  de'  Barbagianni 
a  lume  di  Luna .  Voglio  però  meglio  fpiegarmi , ,  dicendo  ; 
che  le  Colombe  Sanefi  ,  le  quali  tra  l'ombre  veaerabiU 
degli  antichi  rami  nidificavano;erano  Laudamia.FQrteguerri, 
che  col  filofofico  Aleirandro  Piccolomini  cojiferiva»  Lu- 
crezia Mignanelli ,  che  dal  vecchio  Pandolfo  Spannocchi 
pigliava  le  regole  del  poetare,  e  Ififile  Tofcani  da  JVIarc'An- 
tonio  Cinuzzi;  la  Marzi,  che  Antonio  Vignali  fondatore 
degl' Intronati  volea  per  fuo  trattenitore  ;  e  più  volentieri 
amavano  i'appoggiarfì  ad  una  mano  rugofa ,  e  impatinata_j 
dal  fucciJ urne  deli'inchioftro  ,  e  della  polvere  d'una  Catte- 
dra, o  fetente  dell'olio  d'una  lucerna  iludiofa;  di  quello  ,  che 
fi  compiaceflero  farli  dar  braccio  da  quegli  Accademici ,  che 
aveflero  coperta  la  mano  d'un  morbido  guanto;  fé  pure  cotal 
razza  di  appoggiatoi  ne'  facr,ati  fcanni  della  Sapienza  antica 
Sanefe  avean  luogo  in  que*  tempi .  Di  qui  è  ,  che  la  fama  di 
quelle  vive  ancor  oggi  nelle  penne  degli  accennati  Scritto- 
ri inCgni ,  e  vi  vera  per  Tempre  di  quella  vita  ,  che  folo  può 
averfi  dall'amicizia  colla  Virtù,  che  imbalfama  la  Bellezza 
dell'animo  .  E  perciò  ,  fé  quefte  Colombe  Oracolizzanti 
non  ritornano  a-i  Rami  antichi  della  Rovere  fatidica  ,  cioè  a 
confumar  le  veglie  d'inverno  al  camino  con  qualche  Vecchio 
Intronato  intirizzito,che  fcaldandofi  un  poco  alla  bragfa,e  aa. 
poco  al  virtuofo  Amor  Platonico,  fpieghi  loro  i  Poeti  Mae- 
ftri.come  fecero  que'noftri  Accademici,che  in  verfo  Tofcano 
cfpofero  alcuni  libri  deirEneida,per  le  noftre  GentiIdonne,ii 
che  fi  può  vedere  al  Tomo  44.  degli  Scrittori  Sanefi  addietro 
defcritti.Anzijfe  non  amino  più  tolto  il  dialogizzare  in  quefte 
Veglie  erudite  col  Letterato  canuto ,  e  fenza  denti ,  che  col 
Giovanotto  ignorante  imbiancato  della  rena  di  Cipro ,  e  di- 
pinto la  faccia  con  un'intiera  tavolozza  da  pittori ,  faranno 
come  quelle  viti  che  per  attaccarfi  ad  olmo  novello  troppo 
debole  ,  e  perciò  inabile  al  pefo  ,  cafcano  in  terra  fenza  po- 
ter maturar  frutti  al  Vignaiuolo .  Ed  in  fine  ,  per  fervirmi 
dell'allegoria  della  Zucca  Intronata,  s'avvifino  le  Signo- 
re Afficurate,  che  le  Zucche  fimboli  della  Sapienza  fono 
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quelle  afciutte ,  e  fefle ,  che  ftanno  accanto  al  fuoco  piene 
difale,  non  quelli  Zucchini  frondofi  ,  che  fanno  un  ombra 
momentanea,  qualfu  quella ,  che  appreftarono  al  ricovero 
di  Giona  :  e  che  non  poffono  fervire  alla  menfa  fé  non  afperfi 
di.  più  forte  d'aromi  :  ciò  fono  que*  Letteratuoli  ferpeg- 
gianti  ancora  per  terra ,  che  non  hanno  fapore  del  proprio ,  fé 
non  Gondifcano  le  loro  inCpide  parole  ,  col  pizzicore  gra- 
ziofo  de*  concetti  de'  loro  vecchi  Maeftri  ;  onde  fé  mai  par- 
lano in  pubblico  con  una  fibilante  pronunzia  cacozeliantc-» 
Cacox-elia  vale Jii      parlano  come   gli  Oracoli  della  ingannata   Gentilità,  cioè 
le   affettato  ved.       Colla  lingua  d'alcuno,  che  fta  loro  ripofto  dalle  fpalle  .  Ecco 
S'jet.nel  cap.Zó,       dunque  la  cagione  del  illenzio  delle  Aflìcurate  ;  alle  quali 
della  Vita  di  A»'      non  rincrefca,  fé  io  abbia  pollò  a  giornata  quello  loro  ammu- 
i^fio  •  tolimento  ;  perche  eflendomi  io  propofto  di  addurre  in  que- 

llo mio  libro  tutti  i  buoni  efempj  degli  antichi  noftri ,  a  que* 
che  vivono  ,  perche  ne  fiano  imitatori ,  e  gli  rinuovino  in  fé 
fteffi  ;  così  le  buone  ufanze  de'  noftri  viventi  volendo  a  que' 
che  fuccederanno  raccomandare,  ho  creduto  mio  dovere  il 
rifvegliare  l'addormentara  Virtìi  delle  noftie  Gentildonne  , 
acciocché  agli  ufati  eiercizj  ritornando,  ravvivino  in  fé  me- 
defime  ,  e  negl'Intronati ,  (  ne'  quuli  la  loro  luce  riflette  ,  e 
rifolve  le  virtuofe  operazioni)gli  fpiritijche  dalle  loro  Madri 
ereditarono,  e  che  alle  loro  Figliuole,  e  Nuore  debbono 
tramandare . 

La  Feftevole  Congrega  de*  Roz%ì ,  da'  quali  fi  mantiene  in 
tutti  i  tempi  il  brio  tra'  Sanefi  ,  e  da'  quali  fta  fempre  mai 
lontana  la  malinconia  ;  fia  guerra  ,  che  non  faccheggia  le_» 
loro  tenute  ;  fia  careftia,  che  non  iicema  la  vivanda  alle  loro 
tavole ,  e  non  fa  adacquare  la  loro  botte  ;  fìa  influenza  ,  che 
non  muove  loro  catarri  ,  né  fconcerta  ne'  corpi  loro  i  fempre 
temperati  umori  ;  Ca  travaglio  particolare ,  che  fi  conforta 
colla  buona  morale  del  Vin  di  Chianti ,  o  di  Gineftreto  ;  la 
Congrega  dico  de'  Rozzi ,  che  da  un  anno  all'alrro  mediti-» 
fefte  Teatrali  ;  e  mentre  qualche  Repubblica  ,  o  iVIonarchia 
fabbrica  una  flotta  per  muover  fra  diecianni  affedio  a  un'lfo- 
la  ;  o  da  qualche  Dieta  s'intavola  la  moderazione  di  qualche 
Provincia  ;  quella  lavora  già  i  Carri  per  le  mafcherate  del 
1800.,  e  fa  copiare  le  parti  per  le  commedie  epitalamiche 
da  fervire  alle  nozze  del  figliuolo  del  Re  della  Cina ,  che  ha 
da  nafcere  ;  fenza  che  ci  fia  avvifo ,  che  quell'imperatrice  fia 
gravida  :  E  lavora  i  fuochi  artifiziati  per  la  prefa  di  Babilo- 
nia ,  per  cui  non  fappiamo ,  che  vi  fia  difegno  d'alTedio  da 

ve- 


DEL    CARNEVALE.  jyi 

veruna  parte .  Quefta  allegrifllma  Brigata  dunque  ,  nelle  cui 
memorie  continuate  dal  1 53  r.  in  qua  ,  anno  di  fua  fondazio- 
ne,non  fi  trova  fcrittojche  alcun  Rozzo  fia  morto  d'ippocon- 
dria  ,  ella  apre  le  porte  al  Carnevale  co'  fuoi  dilettevoli  re- 
citamenti  al  fuo  Teatro  del  Saloncino  ,  che  talora  fono  di 
foggetto  tragicomico  ,  talora  di  comico  ,  o  bofchereccio 
(  benché  da  gran  tempo  le  azioni  contadinefche  abbiano  di- 
fmeffe  ,  che  pure  erano  di  primo  loro  iftituo  )  e  fogliono  per 
ogni  carnevale  comparire  nella  fcena  con  due  o  più  rappre- 
fentazioni ,  per  tre  ,  o  quattro  volte  la  fettimana  replicare: 
e  vendono  i  bullettini  per  applicare  il  guadagno  in  utile  della 
Congrega  ,  benché  non  ci  fia  efempio ,  che  liiano  tornati  mai 
alla  ragione  i  conti  della  cafla  della  porta,  atte fo  che  la__. 
Stella  ai'cendence  a  quella  fondazione  inclini  la  Congrega  a 
fpendere  ed  a  far  debito  ,  e  non  a  raunare  ;  perche  fé  mai  i 
Rozzi  arricchiflero  ,  e  compraffero  poderi  diventerebbero  pi- 
gri nell'operare  ,  e  per  lo  maneggio  dell'entrate  fi  niqiiche- 
rebbono  tra  di  loro  ;  e  forfè  fi  picchie^ebberoj  contuttoché 
rade  riffe  fra  effi  intervengano ,  per  l'antica  buona  legge,  che 
hanno  di  fcordarfi  fubito  dell'ingiurie  ,  e  lavarfele  recipro- 
camente col  fangue  di  Bacco ,  fenza  cercarne  i  refarcimenti 
da'  configli  del  Birago  ,  e  del  Muzio  .  I  medefimi  ancora 
compariicono  a  otta  a  otta  con  ingegnofe  mafcherate  per  la 
Città  ,  e  particolarmente,  quando  i  Signori  Configlieri  con- 
cedono loro  per  qualche  fera  la  piazza  ad  ufo  del  gioco,  e 
delle  pu^na  ;  non  entrando  effi  al  contrailo,  fé  prima  non 
abbiano  fatta  moftra  de'  due  contrarij  eferciti  guidati  dj_j 
qualche  antico  Eroe  della  Grecia  ,  o  dell'Afia  ;  o  da  qualche 
favolofa  Deità,  che  con  qualche  altro  Nume  fia  in  gara;  nel 
che  fare  fogliono  ordinariamente  appreitare  fpettacoli  degni 
di  quell'affluenza  ,  che  aveano  i  Romani  giocatori  nel  Circo 
Malfimo  .  Si  provano  le  fpiritofe  Donne  de' Rozzi  talora  a 
cingottare  privatamente  ,  ad  imitazione  delle  Gentildonne, 
e  degl'Intronati  ;  ma  quelli ,  che  pretendono  la  privativa  l'o- 
pra tali  trattenimenti ,  non  permettono  ,  cha  tali  erudite-^ 
fringuellotte  cantino  fuora  dichiufa.  E  non  dcbbe  paffarfi 
fotto  filenzio  ,  che  in  quelli  giorni  appunto  folea  il  Pontefice 
Leon  Decimo ,  chiamare  a  Roma  qualche  brigata  della  no- 
ilra  Congrega  (  benché  di  quel  tempo  ella  non  avefle  anco 
iftituto  )  per  divertitfi  nelle  fue  ftanze  del  Vaticano  colle 
burlefcherapprcfentazioni ,  e  mafcherate,  e  giochi  di  que- 
fta piacevol  gente  :  e  negli  antichi  ricordi  loro ,  trovanfi  ri- 
por- 
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portate  delle  prove  particolari ,  che  fecero  per  isbandire  di 
quel  gran  Perronaggio  i  penfìeri  delle  cure  più  gravi .  Del 
Iproiftituto  poi  parleremo  al  giorno  primo  di  Ottobre;  ed 
intanto  fi  perdoni  il  barzellettare  alla  llagione  dell'allegrez- 
ze, della  quale  ragioniamo. 

La  Domenica  ^uinquagefìtna  fi  efpone  il  Venerabile  a  i  Ge- 
fuiti ,  facendofi  la  mattina  un  difcorfo  da  uno  de*  Maeftri ,  e 
tal  divozione  dura  per  tre  giorni  con  fermoni  mattina,  e  fera. 
Il  LuNET)! del  Carnevale  llazione  col  Venerabile  ,  ed  Offi- 
zio  pe*  Defonti  alla  Chiefa  della  Contrada  dell'Onda  ìvuj 
S.  Salvadore . 

11  Martedì  del  Carfievak  Stazione,  ed  efpofizione  del  Ve- 
nerabile alla  Chiefa  della  Contrada  deirOca,per  Tanniverfa- 
rio  dello  Spofalizio  di  Sanra  Caterina  con  Crifto  S.  N. ,  che 
Lezeendit  della      ^^  alcuni  fi  Itima  fuccedeffe  in  tal  giorno  :  In  rifpetto  del  qual 
Sa'^  feruta  dal      ""i'^ero  non  poffòno  in  quefta  giornata  pafTar  Je  mafchere  per 
B.  Stefano  Maco'      la  Contrada  di  Fontebranda  ,  né  la  fera  entrarvi  le  brigate 
ni}uo Segretaria,      colle  fiaccole  ardenti ,  né  dagli  Abitatori  farfi  feftini ,  o  ve- 
e  bijceiolu;  Tefìo      glie  àx  ballo  ,  per  deliberazione  fatta  da  quella  pia  Contrada 
*ftnnainS.D(>-      nel  1705.,  e  per  fuffeguente  bando  dell'Eccelfo  Conciftoro. 
menk* .  Benché  oggi  non  fi  badi  affatto  all'olTervanza  di  quella  leg- 

ge ,  e  gli  ftcffi  Abitatori  ,  che  a  privilegio  dovrebbero 
recarfela  ,  fiano  i  primi  a  promuoverne  l'abufo.  Oltre 
quello  fono  privilegiate  quelle  felici  llrade  tante  volte 
calcate  da' pafii  della  Serafica  Spofa  di  Criflo  con  uno  fpe- 
cial  divieto ,  che  quivi  non  pofTano  abitare  le  Meritrici . 
Per  lo  Spofalizio  detto  fi  fa  fella  alla  Cameretta  della  ftcffa 
Santa ,  oggi  ridotta  in  Cappella  appreffo  la  Confraternita  di 
Fontebranda  .  Quefla  Camera  è  venerata  cosi  dalla  pie- 
tà de'  Pellegrini  ,  che  de'  Paefani  per  uno  de*  più  gran 
Santuari  d'Italia  ,  avendovi  la  Santa  ne*  fu.oi  ritiramenti  ri- 
ceute  tante  grazie  dal  fuo  Divino  Spofo  ,  oltre  la  celebra- 
^  zione  de'  celefti  Sponfali ,  che  quivi  fi  fece  in  prefenza  della 

Madre  SantifTima  ,  del  Re  David  ,  di  S.  Gio:  Evangelifta ,  e 
di  S.Domenico,  ed  avendo  quivi  fcritte  tante  lettere  per 
fervizio  del  Pontificato,e  a  difefa  di  Urbano  VI. ,  e  per  con- 
forto di  tante  anime  fue  difcepole;  Cccoinc  per  aver  quivi 
dettato  in  eflafi  l'ammirabile  libro  del  Dialogo  della  Diiilva 
Pro-vìdenza.  Si  legge  in  una  tabella  ,  quivi  appefa  da  noi  , 
tutto  l'accaduto  in  quello  luogo  alla  S.  Vergtnell2,e  l'ope- 
rato da  lei  ;  e  fi  vede  il  pavimento ,  ove  giacca ,  é  il  faffo 
dove  pofava  il  capo  cigliando  fonno  • 

Ma 
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Nfa  pec  vero  dire  ,  non  fanno  i  Sanefi  in  queflo  celebre 
Santuario  rifplendere  Culata  loro  pietà  ,  e  magnificen- 
za ne'  facri  Tempi ,  poiché  quella  Cappelletta  non  ha  mag- 
gior decoro  ,  di  quello  fi  abbia  ogni  più  ordinaria  Chie- 
luola  di  Villa  ;  ed  ogni  Pellegrino  ,  che  colle  ginocchia 
nude  entra  lagrimando  in  quella  Gelletta  a  i  Demoni  cosi 
fo.-midibile,  e  così  deliziofa  agli  Angeli  del  Paradifo ,  che 
tante  volte  vi  vennero  a  corteggiar  Ma,ria  Vergine  Santiflì- 
ma ,  fi  maraviglia  di  quella  traicuraggine  de'  Sanefi ,  po- 
tendoli ferbare  la  femplicità  delle  mura  ,  e  della  foffitta_j, 
e  del  pavimento  più  volte  ,  e  più  calcato  da  Grillo  Bene- 
dette ,  con  ripari  di  nobili  tavolati ,  e  con  adattarvi  un  pre- 
ziolo  Altarino  ;  nella  maniera  ,  che  veggonfi  arricchite  in- 
fieme  ,  e  confetvate  nella  loro  povertà,  la  Cella  dove  dor- 
miva S.  Domenico  in  S.  Sabina  a  Roma  ,  quella  di  S.  Ignazio 
nel  Gefu,ed  altrere  quello,che  più  converrebbe,  raccogliervi 
ogni  fera  le  Fanciulle  della  Contrada  di  Fontebranda  a  reci- 
tare il  Santo  Rofario ,  giacché  quivi  la  Santa  Vergine  il  me- 
defimo  praticava  colle  Zittelle  lue  vicine  ,  ammaellrandole 
ne'  mifterj  ancora  della  S.  Fede  :  E  quello  potrebbe  con  più 
lode  praticarfi,  e  con  più  merito  ,  e  più  gradimento  della_5 
Santa  Abitatrice  di  quelle  mura  avventurate,fe  la  Confrater- 
nita ,  in  vece  di  conferire  a  benefizio  della  forte  le  Doti  alle 
Fanciulle  della  Città ,  e  del  Contado  ,  ne  llabililTe  qualche 
certo  numero  a  quelle  più  divote  Verginelle, che  tal  Came- 
retta frequentaffero  :  che  è  quello  ,  che  più  volte  al  Capi- 
tolo noi  m^defimi  abbiamo  propofto  ,  fenza  poterlo  otte- 
nere .  Or  poiché  dall'Offizio  ,  che  Pio  II,  compofe  per  k 
Santa  Concittadina ,  noi  prendemmo  ,  coll'approvazione  di 
Monfignor  Leonardo  MarflTilj ,  alcuni  verfetti  ,  ed  Antifone , 
per  ordinare  una  tenera  preghiera  al  Divino  Spofo  da  reci- 
tarfi  in  quello  luogo  (leflb  ,  vogliamo  qui  regillrarla  ,  per  in- 
fiammare la  divozione  di  chi  quella  Cappella  non  può  vifi- 
tare ,  e  particolarmente  delle  Sagre  Vergini  de*  Chioltri  » 
a  recitarla  davanti  l'Immagine  delia-Santa  • 
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ORAZIONE    IN    METRO, 

Che  Santa  Caterina  da  Siena  compone,  e  fcrìjfe  di  fua  mano  col  tìna- 

brofubitOi  che  ebbe  imparato  a  fcrivere  da  S.ùto'.Evangelifta, 

e  da  S'  Tommafo  d'Aquino , 

O  Spirito  Santo  vieni  nel  mio  cuore  , 
Per  la  tua  potenza  el  trai  a  te  Dio , 
E  concederai  Carità  con  timore  : 
Cuftodi  me  Crifto  da  ogni  mal  pendere  ; 
Nel  Frologo  al      Rifcaldami ,  e  rinfiammami  dèi  tuo  dolciflìmo  Amore , 
fecondoTomo  del-      Si  che  Ogni  pena  mi  paja  leggiere . 
le  opere   dellt-j      Santo  mio  Padre ,  e  dolce  mio  Signore 
Santa  della  no-      Ora  aiutatemi  in  ogni  mio  meftiere; 
/ha  imprejfoni^      Critto  Amore  ,  Crifto  Amore  .  Amen  . 

parlajt  a  lung»  di 

tale  Oradone  per  ALTRE      PRECI. 

l'adUìetr»  altera- 
ta da' librai  ,  Capitulum. 

H /ine  amavi  t  (^  exquifivi  ajaventutt  mea^  iy  ^uéijìvi  Spon^ 
fam  mihi  earn  ajfumere  ,  é"  ametor  faSus fumformét  filiali 
dicit  Dominm  Omnipotens .  1^  Beo  graPias  . 

H  r  M  N  V  s. 

Virgo  decora  ,  &  fulgida 
Ornata  Regis  purpura 

Eleéla  puro  in  corpore 

Chrifti  referre  imaginem . 
O  Sponfa  digna  Numine 

Dotata  Sponfi  Vulnerc, 

Dignata  amore  languidi 

Quae  Corde  Sponfi  vivercs. 
O  Charitatis  Vidima 

Ardore  cafto  fervida 

Telis  pudicis  faucia  , 

Sponfique  amantis  arbitra. 
Nobis  novum  Cor  impetra  , 

Transfige  dulce ,  &  concrema 

Tecumque  ad  Agni  nuptias 

Sorde  ezpiatos  advoca. 

Sum- 
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Summo  Parenti  gloria , 
Sponfoque  ,  Patris  unico , 
Et  divo  Amori ,  &  proaubs 
Matri  decus  per  fjcula  .  Amen  » 

'^.   Brevis  in  volatilibus  eft  Apis . 

gi.  Et  initium  dulcoris  habet  fruitus  illius  „ 

'S/.  Adducentur  Regi  Virgines  poft  eam  . 

5^.  Proximae  ejus  afferentur  tibi  ,  in  Istitia ,  &  exultatione  . 

1^.  In  Sole  poluit  tabernaculum  fuum. 

5i.  Et  ipfè  tanquam  Sponfus  procedens  de  thalamo  fuo  , 

■^.  Aftitit  Regina  a  dextris  tuis  in  veflitu  deaurato . 

^J.  Circumdaca  varietale . 

U^.  Adjuvabit  eam  Deus  vultu  fuo  . 

5i.  Deus  in  medio  ejus  non  commovebitur, 

'^.  In  ledulo  meo  per  nodem  quaefivi . 

5i.  Quem  diligit  anima  mea  . 

Y.  Adhsefit  anima  mea  poft  te . 

Pi.  Me  (ufcepit  desterà  tua  . 

v.  Quia  inflammatum  eft  cor  meum  e 

]?j.  Et  renes  mei  commutati  funt  . 

15^.  Manus  meae  diftillaverunt  myrram  . 

5*.  Et  digifti  mei  pieni  myrra  probatiffima  ; 

y[.  Per  Interceflìonem  Sponfs  tu»  Catharina?  . 

Pj.  Exaudi  nos  Domine  Jefu  . 

U^.  Dominus  Vobifcum  . 

^,  Et  cum  Spirita  tuo, 

'oremus. 

REX  Vir^r.utn  ,  ^  amator  purìtath  cUmentìJfimi  ^e[u  ,  qui 
B.  Vhgìnsm  Catharìna?n  ek&am  Sponfam  tiiam  fìgnis  Pajfio- 
-fiis  tuiS  rcdemptionis  Tiofir/g  rrìirahiUter  dccori^rt ,  ^  corde  tuo 
clonare  iìgnattn  ei  :  concede  ,  vA  e]m  ^u^ragpntìbui  merìthi  Cru- 
cem  tuam  nofirii  iniprejfam  cordìbus  jugìter  feramus ,  (y  fecun- 
dtim  Cortuumfpiritii  renovatì  'uìvere  niakamm,  ^ui  vhis  ,  £^ 
regnas  in [iccula fisculorum ,  Amen. 

La  Quaresima  ,  fi  predica  nella  Metropolitana  ,  ed  appar- 
tiene l'elezione  del  fagro  Dicitore,  ficcome nell'Avvento, 
all'Arcivefcovo  :  e  il  Pulpito  ,  donde  fi  afcolta  la  parola  di 
Dio,  è  quello  fteffo  ,  dove  predicò  S.  Bernardmo  ,  e  talvolta 

B  b  b  vi 


Lombardel,  in 
Comment,  Cuven- 
tus  S,  Dominici 
de  Sents , 
La  Città  diletta 
di  Maria  del  Ci- 
giicaf,!. 
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vi  faliva  Brindano .  In  quefta  Metropolitana  predicarono 
molti  Servi  di  Dio  ,  e  fra  gli  altri  il  Patriarca  S.  Domenico, 
a  cui  fu  veduta  la  Gran  Madre  Maria  dallato  dettargli  la  -, 
Predica  .  Si  Predica  pure  in  S.  Domenico ,  in  S.  Francefco, 
in  Sant'Agoftino  ,  e  talora  in  S.  Martino ,  e  in  S.  Maurizio. 
Comincia  in  quello  giorno,  per  tutto  il  terzo  di  Pafqua  ,  il 
il  giro  delle  40.  ore  per  relbolì/ione  del  Venerabile  ,  nelle 
Chiefe,  a  difpofizione  del  prelato,  dov'è  Indulgenza  Ple- 
naria. Nella  Sagreftia  del  Duomo  i  Signori  Canonici  depu- 
tati dairArcivefcovo  fofcrivono  gli  atteftati  de*  Medici  per 
la  permiffione  de*  cibi  vietati  ,  a  coloro  ,  che  non  poffono 
ufarli .  Fuori  della  Qiiarefima  gode  Siena  ,  e  fuo  Stato  il  pri- 
vilegio dall'antichiflima  confuetudine  autorizzato  ,  di  man- 
giaruova ,  e  latticini  in  ogni  altra  Vigilia  comandata  . 

Il  Tommafini  nel  iuo  erudito  libro  della  Cekbraziofie  dalle 
Fejle hb.z.ca.p  ij.  porta  Tuio  dell'antica  Chiefa  neirimpofi- 
zione  delle  Ctneri  a'  trafgreflbri  della  Legge  Evangelica  ,  e 
ciò  era  ftando  i  penitenti  vediti  di  facco  ,  e  fcalzi  alla  porta 
del  Tempio  ogni  volta,  che  occorreva  corregerli  :  Indi  nel 
duodecimo  Secolo  la  Chiefa  introduffe  tal  rito  univerfal- 
mente  nel  primo  giorno  di  Quarefima  per  tutti  i  Fedeli  ;  fer- 
vendo taleimpofizione  pili  torto  d'avvifo  falutare  per  la  pe- 
nitenza ;  e  volendo  ,  che  rimaneffe  in  arbitrio  di  ciafcuno  , 
che  voglia  più  meritare,  il  frequentare  in  quefti  tempi  di 
mortificazioni ,  o  gli  Oratori ,  o  le  Proceffioni  de'  Difcipli- 
nanti  veftiti  di  facco  ,  e  a  pie  nudi  ,  nella  maniera  ,  che  pra- 
ticano fra  noi  i  Fratelli  di  S.  Girolamo  ,  que'  di  Santa  Ca- 
terina della  Notte  ,  e  del  Chiodo  ,  i  quali  talora  fciovevati 
a  coppie  vanno  cosi  vifitando  le  Chiefe  ,  o  falendo  la  Via 
della  Croce  all'Oflervanza  ,  ne'  giorni  particolarmente  alla 
Paffione  del  Signore  dedicati .  E  con  più  edificazione  anco 
nel  giorno  dell'Umbringaccio ,  Io  fanno  que'  di  S.  Girolamo. 

Nella  Chiefa  Ambrogiana,  per  Privilegio  di  quella,  non 
fi  comincia  né  Digiuno  ,  né  Predicazione  ,  fé  non  la  prima 
Domenica  di  Quarefima  ,  e  le  Ceneri  fi  danno  il  Lunedì,  che 
alla  Pentecofie  va  innanzi  ;  rimettendofi  il  digiuno  di  tali 
giorni  per  le  Rogazioni,che  nello  fteffo  Lunedi  colà  fi  fanno . 

Ma  perche  dalle  Profane  Fefte,  paflammo  alla  celebrità  de* 
fagriMifterj,  non  crediamo  effer  lontano  dall'iftituto  di  que- 
llo libro  il  trattenere  chi  legge  in  qualche  fagra  Erudizione, 
e  particolarmente  fopra  la  denominazione  delle  tre  prece- 
denti Domeniche  ,  e  della  prima  di  Quarefima,  il  che,  al- 
meno 
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meno  al  Volgo,  non  farà  flato  a  quell'ora  troppo  dichiarato, 
e  qui  giudicammo  farne  parola  ,  più  tolto  che  fopra  ,  ad  og- 
getto li  non  accompagnare  i  Mifterj  più  venerabili  della  no- 
itra  emiliana  credenza  ,  colle  baje  del  Carnevale  ,  e  di  noti 
mefcolare  le  incominciate  meftizie  della  Chiefa  co'  bagordi 
dalla  Gentilità  ereditati  . 

E  prima  rifacendoci  a  parlare  della  Settuagefima;  ecco  quan- 
to ne  dice  il  Rituale  Romano  .  Scptuagefma  -oìdetur  dk'i^fro-  f,,  .,, 
fter  [eptuaginta  dks ,  qui  fuvt  ab  ipfo  die  adSabbathmn  ante-*  ,  ^ ^  ^'^^'C"  Or- 
o&ai/ar/i  Pafcha ,  quo  die  toUuiitur  vefth/ienta  alba  a  nuper  ha-  "  '"''^""'  ' 
ptizzatis .  Medita  pure  la  Qiieia  m  quello  numero  fettuage- 
nario  per  tanti  giorni,  gli  altrettanti  anni  della  fchiavitii  del 
Popolo  di  Dio  in  Babilonia  ;  ond'è ,  che  nel  Sabbato  in  Ai- 
bis,  nel  quale  i  70.  giorni  compifcono ,  canta  la  Chiefa  nell' 
introito  :  Eduxii:  Domiaus  populum  Juum  {yc. ,  e  chi  voglia 
più  motivi  apprenderne  ,  vegga  il  Durando  Vefcovo  Mima- 
tenfe  nel  fuo  Ratìonals  Bìvìnorum  Offichrum  ,  lib.6.  cap.24. 
e  qui  non  vo gì  arno  tralafciare  ciò  ,  che  il  Macri  infegna  nel 
fuo  Hierolexicon  alla  voce  Septuagejìma  ,  intorno  alle  regole, 
che  fi  danno,  per  ritrovare  quando  tal  Domenica  s'incontri 
nell'anno,  dalla  quale  prendono  tutte  le  altre  Fede  Mobili 
il  loro  regolamento  .  Dice  per  tanto  il  Durando. 

„  Notentur  dies  lunx  currentis  in  fello  Epiphanias  ,  qui- 
bus  totidera  adjungantur  ufque  ad  quadragefimi  numeri 
complemìintum ,  &  ubi  a  die  Epiphaniae  quadraginta  die- 
rum  numerus  pervenit ,  tunc  prima  Dominica  occurrens  erit 
Septuagefma  ,  Advertenda  tamen  ed  duplex  in  hac  regula_, 
exceptio  ;  prima  fiquidem  ,  quod  quando  prsfati  quadragin- 
ta dies  terminantur  in  aliqua  Dominica  ,  tunc  non  illa  fed 
„  fequens  erit  Septuagejìma .  Altera  exceptio  eli  ,  quod  in  anno 
bixeftili  quadraginta ,  &  una  dies  computanda  erit  :  quae  re-. 
„  gulje  his  verfibus  continentur  . 

^fexto  SteUtS  *  numerando  perficeìunami  '*Ep?phania  in 

^ndraginta  die;  pojl  Septuagefimci  fiet .  fexco  Januarij . 

Bixejltts  quando  fuerit fuperadditur  unus , 

5/  cadit  in  lucem  Domini ,  *  tu?ic  folle  fequentem  »  '^  Dominica . 

Si  cadit  inferiam  feptenam  ,  fitque  bixeftus , 

Linque  diem  Domini  prir/ìum  ,J'umafque  fecmidum  • 
La.  Sefageffma  ha  tal  nome  ,  perche  ,  fecondo  il  citato  Ri- 
tuale Romano  ,  da  quello  giorno  fexaginta  funi  dies  ufque  ad 
medium  Pafcha  ,  quod  ejt  feria  quarta  Pafchalis  hebdomada  . 
Lo  fleflb  Durando  ammirabilmente  riflette  fopra  il  numero 

5  b  b    2  fefla- 
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fefTagenario  compofto  di  fei  diecine  ,  dicendo  ,  che  nel  fei 
s'intendono  l'opere  della  Mifericordia  nelle  quali  dobbiamo 
efercitarci,  nel  dieci  i  precetti  del  Decalogo  ,  che  dobbia- 
mo adempire  :  ferviranno  d'ammaeftramento  le  fue  parole  . 
Vnde  Sexagejimo  fonat  fcxies  decem  :  ui  per  [ex  ,  opera  mifericor- 
dia; ,  per  decem  ,  Decalogus  intelligatur  .  Sexagejìma  enim  ex  fe- 
jiario ,  £5?  denario  conjlat ,  ut  Jìcut  Dominuiper  opera  fex  dierutn 
hcnedixit  diei  feptimts ,  fic  pojì  perfe&ionem  opermn  Decalagi  fer- 
venjemm  ad  Beatìtudìnem  ateraam  ,  ^  dicetv.r  nobh  :  Venite  he. 
T.ediBì  Patris  (^c, ,  (r  ideo  in  Sexagefima  legitur  E-vangelium  : 
Cum  turba  plurima  Lue.  tap.S,  de  j'emine  Verbi  Dei  ^  ut  bomi- 
'nes  feminent  per  opera  mifericordia  ad  habendam  illam  benedittio- 
nem^c.\r\  quella  Domenica  nell'anno  ij8o. ,  giufto  il  com- 
puto Ecclefiaftico,trovandofi  Santa  Caterina  in  Roma  in  fer- 
vizio  di  Urbano  VI.  ,  Grillo  Benedetto  fuo  Spofo  operò  in 
lei  que' tremendi  Miller j ,  che  racconta  ella  medefima  alla 
lettera  102.  ,  e  103.  della  noftra  Impreflìone  ,  ambe  dirette 
al  B.  Raimondo  fuo  Confeffore.  Ciò  lu  la  battaglia  fieriffi'ma 
che  la  Santa  follenne  co'  Demoni ,  che  voleano  vendicare 
in  lei  la  perdita  ch'effi  faceano  di  tante  anime  ,  le  quali  a-j 
Dio  a  fue  preci  fi  racquiftavano,ficcome  per  opera  lua  fi  rior- 
dinava la  Chiefa .  Ma  quello ,  ch'è  più  memorabile  ,  egli  è, 
che  mollrandofi  il  Divino  Spofo  offelb  giuflamente  dagli 
Uomini ,  la  Santa  gli  offerì  in  facrificio  il  proprio  puriflìmo 
Cuore  ,  e  perche  provedeffe  a'  bifogni  della  Santa  Chiefa  ; 
dicendo  :  Oh  Dio  Eterno  ,  ricevi  il  fagrificio  della  vita  mia  in 
queflo  Corpo  miflico  della  Santa  Chiefa  :  Io  7ion  ho,  che  dare  altro, 
fé  non  quello  ,  che  tu  bai  dato  a  me  :  tolle  el  Cuore  dunque ,  e_j , 
premilo  fopra  la  faccia  di  quefta  Spofa  .  allora  Dio  Eterno  volie- 
ra l'occhio  della  Clemenza  fua  ,  divelleva  ci  Cuore ,  e  premealo 
nella  Santa  Chiefa  ,  e  con  tanta  forza  feveo  tratto  a  sé,  che  fé 
non  che  fubito  non  volendo  ,  che  ci  V afelio  del  Corpo  miofuffe  rot- 
to ,  el  ricerchiò  della  fortezza  fua  ,  ne  farebbe  andata  latita. 
Allora  le  Dimonia  molto  maggiormente  gridavano  (S'è.  Quefta 
Seffagepma  cadde  in  tale  anno  a'  ;p.  di  Gennajo. 

Alla  ^uinquagepma  mornzndo  ,  dice  il  Rituale  :  Ita  appel- 
lata efl ,  quia  ab  ea  Domìnica  ufque  ad  RefurreUionii  Pafcha 
quinquaginta  dies  intercurrutit  (  ^inquagejìma  vero  ,  quia  de- 
Orda  Ktm>  currit  ufque  in  diem  RefurreSionis  Dominici  èfc.  :  e  riflette  il 

Macri  nel  fuo  Hierolexicon  :  ^uinquagepnus  enim  numerus 
ptenitentia  Jimbolum  efl  ;  ut  Ancalarius  deOrdìn.  Antiphon.c.^^, 
nctavit  :  Nam  ab  bac  Domìnica  OrientaUs  Chrifliani  j  Ct  inter 
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Lètlnos  nonnulla  Relìgionssjejunmm  obfervant.ldeo  aMattheo  Fa- 
rijìo  in  [uà  Hifloria,  Dominica  Carnifprì'vìum  appellata  fuit .  Il 
Durando  ofTerva  tre  ^ifiquagejìme ,  Una  la  chiama,  Pwntten- 
tì<s  ,  afflìBìonis ,  ò"  ahphie-titht ,  e  quella  è  la  prefente  fino 
alla  Domenica  della  Pafqua  ;  l'altra  ,  eft  latitia  ,  ^  exulta- 
tionis ,  e  tali  fono  i  cinquanta  giorni  dalla  Refurrezione  alla 
Pentecoile  :  La  terza  ,  figura  ,JÌ've  gloria  ,  ér  glorificationis , 
cioè  dal  Sabbato  in  Albis  al  Sabbato  doppo  la  Pentecofte  : 
figurai  enim  oUa-vam  a  totem ,  ubi  titatur  fiala  fciUcet  anima  ,  CT 
carpar is  induemur .  Indi  pafTando  ad  altri  Miilerj" ,  dice,  che  i 
cinquanta  giorni  rifpondono  a'  cinquant'anni  doppo  i  quali 
aveano  gli'Ebrei  il  Giubileo  Sic. 

Finalmente  la  ^adragefima  cosi  chiama  la  Ghiefa  ,  giuflo 
il  Rituale,  quia  ab  ilio  die  ufiqiie  adferìamquintaminCsna  Or  A»  Rom, 
Domini  ,  qua  tu» e  crai  ^udeorutu  Pafcha ,  ìiwmerantur  quadra- 
ginta  dìes  :  (  ^uadragefima  etiam  cum  Dominica  fina  currit  ad 
Myflicum  Poficba  Hebraorum,quod  Domìnta  nofter  cum  Dificipu- 
lis  fiuis  celebravit .  S.  Pietro  iftituì  il  Digiuno  di  quaranta 
giorni  avanti  la  Pafqua  ,  in  memoria  del  Digiuno  del  Re- 
dentore. E  poiché  le  fei  fettimane  di  Quarefima,  comincian- 
dofi  dalla  prima  Domenica,  fanno  il  numero  di  42.  giorni ,  e 
da  quelli  toltine  fei  delle  kì  Domeniche  ,  nelle  quali  il  di- 
giuno oflervar  non  fi  dee,reIlano  giorni  35.  perciò  S.Grego- 
rio ordinò  ,  che  per  compire  i  quaranta  giorni  digiunati  dal 
Signore  fi  aggiungeffero  i  quattro  ,  che  precedono  la  Dome- 
nica.E  poiché  ancora  lo  fteflfo  eiattillimo  Durando  pone  i  mo- 
tivi, onde  noi,  che  dobbiamo  immitarCrifto,  non  digiunia- 
mo nel  tempo,  ch'egli  digiunò  ,  cioè  dal  giorno  del  fuo  Bat- 
tefimo,  che  fu  a'  fei  di  Gennajo,  qui  gli  riferiremo .  E  prima 
perche  rapprefentandofi  in  quefto  digiuno  di  quaranta  giorni, 
i  quarant'annijche  gl'Ifdraeliti  fletterò  raminghi  nel  deferto, 
doppo  i  quali  celebrarono  la  Pafqua ,  noi  dobbiamo  regolare 
tal  digiuno  al  tempo  della  Pafqua  fleffa  ;  e  ficcome  gli  Ebrei 
avanti  di  mangiare  l'Agnello  affliggevano  i  corpi  loro ,  ci- 
bandofi  di  lattughe  agrefti ,  ed  amare  ,  cosi  noi  dobbiamo 
difporci  coll'amarezza  della  penitenza  al  cibo  vitale  de'Sa- 
gramenti ,  de'  quali  ci  fi  apre  la  menfa  nella  Pafqua  del  Si- 
gnore. Secondo,  perche  feguendo  alla  Paflìone  del  Salva- 
tore la  Pafqua  di  Refurrezione,acciocchè  noi  dobbiamo  con 
lui  riforgere  ,  dobbiamo  ancora  con  lui  patire,  e  perciò 
accompagnare  le  noflre  mortificazioni  alle  (nt  pene  ineffa- 
bili, e  regolare  il  tempo  de' noftri  patimenti,  con  quello 

della 
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della  fua  morte  .  Più  ne  aggiunge  il  Durando  ;  ma  quarti 
abbaflanza  potranno  fervire  a  chi  tale  inchiefta  volelTe 
fare. 

>Jè  dee  tralafciarfi  di  ofiTervare  col  fopraddetto  Autore 
perche  nella  quarta  feria  diafi  principio  al  Digiuno  Quare  fi- 
male  .  Prima  ,  dice  il  medefimo  ,  perche  Grillo  N.  S.  in  tal 
giorno  appunto  cominciò  a  digiunare.  Secondo,  perchc_j 
Salomone  edificò  il  Tempio  del  Signore  nella  quarta  età  del 
mondo  ,  onde  noi,  che  fiamo  eletti  ad  effer  Tempio  di  Dio  , 
particolarmente  nella  Pafqua  ,  nella  quarta  feria  perciò,  che 
alla  quarta  età  corrifponde  ,  dobbiamo  inc-ominciare  colla_» 
fabbrica  nuova  di  noi  ftefll, mediante  la  penitenza,Ia  Cafa  al 
Signore.  Chi  piìi  ragioni  voglia  apprendere  ,  potrà  ricer- 
carle prefib  detto  Scrittore  al  cap.28.  del  (J.libro  dell'opera 
accennata  . 

Il  Lunedi /t/oto  di^iarefima  fi  aprono  le  Scuole  nell'U- 
niverCtà  . 

Le  Quattro  Tempora  di  ^uarejìma.  Alcuna  cofa  di  quello 
digiuno  delle  Tempora  alla  cur  oiìtà  del  noitro  Lettore  vo- 
gliamo ipiegare .  Nella  primitiva  Chiela  tre  volte  folamen- 
te  l'anno  fi  comandava  quello  digiuno  :  MaS.Califto  Papal. 
ftabilì ,  che  quattro  volte  s'offervafle  ;  poiché  altrettante 
volte  ancora  digiunavafi  nell'antica  Le^ge  ;  ciò  erano  avanti 
la  Pafqua  dell'Agnello  ;  avanti  la  Pentecofte,  in  cui  facea- 
no  l'anniverfario  della  ricevuta  Legge  ;  avanti  la  Scenophe- 
gia  nel  Settembre  ,  quando  celebravano  la  memoria  de'  Ta- 
bernacoli ;  e  avanti  l'Éncenie  ,  fefta  della  dedicazione  del 
Tempio  .  Gli  Scrittori  Ecclefiaftici  trovano  in  quello  iftituto 
Criftiano  più  motivi.  Uno  ,  di  offerire  a  Dio,  nell'entrata 
d'ogni  Stagione  ,  le  primizie  della  noitra  penitenza,  e  per- 
ciò furono  appellati  quelli  digiuni  'Jeiunl  primitlarum  ^  e_» 
S.  Agoftino  diffe  foli/ere  dccimas  ,£^  pr/mitias  Umporis ,  L'al- 
tro ,  ch'eflendo  il  noftro  Corpo  umano  di  quattro  elementi 
compollo ,  e  quelli  viziati  in  noi  per  ia  prima  trafgrellione  , 
caflighiamo  il  corpo  fteffo  nella  Gola,pe,  cui  fu  comniefToil 
peccato  ,in  quattro  tempi  dell'anno  ;  fi  più  altre  cagioni  po- 
trai vedere  apprelfo  il  Durando  ,  il  Tommafiai  ,  ed  altri . 
Per  antico  erano  ilabiliti  quelli  quattro  Digiuni ,  nel  la  pri- 
ma fettimana  di  Marzo  quello  della  Primavei-a  ;  quello  della 
State  nella  feconda  di  Giugno,  quello  dell'Autuiino  nella 
terza  di  Settembre ,  e  nella  quarta  di  Decembre  qneljo  deli' 
Inverno  ;  e  piace  a  qualche  autorevole  Scrittore  ,  che  in—» 

tal 
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tal  difpofizione  doveflero  venerarli  quefti  Mifterj  ;  ciò  fono, 
che  correndo  in  quel  modo  intorno  axiv.  fettimane  dal  Di- 
giuno della  Primavera,  a  quello  della  State,  quelle  corri- 
fpondeflero  alle  14.  Generazioni  da  Abramo  a  David;  indi 
nelle  altre  xiv.  fettimane  delle  Tempora  di  Giugno  a  quelle 
di  Settembre ,  fi  contafTero  le  Generazioni  da  David  ,  a_j 
Gieconia  :  Così  le  xiv.  fettimane  dal  Digiuno  dell'Autun- 
no a  quello  del  Verno  lìguraflero  i  xiv.  Re ,  che  da*  G econia 
regnarono  fino  a  Gesù  Crifto  ,  computandovi  però  quelli , 
che  da  vS.  Matteo  furono  tralafciati .  Ma  finalmente  San  Leo- 
ne L  affiffe  i  quattro  Digiuni  a'  tempi ,  ne'  quali  oggi  la 
Chiefa  gli  ha  ordinati ,  ciò  fono  il  Digiuno  della  primavera 
in  quella  prima  femmana  di  Quarefima  ;  quello  della  State 
nella  femmana,  che  alla  Pentecolle  vadoppo,  quello  dell' 
Autunno  nella  terza  di  Settembre,  e  nella  prima  dell'Av- 
vento quello  dell'Inverno . 

11  Giorno  di  mezza  ^luarsfima  .  Eflendo  noftro  Illituto  di 
riferire  qui  ogni  collume  della  Patria  ,  ancor  di  que'  più  vol- 
gari, per  farne  erudizione  a'  Succeflbri ,  non  vogliam  trala- 
fciare  di  qui  defcrivere  il  folleggiamento  particolare  della 
Plebe  Sanefe  nella  precedente  notte,  ed  in  gran  parte  della 
mattina  di  queftoGiovedì.Egli  è  comune  favoleggiare  fra  tut- 
te le  Nazioni  Cattoliche  per  follievo  de'Bambini,il  dire,che 
nella  paffata  notte  fi  fegò  la  Vecchia,quafi  per  tal  Vecchia  vo- 
glia intenderfi  l'aullera  fecca  Quarefima,che  per  mezzo  fi  di- 
vide in  quell'oggi  .  Preflb  di  noi  dunque  dicefi  ,  che  fi  fega 
la  Monaca  :  ed  ogni  anno  s'inrenta  una  delle  nollre  Claufure 
Monacali ,  dove  fi  dà  ad  intendere  a*  più  femplici ,  che  fi 
fega  una  Vecchia  Suora  ormai  annoiata  di  vita  .  Perfolenniz- 
zare  tal  favolofa  fegatura  fi  provedono  le  brigate  Plebee  di 
fcale  ,  feghe  ,  e  campanacci  di  quelli ,  che  tengono  al  collo 
le  vacche  condottiere  della  mandra ,  e  le  pecore  ;  e  vanno 
in  giro,  doppo  chiufe  le  botteghe,  per  la  Città  fcampa- 
nando  ,  e  battendo  padelle,  e  trafcinando  ferri  ,  e  metalli 
da  Crepito  ,  confortandofi  al  fine  con  faporite  frittelle ,  che 
dicono  eflere  fiate  preparate  nel  Monallero  della  fegata  Mo- 
naca .  La  mattina  fuccedente  alla  notte  ufano  dette  Brigate 
tìgnere  col  nero  fumo  ,  o  coll'inckioltro  i  cappelli  al  dilò- 
pra  della  cucuzza  di  feltro  ,  e  facendo  finta  falutare  l'amico, 
glieli  battone  nella  faccia  ,  con  che  tutta  la  difformano  di 
quella  mala  tinta  ,  ed  il  tinto  fchernifcono  colle  fifchiate. 
In  quello  bagordo  fi  traftuUano  talvolta  gli  fcolari  di  minore 
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età  ,  fé  da'  Maeflri  non  ne    fiano  trattenuti , 

Quedo  fraftuolo  ,  o  parlando  alla  Sanefe  ,  frufdo  bacca- 
nalefco  in  tempo  di  penitenza  ,  e  mortificazioni ,  ne  fa  fov- 
venire  di  quel  medefìmo  defcritto  da  Orazio  nella  fua  Poe- 
tica ,  quando  i  primi  Iftrioni ,  che  fu  i  carri  alcuna  cofa_j 
andavano  rapprefentando  ,  a  foggia  ^elle  Giudiate  Roìnam- 
fcbe  di  quelli  tempi  ,  fi  bruttavano  di  tal  forta  la  faccia ,  pe- 
runBi  fceciius  ora  ;  e  con  quella  libertà  ,  che  dava  de  Plau- 
fìro  loqui ,  ingiuriavano  impunemente  chicc  he  foffe  ,  il  che 
faili  oggidì  nella  Vendemmia  da'Napolitani  Vignaiuoli  brut- 
tati pure  di  molto  ,  e  nel  Gorfo  Romano  anco  dalle  mafche- 
re  .   Se  tale  allegrezza  foffe  tra  noi  pm  moderata  potrebbe 
dirfi,  che  ficcome  la  Chiefa  Santa  nella  Domenica  feguente, 
che  dicefi  Mediana  ,  e  Domenica  di  Latare ,  fi  rallegra , 
e  con  un  lieto  introito  nella  meffa  ,   Laiare  Hìerufikm  ,  an- 
nunzia agli  afflitti  a  mezza  (Irada  delle  loro  fatiche  la  pace 
del  vicino  ripofo  ,  così   il  popolo  voglia  anticipa-e  quello 
giubbilo,  fcorgendoC  alla  m.età    del  patimento  ,  che  foffre 
nella  penitenza ,  e  riftorandofi  nel  meditare  la   refezione, 
che  fece  Grido  alle  Turbe;  Ma  per  vero  dire  ciò  fa  più  to- 
fto  delle  fopraddette  Giudiate  di  Roma, in  ifcherno  di  quella 
o^gi  abbominevole  Nazione  rapprefenrate  ;    che  delle  mi- 
fteriofe  allegrezze  del  ritorno  del  Popolo  eletto  dalla  fchia- 
vitvi  di  Babilonia  ,  e  del  più  raifteriofo  riftoro   delle  Turbe 
faziate  nel  Deferto  dal  Redentore  nella  prolTima  Domenica  . 
La  Quarta  Domenica  di ^mirefma  dettai//'  Latore  fefta_-5 
alla  Madonna  della  Pace   nella  Ch'cfa  di  San  Gio:  Bacti- 
4la  in  Pantaneto.  E   poiché  quella  Domenica  appellafi  pure 
ddla  Rofa  dal    benedire  ,  che   fa  il  Sommo  Pontefice  una 
Rofa  d'Oro  facendone  dono  a  qualche  Principe  Criftiano  ,  o 
Signoria  benemerita  della  Santa  Chiefa,  faremo  menzione 
di  fimiie  celebrità,  che  Aleffandro  111,  nofirogloriofo  Con- 
cittadino fece  in  Venezia  nella  Ducale  di  S.Marco  ne]  1177. 
donandola  a  quella  Serenìfllma  Repubblica  ,  e  per  lei  a  Seba- 
fliano  Ziani  Doge   di  quel  tempo  ,  com.e  riferifce  Pietro  di 
Blois  nel  Sermone  15.,  che  viffe  coetaneo  a  quel  gran  Pon- 
tefice .  Simile  benedizione  Pio  li.  folennizzò  in  Siena  ,  dove 
ftanziava  l'anno  1459. ,  e  benedetta  la  Rofa  d'oro  nella  Me- 
tropolitana affiftito  dal  Sacro  Collegio  ,  e  dagli  Ambafcia- 
dori,  ne  fece  regalo  alla  Signoria  della  fua  diletta  Patria  ;  ed 
è  quella  fleffa,  che  fi  conferva  nella  Cappella  del  Pubblico, 
e  fi  efponefopra  un  Altare  alla  porta  del  Palazzo  nella  Pro- 

cef- 
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ceflìone  del  Corpus  Domini  .  Onde  dovrà  correggerft  il 
Macri  nel  fuo  Hierokxkon ,  dove  alla  Domenica  della  Rota 
parlando  di  quefta  cerimonia  fatta  da  Pio  ad  efempio  de' 
Papi  anteceffori ,  dice:  ^os  imitatus  efl  PiusSecunJuSy  nam  ; 
in  htJc  die  etìatn  fermonem  habuìt ,  ir  Rofam  ab  co  benediBam  ad 
fuam  Sencnfem  Patriam  mferat  :  Non  avvifandofi  quello  Scrit- 
tore ,  che  in  Siena  appunto  fi  ritrovava  quello  Pontefice  .  , 
Di  tali  Rofe  un'altra  ne  mandò  alla  Metropolitana  Aleflan- 
■  dro  Vn.  nel  1659.  di  cui  altrove  qui  fi  parla,  e  dell'incontro 
fattole  dal  Capitolo.Ma  poiché  Pio  ILfece  in  quell'occaCone 
un  elegantiffima ,  ed  affettuofiflìma  Orazione  alla  Signoria  , 
che  è  quella  dal  Macri  accennata ,  e  che  ritrovofll  :,  non  ha 
troppo ,  fra  le  Scritture  della  Reina  Criftin»  di  Svezia ,  qui 
farà  opportuno  di  regiftrarla . 

„  Vetus  Maj'orum  noftrorum  confuetudo  fuit  ,  ad  hxc 
j,  ufque  tempora  diligenter  obfervata,  in  ea  folemnitate,  quam 
a,  hodie  repraefentamus ,  Rofam  auream  inter  celebrandum  ci  Scrìve  della  Rcfa 
5,  ex  circumflantibus  dono  dare ,  qui  cum  nobilitate  ,  ac  vir-  '^'O'-»  H  Durand. 
„  tute  ,  pietate  ,  tum  fide  ,  Audio,  ac  devotione  erga  Ro-  Mmaten.ìn lia- 
3,  manam  Ecclefiam  coeteros  anteiret .  Nam  ficut  Rofa  ipfa  ex  "««f^-   l^'fmor. 
9,  auropuriflìmo,  quod  metallis  omnibus  anteponitur  ,  com-  Officiorum    Cado 
„  pofita  ed ,  &  prò  forma  ejus  eximia  cundis  prsefertur  fiori-  "^'^7*  "  ^.'"" 
„  bus,  ita,  &  eum  alios  mortales  ex'cellere ,  oportet  ,  qui  "JlT       J"'""' 
„  hoc  dono  dignus  ducitur ,  fequi  nos  veterum  veftigia  con-  '  ,  1""*"//"»*  »  ' 
„  venit ,  quos  redè  vivendi  duces  fuiffe  non  eft  ambiguum  . 
,>  Parere  igitur  hodiè  inveteratìs  moribus  placet;  fed  fufpi- 
„  cientes  adftantem  coronam  non  fumimus  hoc  judiciutrs ,  ut 
t,  unum  aliquem  cceteris  prsferamus . 

„  Cernimus  hinc,  atque  inde  Legatos  Regum  &  Princi- 
„  pum  ,  &PopuIorum  de  Romana  Ecclefia,  de  Fide  Gatho- 
„  lica,  de  Religione  Chriftiana  optimè  meritorum ,  nec  facile 
„  alterum  alteri  propofuerimus,  fed  cum  firaus  hodie  in  alma 
s)  Urbe  Senenfi  ,  in  dulciffima  Patria  noftra  ,  in  folo  natalis  , 
„  ex  quo  carnem  atque  offa  fufcepimus ,  in  Civitate  nobili ,  & 
j,  Apoftolicae  Sedis  amantiflìma ,  haud  ab  re  arbitrati  fumus  , 
„  pium,  &  religiofum  Populum  hoc  munere  exornare  ,  qui 
s,  etfi  non  excellit  alios ,  ut  aurum  metalla  reliqua  ,  &  Rofa 
s,  flores  univerfos ,  in  eo  tamen  Rofs  comparar!  potefl  ,  quod 
„  ficut  Rofa  ex  arbufto  gignitur  ,  ncque  humi  jacet  inherba, 
),  neque  fublimi  pendet  ex  arbore ,  fed  media  inter  ima  fedet , 
j,  &  alta  ;  ita  Refpublica  Senenfis  inter  alios  Italiae  Potentatus 
„  mediocritatem  quandam  obtinet .  Sunt  enim  qui  prscedunt, 

C  e  e  & 
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„  &  qui  fequuntur  :  CcEterum  circa  bonos  mores  ,  Fidem , 
„  Religionem  ,  Pietatem  ,  coeterafque  bonas  artes  nulli 
„  omninò  cedit .  Quibus  ex  rebus  fplendorem  auri  ,  &  be- 
„  nevolentem  Rofse  odorem  non  inconcinne  ei  appropinquare 
„  licet. 

„  Qax  fit  vera  nobilitas  huj'us  Urbis,  quae  prxftantia  ,  quss 
„  gloria ,  licet  paucis  commemorare  ,  ut  intelligant  omnes  » 
„  donandam  buie  Populo  Rofam  ,  non  carnem  nobis  ,  aut  ian- 
„  guinem  revelaife  ;  fed  ipfam  prorfus  rationem  perfiiafilTe . 
■  „  tJrbis  fplendorem  ,  sedifìciorum  magnificentiam  ,  nobiliifi- 
„  mas  aedes ,  ornatiflima  tempia  ipfi  cernitis ,  &  hoc  prsfer- 
j,  tim  glo'-iofs  Virgini  dedicatam  ,  cui  non  facile  aliudperto- 
„  tam  Europam  prseferatur  . 

,,  Populi  hjjus  origo  ex  Romanis ,  ac  Gallis  mixta  re  fer- 

„  tur;  Parentes  effe  Romanos  Lupas  infìgne  ,  &  Gemelli  te- 

„  ftantur  Infantes  ;  Gallicam  progeniem  noinen  indicat  UrbisJ. 

„  Fama  eft  ,  fugatis  a  Camillo  Gallis  Senonibus  ,  qui  Romam 

IlMaUvolttntU'  ^^  incenderant ,  hoc  loco  nonnullas  exercitus  utriufque  Reli- 

Ifìoria  dt  SiencLj  ^^  quias  confediffe  ,  &  ab  his  Senam  conditam .  Multae  huic 

l^d'.^.  nonaceor-  ^^  Urbi  a  vicinis  Populis  infidiae  parats ,  mults  illata  moleftif, 

da  queJlaOrigine.  ^^  nunquam  tamen  ab  his  fubijci  potuit .  Defendit  fé  modo 

Vedi^  tlprtntipie  ^^  fyjg  armis ,  modò  imploratis  auxilijs  hoftis  repulit ,  nun- 

dt  Siena  al  primo  ^^  quam  divino  magis  auxilio  ,    quam  humana  ope  ,  fuam  li- 

Decembre  tn  que-  ^^  bertatem  lutata  ,  ut  obquam    rem    publico  Chirographo 

fie  Giornale .        ^  ^  Beata:  Mariae  Matri  Domini  Ms.  tradidit ,  atque  hinc  Givitas 

„  Virginis  appellata . 

„  Fuerunthic,  &  hodiè  funt  quam  plures  Nobilium  Fa- 
„  milix  ingenuis  moribus ,  &  fìngularibus  virtutibus  praepol- 
„  lentes,  à  quibus  altJe  ,  quas  cernitis  turres  ereélae ,  &  anti-. 
,)  qua  conftrudta  palatia  funt . 

„  Claruerunt ,  &  in  armis ,  &  in  Jiteris  non  pauci  Senen- 
M  fes  Diices  copiarum  infignes ,  prior  stas  plures  novit ,  in- 
„  terquos  Salvanus  ille  ,  qui  Mentis  aperti  vi<3oriam  aper uit 
,5  clarus  eft  habitus  nollra  memoria  . 

„  Petrinus  Salimbenius ,  Nannus  Piccolomineus  ,  Anto- 

3,  nius  Ruphaldus  illuftre  nomen  habuere  in  fcientia  Juris . 

Federigo  Tetrucc»  ìì  Clara  eft  fama  Friderici ,  cujus  Confilia  multi  fequuntur, 

Maeftro  di  Bai.  j>  Joannes  Pagliarefius  omne  [corpus  Juris  memoria  condidiffe 

do.  ,,  creditus  eft  . 

„  Fuit  &  Riccardus  Petronus  Cardinalis  magni  no- 
„  minis ,  cui  curam  condendi  Sexti  Decretalium  Libri  Sasda 
jj  Sedes  Apoftolica  demandavit . 

In 
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„  In  Medicinis  omnium  princeps  fuae  astatis  habitus  eft 
„  Hugo  Benfius . 

„  Sunt ,  &  hodie  complures  ,  qui  8e  Civilem  fapieìitiam, 
„  &  arcana  Phylofophorum  ,  &  Poetarum ,  &  Oratorum  lite- 
„  ras  non  aliter  (rallent,quam  fi  conditores  ipfi  earum  fcientia- 
„  rum  fuiffent  ;  nomina  praetermittimus  ,  ne  generemus  inyi- 
,,   diam  . 

„  In  arte  Piftorla  Simonettum  Senenfem  Yotho  Fiorenti-     . 
„  no  non  inferiorem  fuifie .  Mortalia  hsc  ,  atque  caduca  :  il-  f"""'  7,    T 
„  lud  vero  (labile  ,  atque  immortale  ,  qued  plurimi  Senenfes         °    ."    ^'^' 
it  aflTecuti  funt  cultu  Religionis  ,  &  integritate  vitae .  Petrum  "''"''^'**    ""•59' 
„  Pedtinarium  infigni  fanétitate  cognovit  antiquitas  ,  qui  cum 
3,  peéìines  verrales  exponeret ,  uno  verbo  pretium  dixit ,  exin 
jj  digito  labia  conclufit . 

„  Catharina  excellèns  mulier  Papac  in  Avenione  moranti 
,,  Romam  repetere  fuaCt ,  &  fola  fan^itatis  opinióne  Pontifi-  Fedì  addietro  a' 
),  cemmovii.  ij,  Gennajo . 

„  Bernardinum  multi  ex  vobis  novere  ;  qui  veluti  Pau- 
„  lumApoftolum,  aut  Angelum  Coelomifliim  frequentes  po> 
„  puli  praedicantem  audivere  . 

„  Sed  omnium  ,  qui  hac  Urbe  claruerunt,  famam,  ac  glo- 
,)  riam  fuperavit  Alexander  cogaomento  Tertius  ,  qui  quam- 
„  vis  in  Schifmate  Roman»  Sedis  gubernacula  fufcepiflet ,  & 
„  ab  Imperatore  potentiffimo  vexaretur,  è  Roma  eiecfìus ,  per 
„  Italiam ,  &  Galliam  mendicare  auxilia  cogeretur  ,  vidìor 
„  tamen  propofiti  ,  &  Ecclefiam  ad  unitatem  reduxit ,  &  fero- 
„  cientem  hoftem  terra,  marique  viétum  petere  veniam com- 
„  pulit ,  &  adiutores  Venetos  fingularibus  privilegiis  ho- 
„  neftavit  .  Utinam  pacem  nobis  divina  Pietas  adverfus 
j,  Turcas  prò  tutela  Chriftiani  nominis  felicitatem  impar- 
„  tiatur  ,  ut  &  nos  quoque  ad  laudem  primae  tandem  aliquid 
],  adijciamus . 

„  Veftrs  igitur  Civitati ,  Viri  Senenfes  de  Romana  Ec- 
„  clefia  optimè  merenti ,  tot  claris  illuftratae  viris ,  tot  orna- 
mentis  cumulata  de  Venerabilium  Fratrum  Noftrorum  San- 
ds  Romanas  Ecclefiae  Cardinalium  confilio,  &  aflenlu  hanc 
Rofam  auream  ,  veluti  pignus  noftrae  charitatis  ,  &  probi- 
tatis  veftrs  teftimonium  condonamus  . 

„  Ite  ergo  ,  &  Progenitorum  veftrorum  veftigiis  inhjerea- 
tes ,  Pietatem  colite ,  Religionem  extollite ,  Romanam  Ec-       _  _ 
clefiam  honorate,  in  omnes  benefìcentiam  ,  &ju(litiam_» 
exercete  >  &  quemadmodum  Majorum  veftrorum  bonis  arti- 

C  e  e    a  bus 
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,»  bus  darà  eft  Senenfis  Civitas  ,  ita  &  veftris  gloriofis  adibus 
„  illuflretur. 

II  Gibellini  fopra  i  Commentarj  di  Pio  li.  dice  ,  che  il 
Priore  della  Signoria  di  Siena  in  quel  tempo ,  cui  toccò  in 
forte  ricevere  tal  dono  iafigne  ,  fu  un  Buoniafcgni  per  l'Or- 
dine del  Riformatore  :  E  rifteflfo  a  fog.236.  aggiunge  ,  che 
un'altra  Rofa  d'Oro  il  medefimo  Pontefice  diede  in  Roma_» 
altra  volta  a  Tommafo  Paleologo . 

Thomas  Paìeologus  intcrea  Conflantini  ultimi  Gracorum  Impi~ 
rotoris  frater  aTurcis  Imperio  dejeBus,^omam  i/enit^dimifo  apud 
/inconam  preciofo  B./indre<t  CopitCide  quo  pojlea  fuo  loco  dicemui 
Pontìfex  Profugum  benigne  excepit ,  mifertuj'que  nobilijftmì  San- 
guinis ,  manfiontm  ei  in  Q/£dibus  S.  Spiritai  non  procul  a  palatìo^ 
£s?  infumptus  menflruos  tercentos  ourtos  conflituìt .  Cardinale! 
ducentos  addtdere  :  cui  iy  J?ofa  aurea  in  die  Domintca,  qua  inde 
nomen  habet  ,  dono  data  ejl ,  qui  bonor  nobiìiori  cedit . 

Di  quefta  benedizione  della  Rofa  parla  per  iftituto  Carlo 
Cartari  inun  fuo  erudito  trattato  impreflb  in  Roma  nel  i6Si. 
e  ne  trova  la  confuetudine  nell'antichiffimo  libro  Ordo  Ro-, 
monus ,  che  da  alcuni  fi  vuol  compilato  al  tempo  di  Stefa- 
no V.  ,  e  di  Carlo  Magno ,  e  che  anzi  l'Oldoino  nel  fua 
yithenaum  Romanum  a  fog.270.  dice  crederfi  opera  di  Gelafio 
Primo  creato  nel  492.  Aggiunge  il  Cartari ,  che  tal  Rofa  , 
fecondo  fcrive  il  Lonigo ,  al  tempo  di  Aleflandro  HI.  era__» 
della  mifura  del  fior  naturale  ,  portando  per  efempio  quella 
donata  a'  Veneziani ,  e  fi  mettea  legata  fopra  la  punta  di  uà 
candeliere  nell'altare.  Così,  fegue  il  Lonigo  ,  fi  manten- 
ne tal  forma  del  fiore  fino  ad  Aleffandro  VI.  Ma  il  contrario 
prova  la  Rofa  d'Oro  del  noftro  Pio  II.  ,  la  quale  è  di  figura 
affai  maggiore  della  mifura  naturale  di  quelle,chefi  fuppon- 
gono  benedette  da  Aleffandro  VI.cui  Pio  fu  anteriore . 

Piace  qui  pure  il  riferire  ciò,  che  di  ftraordinario  fecc_» 
Sifto  IV.,  che  per  antica  derivazione  da'  Conti  Ghiandaro- 
ni  poffumo  annoverare  fra'  Papi  Sanefi.  Egli  nel  1471-  ce- 
lebrò tal  benedizione  non  mica  di  una  Rofa  ,  ma  di  una_j 
Quercia  d'Oro  ,  qual'era  l'Arma  fua,  e  mandolla  alla  Cat- 
tedrale di  Savona  fua  Patria ,  fé  male  non  afferma  il  Macri 
nel  fuo  Hierolexicon  Ecclefiaftìco . 

In  quefta  Domenica  di  Letare  fu  coftume  coronare  gl'Im- 
peratori Criftiani  ;  come  offerva  il  citato  Durando  . 

Monfignor  Leonardo  Marfilj  XII.  Arcivefcovo  di  Siena  di 
fempre  venerabile  ,  e  tenera  ricordanza  a  quello  Popolo 

pra- 
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praticò  ,  ed  il  fuo  zelantiffimo  Succeflbre  ne  fegue  Tufanza, 
di  pubblicare  in  queft'oggi  una  Lettera  Paftorale  in  cui  fi 
conforta  quefta  Greggia  del  Signore  a  prepararfi  ,  per  cele- 
brare i  Mifterj  della  Sacrofanta  Paflione  del  Redentore  ,  e 
della  Santa  Pafqua  ,  mediante  una  precedente  Confeflipne 
e  Comunione  alla  Metropolitana  ,  nella  proflìma  Dome- 
nica di  Paflione . 

Il  Sabbato  detto  del  Sitkntes  fi  tiene  Ordinazione  alla_j 
Metropolitana . 

La  Domenica  dì  Pafione ,  detta  pure  di  Lazzaro  ,  fi  fa  la_3 
fella  allo  Spedale  di  S.  Lazzaro  fuori  della  Porta  Romana  , 
nella  cui  Chiefa  fi  veggono  due  buone  Tavole  dipinte  dal 
Pomerance  .  Quello  Spedale  detto  anche  degl'Infetti ,  acco- 
glie l'inabili  a  foUentarfi  ,  e  gli  alimenta .  Prefiede  un  Cit- 
tadino Sanefe  al  governo  del  luogo  con  titolo  di  Rettore  , 
ed  obbligo  di  pernottarvi  ,  e  quelli  ekggefi  dalla  Signoria 
prò  tempore  ,  giacché  il  Conciftoro  Eccelfo  allo  Spedale' 
foprintende  per  difpofizione  ftatutaria  ;  onde  ogni  bimellre 
vi  fi  porta  privatamente  alla  vifita  ,  ed  in  quello  giorno  vi 
va  pure  in  carrozza  ,  e  in  abito  di  camera  ,  col  treno  della 
Famiglia  .  Quefta  Cafa  pia  fu  frequentata  dal  B.  Pietro  Pe- 
troni  Certofino  ,  e  da  altri  gran  Servi  di  Dio  Sanefi  ,  fecon- 
do,che  afferma  D.  Bartolomeo  Scala  Certofino  nella  clegan- 
tifljma  Vita  latina  ,  che  compilò  del  Beato  . 

Il  Macchi  ha  regiftrato  tra  le  fue  memorie  ,  che  fondatrice 
di  quello  luogo  pio  fofle  una  buona  Serva  di  Dio  Sanefe  cir- 
ca l'anno  1200.  ,  ed  ella  fu  la  prima,  che  ne  raccomandò 
la  protezione  alla  Repubblica  < 

Incontrandofi  nella  gita  verfo  S.  Lazzaro  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  in  Betlem  ,  Corrottamente  Belle  ,  di  cui  par- 
lammo a  fei  Gennaro  promettendo  per  quello  giorno  qual- 
che notizia  pili  fpeciale  della  raedefima,  vogliamo  foddisfare 
a  chi  legge  di  quanto  potemmo  rinvenire  * 

Della  fondazione  di  quefta  Chiefa  nulla  fi  trova  nelle^ 
fcritture  antiche  di  quefta  Città  e  folamente  fé  ne  ha  la  più 
vecchia  memoria  in  un'iftromento  del  1357.»  che  confer- 
vafi  nel  Monaftero  delle  Suore  di  S.  Seballiano  di  Siena  ,  da 
cui  anche  fi  ritrae  ,  che  quefta  Chiefa  fi  apparteneffe  alla_j. 
Chiefa  e  al  Vefcovo  di  Betlem  ,  ma  perche  titolo  e  per  qual 
ragione  nulla  non  fi  dice  .  Le  parole  di  quefto  iftromento 
fono  le  feguenti .  „  11  Rev.  in  Crifto  Padre  e  Signore  Mi- 
fer  Fra  Durando  Vefcovo  Bellemitano  rifedendo  ,  e  ritro- 

van- 
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„  vandofi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Bellem  vicino  a  Sienjt 
„  fpettante  alla  di  lui  menfa  ,  e  come  vero  padrone  proprieta- 
ììota  che  puro  „  rio  legittimo  ,  e  poflelTore  delia  predetta  Ch;efa  dà  e  con- 
fcrivere  in  quel  „  cede  al  Nobil  Uomo  Andrea  del  già  Mignanello  Migna- 
buo»  fecola .  ,,  nelli  da  Siena  ,  il  quale  era  coftituito  in  abito  Glericale,la_ji 
„  predetta  Chiefa  di  Santa  iWaria  di  Bellemme  co-  tutta  la  ren- 
„  dita  della  medefina  gle  ne  da  il  polTeflb  giurando  al  detto 
„  Vefcovo  ricevere  a  riverenza  della  Vergine  l'abico  con  la 
„  Stella  ,  e  far  celebrare  in  detta  Chiefa  tre  mefle  Ja  l'ettimana 
„  pei  benefattori  di  detta  Chiefa  ,  e  di  dare  per  cenlo  ogni 
,,  anno  a  detto  Vefcovo  ,  o  al  fuo  legittimo  Procuratore  do- 
,,  dici  fiorini  d'oro ,  e  accadendo,  che  detto  Vefcovo  fi  portaf- 
„  fé  per  alcun  tempo  alia  detta  Ch'efa,  fi  obbliga  fpefarlo ,  e 
„  riceverlo  con  la  di  lui  famiglia.  Entra  per  fidejuflbre  Nic- 
„  colò  fratello  del  fuddetto  Andrea  per  TofTervanza  di  quanto 
„  sffo  Andrea  aveva  pi-omeffj  .  S.  Gennaro  ijjy. 

Per  intelligenza  di  tutto  ciò  bifognariferire,ciò  che  fi  leg- 
ge nella.  Gallìa  Chrifiiava  di  Scevola  ,  e  Lodovico  Sammar- 
tani  ,  dove  fi  parla  de  i  Vefcovi  di  CuTerre  detti  latinamen- 
te ^utìfiodorenfc: ,  Vedefi  quivi  a  fog.  97.  tom.2.  che  Bai- 
duino  Re  di  Gierufalemme  fratello  di  Goffredo  ,  che  ne  fu 
il  Conquiftatore ,  volle  iftituire  a  Vefcovado  i^  Santa  Cit- 
tà di  Betlem ,  e  ne  fpedì  per  l'approvazione  a  Pifquale  Se- 
condo ,  ficcome  l'ottenne  l'anno  i  ?  ro. ,  onde  fu  eietto  per 
primo  Paftore  certo  Venerabile  Uomo  Afche.ino . 

Un  di  quelli  Vefcovi  nell'1223.  fu  bandito  poi  di  là  dagl* 
Infedeli,  ed  accolto  in  Francia  da  Guidone  Conte  di  Nive^s^ 
come  feguono  gli  Autori  medefimi  della  Gallia  Chrìfliana  . 

Hujus  vero  V'-bis  BcthUmìtaniC  Epìfcopus  ab  ìnfideUbus  ex- 
torrii  faBus ,  in  QaìUamfuH  adduSus  a  Guidone  Ni-vernenjì  Co' 
mite  anno  iz2j.  ò*  donatus  Hofpitali  diverforio  ctim  jure ,  6* 
titulo  Epifcopali ,  iti  loco  fttbtirbano  Clameciaci  Diacejls  /intif- 
ftodorenfn  ^  in  Gomitata  Nìvernenfi  ■,  ad  nominatìonem  Princì- 
pum  Nì-jernenfium  ,  iy  inftttutionem  Summùrum  Pontificum  ;  ni- 
hilominus  tamen  abfque  ulh  territorio  vel  diaccfi  ,  decimis  , 
Populo  ,  vel  Clero  ,  aìiipve  juribus ,  prater  quamquod  Prtsfe- 
Bu!  ijìius  Hofpitaìis  vocetur  Epifcopus  Bethìcemìtanus .  ^a  de 
re  /Hubertus  Àfiraus  in  Geograpbia  Ecclejtajlica  ,  Renatui  Cbopì- 
nui  lib.z.  cap./^,  num.20.  Guido  Coquillaus  in  Hifioria  Niver- 
nenfi  .  Epifcoporum  verèferies  talis  eli-, 

E  qui  notando  la  ferie  (  difconrinuata  però  )  de'  Vefcovi 
Betlemitani  non  vi  pone  l'autore  quefto  Fra  Durando  di  fo- 

pra 
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pra  nominato  falcando  quegli  anni  ne'  quali  eflb  vivea  ,  per- 
che tal  notizia  non  avrà  avuta  .  Ma  dall'eflfere  flati  tali  Pre- 
'  lati  Prefidenti  allo  Spedale  di  Clamesì,  può  altri  pérfuaderC, 
che  l'abito  della  Stella  mentovato  fofle  di  quelli  Ofpitalarj 
'  particolare,  portato  in  divozione  del  Mifterio  dell'adora- 
zione de'  Magi  nella  fanta  Stalla  di  Betleem  accaduta  ,  dove 
la  Stella  loro  condottiera  fermofli:  che  perciò  ancora  a  que- 
fta  Chiefa  Sanefe  di  Santa  Maria  Bellemitana  fu  ftabilita  la_3  , 

fella  per  l'Epifania . 

Ma  un'altro  Iftrumento  confervato  in  cafaBulgarini,  fatto 
nel  1432.  a*  30.  Aprile,  al  tempo  di  Eugenio  IV. ,  e  regnan- 
te  nell'imperio  Sigifmondo,  reca  qualche  confufione  a  chi 
voglia  dichiararlo  .  „   Imperocché  Antonio  di  Giovanni  da 
„   Batignano  Cittadino  Sanefe  Procuratore  di  Giovanni  Rai- 
„  mondo  Rocca  per  grazia  di  Dio ,  e  della  Sede  Apoftolica 
„  Vefcovo  Bellemitano  della  Diocefi  d'Albi  nella  Linguadoca, 
„  o  Contea  di  Tolofa ,  dà  ,  e  confegna  al  Venerabile  D.  Do- 
„  menico  di  Maeftro  Pàvolo  Canonico  Sanefe  la  tenuta ,  e 
„  corporale  pofreflione  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Bellemitana   „  ^  /-   ,. 
„  della  Diocefi  di  Siena  fituata  nella  Malfa  del  terzo  di  S.Mar-  ZTcLorni'Tù' 
„  tino  .  e  membro  del  detto  Vefcovado  Bellemitano ,  tanto  ?"  '  "^"^  ".^"'  "  . 
„  delle  cofe  fpirituali  ,  quanto  delle  temporali,  cioè  dando  pi,-j^siena. 
,,  allo  fteflb  Domenico,  come  a  vero  Rettore  della  detta_» 
j,  Chiefa  i  paliotti  di  effa  ,  ponendoli  nelle  mani  le  funi  delle 
„  campane  &c.  e  cosi  il  detto  Domenico ,  entrò  in  pofleflb 
„  di  detta  Chiefa  . 

La  difficoltà,  che  trovo  in  detto  ftrumento  ella  è  ,  che  fem- 
•  bra  voler  dire  ,  che  il  Vefcovado  di  Betlem  folfe  nella  Dio- 
cefi  d'Albi  ,  il  che  è  falfo  ;  perche  veramente  egli  è 
.  in  quello  di  Oflerre  detto  latinamente  Antìfiodorum ,  ed  Albi 
non  fu  fatto  Arcivefcovado ,  che  nel  fecolo  caduto  da  In- 
nocenzo XI.  Potrebbe  peròdirfi,  chequi  quefto  chiamarfi 
della  Diocefi  d'Albi  fi  appartenga  non  alla  Chiefa  ,  o  Ve- 
fcovado di  Betlem  ,  ma  ad  Albi  ficcome  Patria  del  Vefco- 
vo Raimondo  Rocca  ;  benché  non  paja  fia  in  ufo  >  che  ne- 
gli ftruinenti  poneffero  i  Vefcovi  la  Patria  loro . 

Finalmente  ,  quello  che  altri  dica  ,che  l'immagine  di  No- 
flra  Donna,la  quale  fi  venera  in  quefto  Tempio,fia  venuta  di 
Betlem  ,  non  fappiamo  qual  fondamento  s'abbia  ;  tltolandofi 
propriamente  cosi  dal  Vefcovado  Bellemitano  accennato  . 
Nei  rello,  in  qual  modo  ,  e  quando  quella  Chiefa  diventaffe 
di  ragione  di  tal  Vefcovado  Francefe  non  abbiamo  potuto 

fin- 
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rinvenirlo  ;  e  può  congetturarfi  ,  che  nel  tempo ,  che  iPapi 
Cavano  a  Vignone  poteffero  applicare  quello  benefizio  a  que' 
Vefcovi  Ofpitalarj ,  per  commodo  ancora  di  loro  ofpizio, 
quando  doveffero  paflare  a  Roma  .  L'elTer  poi  oggi  Preben- 
da Canonicale  di  padronato  de*  Principi  di  Celano,  pare_* 
pofla  argomentare ,  che  da  uno  de*  Papi  Piccolomini  fofle 
fcorporata  dal  Vefcovado  Fràncefe ,  e  ridotta  a  fondo  Capi- 
tolare della  Metropolitana . 

Non  lungi  da  S.Laizaro  trovafi,per  difotto,l'Ofteria  detta 
Colle  Malamtrenda  dall'uccifione  crudele  (  com'è  tradizio- 
ne )  che  vi  fecero  i  Salirnbeni  de'Tolomei  in  certa  merenda, 
facrificandone  alla  vendetta  fino  a  jviii.  ,  che  veggonfi  fep- 
pelliti  nel  primo  chioftro  di  S.  Francefco  per  la  fcala  onde 
fi  fale  in  Chiefa ,  Ma  quefto  fi  efaminerà  da  noi  al  dilcorfo 
de*  Tolomei ,  che  fuccederà  nel  futuro  mefe  . 

Indi  fi  fcende  alia  Grancia  di  Cuna  difcofto  dalla  Città 
cinque  miglia,  che  oggi  appartiene  allo  Spedai  grande  ,  luo- 
go memorabile  per  l'alloggio  datovi  a  Mar^;ino  V.  nell'an- 
no 1420.  quando  eflendo  la  Città  da  certe  malattie  credute 
pellilenziali  travagliata  ,  quei  Papa  non  volle  afficurarvifi 
dentro .  Quivi  perciò  m  Cuna  eltendo  ricevuto  da  Jacomo 
Pecci  altrettanto  ricco  ,  quanco  generofo  Gentiluomo  ,  que- 
lli preftò  a  quel  Pontefice  venticinque  mila  fiorini  d'Oro,che 
gli  avea  dimandati ,  e  da  S.  Santità  ricevette  Jacomo  la  Roc- 
,  ca  di  Spoleto  per  ficurezza  .  E  celebre  Cuna  preflb  de*  Sa- 
nefi  ,  per  quel  proverbio  antico,  che  a  quegli  Spofi ,  i  quali 
dentro  l'anno  dal  dato  anello  non  fi  pentono  del  contratto 
matrimonio  ,  donafi  la  Vigna  di  Cuna  :  il  che  pure  fra*  Ro- 
mani fi  dice  della  Vigna  di  Papa  Giulio  . 

Finalmente,giacchè  pafleggiamo  in  quell'oggi  il  camino  . 
che  guida  a  Roma ,  fappiaC  che  nel  1442.  fu  fatta  da'  Sanefi 
la  firada  per  la  montagna  di  Radicofani ,  chiudendofi  quella 
nella  valle  del  fiume  Paglia;  e  ciò  leggefi  nel  Malevolti  al 
detto  anno  .  Quale  fofle  per  antico  la  Porta  di  Roma  fi  dirà 
al  giorno  di  S.  Niccolò  nel  Dicembre , 

Il  Venerdì  dì  Pafftone  fi  fa  memoria  de'  Dolori  di  Maria 
fempre  Vergine  ,  e  fi  va  alla  Chiefa  de'  PP.  Serviti ,  ed  a_. 
quella  delle  Monache  della  Madonna  ,  denominate  le  tra- 
fìjfe  nel  Cuore  Sagrati fmo  di  Maria  . 

Il  Sabbato  di  Paftone  fi  danno  le  Vacanze  neli'Univerfità 
fino  al  Lunedi  ia  Albis:  la  fera  fi  fa  nel  Nobile  Collegio 
Tolomei  un  facto  trattenimento  muficale ,  con  un  difcorfo 
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d'un  Collegiale ,  per  difpofizione  ai  fanti  Efercizj'diS.Igaa- 
zio,  i  quali  da  loro  fi  fanno  cominciandofi  la  fera  feguente 
della  Domenica  delle  Palme  ,  perfino  al  Giovedì  Santo  a_ji 
Mefla  ;  e  v'ammettono  que*  Padri  ancora  de*  FaratgUiri 
di  Cafa. 

La  Domenica  deìJs  Palme  va  PEccelfo  Senato  alla  Metro- 
politana, dove  riceve  la  Palma  dalPArcivefcovo,  e  fente 
la  Meffa  cantata  .  Di  poi  al  ritorno  fi  piegano  ,  e  cuojprono 
gli  Stendardi ,  e  le  trombe  per  l'incominciata  memoria  delia 
Paflìone ,  e  Morte  dei  Redentore .  11  giorno  fi  predica—» 
avanti  Vefpro  .  La  fera  gli  Eterei zj  nel  Collegio  Tolomei^ 
come  fi  è  detto  .  In  quella  Domenici  ael  i  J47.  è  tradizione  H  P.  Cara^lU  U 
fra  i  PP.  Domenicani ,  che  nafceffe  li  Serafica  Verginella—,  aferws   nd  fm 

S.  Caterina  .ìoil-a .  CronotaHk^  m,U 

Querta  Domenica  delle  Palme  chiamafi  ancora  ne'  Rituali 
Ecckfiaiiici  ìzPafqua  fortta,  o  la  Pafqua  di'  Rami  ^  come 
fcrive  il  Tommafini  nel  trattato  delle  Felle  della  Chiefa  ;  il 
quale  in  propofito  della  Settimana  Santa ,  dice  ,  che  era  ia 
queiti  giorni  offe rvato  dagli  antichi  Fedeli  un  digiuno  parti- 
colare appellato  di  Xerofhagìa\  e  fra  gli  altri  molti  teftimo- 
nj  po.'ta  quello  di  S.  Epifanio  ,  in  Efpojtt:  Fìdeì  num.22^ SeK 
illos  Pafchatìs  dks  Xeropbagìis  ,  hoc  efi  arìdo  viSu  tra7ìjfgeri: 
^rnnìi  Popului  afucvit  :  eie  Coftituzioni  Apodo  liche  parla- 
no nel  medefimo  fenfo  .  5^*;  diebus  P afcha  jiant  tantum ,  fole  , 
elerìbus ,  (^  aqua  jej-unate  .. 

Il  Lunedi  Santo  dazione  pegli  Uomini  alla  Madonna  fot- 
to  lo  Spedale,  coll'efpofizione  del  Venerabile. 

11  Martedì  Safito  dazione  ,  ed  efpoCzione  dove  fopra  , 
e  la  fera  doppo  un  fagro  difcorfo  fattovi  dal  Predicatore  del 
Duomo ,  fi  dà  la  benedizione  .  Non  avendo  quello  divoto 
fotterraneo  luogo  altro  concorfo  pubblico  nel  redo  dell'an- 
no ,  fene  parlerà  qui  di  propofito  .  Quefla  Confraternita  è , 
per  confentimento  de'  piti  autorevoli  Scrittori,  la  più  antica 
d'Italia,  ficcome  fu  il  primo  ricovero  della  Criftiana  Fede 
nafcen-te  in  Siena  doppo  il  battefimo  di  S.  Anfano  ,  in  que* 
tempi,  ch'era  tanto  pericolofo  il  prò  feffarl  a  pubblicamente;  ^^"''^''/  ¥>  '^^ 
e  vi  fi  conferva  il  primo  tronco  di  Croce  adorato  da  que'no-  •^'««'«''•i.'»/»^. 
velli  Fedeli .  L'umiltà  di  chi  conveniva  in  quella  dimora  Bu- 
ca (  tale  dall'antico  fu  il  fuo  nome  ,  e  di  tutte  le  Compa- 
gnie notturne  Sanefi  )  ciba  tenute  nafcofte  le  opere  di  pietà 
di  que'  primi  Criftiani  noftri  ;  onde  non  polTumo  più  ficu- 
ramente  parlare  ,  che  adducendone  il  tefiimonio ,  che  ne_» 
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porta  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Padre  Mariano  Sozzini  no- 

ftro  concittadino  della  Congregazione  di  S.  Filippo  ,    nella 

Vita  ,  ch'egli  fcriOTe  del  B.  Bernardo  Tolomei,  che  a  quefta 

Confraternita  era  aggregato  ,  e  ne  fa  quello  Capitolo  . 

„  L'Origine  di  quefta  Santa  Compagnia  è  antica  di  fo- 

„  pra  ijoo.  anni:  Poiché   incominciò  nell'anno  dinoftrafa- 

„  Iute  5:03.  in  quel  tempo  appunto  ,  che  S.  Anfano  Martire.» 

„  por,tò  il  lume  della  Santa  Fede  allaCitrà  di  Siena  ,  dove 

„  confegul  la  corona  del  Martirio  .   Con  tale  occafione  i  Di- 

„  fcepol  d;l  santo  Martire  non  potendofi  pubblicamente  pro- 

„  fefTar  Cn(hani,fenza  evid  -nte  pericolo  d -Ila  vita,  fi  congre- 

„  gavano  occultamente  a  fare  i  loro  efercizj  fpirituali  in  luo- 

„  ghi  f'otterranei  ;  come  pur  anche  Jeegiamo  ,  che  facevano  i 

„  p  imi  Criftiani  di  Roma  nelle  Catacombe  .  Ór  in  queiriftef- 

„  io  fotterraneo  fpeco  ,  dove  già  folevano  fegretamente  adu- 

„  narfi  que'  primi  Fedeli,  anco  poi  ceffata  la  perfecuzione,  fe- 

„  guitarono  i  più  devoti  di  frequentare  le  loro  fagre   adunan- 

„  ze  ,  confagrando  in  progreflb  di  qualche  tempo  quel  Vene- 

„  rabile  luogo  in  forma  di  Oratorio  fotto  l'invocazione  della 

„  Beata  Vergine  ,  con  prefcriverfi  una  forma  d'iflituto  ,  e  di 

„  regole ,  che  portano  l'eco  ogni  più  perfetto  efercizio  di  Cri- 

„  ftiana  Pietà . 

„  Quivi  quegli  Uomini  di  Dio  fono  flati  fempre  foliti  di 
],  eferciiarfi  così  nella  vita  Contemplativa  ,  come  nell'Attiva 
„  con  gran  profìtto  del  proprio  Ipirito  ,  e  con  molta  edifica- 
„  zione  de'  proffimi . 

„  E  quanto  alla  contemplati va;G  fogliono  congregare  in- 
5,  Cerne  un'ora  prima  dell'alba  in  quel  divoto  Oratorio  ;  e_5 
„  quivi  per  più  ore  con  un  fagro  filenzio  fi  occupano  in  l'anta 
„  contemplazione  ,  ed  in  utili  meditazioni  ,  parcicolarmente 
„  intorno  a  i  mifterj  della  fagra  Paflione  del  Redentore  ,  con 
„  bell'ordine  di  efercizj  divoti  ,  di  compunzione,  di  penitenza, 
o,  di  fervide  difciphne ,  di  pie  orazioni  così  iftituite  dalla—» 
„  Chiefa  ,  come  introdotte  dal  loro  proprio  fpirito  ,  e  pietà , 
„  di  varj  fuffragj  per  l'Anime  del  Purgatorio  ,  e  fopra  tutto 
„  d'una  feria  ,  e  fruttuofa  frequenza  de'  Santi  Sagramenti . 

„  E  quanto  all'attiva  ;  fi  occupano  in  varie  opere  di  Ca- 
„  riti  fraterna ,  fecondo  che  dal  Superiore  vien  prefcritto  a 
„  ciafcuno  .  Alcuni  fono  impiegati  nella  diftribuzione  di  gran 
j,  quantità  di  pane  ,  in  fovvenimento  di  povere  Famiglie  ,  di 
„  Carcerati ,  e  di  Religiofi  mendicanti .  Altri  in  compartire 
„  fegrete  limofine  di  denari  *  Cafe  civili ,  ed  a  perfone  ben 
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nate  cadute  in  gravi ,  ed  occulte  calamità  ,  eoa  k  cura  aaco 
di  provedere  a'  poveri  Infenni  .  Altri  in  fomminiftrare  Li- 
molìna  alle  povere  Donne  partorienti .  Altri  in  porger  foc- 
corfoa  poveri  Carcerati  per  la  loro  fcarcerazione  .  Altri  in 
aiutare  le  povere  Fanciulle  fecondo  il  loro  bifogno,  eme- 
rito con  qualche  fupphmento  di  fuffidio  dotile  .  Altri  nella, 
eura  d*un  povero  Ofpedale  di  Tignofi  ,  con  provifionc  di. 
letti,  di  medicamenti ,  e  di  total  governo.  Altri  nei  cari- 
tativo alloggio  de*  poveri  Pellegrini .  Altri  neirajuto  ,  e 
f«-vizio  di  un'altro  povero  Ofpedale  fuori  di  Siena  ,  dove  ,  daledi 
fi  da  ricetto  agl'infermi  più  miferabili.  Altri  nella  vigilanza,  *  .^^ 
e  pio  mantenimento  di  poveri  Giovani  fludenti .  Altri  neU*  ^'"*  ' 
incuro.benza  d>.  provedere  nelle  Chiefe  più  povere  al  dovuto 
decoro  degli  utenfili  fagri  pel  culto  divino  ;  &  è  confueto 
di  qufc'  buoni  Fratelli,  che  ne'  tempi  delle  maggiori ,  e  pub- 
bliche calamità  ,  accrefcono  ,  e  moltiplicano  l'elemofine  , 
5,  atlcora  con  impegnare,e  vendere  a  quctto  effetto  gli  ftabili , 
„  e  l'iftefla  fuppellettile  fagra . 

„  L'efler  ammeffb  a  quefta  sì  degna  Compagnia  è  grande- 
„  mente  difficile  :  e  la  gran  difficoltà  ,  e  circofpezione  nell' 
„  ammettere  i  Fratelli  giova  molto  a  mantenere  Ja  purità- 
„  dell'iftituto  ,  &  a  confervare  il  primiero  fpirito  .  La  ferie-» 
j,  dello  fdrutinio,  e  degna  d'efler  faputa  ,  e  procede  così. 
9,  Si  comincia  la  prima  iftanza  con  un  memoriale  ,  prima  fot- 
j,  tofcritto  da  uno  degli  Anziani  ;  poi  dall'Anziano  fi  propone 
„  al  Priore  ;  dal  Priore  fi  confegna  al  Cancelliere  ;  dal  Can- 
„  celliere  fi  prefenta  a' quattro  Fratelli  fegreti,e  ignoti  al  Sup- 
„  plicante:  Quefti  doppo  diligente  informazione  occultamen- 
„  te  prefa  fopra  la  bontà,  e  vita  del  Soggetto  ,  o  l'efcludono 
„  totalmente  dalla  petizione  ,  o  fé  pure  lo  ftimano  degno ,  lo 
„  propongono  a  tutto  il  Capitolo  de' Fratelli.  In  Capitolo  il 
„  Priore  aCfegna  quattro  altri  degli  Anziani ,  che  facciano  fé-  • 
„  greta  ,  ed  efatta  perquifizione  fopra  la  vita  ,  coftumi ,  e  fa- 
„  ma  del  foggetto  propofto:  Quefti  fanno  fincera  relazione  di 
„  quanto  hanno  potuto  fcoprire  ad  un  confeffo  di  18.  i  più  An- 
„  zìani .  Tra  quefti  fi  viene  a  i  voti ,  e  fé  di  18.  il  Supplicante 
„  nonne  ha  almeno  quindici  favorevoli  {i  dichiara  efclufo  : 
),  Quando  poi  da  quefti  refti  ammeflb  (i  può  finalmente  pro- 
„  porre  nel  Capitolo  grande  de'  Fratelli ,  de'  quali  fono  ne- 
„  ceflarj  almeno  due  terzi  de*  voti  per  l'accettazione  del  Sog- 
„  getto  ;  e  per  caminare  con  maggior  maturità  in  quefta  ma- 
„  teria,non  fi  può  proporre  fé  non  un  folo  Soggetto  per  volta; 
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3,  eccetto  che  nel  fagro  giorno  del  Giovedì  Santo  j  nel  quale 
„  per  la  grata  memoria  di  quegli  ineffabili  Tefori ,  che  il  Fi- 
„  gliuolo  di  Dio  liberalmente  Iparfe  fopra  tutto  il  Genere^ 
„  umano  ,  fi  ammette  da'  Fratelli  un'inlolita  liberalità  con  po- 
„  terne  proporre  fino  a  cinque,numero  corrilpondente  all'ama- 
„  biliffime  Piaghe  del  Redentore.  Così  que'  buoni  Fratelli  eo- 
„  nolcendo ,  che  la  perfezione  è  di  pochi ,  rivolgono  tutta 
„  la  loro  premura  nella  Santità  de'  loro  Confratelli ,  ed  hanno 
„  per  fofpetto  il  molto  numero. 

„  Rilpiende  poi  nelle  loro  adunanze  un  umiltà  ,  un  filen- 
^  zio,  una  canta  fraterna,  una  riverenza  al  culto  divino , 
„  un'obb 'dienza  al  SupenoreA  alla  Riigola.  una  delicatezza 
„  in  ogni  genere  di  Virtù  ,  che  ha  dell'angelico  :  Onde  ricc- 
„  nuta  la  fola  confiderazione  dell'anzianità  ,  non  fi  confiderà 
„  nel  reilo  tra  di  loro  alcuna  differenza  ,  di  nobiltà  ,  o  di  di- 
„  gnità  ,  o  di  grado.  Quella,  ch>?  tra  di  loro  iì  ftima  è  la  virtù 
„  Crjfliana  .  Se  alcuno  fi  rende  manchevole  in  qualche  offer- 
3,  vanza  dell'iftituto  ,  ae  fa  egli  medefimo  ogni  mefe  pubblica 
„  accufa  nel  comune  loro  Capitolo ,  e  ne  riporta  falutevole 
„  penitenza  .  E  le  taluno  fi  raffreddaffe  ,  o  deviaffe  dal  fen- 
„  tiero  della  virtù  ,  ne  viene  caritevolmente  ammonito ,  & 
„  aiutato  dalla  vigilanza  de' Fratelli  con  private  ,  e  poi  pub- 
„  bliche  correzioni ,  e  penitenze  ,  &  in  ultimo  ,  quando  fi 
„  aveffe  per  incorrigibile,  fi  viene  all'eiezione  del  Soggetto 
„  dal  numero  degli  altri  Fratelli ,  e  quelle  tali  correzioni  pro- 
„  cedono  con  tal  prudenza  ,  e  fegretezza ,  che  il  reo  ne  refta 
„  abbondantemente  ajutato  ,  lenza  che  pofla  mai  fapere  da  chi 
„  fiano  venute  le  notizie  de'  fuoi  mancamenti . 

„  Così  quelli  Uomini  di  Dio  in  mezzo  al  mondo  ,  fotto 
„  la  protezione  di  Marta  Vergine,  ricuoprono  con  abito  feco- 
,,  lare  una  perfezione  religiofa,  e  fé  alcuno  ftimaffe  iper- 
„  bole  quello,  che  fcriviamo  di  quella  Venerabile  Gonfra- 
„  ternita  ,  forfè  confeffarà ,  che  il  noftro  dire  non  eccede  il 
„  vero  ,  fé  vorrà  confiderare  quali ,  e  quanti  Uomini  infigni  in 
„  Santità  fiano  quivi  fioriti  in  ogni  tempo . 

„  Da  quella  Scuola  fono  ufciti  il  B.  Sorore  Fondatore^» 
j,  deli'Ofpedale,  il  B.  Franco  da  Grotti  Carmelitano,  il  B.Ani- 
„  brogio  Sanfedonio  Domenicano  ,  il  B.  Andrea  Gallerani  ,  il 
.„  B.  Pietro  Pettinajo  del  Terz'Ordine  di  S.  Francefco  ,  il  no- 
„  Uro  B.  Bernardo  Tolomei ,  il  B.  Pietro  Petroni  Certofino, 
„  il  B.  Gio:  Colombino  iftitutore  de'  Gefuati ,  il  B.  France- 
„  fco  Vincenti,  il  B.  Stefano  Certofino ,  il  B.Tommaffo  de' 

Fonti 
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„  Fonti  Domenicano  ,  il  B.  Bartolomeo  di  Fontebranda  Do-  ^(Jfì  qaattre/u 
„  menicano  ,  il  B.Bartolomeo   Montucci  Domenicano  ,  il  rono tutti  Confej» 
„  B.  Raimondo  daCapua  Domenicano  ,ilB.  Gabaelle  Picco-  f°^'  <it  S.Catenna 
„  lomini ,  il  B.  Matteo  Rettore  della  Cafa  della  Mifericordia  ,  ^  '^«^''  ^'è^'*  ^^'^* 
„  il  B.  Giovanni  Terzo  Agoftiniano  ,  il  B.  Guglielmo  della /«ff "«/«<"' */""?* 
„  Congregazione  di  Leccete,  il  B.  Giovanni  di  Vall'Ombrofa,  ^'"^'  * 
„  il  B.  Giovacchino  Servita,  il  B.  Niccolò  Tini ,  il  B,  Aldo- 
„  brindino  Paparoni ,  il  B.  Recupero  Tolomei ,  il  B.  Aido- 
„  brandino  Mannetti ,  il  B.  Gio:  Angelini ,    il  B.  Agoflino 
„  Novello,  S.  Bernardino  da  Siena,  il  B.  Frajacomo  da  To-  ^"'**  P'^l'^'^o- 
,,  di ,  il  B.  Gio:  da  Capeflrano  ,  il  B.  Tommaffo  Santi  France-  ■f*"^* 
„  fcano  compagno  di  S.  Bernardino . 

„  Ed  oltre  quefti,  moltiflimi  altri  Confratelli  di  fanta  vita  , 
,,  la  memoria  de'quali,lebbene  npn  con  elpreflb  titolo  diBeati, 
„  è  però  rimaita  appreflb  di  tutti  in  fomma  venerazione  ,  de' 
j,  quali  farebbe  tediofo  a  chi  legge  ,  &  improprio  alla  noftra 
„  intenzione  il  racconto  .  Viveva  S.  Caterina  da  Siena  coa_j 
„  grande  (lima ,  &  affetto  verfo  quella  Santa  Compagnia  ,co- 
„  me  ella  medefima  atteftain  più  fue  lettere  ;  &  erafolita  di 
„  efortare  i  fuoi  divoti,  che  fi  aggregaflero  a  quella  Confra- 
„  ternita  per  far  gran  progrefli  nello  Spirito  . 

Fin  qui  il  P.  Mariano  nella  citata  Vita  del  B.  Bernardo  , 
la  quale  il  Sig.  Abbate  Mariano  Sozzini  fuo  pronipote  dife- 
gna  per  la  ftampa.  Vegganfi  le  note,  che  il  P.  Federigo 
Burlamacchi  ha  fatte  ali'Epift.  143.  di  S.  Caterina  Tom,2. 
della  noftra  impreflione ,  dove  di  quello  fanto  Luogo  per 
diftefo  eruditamente  favella  .  Ma  non  vogliamo  difprezzare 
le  notizie ,  che  il  tante  volte  lodato  Girolamo  Macchi  ha 
raccolte  intorno  alla  Madonna  lotto  Io  Spedale  ne'  fuoi  me- 
moriali ,  che  nell'Archivio  dello  Spedale  a  comun  benefi- 
zio da  fé  compilati  conferva  . 

Ha  trovato  dunque  ilMacchi  delle  memorie,che  quella  an- 
tichilTìisa  Confraternita  facefle  le  fue  ragunanze  nel  fotter-  ^'""^foffe  fi  ri-. 
raoeo  della  GonfeUìone  del  Duomo  di  Siena,  chefiappel-  ^'^arono   dalls-e 
.  lava  in  que*  tefnpi  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala ,  da  certi  /''''f  ^^'^^  » 
pochi  gradini  pe'  quali  alla  Bafilica  fi  faliva  ,  e  da  quella  fan- 
ta Buca  in  quell'altra  paflaflero  fotto  le  volte  dello  Spedale, 
e  nel  chiaflb ,  o  vicolo  di  S.  Anfano  ,  così  detto  dal  luogo 
ove  il  lianto  fu  pollo  nella  Caldaia  bollente ,  il  cui  ingreÌTo 
era  dietro  alla  colonna  di  Poftierla ,  che  oggi  rimane  chiufo; 
code  i  Fratelli  pagavano  allo  Spedale  per  canone  lei  ceri  di 
fci  libbre  per  ciafcuno ,  per  ciafcun  anno;  e  quello  canone 

è  flato 
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è  flato  poi  In  diverfi  tempi  eftinto .  Chiufa  la  fopraddetts^ 
entrata  del  Vicolo  di  S.  Anfano  ,  ebbero  i  Fratelli  ringreffo 
dal  Palazzo  de*  Pecci,  e  finalmente  doppo  il  1524.  dalla—» 
Porta  grande  ,  che  fi  chiama  de'  Muli  dello  Spedale  :  ag- 
giunge il  Macchi . 

Che  rinfegna  di  quella  Confraternita  «  cioè  la  Croce  no- 
dofa ,  con  lancia  ,  e  fpogna  fofle  da  loro  riportata  dalla  pre- 
detta danza  della  Confeffione  del  Duomo ,  donde  pure  ufcl 
un'altra  Confraternita  ,  che  andò  ad  abitare  in  Camporeggi» 
ed  una  nella  Chicfuola  (otto  la  Compagnia  della  Morte,dovc 
alcune  pie  Perfone  ogni  fera  vanao  a  recitare  certe  preci . 

Che  lo  Spedile  d'LIopinJ,a  due  miglia  dalla  porta  Camol- 
iia,  eflendo  del  B.  Giovanni  Colombino  ,  folle  da  lui  donato 
a  quella  Compagnia  nel  ijdj.agli  otto  d'Aprile  fotto  rogito 
difer  Filippo  Orhiidi . 

Che  quelli  Fratelli  andando  nel  rS7S«a  confeguire  il  Giub- 
bileo  in  Roma,  otteneflero  da  Gregorio  XIII.  l'Altare  Privi- 
legiato pe'  Morti  nella  Metropolitana  . 

Che  nel  1700.  fu  troTato  in  detto  fotterraneo  quello  ftan- 
zino  ,  dove  Santa  Caterina  noftra  andava  notturna  a  farc-J 
Orazione  ,  effendo  divota  di  quello  fagro  ritiro  ,  come  ap- 
parifce  da  più  lettere  fcritte  a  detta  Confraternita,  della-j 
quale  predilFe  ,  che  fi  farebbe  in  qualche  tempo  ferrata;  il 
che  potrai  vedere  nelle  Note  del  P.  Federigo  Burlamacchi 
alla  citata  Lettera  della  noftra  Impreffione  . 

Difpenfa  in  tutto  l'inno  58.  Doti  ad  altrettante  povere 
Fanciulle  ,  ciò  fono  nel  mefe  di  Maggio  6.  nel  Giugno  24. 
e  nel  Settembre  8.  e  da'  Sereniflimi  G.  Duchi  viene  a  quelli 
Fratelli  raccomandata  la  fpedizione  a  Fiorenza  delle  Zitelle 
dotate  dalla  Cafa  Reale  ,  ficcome  a  relazione  de'  medefimi 
Fratelli ,  che  le  fupplicanti  vifitano  ,  ed  efaminano  le  loro 
qualità,  fi  confiderà  il  merito  delle  medefime ,  ed  o.dma- 
riamente  fono  dette  Zittelle  a  Fiorenza  accompagnate  dal 
Sacerdote  Cuftode  della  Compagnia  . 

A  i  medefimi  Fratelli, per  difpofizione  del  Dottor  Giulio 
Mancini  Montalcinefe  Medico  di  Urbano  Ottavo,  appartiene 
il  conferire  gli  Alunnati  ,  che  fi  dicono  del  Mancini  ,  a' 
Giovani  ftudenti  parte  Nobili ,  e  parte  no  ;  ficcome  prim.i_> 
l'efaminarli  ;  del  che  parler«mo  alla  Domenica  ultima  di 
Ago  Ilo . 

Non  ha  luogo  quella  Confraternita  nell'ordine  delle  Pro- 
ceflioni  ,  ma  quando  accada  l'onorare  qualche  particolare_5 

Im- 
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Immagine,  o  Reliquia,  che  per  la  Domenica  in  Albis  fi  porti 
a  proceflìone  ,  vanno  i  Fratelli  coirabito  fecolare  ,  e  colla 
torcia,  di  qua  ,  e  di  là  dal  baldacchino  . 

Eleggono  un  Confeffore  approvato  per  direzione  de'  loro 
OfEcij  notturni ,  e  per  afcoltare  le  Confeffioni  de'  Fra- 
telli ,  e  quello  fuol  effer  Domenicano  ,  in  oflequio  di  quel!' 
Abito  veitito  da  tanti  Santi  noftri  Compatriotti  . 

In  tutti  i  tempi  ebbero  divozione  di  farC  aggregare  a  que- 
lla Confraternita  Perlonaggi  infìgni,tra  quali  oggi  l'Eminen- 
tifllmo  Tolomei ,  ed  il  Reale  noftro  piifllmo  Sovrano . 

11  Nome  di  Buca  comune  ad  altre  Confraternite  notturne 
tanto  in  Siena,  che  in  Firenze  ,  è  particolare  della  Tofcana, 
ed  ha  avuta  origine  (^  come  fpiegò  il  P.  Mariano  Sozzini 
nella  relazione  di  lopra  )  da'  ritiramenti  per  le  grotte  ,  che 
faceano  gli  antichi  Fedeli ,  per  falvarfì  da'  Gentili  perfe- 
cutori  :  che  chiamavanfi  Arenari  »  o  Catacombe  .  Di  quefte 
alcune  fé  ne  veggono  fotto  il  Palazzo-detto  de''  Diavoli  poco 
fuori  di  Camollia,  e  delle  medefime  parleremo  per  lafefla 
della  Madonna  di  Settembre  . 

11  Canonico  Michele  Boldetti  di  Santa  Maria  in  Trafte- 
vere  in  Roma  noftro  Intronato  fta  ora  pubblicando  un  opera 
eraditiffima  fopra  gli  antichi  Cimiteri  de'  Martiri ,  e  nel  pri- 
mo  Capitolo  efamina  dottamente  quefta  denominazione  di 
Catacombe  ,  ficcome  altrove  la  Confejftone  ,  che  era  un  fotter- 
raneo  negli  antichi  tempi  ;  ma  di  ciò  in  favellando  della  no- 
flra  Maggior  BafiUca  renderemo  ragione  . 

Il  Mercoledì  Santo  .  11  giorno  fi  canta  il  Mattutino  alla 
Metropolitana  coU'affiftenza  dell'Arcivefcovo  ,  ed  allo  Spe- 
dale ,  e  Provenzano  ,  ed  alle  Parrocchie  ,  e  Chiefe  Con- 
ventuali ,  e  delle  Contrade  :  La  fera  doppo  l'Ave  Maria 
alle  Confraternite  laicali .  Il  picchiamento ,  che  fi  fa  doppo 
il  Mattutino'per  meditare  il  fraftuolo  della  sbirraglia  Ebrea 
nell'Orto  di  Getfemani ,  fi  chiama  per  noftro  Idiotifmo  // 
fare  le  Tenebre  ,  da  quello  ,  Hac  efl  ora  -veflra  à'  potejlas  teiie- 
brarum  :  onde  Santa  Caterina  noftra  chiamava  1  peccatori  e  i 
demoni  foftantivamente  i  Tenebrofi.  Gl'iftrumenti  da'  Fan- 
ciulli adoprati  per  fare  il  romore ,  fi  dicono  preflb  noi  Raca- 
nelle  ,  forfè  dal  fuono  loro  fimile  alla  voce  de'  Racani . 

Quefto  giorno  è  propriamente  affiflb  alla  memoria  del  tra- 
dimento dell'Apoftolo  infedele ,  e  della  vendita  che  fece_>  Durando  Rati*- 
del  Redentore  Maeftro  ;  perciò  afferma  il  Durando ,  che  nal.  Divin.  Off.- 
quefta  Quarta  feria  vien  privilegiata  ,  doppo  la  Sefta ,  da  chi  cior, 

vo- 
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voglia  digiunarla.  Hac  feria  [ccundum  locum  obthet  pofl  [cxtam 
feriam  per  totum  onnum  ìnjcjuniis  panitentialìbu-s .  Nei  rima- 
nente leggendofi  per  tutti  i  Rituali,  e  libri  degli  Offizj  di 
quelli  Santi  giorni  le  fpiegazioni  delle  Cerimonie  dtlla_» 
Chiefa,  non  farà  neceflario  farne  qui  menzione. 

11  Giovedì  5(:»^c  fi  fa  Pontificale  la  mattina  alla  Metro- 
politana colle  cerimonie  degii  Olj  Santi,  e  del  Santo  Sepol- 
cro. Al  cenno  delk  Metropulitana  predetta  fi  legano  tutte 
le  campane  della  Città .  1  Signori  Cavalieri  di  Santo  Stefano 
vanno  in  abito  alla  Chiefa  de'la  Badia  per  le  loro  fun- 
zioni. Nella  Cappella  del  Palazzo  del  Pubblico  fi  efpone  il 
Santo  Sepolcro  ,  e  vi  va  ad  orare  a  vicenda  l'Eccelfa  Si- 
gnoria con  tutti  i  Mdgiftrati.  Quivi  fuol  farfi  immediata- 
mente dalI'Eccelfa  Signoria  la  lavanda  de'  piedi  a  i  j.  Poveri; 
i  quali  vengono  poi  condotti  alle  pubbliche  tavole  ,  e  ferviti 
dagli  Eccelfi  Signori.  Il  giorno  fi  fa  da  Monfignor  Arcive- 
fcovola  lavanda  alla  Metropolitana  con  difcorfo  d'un  Cano- 
nico; e  fi  fa  allo  Sp  dafe  dal  Si?.  Rettore  un  difcorfo  d'un 
Seminarifia  della  deitìCafa:  alla  Compagnia  della  Morte, 
a  i  Cappuccini ,  ed  altrov:-  ,  Ooppo  fi  fente  il  Mattutino 
nelle  folite  Chiefe  ,  e  la  fera  alle  Courraternite  come  fopra. 

Chiamafi  con  id  otifnio  pirticoiire  noilro  il  Batìflero 
quella  tavola  ftrepitante  ,  cui  fono  con  certe  coi  de  attaccate 
delle  palle  di  legno  ,  o  fia  e  -fletta  in  cui  faccndofi  girar  d;;n- 
tro  certe  ruote  dentate  pure  di  legno  ,  tra  lo'o  incontrandofi 
fanno  romore  ;  e  quefte  fervono  ,  legare  le  campane  ,  a_* 
raccogliere  la  gente  nella  Chiefa  aU'Offii'O,  per  via  di  un 
triplicato  fegno  (  che  fi  dà  colla  regola  de'  cenni  delle  cara- 
pane),  per  via  di  Fanciulli  ,  che  /anno  gridando  per  lc_» 
ftrade  in  tuono  dolente  ;  ^irOffizìo  Vm'-nì ,  e  Don7ie  ,e  Cittì,  e 
Cìtte,ptr  ia  prima  volta  per  efempio  ';  S-Oom(;nico,e.  cui  doppo 
un  ora  ,  girano  la  feconda  ,  e  poi  Ja  cerza  volta .  E  lo  fteffb 
Batìflero  ferve  nella  Chiefa  per  li  ifgm  del  Coro  ,  e  della_a 
Elevazione  del  Venerabile  alia  Mefla  .  Ora  tal  none  non  è 
così  ignobile,  che  non  poITa  vantare  la  fua  defcendenza  dalle 
voci  Longobarde  ,  cioè  dal  Battere  che  prefero  i  Longobardi 
dal  Batuere  latino  ,  come  offerv-  il  Du-cange  nel  fuo  Glof- 
fario . 

La   fera  Cmilmente  di  quelle  due  giornate  alJ'ora  ,  in  cui 
fuol  darfi  fegno   per  /V'&if  Maria  delle  24.  vollero  i  Sanefi  , 
che  non  fi  tralafciaffe  il  faluto  alia  Regina  de'  Dolori ,  onde 
girano  perla  Città  in  quel  punto  alcuni  Donzelli ,  o  dicia- 
mo 
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mo  famigli  del  Pubblico  ,  con  certa  tromba  a  queft'ufo  fab- 
bricata ,  e  fermandoli  a'  capiftrade  la  fuonano  in  tuono  fpa- 
ventevole  ,  che  s'affomiglia  al  mugito  d'un  bue ,  oper  me- 
glio dire ,  in  quel  tuono,  che  può  far  fovvenire  della  Trom- 
ba ,  che  citerà  un  giorno  da*  fepolcri  tutta  TLlmanità  al  Di- 
vino tremendo  Giudizio .  Vogliono  alcuni ,  che  quella  fia 
Ja  ftefla  Tromba,  colla  quale  a*  tempi  antichi  fi  mandava— 1! 
nella  noftra  Città  il'Bando  de'  Morti ,  cioè  s'intimava  per 
Banditore  in  tutte  le  llradela  morte  de'  Cittadini  più  riguar- 
devoli ,  ad  effetto  ,  che  fi  faceflero  loro  fuffragj  ;  il  che_> 
leggiamo  prelTo  il  Buoninfegoi  Iftorico  Fiorentino  praticato 
pure  in  quella  Città.  Rito  introdotto  prima  dalla  Pietà  ,  e 
poi  profanato  dall'Avarizia  ,  poiché  fopra  tali  bandimenti  il 
Fifco  di  que'  tempi  avea  ftabilita  una  gabella  ,  o  vogliam 
dire   appalto  ,  che  vendeafi  all'incanto  ,  come  oggi  quello 
de*  Forni ,  e  dell'Ofterie.  Parleremo  di  ciò  a' 25.  di  Ago- 
ilo  giorno  della  morte  di  Borghefe  Borghefi  Padre  della  Pa- 
tria, Proavo  dì  Pavolo  V.  doppo  il  quale  (^  anche  a  conforto 
di  (agri  Dicitori  Evangelici  )   una  tale  coftumanza  rimafe 
abolita;  la  quale  non  può  negarfi  ,  che  fofle  prefa  dalla_i 
pompa  de*  Funerali  Romani,  come  diremo. 

Eflendo  folito ,  che  in  quelli  Santi  giorni,  la  Gente  del  „.  ,.  , 
Contado  Sanefe  ,  ficcome  di  molti  Contadi  dell'Italia  ,  fac-  dlt^Ji^mfe 
eia  rapprelentazioni  vive  deiriftoria  della  Paffione  del  Re-  paiìT'"*^  '' 
dentore  ,  accadde  nel  Caftello  di  Montefollonica  del  noflro  jj'  f"^J^  "*  '"*• 
Stato  (  vicino  a*  tempi  di  Clemente  V IL  )  che  Bartolomeo 
Carofi ,  detto  poi  Brandano  ,  villano  di  Petrojo  di  vita  difib- 
lutiffima  ,  fu  deflinato  in  quella  fera  a  rapprefcntare  nella_» 
Parrocchiale  maggiore  uno  de*  tre  Crocefifl]  veramente 
psndenti  da  alte  Croci ,  e  quello  era  il  Buon  Ladrone  :  nel 
che  fare  Iddio  Benedetto  per  fua  mifericordia  lo  trafiffe 
d'una  maravigliofa  compunzione  ,  onde  fi  moffe  poi  a  fare 
una  feveriflìma  penitenza  delle  fue  colpe  ,  doppo  la  quale 
piacque  a  quel  Signore  ,  che  l'avea  chiamato  a  sé  ,  d'infon- 
dergli i  doni  della  Profezia ,  acciocché  (  qual  nuovo  Amos 
dalla  zappa  levato  ,  come  dicemmo  a'  i^.  di  Maggio  )  an- 
nunziaffe  l'ira  Divina  ,  e  i  flagelli  llerminatori ,  non  Iblo  a 
Siena  fua  Patria  ,  ma  a  divcrfi  Principi ,  e  Signorie  ;  ed  a 
Roma  in  particolare  ;  dove  ritrovandofi  il  terribile  Profeta 
nell'anno  1527.  in  quello  giorno  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 
mentre  fi  leggea  la  Bolla  in  Cwxa  Domìni  ■,  faiito  fopra  l'al- 
tare ,  in  cui  po/ava  di  quel  tempo  la  Statua  di  bronzo  del 
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Principe  degli  Apoftoli,  con  urli  improvifi  efclamò  :  Con- 
vertitnini   ad  Dominum  Deum  vefirum  ,  ecce  modo  iempus  i^c. 
Ma  fu  tolto  ficcome  pazzo  da  quell'altare  ,  né  per  quello  fi 
i"imaie  di  manifeltarfi  allora  ,  e  doppo  per  mandato  da  Dio 
ad  intimare  la  penitenza  ;  tanto  che  fu  poi  condotto  dentro 
le  carceri  di  Torre  di  Nona,  nel  quale  atto  dicea:  poco  du- 
rerà la  iioflra  fotejlà  [opro  di  me  :  e  tutto  fi  avverò  ;  poiche_> 
accadendo  a'   6.   del  Maggio  prodlmo  il  facco  fterminatore 
della  nuova  Gerufalemme  ",  egli  fu  fcarcerato  da' Soldati 
vittoriofi ,  e  rimproverò  a'  Romani  il  difprezzo  ,  che  avea- 
no  fatto  de'  fuoi  avvifi  .  Ciò  riporta  col  teftimonio  di  molti 
Scrittori  di  que'  tempi  il  Bernino  nella  fua  Iftoria  AmM'EreJìa 
tom.4.  benché    prendeffe   abbaglio  qucfto    Autore  ,  chia- 
mando  Brandano   Gio:  Battifta  ,  anzi  che  Bartolomeo  .  Al 
nominato  l'accodi  Roma  furono  obbligati  i  Sanefi  dail'efer- 
cito  di  Borbone  dar  qualche  foccorfo,  giuflo  il  teflimonio 
del  Malavolti  al  7.  libro  della  3.  parte  fog.iji.  e  i^j. ,  cioè 
di  mille  moggia  di  Farina,  e  20.  Tome  di  Picche  ,  ed  altri 
donativi  nel  paffaggio  per  lo  Stato  .  Onde  parve  che  Iddio 
(^  quantoche  tal  foccorfo  fofle  dato  per  forza  )  ne  voleffe  far 
vendetta  fopra  la  noftra  Nazione  ;  poiché   il  Cardinale  di 
Siena,  cioè  il  Cardinale  Piccolomini  detto  delle  Lune,  fu 
da'  Saccheggiatori  maltrattato ,  e  condotto  con  ludibrio  per 
le  ftrade  Romane  fopra  un  giumento  ;  e  la  potenza  de'  Sa- 
nefi cominciò  di  quel  tempo  a  declinare  ,  come  può  leggerfi 
nelle  noftre  Storie  .  E  quello  è  quello  ,  che  Pio  11.  più  volte 
a*  fuoi  Concittadini  avea  predetto  ,  cioè  ,  che  fé  non  avef- 
fero  avuto  rifpetto  alla  Sede  Apoflolica  ,  e  pace  con  quella. 
Iddio  non  avrebbe  profperati  giammai  gl'Intereffi  della  Re- 
pubblica. Ed  in  vero  nel  155;.  in  quelli  medefimi  giorni 
effendo  foUevato  al  Soglio  di  S.  Pietro  Marcello  II.  Nobile 
Sanefe  per  aggregazione  ,  effendo  i  Sanefi  ridotti  da'  Ne- 
mici affediatori  al  fottile,  e  ricorrendo  al  Pontefice  per- 
che gli  ajutafle  ;  quelli ,  Dio  così  difponendo  ,  non  conde- 
fcefe  a  farlo  ,  ficcome  farlo  non  avrebbe  poi  potuto  ,  non 
avendo  compito  nel  filo  Regno  il  primo  mefe,per  lo  troppo 
affaticarfi  ,  che  fece  nelle  fagre  funzioni  di  quella  Santa  Set- 
timana ,  del  che  al  primo  di  Maggio  parlammo  . 

Il  Venerdì  Santo  fi  fanno  le  folite  cerimonie  alla  Metro- 
politana ,  e  fi  ode  fra  meda  la  Predica  della  Paffione  .  Stan- 
no fcoperti  i  Crocefiffi  di  S.  Caterina  ,  del  B.  Andrea  Galle- 
.rani ,  e  di  S.  Gherardo  .  Allo  Spedale  fta  efpofto  il  Chiodo, 

che 
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che  trafiffe  la  Mano  fìniftra  di  N.  S.GefuCrifto  j  il  quale_» 
era  una  volta  in  Coflantinopoli  nella  Cappella  di  Coftan- 
tino  ;  ed  al  fagro  Eremo  di  Leccete  le  tre  Spine  della  Co- 
rona di  N.S.  L'Eccelfo  Senato  fi  porta  in  abito  di  lutto  a  vi- 
fitar  le  Chiefe ,  e  finalmente  fentito  il  Mattutino  a  Duomo  > 
riceve  allo  Spedale  fui  finire  del  giorno  la  benedizione  del 
Santo  Chiodo  .  All'OfTervanza  fta  efpoflo  il  Legno  della_3 
Santa  Croce ,  e  fi  fa  la  Via  Crucis .  Si  fentono  i  Mattutini 
ne'  foliti  luoghi ,  e  la  fera  alle  Confraternite  come  fopra . 

Sigifmondo  Tizio  nella  fua  Sanefe  Iftoria  tom. 3.  all'an- 
no 1400.  racconta  certo  fatto  in  propofito  del  Redentore  ap- 
pafllonato  ,    che  qui  riferiremo  ,  lafciando  al  faggio  ,  e      , 
Criftiano  Lettore ,  che  ne  faccia  quel  giudizio ,  che  merita . 

Paulatìm  ad  Senevfe%  revertamur ,  £s?  qit^  hoc  anno  digna  in 
a/Sde  major i  gefla  funi  commcmoretnm  .  /Andreas  igitiir  yannh 
FiUor  Senen. ,  ut  in  fuis  confpeximus  Ubrìs,  ad  Cappellam  pari/u- 
ìftmjuxta  Tun-im  fonantem  ,  quam  Campanile  nuncupamus ,   Dt- 
'ji  °jacobt  IntercifihijloriaT/i ,  atque  Martyriuta  prctio  florenorum 
cBo ,  qtios'Jacobus  Thoma   numeravit,  pinxit  figurami  atqus 
effigiem  Chrijli  ligneam  coloribus  adornamit ,  Mariom  Virginem, 
ce  dì-vurn  'Joannem  ex  utroque  latere  :  Stellas  quoque  ,  nec  non 
'Jefu  Chrijli  hnaginem  patibalum  ex  fé  ferentem  rutilanti  vefle  in 
angulo  cum  /^ngelis  quatuor  pofl  Je  ,  dif  Bestam  Catharinam  Do-  •^T.**^"'"    ''* 
min^  LapiS  Senenfem  pretio  florenorum  quinque  etìam  colorihus  in     -.    /r  e  f-  '    • 
pariete  ilio  angulari  pinxit  ,  Paulo  Tuccij  Tabellionis  a/Sdituo         ■'L^  '■ 
id  procurante  ,  (y    "Jacobo  Ambrofi]  Brixiee  Famiha Camerario      „,       t    u  odi 
fohents  :    ^uo  o^dituo  infuper  aurore  bafim  ara  Divi  Boni-  ^  Demenica . 
fati]  Maria  Virginis  hijloriam  ,  cum  a  fofeph  defponfaretur  ,  vi- 
ginti  florenorum  prctio  /Sndreas  ipfe  FiUor  fé  quoque  pinxiffe  de- 
fcribit . 

Hoc  profeBo   Ubuit  annotare  ,  quoniam  tempeflate  noftra  ab 
antiqui!  Civibus  percepimus ,  'Joannern  Buttadeum  ,  qui  olini-» 
Cbrijium  ,  dum  ad  patibuluw  duceretur  t  inbumaniter  impuleratf 
cui  a  Chriflo  fuit  dìBum,  Expedabis  me  dum  venero,  Senis  ali- 
quando  tranfivife  ,  imaginemque  ipjìus  ab  /Andrea  ìjlo  ,  ut  dixi- 
mus  ,  in  angulo  piBam  Crucem  ferentem  infpexiffe  ,feque  Chriflo       Elfendg    coP.ai 
ftmiliorem  haud  qua  quam  vidìffe  fuiffe  ttflatum  .  ^ua  autem  de  amkiffimadi  oan- 
'Joanne  Buttadeo  in  •vtilgusjpargi  a  tener is  nos  etìam  audivimm,  ta    Caterina  pui 
fabulofa  exiftìmavimus .  Verum  Sena  agentei ,  priufquam  facris  ejfer ycbe  La  Santa 
initiaremur  ordinibus ,  profitentes  /4ftrologia  difciplinam  ,  Cai-  gli avtjjc  dejcritii: 
donern  Bennatum  Forolìvenfem /Éflrologum   peritiflimum  in   libro  Ufattex.x.e  di  Cri- 
àecem  TraBatuum  ,  qui  IniroduBorius  ad  divina  nuncupatur  ,  /le  a  lei  noii/Jìme 

E  e  e     a  con- 


S.  ^upnus  :  ve» 
rè  tamen  Auóìor 
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confider atìone  ccntefima  quadragefima  prima  ,  hgimus  hutic  ^oan- 
nem  povere  ;  à"  /inno  Cbrijti  ducentefimo  [exagejtmo  feptimo  fu- 
fra  mllUfimum  tran/ì-vijfe  Forolivio  ad  SanÙum  '^acobum  profici- 
Jecntem ,  ut  quatidoque  id  credere  addticeremur ,  y?  apud  Viros 
graves  nimia  argueremur  ereduUtath  ,  ac  JÌ7nplicìtatii  .  In  fuo 
igitur  quìfque  intelkBn  dijudicet . 

Per  molti  Miilerj  altifllmi  è  memorabile  quella  Feria  fcfta 
e  fumo  comprefi  in  alcuni  verfi  ,  che  riferifce  il  Durando 
alla  feiia  dell'Annunziata. 

Salve  fexta  dies  ,  qua  vulnera  nojlra  coerces  : 
angelus  eft  m'Jfus,  ejl  pafus  (j-  in   cruce  Chriftus .  . 
Efi  ,-^dam  faBus ,  ci?  eodem  tempore  lapfus . 
Ob  meritum  decima  cadìt  Abel  fratrii  ah  enfe. 
Offerì  Mekbifedech  ;  IJaacfupponitur  aris  » 
Eft  dccoìlatus  Chrifti  Baptifta  beatus  . 
Eft  Petrus  ertBus',  '^acobus  ftb  Herods  peremptus . 
Corpora  San^orum    cum  Chrifto  multa  refurgunt . 
Latro  per  Chriftum  tàm  dulce  fufcipit    Amen  . 
Altre  molte  dichiarazioni  troverai  negli  Officj  correnti . 

Il  Sabbato  Santo  fi  fanno  da  Monfignor  Arcivefcovo  alla 
Metropolitana  le  lolite  cerimonie  preicritte  dal  Rituale  ,  ed 
intuonandofi  la  Gloria  fi  iciolgono  tutte  le  Campane  della_j 
Città  collo  Iparo  della  Fortezza. 

Allo  fcioglimento  delle  campane  finifce  quel  digiuno  , 
che  da  certuni  fi  pratica  ,  e  dicefi  il  Trapaffo  ;  cioè  trapaCTo 
d'ogni  forta  di  cibo ,  e  bevanda  dal  punto,  che  le  campane  fi 
legarono  nel  Giovedì  SantTi  fino  a  quello  avvilo  della  Re- 
furrezione  del  Redentore  ,  che  dà  la  Chiefa  co'  fiioi  fagri 
metalli  ;  e  di  tal  maniera  d'aftinenza  rigorofa  pare ,  ehe_ff 
parlafTe  S.Epifanio  nel  tuo  \\o.i.  x.om,i.  adverfus  H^refes . 
Ideò  per  illos  dia  jejunandum  effe  decreverunt  /ipoftoli ,  ut  im- 
fleatur  illud ,  quod  fcriptum  eft'.  Cum  fublatus  fuerit  ab  illis 
Sponfus ,  tunc  jejunabunt  :  e  poco  fotto  :  Imo  -vero  nonnulli  ad 
iiduum  ,  -vel  triduum  ,  vel  quatriduam  ufque  jejunia  prorogant . 
Alia  meffa  cantata ,  fi  fa  la  mutazione  delle  Cappe  dal 
Prelato  ,  e  da'  Capitoli . 

Dal  fopraddetto  fegno  di  gioia  fi  comincia  oggi  l'orare 


in  piedi ,  in  memoria  di  Crifto  N.  S.  Refufcitato  ,  liccome 
debbe  praticarfi  ogni  Domenica  :  e  vedine  le  miileriofe_* 
oflervazioni  prefTo  S.  Agoftino  ,  S.  Girolamo  ,  e  Tertullia- 
no ,  ed  anche  il  decreto  del  Concilio  Niceno;  cap.20.  Talc_» 
jfefuicicamento  dalla  colpa  fuppoae  la  Ciiida  ancora  in  tutti 

i  Fé- 
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i  Fedeli ,  che  orano  dritti  ;  giacché  l'orare  in  ginocchi  figura 
la  nofira  caduta  per  la  colpa  . 

Califto  HI.  concedette  a.'  Frati  Serviti  di  potere  in  tal 
giorno  per  le  Chiefe  loro  cantare  la  Meffa  alle  22.  ore  ,  e_» 
indi  incoronare  folennemente  un  Immagine  della  Regina  del 
Cielo  trionfante  nel  trionfo  del  Divino  Figliuolo  vincitore 
della  Morte  e  dell'Inferno:  Alla  quale  celebrità  foleva 
intervenire  nella  Chiefa  de'  noitri  Serviti  di  Siena  l'Eccelfo 
Senato,  e  qualche  Prelato  vi  cantava  la  MefTa ,  come  l'Ab- 
bate di  S.  Galgano  ,  o  altro  di  Mitra ,  Ma  S.  Pio  V.  giudicò 
abolire  quello  rito  ,  onde  rimane  a  quell'Ordine  l'ufo  della 
fola  Incoronazione  di  Noltra  Donna . 

Cominciarono  i  primi  Fedeli  a  fantificare  ilSabbato  col 
digiuno  in  onore  della  Sepoltura  di  Cnfto  S.  N.  ,  e  del  do- 
lore degli  Apolloli  ,  come  aiferma  Innocenzo  111.  nell'Epi- 
iflok  II.  cap.4. ,  ed  anzi  negli  atti  di  S.  Innocenzo  I.  fi  ha  , 
che  proba'uìt  etiam  ut  Sabbato  in  memorìam  Chrìjlì  Domini  Se- 
fultura  jejunium  fervaretur .  Tuito  che  S.  Agoltino  ali'fcpi- 
ftola  86.  riferifca  ,  che  alcuni  credevano  iftituito  il  digiuno 
del  Sabbato,  perche  in  tal  giorno  S.  Pietro  digiunò  con  tutta 
la  Chiefa  avanti  la  caduta  di  Simone  Mago  ,  nel  qual  fenti- 
mento  venne  Galliano,  coll.j.  cap.io.  E  vegeafi  il  Tomma- 
fìno  al  fuo  Trattato  della  Celebrazione  delle  Fefle  lib.2.  cap.2. 
e  3. ,  dove  dichiara  ,  qual  culto  avefle  pure  il  Sabbato  nel 
principio  della  Chiefa,  particolarmente  preffo  gli  Orien- 
tali ,  e  preffo  i  Greci  ,  non  lenza  che  ne  aveflero  fofferenza 
gli  Apoftoli ,  per  non  inquietare  gli  Ebrei  di  frelco  battez- 
zati ,  che  per  tal  giorno  aveano  si  gran  culto  :  E  quivi  trat- 
tafi  della  lite  ,  che  nacque  fra' primi  Criftiani ,  fé  doveano 
inginocchiarfi ,  o  no  all'orazione,  nella  giornata  del  Sab- 
baTo  ,  che  alcuni  pretefero  agguagliare  alla  Domenica  . 

Del  digiuno  del  Sabbato  in  onore  poi  di  Maria  Vergine 
introdotto  molto  vedrai  nelle  annotazioni  dottilTime  del 
noftro  P.Federigo  Burlamacchi  della  Compagnia  di  Gesù 
alla  Lettera  227.  di  S.Gaterina  da  Siena  della  noilra  impref- 
fione  Toin.j. 


U 
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A  DOMENICA  dì  Pafqua  di  Refurreztoni ,  i  cui  mifte- 

rj  ineffabili  giudichiamo  noti  a  tutti,Cccome  della  fignifi. 

cazione  del  nome  Pafqua  dal  Phafc  ,  che  vale  Tranfitu:  Do- 
mìni'. Onde  la  Pafqua  dagli  Ebrei  fi  celebrava  in  quelli  gior- 
ni in  memoria  del  iìagello  mandato  da  Dio  fopra  i  Primoge- 
niti dell'Egitto ,  da  cui  furono  falvati  i  fanciulli  Ebrei;  fic- 
come  del  paflaggio  del  Mare  RofTo  ,  ficchè  reftarono  liberi 
dalla  fervitù  de*  Faraoni  :  L'uno,  e  l'altro  figure  della  Re- 
denzione del  Genere  Umano  nella  Paflìone ,  e  Morte  del 
Divino  Agnello  fagrificato  dall'Eterna  Giuftizia  all'Eterno 
Padre  ,  tantoché  nel  Sagratiflìmo  Sangue  di  quello  lavati ,  e 
mondi  facciamo  paffaggio  alla  Terra  promeifa  del  Paradifo  . 
Si  fa  Pontificale  a  Duomo  alla  Mefla  ,  ed  al  Vefpro.  L'Ec- 
celfo  Senato  vi  fi  porta  a  Vefpro  con  offerirvi  due  carcerari 
per  bando  grave ,  e  fentita  la  predica  ,  ed  il  Vefpro  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo  moftra  dal  pulpito  di  marmo  delle  San- 
te Reliquie ,  che  fono 

Parte  del  Legno  della  Santa  Croce . 

Del  Velo  della  Beatiffima  Vergine . 

II  Braccio  deftro  di  S.  Anfano  Battifta  di  Siena . 

La  Mafcella  di  S.  Gio:  I.  Papa,  e  Martire  creduto  San. 
"  11  Braccio  deliro  di  S.  Gregorio  VII.  Papa  San. 

Una  Coitola  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena  . 

Un  Dente  di  S.  Bernardino  da  Siena . 

Due  Tefte  delle  Compagne  di  S.  Orfola . 

Alcune  Reliquie  di  S.  Gaetano  . 

Alcune  di  S.  Filippo  Neri . 

Ed  altre  infigni  Reliquie,  che  non  fi  portano  nel  pulpito 
fuddetto  ,  fi  venerano  nella  Cappella  dì  Alefandro  VII.  ri- 
ferbandofene  altresì  delle  altre  nella  Sagreftia,  che  fi  efpon- 
gono  in  altri  giorni  particolari,come  a  fuo  luogo  fi  è  detto  . 
Quefto  giorno  di  Domenica  è  veramente  foleniflìmo  fopra 
tutti  ,  prima  perche  in  effo  l'Onnipotente  Dio  creò  il  Mon- 
do :  In  effo   cominciò  a  cafcar  la  Manna  fecondo  Origene  . 
Homiì.j.in  Exod.  In  effo  nacque  il  Verbo  Eterno  nella  Stalla 
dìBetlem;  ed  in  elfo  fu  Circoncifo  fpargendo  a  prò  di  noi 
Durand.  JUìmat,      ^^  primo  Sagratiffimo  Divino  Sangue  :  In  effo   refufcitò  da 
RaiieH.DìvìB.Of'      morte.'ln  elfo  comparve  ad  annunciare  pace  a'fuoi  Difcepoli: 
fc.  ad  diem  P<»»      I"  effo  difcefe  dal  Cielo  il  Divino  Spirito  ParacJeto  :  In  effo 
fchstii.  C  come  è  fentimento  di  alcuni  Scrittori  Ecclefiafiici  )   verrà 

a  giudicare  i  vivi  ,  e  i  morti ,  che  farà  l'ultimo  T^ranfito  del 
Signore ,  ed  il  paffaggio  de'  Benedetti  al   Regno  di  lui , 

e  de' 
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e  de'  Malvagi  maledetti  nella  podeftà  delle  Tenebre. 

Quello  giorno  di  Domenica  fu  da'  Gentili  chiamato  gior- 
no del  Sole  ,  nel  modo  ,  che  gli  altri  della  fectimana  al  re- 
fto  de*  Pianeti  fi  dedicarono  ;  e  durò  tal  denominazione  an- 
cora ne'  primi  fecoli  della  Chiefa,  fecondo  potrai  ofTervare 
in  S.  Giuftino  nella  fua  feconda  Apologia  .  dove  dice ,  par- 
lando delle  Affembree  Criftiane  .  Die  Solis  'Vrbanorum ,  ac 
Ruflkorttm  ccetus  fiunt  ,  ubi  /ìpo[tolorum  ,  Prophetarumque  ^'"'•y'' 
attera  ,  quoad  fieri  potefì  prteleguntur .  £  fimilmente  così  kg-  "•  •  •  • 
giamo  ne'  Codici  Teodofiani . 

La  fera  all'Ave  Maria  fi  va  all'Offizio  alla  Comp.del  B.An- 
drea Gallerani ,  e  v'intervengono  le  Compagnie  della  Santif- 
fima  Trinità  ,  del  Corpus  Domini  ,  di  Fonte  Giulia  ,  del 
B.  Ambrogio  Sanfedoni ,  di  S.  Caterina ,  e  di  S.  Bernardino; 
ficcome  ancora  quella  di  S.  Croce  :  ma  quefta  viene  a  pi- 
gliare il  perdono  ,  e  fubito  parte  ;  non  effendofi  mai  accor- 
dato il  luogo  per  lei  nella  refidenza  ,  attefe  le  pretenfioni , 
che  ha  di  precedere  ad  ogni  altra  . 

11  Lunedi  di  Refiurre^ionc  Cappella  Pontificale  la  mattini 
alla  Metropolitana,  e  fi  efpone  per  tutto  il  giorno  il  Vene- 
rabile a  S.  Martino  .  Si  riporta  a  quefto  giorno  la  Fefta  del 
B.  Andrea  Gallerani  Sanefe  alla  fiia  Confraternita  fotto  la_j 
Cafa  della  Sapienza,  altra  volta  detta  lo  Spedale  della  Mife- 
ricordia  ,  dal  medelìmo  fondata  ,  come  fi  dilTe  a'  19.  di 
Marzo,  giorno  proprio  della  morte  di  lui .  Quefta  Compa- 
gnia era  da  prima  difciplinante  ,  e  gli  antichi  Capitoli 
della  medefima  poffonofervire  per  uno  de'tefti  della  Lingua 
volgare  del  fecol  buono  .  Si  adunava  nel  Convento  di  S.Do- 
menico ;  ma  efTendovi  andati  in  tempo  di  guerra  ad  abitare 
i  Soldatijfi  ritirarono  i  Confratelli  fotto  la  Sapienza  nel  1 549. 
L'Inclita  Nazione  Tedefca ,  che  fi  raccoglie  nell'Accademia 
Sanefe  ,  per  apprender  la  buona  Lingua  ,  e  le  buone  Arti, 
fi  fa  afcrivere  per  ordinario  a  quefta  Fratellanza . 

II  Simolacro  di  Crifto  CrocefiCTo  ,  che  quivi  fi  venera, 
foleva  parlare  al  B.  Andrea .  Si  fa  fefta  pure  a  S.  Domenico 
all'altare  del  Beato ,  do  ve  fi  conferva  il  fuo  Corpo ,  il  quale 
è  flato  talora  portato  proceflionalmente  per  la  Città  la  Do- 
menica in  Albis;  ficcome  ancora  il  Santo  Crocefiffo  predetto, 
avendo  il  Signore  in  tali  occafioni  operate  molte  grazie . 
La  Famiglia  nobiliflima  del  Beato  ,  ch'era  de' Grandi,  è 
oggi  eftinta,  e  per  adozione  fiorifce  ne'  Venturi  Gallerani.U 
Palazzo  de'Gallerani  fu  comprato  dal  Pubblico  pel  1398.  per 

far- 
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farvi  la  Mercanzia  ,  e  lo  vendè  Ciampolo  di  Jacomo  .  Que- 
fta  nobil  ProCapia  dura  oggi  in  Milano  per  dircendenza  da_» 
Fazio  Gallerani  quivi  condotto  da  Francefco  Maria  Vi- 
fconti  Duca  di  Milano ,  e  che  fu  Teforiere  del  o  fieffoDuca  . 
In  quello  giorno  doppo  vefpro  fi  apre  il  PaiTeggio  delle 
Carrozze  fuori  di  porta  Camullìa  per  tutta  laftate  ,  il  qual 
pafleggio  termina  poi  fui  tardi  nella  Lizza. 

Il  Martedì  dì  Resurrezione  Pontificale  a  Duomo  la  mat- 
tina. In  quell'oggi  finirano  altra  volta  in  Siena  le  Tregue  ge- 
nerali cominciate  dalla  Domenica  delle  Palme. 

II  Mercoledì  doppo  Pafqua  fi  chiude  la  mattina  a  mefla  il 

giro  delle  Quarant'ore  ,  colla  benedizione  del  Venerabile. 

£  poiché  tanto  fi  è  detto  per  Paddierro  intorno  al  Rituale 

Ecclefiallico  ,  gradiranno  per  avventura  i  nollri  Lettori ,  che 

dell'origine  delle  Quarant'ore  alcuna  cofa  fi  feriva  . 

Nel  trattato  delTEipofizione  del  Santo  Sagramento  del 
Sacerdote  Gio:  Battilla  Thiers  Campato  in  francefe  a   Pari- 
gi 1675. lib.j.  cap.17.  leggefi  in  quell'Idioma  ciò  che  fedel- 
mente fi  efpone  da  noi  nel  noflro  volgare . 
„  Le  prime  Quarant'ore,  e  piii  antiche ,  che  io  fappia  ,  fono 
„  quelle  ,  che  furono  illituite  dal  Padre  Giofeppe   da  Milano 
,,  Cappuccino,in  memoria  del  tempojche  flette  Noflro  Signore 
9)  nella  fua  fepoltura  ,  e  ciò  fcrive  il  P.  Pietro  di  S.  Romualdo 
5>  Fevillent  nel  fuo  Teforo  Cronologico.  Nell'anno  i%^6, ., 
Q  dice  egli  )  mor^  il  Padre  Giofeppe  da  Milano  Cappuccino 
gran  ferfonaggio  j  e  di  gran  [opere  particolarmente  in  'teo- 
logia .  A  lui  [i  attribuircela  gloria  di' avere  il  primo  iftituita-r 
Porazione  delle  ^tarar/t^ore  >  in  memoria  di  quelle ,  cb<  Gesù 
Grifi  0  flette  nelfepolcro . 

„  Le  feconde  fono  quelle ,  che  altra  volta  faceanfi  ogni 
„  mefe  a  Roma  da'  Confratelli  della  Compagnia  dell'Orazio- 
j»  ne  ,  o  fia  della  Morte  ,  a  imitazione  del  digiuno  di  40.  gior- 
„  ni,  che  Noftro  Signore  olfervò  nel  Defèrto,  e  così  pure  de- 
,j  gliApolloli,  e  de' Padri  della  primitiva  Chiefa  ,  che  pre- 
„  gavano  fenza  interroiflione .  Quelle  furono  confermate  da 
j.  Pio  IV.  a' 17.  Novembre  1560.  come  fi  vede  dalla  fua  Boi - 
„  la  Divina  Difponcnte  Clementia,  in  cui  fi  riconofce,  che  i  Con- 
„  fratelli  della  Morte  dimandarono  licenza  al  Papa  di  portare 
„  il  Venerabile  in  ProcefTione  (  fenza  fpiegarfi  ,  fé  ciòdovea 
„  eflere  portando  il  detto  Venerabile  fcoperto  ,  o  pure  co- 
„  perto  dentro  un  qualche  Ciborio  )   la  penultima  Domenica 
„  di  ciafcheduji  mefe ,  o  un  altro  giorno  ,  nell'atto  di  comin- 
ciare 
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„  ciare  rOrazioae  delle  Quarant'ore  .  Ipfi  Confratrtt  in  princi- 
fio  cu']tuUbetOratlonisfi7igulo  ìHctife  ,  in  penultima  ejus  Domi- 
Tiica ,  vel  alio  die  fieri  jolittc  ,  Corpus  Domini  decenter  deftrent. 
j,  E  fi  vede  che  Pio  I  V.non  rifpofe  loro  nulla  fu  quell'articolo, 
j,  fegno  evidente  ,  che  non  li  fu  grata  la  dimanda  .  Cosi  tali 
„  preghiere  non  furono  iftituite  per  caufa  pubblica  ,  ma  folo 
„  per  foddisfare  alla  divozione  particolare  della  Confraternita 
„  della  Morte , 

„  Le  Quarant'ore  di  terza  maniera  fono  quelle  «  che  fi  fan- 
„  no  per  tutto  l'anno  giorno  ,  e  notte  inceflantemente  ,  e  al- 
„  ternativamente  nelle  Chiefe  di  Roma,  e  di  Milano,  e  di 
„  più  Città.  Clemente  Vili,  ne  fu  Tiftitutore  fotte  il  25.  No- 
„  vembre  1592.  per  quanto  veggiamo  nella  fua  Bolla:  Gra- 
ti ves ,  (y  diuturna  (yc.  a  cagione  delle  turbolenze  della  noftra 
„  Francia ,  e  per  implorare  l'iiflìftenza  divina  contro  gli  Erc- 
„  tici ,  e  contro  i  Turchi  .  Statuit/ius  Q  dice  la  Bolla  )   ad  pia- 
tandum  Deum  ,  ut  avertatur  ira  ej^s  a  Populo  fuo  ^    ^  ad  cjut 
opem  his  difficillimis   temporibus  impetr andarne  perpetuam  fine 
ìnterml^ione    orationem    publice  inflituere  (S'è.  eoa   quel  che 
fiegue . 

„  Laerzio  Cherubino ,  e  Angelo  fuo  figliuolo  aflerifcono  , 
„  che  Pavolo  V.  a'  10.  di  Maggio  nel  1606.  fece  detta  Orazio- 
5,  ne  continuare  &c.  Fin  qui  il  Thiers  . 

In  quella  fettimana  terminate  le  Felle  fogliouo  i  Parroc- 
chianiSanefi  entrare  in  tutte  le  cafe  a  benedire  ,  e  con- 
tare il  Popolo ,  e  lafeiar  delle  Croci  di  cera  benedette  per 
affiffarfi  alle  porte  ;  la  qual  cofa  fu  iftituita  a  configlio  del 
~  Beato  Ambrogio  Sanfedoni in  tempo,  che  la  Patria  era  in- 
terdetta dalle  Cenfure  >  e  fi  vedeano  da  per  tutto  molte 
larve  fpaventofe  . 

Sogliono  pure  i  noflri  Parrochi  coiroccafione  di  benedire 
le  cafe  delle  loro  Parrocchie,e  lafciarvi  le  dette  Croci  bene- 
dette ,  raccogliere  il  numero  delle  Anime ,  portandolo  alla 
Cancellarla  Arcivefcovale ,  dove  fuol  farfi  poi  il  computo 
della  nollra  Popolazione  j  la  quale  nell'anno  1717.  (che.» 
doppo  non  fé  n'è  fatto  calcolo  )  fu  di  15975.  contandoC  il 
folo  abitato  dentro  le  mura  ,  fenza  i  Monafterj,  che  preffo 
la  Città  fi  trovano.  E  per  portare  qualche  memoria  dell'an- 
tica popolazione,troviamo  nel  Buondelmonte  all'anno  1269. 
della  fua  Cronaca ,  che  erano  in  Siena  18. m.  Famiglie.  11 
maggior  numero  ,  che  de'  noftri  Abitanti  fi  trovi  di  poi ,  egli  M.f.  della  Cbìgia- 
c  di  joo.m.  nel  ijoo.fecondo  alcune  altre  antiche  Cronache,  n»  ».ijo6. 

F  f  f  e  il 
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e  ilMalevoIti  parlando  della  Pefte  del  1348.  dice  ,che  dal 
primo  Maggio  fino  all'ukimo  Agofto  perirono  80.  m.  perfo- 
ne,  ciò  furono  }6.  m.  l'opra  gli  anni  70.  ,  e  44,  m.  avanti  la 
detta  età .  Vedi  quello  abbiamo  detto  al  primo  di  Maggio  . 
Al  che  aggiungeremo,  che  il  Popolo  Sanefè  non  era  di  quel 
tempo  mmore  del  Fiorentino,  fé  vogliam  credere  al  Buo- 
ninfegni  Iftorico  di  quella  Città  ,  il  qua  le  parlando  a  f.j  iS. 
della  pelblenzadel  1340.  fcriife,  che  ne  morirono  colà  15,01. 
e  furono  più  che  il  felto  . 

A  i  tempi  poi  della  caduta  della  Città ,  fu  Siena ,  e  il  fuo 
Stato  nella  maggior  defolazione;  poiché  leggiamo  in  una—» 
Relazione  a  penna  fatta  da  Miflfer  Vincenzo  Fedeli  Segreta- 
rio della  Repub':>lica  di  Venezia  quefto  preci fo  .  La  deferì- 
zionc  ultima  delle  anime  dello  Stato  di  Fìore?ìza  fu  fatta  di  800. 
milaperfone  ,  e  di  quello  di  Siena  ,  per  ejfer  la  gente  confumata 
dalla  guerra,non  arriva  a  40.  m.  :  .e  ciò  fcrivea  coftui  nel  1 3  6  r. 
M  f.  della  Chi-  cioè  lei  anni  poi  la  caduta .  Un  manofcritto  però  della  Chi- 
£i'anan.i679>  giana  dice  ,  che  nel  1560.  Siena  contava  fuochi  2981. ,  e^ 

abitanti  13679.  ciò  erano  mafchi  6999.  e  feminine  6680. ,  a 
proporzione  di  che  lo  Stato  dovea  contare  affai  più  di  due 
terzi  di  vantaggio  ,  e  confeguentemente  più  di  quello  fcriffe 
il  Fedeli .  E  fi  riconofce  ,  che  il  buon  provedimento  de'  Se- 
reniflimi  Dominanti  molto  giovò  a  ripopolare  la  Città  ,  poi- 
che  il  noflro Macchi  trova  nel  1579. fino  a  20560. Cittadini, 
Si  porrà  in  ultif       ^  "^^  i6i2.  afferifce  numerate  in  Siena  colle  Maffe  23978. 
mo  il  cfllcQl»  per       anime,  e  in  tutto  lo  Stato  117173.  L'ultima  raccolta  della 
^ifftfo^  Città,  e  Stato  fu  nel  169 1. ,  e  fi  trovò  in  tutto  di  109640. 

-         La  Domenica  in  Jlbis  così  è  detta  dallo  fpogliarfi  degli 
abiti  bianchi  di  que',che  furono  Battezzati  il  Sabbato  Santo. 
In  quefto  giorno  doppo  pranzo  fuol  farfi  folenne  Procef- 
fione  dalle  Compagnie  della  Città ,  ed  altre  fuburbane , 
che  con  accompagnamento  di  numero  grande  di  torce  ,  e  di 
grandiflìmo  Popolo  riefce  la  più  bella  ,  doppo  quella  del 
Signore  .  Portafi  fopra  grande ,  e  nobil  Macchina  un  qualche 
divoto  Simulacro  del  Redentore  ,  o  della  fua  Santiflìma__» 
Madre ,  e  qualche  infigne  Reliquia  di  alcun  Santo  ;  e  ne  vie- 
ne fatta  la  elezione  da  quattro  Compagnie  ,  che  ogni  anno 
traggonfi  a  forte  dairUrna ,  in  cui  ferbanfi  i  nomi  di  tutte  a 
riferva  di  quelle,  che  già  furono  eftratte;  tornandofi  poi  a 
riporvele  allorché  l'intero  giro  fia  compiuto .  La  prima,  che 
vien  tratta  dicefi  la  Priora,'la  feconda  appellafi  Camarlenga, 
e  le  altre  due  fono  Gonfigliere .  Quefta  eftrazione  di  prima 

la» 
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faceafi  nella  Chiefa  di  S.  Vigilio  da'  Priori  della  Compagnia 
che  era  fiata  la  Priora  ,  e  Camerlinga;  e  pofcia  fi  riduffero 
le  Compagnie  ad  unirfi  a  tal'effetto  nel  Palazzo  deirEccelfo 
Senato  ,  come  pur  ora  coftumafi  .  Ciò  fuol  farfi  ne'  primi 
giorni  della  Quarefima  ,  e  le  fortite  di  comune  accordo  ,  e 
col  buon  piacere  di  Monfig.  Arcivefcovo  eleggono  >  e  l'Im- 
magine ,  e  la  Reliquia  paflati  pochi  giorni ,  e  della  fatta  ele- 
zione col  fuono  delle  campane  della  Torre  ,  e  con  altre  di- 
moftrazioni  di  gioja  fé  ne  dà  a  tutti  l'avvifo.  La  fera  prece- 
dente a  quella  Domenica  dalla  propria  Chiefa  ,  e  di  notte 
tempo ,  con  molti  lumi ,  ancorché  la  funzione  abbiafi  per 
privata ,  viene  traportata  alla  Chiefa  Metropolitana ,  donde 
il  di  feguente  portafi  a  procefllone  con  quella  maggior  fo- 
lennità ,  e  magnificenza  a  cui  fi  eftendano  le  forze  di  quelle 
Compagnie,  riponendofi  con  tutta  la  Macchina  nella  Metro- 
politana. Quivi  fi  venera  con  molto  concorfo  del  Popolo 
per  otto  giorni  con  l'affi  (lenza  de'  Fratelli  di  quelle  Com- 
pagnie ,  che  ricevono  le  OiFerte  di  cera  ,  o  di  altro  ,  cui  re- 
cano le  Cortine  della  Città  ;  e  poi  la  fera  della  Domenica-» 
con  pompa  privata  fi  riporta  alla  fua  Chiefa  .  L'iflituzione 
di  quella  Proceffione  non  è  antichiflìmajnon  andando  più  in- 
nanzi dell'anno  1540.  in  che  fu  introdotta  una  divota  coftu- 
manza  tra  le  Compagnie  di  Siena  di  tenere  efpofto  40.  gior- 
ni un  Simulacro  del  Crocifilfo  Signore  nelle  loro  Chiefe  * 
facendovifi  da'  Fratelli  di  effe  continua  Orazione  .  Ognuna 
dovealo  tenere  lo  fpazio  di  ore  40. ,  doppo  le  quali  efponeafi 
da  altra  Compagnia  ,  finche  doppo  efferfi  venerato  in  24. 
Chiefe  continuamente  4o.giorni  terminavafi  la  funzione  con 
divota  proceffione ,  andando  le  Compagnie  in  abito  di  peni- 
tenza al  Duomo  col  Crocefiffo  ,  e  facendovi  la  Comunione. 
L'anno  1557.  Fra  Giufeppe  da  Milano  Cappuccino,  e  zelante  ^'ìftièìl  mede- 
Predicatore  avea  introdotta  nella  Città  di  Milano  la  divo-  fimo  di  cuìfipar- 
zione  delle  40.  ore  con  l'efpofizione  del  Santiffimo  per  tutto  lo  ài  Mercoledì 
l'anno ,  a  fine  d'impetrare  dal  Signore  il  follie vo  dalle  cala-  doppo  Pafqua,poi 
mità  della  guerra ,  che  di  tanti  anni  affliggeva  il  Milanefe  ,  c«  addietro . 
ed  a  conforti  del  medefimo  fu  pure  ammeffa  nella  Città  di 
Pavia:  Siena  fu  la  terza  a  riceverla  ,  ma  in  vece  del  Vene- 
rabile Sagramcnto  fi  efponea  il  Crocefiffo  dalle  Compagnie 
come  dicemmo;  e  ciò  fecefi  a  fommoffa  di  Fra  Bernardino  , 

Tomafini  Cappuccino,  detto  per  ognuno  Ochino,  perche  era 
nato  in  Siena  nella  Contrada  dell'Oca  (  allora  zelante  Pre- 
dicatore, e  poi  perfido  Apoftata  )  e  che  in  quell'anno  1540. 

F  f  f    2  pre- 
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predicava  in  Siena  nell'Avvento .  Confervafi  pure  in  oggi 
dalla  Compagnia  di  S.  Domenico  la  lettera  ,  che  a  quell'ef- 
fetto fcriffe  a*  Fratelli  di  effa  j  in  cui  ordina  la  ferie  ,  e  ia_, 
maniera,  che  dovea  tenerli  in  quella  Divozione  ,  leggendo- 
vifii  nomi  delle  24.  Compagnie  ,  dovendo  darle  principio 
quella  del  Corpus  Domini  a*  19.  di  Ottobre  ,  e  poi  quella 
di  S.  Croce  nella  mattina  medelìma  della  Domenica  prima 
dell'Avvento  .  La  diftefe  poi  a  quattro  volte  Tanno  nella_j 
maniera  medeCma,come  apparifce  da  altra  fua  lettera  diretta 
alle  Compagnie  ,  dovendoli  terminare  la  prima  efpofizione 
nella  prima  Domenica  della  Quarefìma  ;  la  feconda  nella 
Domenica  di  Pentecofte  ;  la  terza  nel  giorno  della  Natività 
di  Noftra  Signora;  e  la  quarta  nel   di  della  fua  Immacolata 
Concezione .  Continuò  si  pio  cofiume  alcuni  anni  ;  ed  ef- 
fendofi  talora  interrotto,  fu  anche  rinnovato  ne'  pubblici  bi- 
fogni  della  Città  ,  anche  di  ordine  de*  Magiftrati  ,  princi- 
piandoli la  efpofizione  col  principiare  della  Quarefìma  .  La 
Compagnia  di  S.  Croce  Tanno  1563.  fu  la  prima  ad  efporre 
in  vece  del  Crocififlb  ,  il  Santiflimo  Sagramento  ,  il  che  poi 
di  ordine  di  Monfignore  Arcivefcovo  nel  15 68.  fu  ordinato , 
che  fi  faceffe  tuttala  Quarefìma  dalle  altre  Compagnie  ,  e_^ 
pofcia  da  altre  Chiefe  ancora  da  lui  deputate  .  La  Proceflio- 
ne  di  penitenza  col  Crocifififo  erafì  tralafciata;e  fé  ne  rinnovò 
Tufo  Tanno  1551.  a  conforto  del  P.  Girolamo  Rubiok  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  e  Rettore  del  Collegio  di  S.Vigilio 
mandatovi  da  S.  Ignazio  >  facendofene  Decreto  dalle  Com- 
pagnie adunate,  come  folcano  in  quella  Chiefa,con  l'alfiften- 
za  di  un  Deputato  di  Monfignor  Arcivefcovo  ;  fermandoli 
pure,che  in  effa  il  Lunedi  doppo  Pafqua  di  Refurrezione  do- 
veffe  portarli  a  Procellìone  qualche  Immagine,©  Reliquia  in- 
figne  .  La  prima  ad  eflervi  portata  folennemente  in  quell'an- 
no medefimo  fu  l'Immagine  di  Noltra  Signora  detta  del  Bei- 
verde  ,  che  (la  nella  Chi.efa  de'  Padri  Serviti  ;  nel  feguente 
fi  portò  il  Santiflimo  Nome  di  Gesù  fcritto  da  San  Bernardi- 
no ,  e  nel  1563.  la  Madonna  del  Rofario  .  Nel  1567.  fu  de- 
terminato dalle  Compagnie  con  l'approvazione  del  Prelato, 
che  la  Proceflìone  doveffe  farfi  all'avvenire  il  giorno  della 
Domenica  in  Albis ,  e  per  rendimento  di  grazie  delle  Fede 
Pafquali  felicemente  terminate  ;  e  per  implorare  dal  Signo- 
re in  fui  principiare  della  Primavera  un  lieto ,  e  profpero 
corfo  ,  e  termine  a'  frutti ,  che  germogliano  nella  terra .  In 
ultimo  Tanno  1590.  accordaronfi  alla  eftrazione  delle  Quat- 
tro 
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tro  Compagnie,  cui  iifpettafle  tutta  la  cura,  e  della  Pro- 
cefTione,  e  della  Reliquia,  ed  Immagine,  come  è  in  ufo  anche 
al  prefente  .  In  alcuni  anni  fi  tralafciò  di  fare  quella  Pro- 
ceflìone,  e  fu  poi  di  bel  nuovo  rimefla  ,  componendoli  le 
differenze  ,  per  cui  il  corfo  erane  flato  interrotto  . 

li  Lunedi  /zr  /4lbis  fi  aprono  le  Scuole  nell'Univerfità  .  E 
poiché  abbiamo  terminate  le  due  fettimane  cosi  piene  di  Mi- 
flerj ,  che  per  altro  continuano  fino  alla  Pafqua  dello  Spiri- 
to Santo  ,  e  Proceflione  del  Corpo  Sacratiflimo  del  Signore, 
vogliamo  qui  dar  contezza  a'  Lettori ,  come  ne'  paffati  gior-' 
ni  molte  celebrità  ha  tralafciate  la  Chiefa  appartenenti  ali* 
onore,  e  de*  Santi  Patriarchi  ,  che  con  Grillo  refufcitaro- 
no  ,  e  del  Santo  Precurfore ,  che  due  anni  prima  di  Grido  fu 
decollato,  cioè  Tanno  xxxi  deirEra  commune ,  e  decimo 
quinto  di  Tiberio  ;  e  del  Martirio  di  S.Giacomo  Apoftolo 
il  Maggiore  otto  anni  doppo  la  morte  del  Divino  Masftro 
accaduto  ;  cioè  nel  xkxx'u  dell'Era  comune  ,  fecondo  l'Ufle- 
rio  ,  il  dì  ultimo  Marzo  j  o  nel  xxxxiv.  fecondo  il  Baronio, 
e  Tillemont  ;  per  lo  che  qui  appreffo  farà  regiftrato  quanto  il 
dotto  Durando  Vefcovo  Mimatenfe  ne  lafciò  fcritto  al  ca- 
pit.i2S.  del  libro  ino  Ratìonale  DhinorumOfficioru7>t, 
,»  Qusritur  quare  non  celebremus  hoc  tempore  fella  San- 
)  élorum  ,  qui  cum  Chriflo  furrexerunt ,  vel  cum  ilio  in  coe- 
,  los  afcenderunt  ?  Debemus  enim  de  eorum  iJlorifìcatione 
,  gaudere  ,  &  folemnizare,  ficut  de  alijs  fanélis  quum  certi  li- 
,  mus  eos  afcendifle.  Verum  ejus  rei  ratio  talis  eli  .  De  morte 
,  eorum  non  folemnizamus ,  quia  ad  inferos  defcenderunt .  De 
,  glorificatione  autem  in  anima  feftum ,  aut  in  Pafcha  aut  fal- 
,  tem  in  Afcenfione  Domini  deberemus  celebrare ,  fed  non 
,  poflumus  propter  authoritatem  &  magnitudinem  offìciorura 
,  illorum  dierum  .  Obumbraretur  enim  eorum  feftivitas  di- 
,  gnitate  majoris  folemnitatis  :  Quemadmodum  fi  cum  Rege_> 
,  veniret  alicujus  Familiaris  propter  praefenciam  Regis  non 
,  tam  diligenter  ei  obfequeretur  ,  quàm  fi  folus  veniret .  Ideò 
,  ergo  llatutum  eli  ut  alijs  anni  temporibus ,  ijs  diebus,  quibus 
,  Ecclefiae  fibi  dedicatas  fuerunt,  feda  illorum  celebrentur, 
,  ut  feftivitas  Beati  Ioannis  Baptiilae  fub  lìnem  Augufti,  qui 
,  tamen  circa  Pafcha  mortuus  eft ,  Propter  eandem  fané  ratio- 
,  nera  feftum  Beati  Jacob!  Compoftellae  in  Julio  obfervatur  . 
)  De  fefto  Beati  Petri  ad  Vincula  alibi  dicetur  .  Animadverte 
ergo,  quod  fefta  Sandorum  Veteris  Teftamenti,ut  Abrahami, 
Ifac  ,  Jacobij  Davidis,  Danielis  &  aliorum  in  Grecia,  & 

Ve- 
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„  Venetis  colantur  ,  habeantque  iftic  fuas  Ecclefias. 

IITommaCno  citato  feri  ve  in  tal  propoCto  molte  belle_? 
oflervazioni  al  i.  libro  cap.ip.  del  fuo  eruditiflSmo  trattato 
della  Celebrazione  delle  Fejle  ,  e  dice  fra  le  altre  cofe  ,  che  i 
Martiri  Maccabei  preflb  che  foli  fra  i  Santi  della  Legge_* 
Vecchia  furono  onorati  dalla  Ghiefa  Latina  di  particolar 
giornata  felliva .  Nelle  Litanie  però  de*  Santi  invochiamo 
generalmente  i  Patriarchi ,  e  i  Profeti  ,  e  in  quelle  per  gli 
Agonizzanti  implora  la  Chiefa  nominatamente  S.  Abel,  e_» 
S.  Abramo .  Nel  Canone  della  Meffa  nomina  Abelle ,  Abra- 
mo ,  e  Melchifedecco:  e  nel  Martirologio  Romano  ha  infe- 
riti i  nomi  d'Abramo ,  d'Aronne  ,  d'Abdia  ,  d'Abacucco  , 
di  Aggeo  ,  d'Anania  ,  d'Azaria  ,  di  Mifaele  ,  di  Daniele  , 
di  David  ,  d'Elia  ,  d'ÉIifeo,  d'Ezecchiele  ,  di  Geremia,  di 
Giobbe,  di  Giona,  diGiofuè,  di  Gedeone  ,  di  Michea, 
di  Moisè  ,  d'Ofea  ,  di  Sofonia  ,  e  di  Zaccaria  .  Ma  pure 
non  ne  celebra  di  veruno  la  fella  in  particolare  ,  avendo  a* 
foli  Maccabei  tale  onore  folo  rifervato  ,  almeno  fé  riguar* 
diamo  la  Chiefa  Occidentale:A  accezione  di  Venezia,la  qua- 
le imitando  la  Chiefa  Greca  ,  qualche  tempio  ,  come  fi  dille, 
a'  Santi  dell'antico  Teftamento  volle  edificare  :  Ed  in  Siena 
vedefi  nella  Chiefa  di  S.Rocco  un»  Cappella  a  S.  Giobbe  de- 
dicata ,  ed  avanti  al  fuo  quadro  fi  celebrano  i  Sagrificj ,  ed 
a  lui  dal  Popolo  Sanefe  fi  porgono  preghiere  ,  perche  pro- 
fperameate  fruttifichino  i  Vermi  da  Seta ,  effendo  quel  pa- 
zientiilìmo  Santo  fiato  pafcolo  de*  vermini  ,  e  della  pu- 
tredine. 

Ed  in  propofito  della  Chiefa  Greca ,  la  quale  piiì  folen- 

nità  iflitui  ad  onore  de'  Santi  del  Vecchio  Teftamento  ,  vedi 

Annal.  tom.  j.      j]  y^dingo  ,  che  riporta  un  Catalogo  delle  fefte  particolari 

«««.I342.W.4.  jgjj^  Chiefa   di  Gerofolima .  Quivi  troverai  le  fefte  di  So- 

fonia ,  di  David  ,  di  Malachia  ,  d'Amos  ,  di  Geremia  , 
d'Ofea  ,  d'Aggeo  ,  d'ifaia  ,  d'Efdra  ,  di  Samuello  ,  di 
Moisè,  di  Zaccaria,  e  di  Àbramo  .  Cosi  pure  a  Coftanti- 
nopoli ,  come  afferma  nella  lua  Coftantinopoli  Criftiani—. 

^  il  Signor  Du-Cange  lib.4.  cap.4.  furono  erette  Chiefe  all' 

onore  d'Elia,  d'ifaia,  di  Giobbe,  di  Samuello,  e  di  Zac- 
caria ,  oltre  i  Santi  Maccabei ,  intorno  a'  quali  volendo  noi 
appagare  chi  legge  ,  perche  la  Chiefa  Latina  gli  abbia  voluti 
pili  che  gli  altri  onorare  di  fefta,  riferiremo  ciò  che  all' 
Epiflola  118.  troviamo  in  S.  Bernardo  .  ^arìs  qujdnafn  Pa- 
tribus  vifum  fuerit  y  ut  [olii  et:  omsibus  antiquis  jujtis  Jìngulari 

quO' 
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'guadata  Privilegio  Machabcìs  annuam  cehhritatem  pari  cum  no- 
flris  Martjribus  -veneratione  decernirent  in  Ecckjia  foUmnster 
exhibe7idam  ?  Soli  ex  veteribus  Machabei^quìa  nonj'olum  caufam^ 
fed  i3-jormam  novi  Mart^jriìttnuerunt ,  ]ujlè  fortajfe  in  EccUfia 
cum  novis  Ecclejìce  Martyribus  tandem  consueta  cekbritatis  glo- 
riam  ajfecuti  font .  Jnftar  quippè  Marljrum  nojlrorum  ,  libare 
Diis  alienis  ,  patriamque  deferre  Icgem ,  imo  mandata  Dei  tranj- 
gredi  cogebantur  ,  Non  fio  Efaias ,  nonfic  Zacbarias ,  fwn  deni- 
que  vel  magnus  ille  Baptifla  mortutts  eft  èyc.  E  quelle  ragioni 
di  S.Bernardo  avranno  ancora  più  del  verofimile,fe  fi  aggiun- 
gano le  circoftanze  del  tempo ,  quando  1  Maccabei  Toffer- 
fero ,  e  del  luogo ,  dove  furono  onorati  .  Avvengache_> 
eglino  foflero  gli  ultimi  Martiri  della  Sinagoga  ;  ed  era  an- 
cor frefca  la  loro  ricordanza  nel  nafcimento  della  nuova_j 
Chiefa ,  nella  quale  i  Giudei  Elleniti,  che  furono  di  quei, 
che  corlero  in  folla  a  battezzarfi ,  vennero  impegnati  in  que- 
lla divozione  ,  flccome  affezionati  a  quell'lftoria  ;  e  giudi- 
carono perciò  congiungere  i  trionfi  de'  Martiri  della  Sina- 
goga con  quelli  della  Chiefa ,  le  fette  de'  quali  folo  fi  cele- 
bravano in  que'  primi  fecoli,  oltre  quelle  d"el  Signore .  Que- 
lla loro  fefla  pafsò  dalla  Chiefa  Orientale  nell'Occidentale, 
ed  oggi  o  ella  è  fola  ,  o  quafi  fola  nell'una  ,   e  neiraltra_. 
Chiefa,  de' Santi  del  Vecchio  Teftamento .  Vedipiùaldi- 
ftefo  il  detto  egregio  Scrittore  Tommafino  al  citato  pafTo  . 

La  Domenica  feconda  doppo  la  Pafqua  fi  fa  ProcefIìonc_» 
privata  dalle  Confraternite  noftre  finita  Compieta  ,  ripor- 
tandofi  dal  Duomo  alla  fua  Chiefa  l'Immagine ,  o  Reliquia, 
che  in  pubblica  proceffione  portofll  per  la  Domenica  in  Ai- 
bis  ,  e  dietro  al  Baldacchino  fi  recano  le  offerte,  che  nella 
paffata  fettimana  dalle  divote  perfone  furono  fatte ,  o  dalle 
Contrade  ,  o  Univerfità  Sanefi  ;  che  fpeffo  a  gran  valuta 
arrivano . 

Il  Lunedi  delle  Rogazionl ,  che  fi  chiamano  pure  Litanie 
Minori  (  poiché  Litanie  è  l'ifleffo,  che  preghiere  )  e  queile  a 
differenza  delle  Litanie  Maggiori,  che  fi  cantano  dalla  Chie- 
fa il  giorno  di  S.  Marco .  Di  quelle  Litanie  fpiegheremo  l'o- 
rigine ,  e  prima  delle  Maggiori ,  fecondo  riferifce  Paolo  Mo- 
naco Caffinenfe  Iftorico  de' Longobardi .  Al  tempo" dunque 
di  Pelagio  Papa  cafcarono  tante  acque  dal  Cielo  fopra  l'Ita- 
lia ,  che  tutti  i  fiumi  ufcirono  da'  loro  letti ,  e  molte  Città 
ne  rimafero  fommerfe  .  Il  Tevere  fcorfe  per  tutto  l'Agro 
Romano  furiofo ,  e  rapace  ,  e  più  che  dalle  acque  fu  la_, 

cam- 
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-    campagna  Romana  inondata  da  terribili  Serpenti ,  fra,gua// 
un  moftruofo  Dragone  ;  e  quefti  tutti  fcolarono  po'i  nel  Ma- 
re, Ora  dal  velenofo  refpiro  di  quei  Serpenti ,  e  del  Dra- 
gone particolarmente  fi  corruppe  l'aria  ,  tantoché  ne  nacque 
una  peftilenza  defolatrice  ,  e  fu  quella  mcdeCma  ,  ch'appel- 
lavafi  dell'Anguinaia  ,  in  cui  per  iftarnutire  ,  e  sbadigliare 
fpeffo  fi  rendeva  lo  fpirito  ;  onde  a  chi  ftarnutiva  diceafi 
ikus  tt  adjuvct  ;  e  chi  fentiafi  venir  lo  sbadiglio  fegnavafi 
coti  legno  di  croce  la  bocca  ;  i  quali  coftumi  fono  pure  paf- 
fati  a'  tempi  noftri .  Pelagio  pertanto  avendo  intimato  ,  per 
placare  l'ira  Divina  ,  un  digiuno  penitenziale  fece  doppo 
quello  una  folenne  Proceflìone ,  in  cui  egli  medefimo  con 
altri  fettanta  cafcarono  morti.  A  Pelagio  fuccedette  Gre- 
gorio il  primo  di  quello  nome,  o  vogliam  dire  il  Grande, 
il  quale  dette  Litanie  ftabilì  nel  giorno  di  S.  Marco ,  e  tal 
Proceflìone  feceC  allora  colle  Croci  nere,  Gccome  di  nero 
coprianfi  gli   altari  ,  e  vefli  nere  portavano   gli  Uomini; 
onde  fu  detta  ancora  la  Proceflìone  delle  Croci  nere  :  e  pol- 
che da  un  Santo  Pontefice  ,  e  nella  Città  Metropoli  della_ji 
fede  Cattolica  cominciò  tale  iftituto,  perciò  a  quelle  Lita- 
nie di  S.  Marco  fi  diede  il  nome  di  Maggiori .  Piacque  al- 
lora alla  Divina  Mifericotdia  di  far  ceflare  il  fuo  flagello  fo- 
pra  di  Roma  mediante  l'interceflìone  della  fua  Puriflìma., 
Madre ,  poiché  avendo  S.  Gregorio  per  quella  Proceflìone  , 
che  accadde  in  tempo  Pafquale ,  ordinato  il  trafporto  per  la 
Città  di  quella  antichiflìma  Immagine  di  Noflra  Donna,  che 
fi  venera  nell' Aitar  maggiore  di  /ira-Cceìi  ,  e  che  flimafi  co- 
lorita da  S.  Luca  ,  di  mano  in  mano  dove  la  Sacratiflìma 
Effigie  paflava  ferenavafi  l'aria ,  e  diventava  l'alubre  ,  ed 
allora  fu  ,  cheli  udirono  preffo  all'Immagine  predetta  can- 
tar tre  Angioli  quell'Antifona.  Regina  Cali  latare  aìkluja , 
quia  qucm  meruifii  portare  alUluja ,  rcfurrexit  Jìcut  iixit  alle- 
luia. Al  che  S.  Gregorio   aggiunfe   fubito  ,  Ora  prò   nobii 
Deum  alleluia  .  E  immediatamente  fi  fcorfe  fopra  la  Mole  di 
Adriano  l'Angelo  di  Dio,  che  riponeva  nel  fodero  la  fpada 
infanguinata    i   Cicche    poi  Gallel   S.   Angiolo    fernpre.^ 
appelloflì  « 

Le  Litanie  Minori ,  che  fono  quelle  Rogazioni  tre  giorni 
avanti  la  falita  di  Crifto  al  Cielo  ,  Minori  fi  chiamano,  per- 
che da  un  Vefcovo  furono  iftituite  ,  e  in  una  Città  minore 
di  Roma,la  quale  fu  Vienna  di  Francia.Quivi,  ficcome  fi  leg- 
ge nel  Bucardo  lib.ij.  cap.  Exigentibus  t  SanMamerte  Ve- 
fcovo 
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fcovo  di  quella  Città  per  ottenere  da  Dio  la  fofpenCone  de' 
Celefti  caftighi ,  che  in  quel  tempo  delblavaac  la  fua  Dio- 
cefi ,  e  le  Gallie  circonvicine  ,  ora  per  via  di  rovinofi  tre- 
moti >  ora  per  via  d'invafioni  di  Lupi,  Si  altre  fiere  fel- 
vagge  ,  che  gli  Uomini  fenza  riparo  divoravano  ,  ordinò  a' 
fuoi  Popoli  un  digiuno  in  quelli  tre  giorni ,  ed  ilHtuì  quefte 
fupplicazioni  ;  le  quali  ancor  doppo  placato  lidio  reftarono 
in  ufo  in  quella  Chicia  Viennefe,indi  nell'Llnivtrfale  ne  paf- 
sò  l'oflervanza.Quelle  Litanie  Minori  fono  più  antiche  delle 
Maggiori,  avvenga  chea  tempo  di  Zenone  Imperatore  le 
Minori  foÓTero  illituite  ,  e  le  Maggiori  regnante  nell'Imperio 
Maurizio  ;  e  dee  conchiuaerli ,  che  ragionevolmente  por- 
giamo a  Dio  p-eghiere  univerfali  in  quello  tempo ,  perche 
Grillo  prima  di  ulire  al  Cielo  dilfe:  petite  ^  ^  acci  fitti:  ;  on- 
de con  più  confidenza  ,  che  mai,  vuole  in  tale  occalìone 
la  Chiefa  porger  preci  al  Signore .  Dice  il  Durando  lib.5. 
C.I02.  che  in  alcune  Diocell  in  quelle  Litanie  cantafi  da'Fan- 
ciulli  SanBe  Deus ,  SarUc  FortiSf  Sancii,  (^-  Immortalis  mìfererc 
nobii  :  E  ciò  avrà  avuta  la  fua  origine  da  quello  nferifce 
S.  Giovanni  Dimafceno  al  lib.j.  Ciò  fu  ,  che  facendofl  pub- 
bliche Rogazioni  inCoftantinopoli,  per  non  so  qual  bifogno 
di  quella  Città  ,  un  certo  Fanciullo  fu  dal  mezzo  del  Popolo 
rapito  al  Cielo  ,  dove  fugli  infegnato  quello  Cantico  ,  e_» 
cantandolo  poi  ritornato  in  terra  alia  prefenza  di  tutti,  toil  o 
cefsò  la  tribolazione,  e  dal  Sinodo  di  Calcedonia  fu  perciò 
lo  ileflb  Cantico  approvato . 

Nella  Chiefa  Ambrogiana  quelle  Litanie  fi  celebrano  la 
fettimana,  che  precede  alla  Pentecolle  ,  e  fi  offerva  digiu- 
no ,  il  quale  fu  comandilo  pure  dal  Concilio  d'Orleans. 
Ma  nella  Chiefa  Romana  quello  non  fi  pratica  ,  falvo,  che  C 
raccomanda  la  Vigilia  deil'Afcenfione  •  Ora  avendo  dcU'l- 
{lituto  delie  RogJzioni  ragionato  ,  parleremo  della  Procef- 
Cone  della  Chiela  Sanefe  . 

Parte  dunqu-,in  quella  mattina  prima, il  Vellìllo  ro3b  dal- 
la Metropolitana  (  e  così  nell'altre  Chiefefi  pratici ,  figu- 
randofi  in  tal  Veilillo  quel  trionf-nte,  che  fpiegò  Coilancino 
colla  Croce  veduta  da  lai  fognandole  dietro  va  tutto  il  Cle- 
ro Sanefe  procellìonal  nen:e  girando  per  turto  il  Terzo  di 
Camollia,  ufcendo  finalmente  fuor  della  Porta  di  quofto  no- 
m*=  a  benedire  la  Campagna  ;  ed  in  alcuni  luoghi  della  tlraia 
fi  pone  a  traverfo  l'accennato  V'elTìllo  ,  o  Gonfalone  ,  tanto 
che  lotto  vi  palli  il  Popolo  ;  e  ciò  in  legno  di  Trionfo  delia 

G  g  g  '  Cat- 
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Cattolica  Religione  ,  dove  altre  volte  fi  adoravano  da'  no- 
ilri  Maggiori  fovr*  Archi  ,  o  Porte  i  falfi  Numi  della  Gen- 
tilità. Llfcito  dalla  Porta  faluta  il  Clero  l'antica  Immagine 
di  Noftra  Donna,  che  fta  in  guardia  della  Città  nell'anti- 
porto preffo  i  Cappuccini  :  Indi  fi  raccoglie  nella  Parroc- 
chiale di  Santa  Petronilla ,  che  a'  tempi  andati  fu  Claufura 
di  fagre  Vergini  ,  come  dicemmo  nel  giorno  feftivo  dellà_ji 
Santa  .  In  fine  per  altra  ftrada  dello  llefTo  Ferzo  di  Camollla 
al  Duomo  ritornali  Gonfalone . 

L'Agro  Sanefe ,  che  in  quefta  mattina  fi  prefenta  fuori 
della  Porta  Fiorentina  alle  benedizioni  del  Clero  verfo  Oc- 
cidente,fi  chiama  la  Montagnuola  coperta  di  deliziofe  Bofca- 
■  glie  di  Caftagni  ,  e  Lecci ,  la  quale  fomminiftra  abbondan- 
temente alla  Città,  &  al  Concado  Callagne  ,  e  fua  farina, 
"Vino  ,  Olio  ,  Beftiame  Vaccino  ,  Pecorino  ,  e  Porcino; 
iìccome  Tinche  faporite  dal  pian  del  Lago,  e  dal  Lago  detto 
dell'Abbadia  alfola  ;  Legna  ,  Carbone,  Carbonella  ,  e  Cal- 
cina per  le  fabbriche.  Vi  fono  piià  in  là  ricche  Miniere  di 
Metalli ,  e  particolarmente  di  Argento  nella  Montagna  di 
Montieri ,  e  piìi  vicino  verfo  Marmoraja  fi  cavano  Marmi 
bianchi ,  neri  ,  e  gialli  d'ogni  forta ,  de'  quali  fi  vedono 
fabbricati  i  noftri  Altari ,  ed  interziati  i  noftri  Tempj .  Per 
quella  parte  fi  ftende  il  noftro  Stato  fino  al  Mare  per  dritta 
linea  miglia  35. 
Tedi  'l  Redi  nel  ^^  Tramontana  fi  vede  il  Chianti  fuolo  feraciflìmo  ,  ed 

r„n  n^rrr.   -  T„        abbondantc  di  fquifiti  vini  ,  che  tutto  dì  fi  mandano  olti-c^ 
fcana.  mare  m  Inghilterra ,  ed  altri  lontani  paeli;  nel  qual  tra- 

fporto  fi  purificano  ,  e  navigati  diventano  falubri ,  e  gra- 
ziofi ,  quanto  ogni  altro  vino  italiano .  Si  raccolgono  altre- 
sì nel  Chianti  olii ,  e  frutta  di  ottime  qualità  :  È  da  quefta 
banda  i  confini  di  Fiorenza  non  fono  più  lontani,che  circa  fei 
miglia . 

Ma  perche  molte  Perfone  meno  agili  al  camino  ,  o  gravi 
per  la  vecchiezza  fogliono  fermarfi  in  quelle  Proceflioni  alle 
Porte  della  Città  afpettandò  il  ritorno  del  Gonfalone,  fare- 
mo alle  medefime  ogni  mattina  qualche  erudito  trattenimen- 
to a  propofito  del  luogo ,  ove  fi  fermano  ;  ciò  fono  le_> 
Porte  della  Città  ,  dove  pagandofi  le  gabelle,  farà  proprio 
dar  contezza  della  prima  origine  delle  medefime  in  Siena  . 
11  Malevolti  per  tanto  nella  prima  parte  della  fua  liloria  al 
terzo  libro  pag.jp.  dove  parla  delle  cofe  ,  che  accaddero  al 
tempo  deinmperator  Federigo  verfo  il  1x80.  dice  .  „  Con- 

cefle 
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,,  cefife  il  medefimo  Imperatore  ,  che  in  Tofcana  non  fi  poteffe 
,,  ufare  altra  moneta  ,  che  la  Lucchefe,  donando  ancora  a'  Sa- 
,,  nefi  il  detto  Vicario  tutte  le  ragioni  ,  che  l'Imperatore^» 
,,  avefle  alle  Porte  della  Città  di  Siena  j  e  con  quefta  autorità 
„  fi  dette  ordine,  che  alle  Porte  fi  pagaflero  le  gabelle  a'  loro 
„  Minillri ,  che  prima  fi  pigliavano  da'  Miniftri  dell'Impera  ■ 
„  tore  t  ie  quali  con  le  occafioni  de'  tempi  fi  fon  Tempre  accre- 
„  fciute  ,  con  danno  efprelTo  de'  particolari ,  lenza  fervizio 
„  del  reftaurare  i  Ponti ,  e  le  Strade ,  al  qual  fine  furon  di-^ 
„  principio  ordinate  ,  e  permefle .  Ed  in  propofito  della  mo- 
neta Lucchefe ,  di  cui  prefcrilTe  l'ufo  l'Imperatore  ,  riferi- 
{c&  Io  fteflb  Iftorico  pochi  verfi  avanti ,  che  Federigo  violò 
i  patti  celebrati  all'ora  co'  Sanefi  ,  a*  quali  aveva  con- 
fermata la  loro  moneta ,  e  rinovata  la  licenza ,  che  ne  po- 
tefifero  battere   della  nuova  .  Dalla  Gabella  pafTarono  i  Sa- 
nefi airimpofte  de'  Pedaggi  pochi  anni  doppo  ,  indi  alla  Cu- 
ratura  :  Erano  i  Pedaggi  per  lo  paflaggio  delle  Beftie  da  un 
Dominio  all'altro  ;  e  la  Curatura  era  gabella  per  la  compra 
■de'  Beftiami ,  che  probabilmente  corrifponde  a  quella  ,  che 
oggi  chiamiamo  del  Pie  tondo .  Quefta  Porta  CamoIIìa_» 
nel  T454. ,  come  dice  il  Malevoli!   par.j.  lib.2.  fog.42.  fu 
confitta  una  notte  difpettofamente  da'  Fiorentini,  ed  in  ri- 
catto di   ciò  mandarono  i  Sanefi  a  dar  fuoco  un'altra  notte.» 
alla  Porta  di  S.Giorgio  di  Fiorenza    a  conforto  dell'Am- 
bafciator  di  Venezia  dimorante  in  Siena ,  oifefo  ,  perche 
mediatore  di  paci,  dell'affronto  fatto  a'  Sanefi.  Quefta  Porta 
era  *i  tempi  andati  aperta  pochi  palfi  vicino  a  mano  deftrs 
di  chi  efce  ,  e  fu  dalla  Città  rinnovata  coll'occafione  della 
venuta  a  Siena  del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  l'anno  1620. 
Ed  in  fignificato  del  cordiale  accoglimento  de'  noftri  Citta- 
dini ,  fempre  amantilfimi  fudditi  della  Cafa  Sereniffima  Do- 
minante ,  VI  fcriffero  lòpra  :  Cor  magis  tibi  Sena  pandit. 
II  nome  di  Camoilìa  credettono  alcuni  derivarfi  da  Camil- 
lo Romano,  ficcome  il  nome  pure  del  Terzo.  Ma  il  noftro 
Teofilo    Gallaccjni   in    certa  fua  piccola  Cronaca  della_»      jfdla  Chigiana 
Città  di  Siena  ne  porta  una  più  vera  cagione:  ed  ecco  il  ^.y;  e  nella Li- 

fuo  tefto .  _  l/rtria    dnmejìica 

„  11  Terzo  non  ha  ricevuto  il  nome,  ficcome  vogliono  al-  del  sig-Francefc» 
,,  cuni,  da  Camillo  Romano,  quafi  che  rettamente  fi  chiamalfe  pkcoiomim  • 
„  Camilla,  che  poi  per  l'alterazione  del  nome  fia  ftata  detta 
„  Camoilìa ,  ficcome  oggi  fi  chiama ,  non  eflendo  già  mai  Ca- 
„  millo  venuto  in  quefte parti:  Ma  da  una  abitazione  ,  o  più 

G  g  g    a  tofto 
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„  toflo  da  un  Convento  di  Monache  pofto  nel  Borgo  ultinja- 
„  mente  aggiunto  alla  Città  ;  come  fi  può  ritrarre  dalla  Ifcriz- 
„  zione  di  Fonte  nuoya  nel  l'iano  d'Ovile  a  pie  Borgo  Franco- 

>Ji      MILLE.    DVCENTENOS.    NOVIES.    TIBI .    DENOS  . 
OCTO.   DEDI  .    XPTE.   CVM  .   CEPTVS  .   FVIT  .   FONS  .   ISTE. 
AVGVSTI.    MENSE.    SVB  .    MILITE.    CORIOIENSE . 

SENSI  .    TEODELMO  .    PERGOMENSI  . 

FONS.   FRANGE.    DERIS  .    FRANCO.   BVRCO  .^QVI  ,   LOCERIS  . 

« CAMOLLERIA  . 

QVEM  .    SERVET  .    VIRGO.    MARIA. 

„  Imperciòche  dalla  parola  Camolkrìa  barbaramente  la- 
„  tinizzata,  e  tolta  dal  volgare  ,  e  compofta  Aa.  Cafa  dì  Don- 
,,  ne  ;  che  Ca  per  accorciamento  fatto  nella  volgar  lingui  di- 
„  nota  Cafa,  &  Muìicrum  ,  onde  è  iorma.to  Molkria,  figni- 
„  fica  in  lingua  noftra  di  Donne  ,  fi  comprende  l'ultimo  Bor- 
„  go  da  cotal  luogo  effer  detto  poi  CamolUa  .  E  di  fatto  an- 
cora a' dì  d'oggi  dicefi  nel  noftro  Contado  Cr; ,  per  Cafa, 
come  Ca  Mejo  ,  Cafa  di  Mejo  ;  e  recitandofi  dagli  Uomini  di 
Campagna  ,  e  dal  Volgo  la  falutazione   Angelica  dicono 
MolUcribus .  Pure  altri  faccia  quel  conto ,  che  gli  piace ,  di 
quello  avvifo  delGallaccini. 

11  Martedì  delle  Rotazioni  pafTa  il  Gonfalone  fimilmente 
col  Clero  pe'l  Terzo  di  S.  Martino,  ed  zia  fuora  di  Porta_j 
S.  Viene  (  della  cui  denominazione  ,  e  fabbrica  altrove  qui 
fi  parla  )  attraverfandofi,come  nel  precedente  giorno  fi  difle, 
lo  Stendardo  in  certi  luoghi  per  li  motivi  mentovati .  Si 
ferma  il  Clero  a  falutare  nell'Antiporto  della  Città  l'Imma- 
gine di  Noftra  Donna,  ed  il  Milkro  della  Nafcita  del  Re- 
dentore quivi  a  maraviglia  efprcflb  a  frefco  dal  Sodoma  no- 
ftro  celebre  dipintore  ;  indi  fi  raccoglie  la  ProcelTìoiie  nel- 
la Parrocchiale  fuburbana  di  S.  Eugenia,  di  cui  parleremo 
il  giorno  dell'Afcenfione  ,  e  di  li  fi  riporta  alla  Metropoli- 
tana. 

Nella  benedizione  di  quefta  Campagna  fi  comprende  la 

fera- 
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feraciffima  "Valdichiana  da  Levante ,  e  da  Mezzo  giorno  la^ 
Creta  .  La  Valdichiana  produce  fingolarmente  Grano  in  affai 
copia  ,  e  Biade  ,  e  Legumi ,  e  Filature  ,  e  Mori  celfi  per 
Vermi  da  Seta,  Beftiami,  e  Pefce  della  Chiana  ;  abbondan- 
do fimilmente  d'ogni  altra  forta  di  frutto  da  provedere  la 
Città  ,  e  lo  Stato ,  il  quale  fi  fteride  nella  fua  maggior  lon- 
ghezza  per  quefta  parte  in  jj.  miglia  fino  alle  Chiane  della 
Chiefa .  Ottimi  Vini  produce  qualche  Paèfe ,  che  nella  Val- 
dichiana viene  intefo  ,  come  Monce- Follonica.  E  Vino  ,  & 
Olio  prelibatiflìino  ,  e  frutti  producono  le  MaflTe  per  quefla 
parte,  come  le  colline  diCatignano,  diFagnano,  di  Vi- 
gnano ,  di  Santa  Reina ,  e  fuòi  contorni .  La  Greta  rend;_* 
Grano  ottimo  ,  faporofe  Carni ,  e  Caci  famofi  ,  particolar- 
mente Pienza  ,  e  S.  Quirico  ,  e  Torrenieri  ;  e  vi  fi  fanno  vini 
eccellenti  bianchi ,  come  i  mofcatelli  di  Montalcino  ;  e  ter-  p'edi  il  Redi  nel 
mina  Cotto  la  Città  di  Chiuci  in  lontananza  di  miglia  45.  da  Im  fiacco  in  To- 
quefta  Capifale  .  Sotto  la  Creta  paffa  l'Arbia  fiume  ,  che  dà  Jcaita  . 
buon  pefceja  cui  Pianura  produce  abbondantemente  Grano, 
Biade ,  Filature ,  e  Mori  Celfi  ,  e  Vino ,  benché  non  otti- 
mo,  e  Alberi  per  tavole  bianche  . 

Ancor  quefta  feconda  mattina  a  coloro  ,  che  alla  Porta  fi 
trattengono ,  faremo  un'erudito  divertimento  intorno  al  nu- 
mero delie  antiche  Porte  Sanefi ,  le  quali  il  Tizio  all'an- 
no ijoi.  afferma,  che  foffero  j8. ,  quando  ancora  la  Città 
era  di  molto  più  flretto  recinto .  „  Portse  Civitatis  Senenlls    . 
,  hoc  tempore  triginta,  &  oclo  erant ,  quae  fingulis  diebus 
,  aperiebantur  ,  claudebanturque  ,  erantque  Clavltfularii  Por- 
,  tis  prsefecti  feptuaginta  fex  numero  conftituti ,  cuique  men- 
,  fé  lingulo  librae  tres  prò  mercede  dabantur  . 

Indi  all'anno  1355.  lo  fteffo  Scrittore  dà  contezza  della_3 
cuftodia  ,  che  in  que'  tempi  faceafi  alle  Porte  medefime. 
Qus  autem  de  cuftodiendis  Porti*  fanxere,  haec  funt .  Ho- 
,  mines  Societatis  Divi  Antonii  ad  cuftodiam,  defenfionem- 
,  que Portae  Fontis  Blandi  conftituti  effedicantur,  ad  quam 
,  fané  concurrant ,  atquè  confiftant .  Homines  Societatis  Val- 
,  lis  Plads  ad  Portam  S.  Anfani .  Societatis  Staiìoregii  inte- 
,  rioris  ad  Portain  Staiìoregii ,  &  ad  angulum  Verchionis  . 
>  Societatis  Staiìoregii  exterioris  ad  Portam  Laterinam  ,  & 
,  ad  viam  ,  qua  .tenditur  ad  Fontem  Vetricium .  Societatis 
,  S.  Marci  ad  Portam  ejufdem  Sancii ,  &  Sperandias  .  Socie- 
,  tatis  Portae  Arcus  interioris,  &  S.  Agathx  ad  eamdem  Por- 
,  tam  ,  &  Portam  Tufeam  ,  tùmad  Porticulam,  qua  tendunt 

ad 
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„  ad  Fontem  in  calce  Rupis  Fratrum  S.  Auguftini  pofitutn  : . 
„  SocietatisS.Salvatoris  inferioris  ad  Portatn  juxtà  locum.* 
„  Fratrum  Divi  Auguftini  pofitum  .  Societatis  Salicotti  lupe- 
„  rioris  ad  Portatn  Vallis  Montonis.  Societatis  S.Oeorgii, 
„  &  Sandi  Mauritii  ad  Portam  Perufinorum  S.  Mauritii,  & 
„  SandiGeorgii,  &  Portam  Fullonicae,  quae  Domini  Salo- 
„  monis  Porta  nuacupatur  .  Societatis  Pantaneti  ad  Portam_» 
„  Sanéti  Joannis  Baptitls  .  Societatis  S.  Mauritii  exterioris  , 
„  &Ciftelli  Montonis  ad  Portam  Prslorum  ,  hoc  eftOlive- 
„  ris  ,  &  Perufinorum  cxterius  .  Societatis  Abbati^  novas 
„  fuperioris,  &  inferioris  ad  Portam  S.  Eugeniae ,  Buffeti,& 
„  Sanfti  Georgii.  Societatis  vero  homines,  quae  eft  in  Bur- 
j,  gis,  feù  Vicis ,  &  Caftellacciis  Camollis  ad  Portam  Ca- 
„  moUiae  exterius.  Societatis  S.  Bartholomaei  ad  ipfam  Por- 
„  tam  CamoUis  interius  .  Societatis  Manfionis  Templi  ad 
„  Portam  Montis  Guathiani  ,  hoc  eft  in  HortisS.  Maris  Gra- 
„  tiarum.  Societatis  S.  Vincentii  ad  Portam  S.Profperi  ,  & 
„  Portam  Pifcarise.  Societatis  Campi  Regii  ad  cuftodiam  ipfius 
j.  Campi  Regii.  Societatis  Ovilis  inferioris  ad  Portam  ejuidera 
5,  Ovilis,  Societatis  autem  Ovilis  fuperioris  ad  Portam  Fra- 
„  trum  Minorum  cuflodiendam  ,  &  defenfandam  deCgnati ,  & 
j,  confiituticenfeantur  &c. 

Il  pafTaggio  poi,che  fanno  per  quella  Porta  le  Città  noflre, 
e  Terre  delle  Chiane,  ci  fa  rammentare  di  ciò,  che  fcriffe  in- 
torno alla  loro  etimologia  Annio  Viterbefe  (  cui  alcuna  co- 
fa  bifogna  credere  ,  non  però  tutte  )  cioè ,  che  tal  nome 
fortiflero  da  Grana  figliuola  di  Giano,  che  Giana  diflero 
gli  antichi  Etrufchi ,  e  col  nome  di  lei  chiamarono  quell'er- 
ba ,  che  s'intende  per  CapiUos  'Jafitc  .  Vedi  lo  fteffo  Scritto- 
re a  fog.44.  a  54.  a  1^9.  a  154.  E  Ovidio  parla  di  coftei  nel  6. 
de'Fafti.  Della  denominazione  finalmente  di  quella  Porta 
Santo  Viene  parlammo  addietro  a'  6.  di  Febrajo  .  Effa  appel- 
laC  pure  di  S.  Eugenia  dalla  Parrocchiale  fu burbana  vicina, 
e  fi  dice  de*  Pifpini  dalla  fonte  non  lungi  fabbricata  a  rim- 
petto  di  S.  Stefano  .  Quella  Porta  è  delTultimo  recinto  di 
Siena  ;  e  l'antica  ài  Santo  Viene  era  allato  a  S.  Maurizio  j  co- 
me diremo  a' 4.  di  Settembre  ragionando  della  Vittoria  di 
Montaperto . 

11  Mercoledì  delU  Rogazioni  fi  fiende  nel  folito  hiodo  la 
Proceflione  pe'l  Terzo,  e  Chiefedi  Città  collo  fltfTo  attra- 
verfamento  del  VeffilJo  fopra  i  monumenti  dell'idolatria  ,  e 
fi  efce  poi  alla  Porta  Tufi  ,  fermandofi  il  Clero  alla  Parroc- 
chiale 
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chiale  fuburbana  de'  Santi  Matteo ,  e  Margherita . 

Da  quefto  luogo  fi  guardano  la  Montagnata  ,  o  fia  il  Mon- 
te Amiata ,  efpollo  al  Mezzo  giorno  della  Città ,  fotto  di 
cui  ftendefi  la  Valdorcia  pianura  molto  abbondante  ;  e  tra 
Mezzo  giorno  ,  e  Ponente  la  noftra  vaftiflìma  terra  di  Ma- 
remma. La  Montagnata  produce  lunghi  Abeti,  e  Platani 
per  fervigio  de' più  grandi  edifizj ,  e  dell'armamento  delle 
navi ,  non  meno  ,  che  la  Montagna  di  Gamaldoli  ,  ed  è  ve- 
ftita  di  deliziofi ,  e  riechi  Caftagneti ,  non  dinegando  agli 
abita,tori  olio  ,  &  ogni  altra  forca  di  frutti  .  Per  quefta  par- 
te reftano  i  Bagni  più  celebri  del  noftro  Stato  ,  indizj  che_» 
tal  Montagna  fla  feconda  d'ogni  fpecie  di  Miniere  .  A  quefta 
dirittura  allungandofi  le  ragioni  del  Sanefe  verfo  di  Sovani 
non  fi  trovano  1  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  fé  non  dop- 
po  60.  miglia  .  Del  foggiorno  ,  che  fece  tra  l'ombre  amene 
di  quefta  Montagna ,  rinfrefcate  da  chiariflìme  forgenti ,  che 
daper  tutto  fcorrono  a  bagnarla,  il  noftro  Pontefice  Pio  II. 
ad  altro  luogo  fi  è  detto . 

La  Maremma  tra  il  Mezzo  di ,  e  l'Occidente  ,  provincia 
amica  più  di  Cerere,  e  Diana,  che  di  Giunone  ,  è  colti- 
vata perlopiù  a  Grano,  di  cui  provede  molte  Nazioni  eftra- 
nee,  e  rende  a' Pofleflbn  Biade ,  Legumi,  Olio,  Filature, 
e  frutto,  d'ogni  maniera  di  Beftiami ,  e  di  Cacce  ,  e  di  Le- 
gna ,  mediante  le  fue  vaftiffime  Selve  :  Perciò  fi  dille  effer 
di  Cerere  amica ,  e  di  Diana  ;  e  non  già  favorita  da  Giunone; 
avvenga  che  l'aria  poco  falubre,ficcome  quella  delle  Marem- 
me Romane ,  affai  tolga  alla  fua  Popolazione',  onde  diffe 
Dante  . 

Se  di  Maremma ,  e  di  Sardigna  i  mali  Infern.19, 

Fojfero  in  unafofa  tutti  injcmbre  . 

L'iftefla  malignità  di  clima  prova  la  Campagna  di  Roma,  e 
di  effaveggafiil  Don^Dereflituendajalubritate/àgriRomani,^ 
il  noftro  erudidfs.  Monfig.Lancifi;£'f  noxiti paludum  effiuviis . 

Proveggono  i  fuoi  Laghi  la  Città  di  buon  Pcfce  ,  ma 
più  fé  ne  ha  dalla  Marina ,  la  quale  una  volta  fi  ftendeva  a 
cento  miglia  ,  come  fi  puòleggere  a' 22.  di  Gennajo  .  Og- 
gi il  più  lungo  termine  del  noftro  Stato  per  quefto  verfo  ,  di 
là  da  Groffeto  fino  al  Mare,èdi  miglia  50.  Altra  volta  fi  allar- 
gava molto  più  il  Dominio  della  Repubblica  ne*  Porti  di 
Orbetello ,  Port'Ercole  ,  e  Talamone  ,  che  appartengono 
di  prefente  alle  ragioni  di  altro  Sovrano  . 

te  Colline  più  d'appreOTo  alla  Città  ,  che  fi  offerifcono  nel 

prò- 


l^'cdì  l'i  Redi  nel 
Juo  Bacco  in  Toi 
fcana . 


Le  Folli  è  l' an- 
tica p'iUa  Si^no- 
r:le  di  Sigijmorr- 

Uv  Chi^i  . 


Vedi  V  Antichità 
Viierbe/ì  del  Ca- 
nonico MatteoSca 
glioìi;  • 


S,  ^/r/«  dt' 
Marcbefi  Chigi  , 


Del  Monte  Ami»' 
la  fa  una  btUj 
diJcrÌ!LÌaf*e  Bar- 
UioKjeo  Carli  Pic- 
cclomini  nel  fuo 
poemetto  dtli'B^ 
iitra  , 
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profpetto  di  quefta  mane  fono  fra  le  più  deliziofe  ,  e  rkohe 
.delle  nortre  vicinanze  ,  e  vi  fi  coglie  Formento  ,  Biade  ,  & 
Olio  ,  e  Vino  del  più  regalato  per  le  menfe  Saaefi ,  e  fora- 
ftiere  ,  come  que'  della  Befa ,  e  di  tutto  il  Velcovado,  i 
Mofcatelli  ,  e  Vini  bianchi  della  Coroncina.,  di  Moniftero  , 
Fogliano  ,  Pilli;  e  quanto  a'  roffi  ,  ne  produce  degli  egregj 
il  paefe  di  Tojano,  delle  Volte,  di  Rifia,  d.  Baronoli ,  del 
noltro  Quove,e  Bagnaja,Torri,ed  akn  Monticelli, che  corona- 
no i  Granaj,e  le  Praterie  del  Padule,e  del  Piano  delle  Volte  . 
Fmalmente  ancor  q  jefta  terza  mattina  vogliamo  riftorare 
di  qualche  erudizione  coloro  ,  che  fi  allettano  ali  a  Po' ta_j 
Tufi  attendendo  il  ripaflb  de'  Preti .  Molti  nomi  de*  luo- 
ghi accennati  in  quefto  profpetto  ne  diranno  il  foggetro  ;  e 
fra  quelli  Valdorcia  :  Imperocché  Orda  ,  è  corrotto  dall'an- 
tica voce  Tofcana  Horcbia  ,  che  fignificava  la  DcaFejla ,  o 
Cil'cJe  Turrita  j  fuonando  Harch.a  T'urr^ta Corona;  ed  ap- 
punto nel  fettimodi  Livio  incontrafi,  che  Horchia  era  Dea 
di  Tofcana  .  Veggafi  Annio  Viterbefe  nel  cemento  al  ix.  Re 
degli  Affirj ,  il  quale  ha  per  mo  mallevadore  il  teftimonio, 
che  ancor  oggi  rella  nelle  rovine  deirantichiflìma  Orchiti 
non  lontana  da  Viterbo,  ove  fi  vuole  ,  che  fi  confervaffe  nel 
tempio  a  detta  Vefta  eretto  il  fuoco  perpetuo  dalle  Ve- 
ftali  guardato .  Qiiefta  Valle  perciò  di  Valdorcia  può  cre- 
derfi  j  che  dagli  antichi  Etrufchi  a  quella  Deità  foffe  confe- 
crata  ;  Cccome  Ofmna  nome  antico  di  quel  paefe,  ove  ora  è 
fituata  la  terra  di  S.  Quirico  ,  forfè  da  OJÌrìde  può  aver  la  fua 
derivazione  ,  nome  con  cui  Giove  appeliavafi  ,  fecondo  Dio- 
doro; e  perciò  da  qualche  tempio  a  Giove  Ofiride  confà- 
grato  .  Del  Monte- Amiata  ,  o  Montagnata,  che  alla  Valdor- 
cja  ibvralU ,  trova  pure  Annio  Viterbefe ,  nelle  fue  note 
a'  frammenti  di  Catone  de  Ovìgìnibus  l'etimologia  a  fb.iSó. 
Montcs  Tunniates  nunc  j'iint  diUi  Nodicofani  ,  iy  SavBa  Flora  > 
{^  vulgo  corrapto  Nutniiata  prò  Tunniata  ;  de  q;tlbus  Strabo  di- 
cit  ir,  quinto  ,  qiiott  P optilonìam  ,  ér  Cos'ai  fcqttiti^r  profpeclus 
Ttinnorum  .  Nam  ah  hi%  Movtibui  itj'que  Portum  Herculis  ,  iS" 
Cofas  prsfpeSu!  ejl  lactts  OropiteHi ,  in  quem  T'unr.i  j':qittHi pt*r- 
fnras .  C^  glandes  irrutiì:t ,  ut  ibidem  fignificat  .  Et  idtotun- 
niotei  dicuntur  ,  qtti  ntinc  Roda  Cofani  a  Longobardii  appellati 
funi  .  Se  però  m  vece, che  da'  Tonni,la  denominazione  pottffe 
prenderli  dalie  Trote  Iqudiaflìme  ,  che  nejfe  acque  di  queita 
moniagna  fi  pefcano  ,  10  mi  ci  fofcnverei  più  volentieri  ; 
poiché  1  Tonni  padano  dal  Monte- Amiata  troppo  lontani , 
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e  più  torto  nel  Maie  di  Piombino,  che  nello  Stagno  di  Orbe- 
tello  fi  pefcano .  ^ 

E  poiché  molti  Cafali  »  e  Ville  per  quefte  parti  tanto  di 
Valdarbia  ,  che  del  Padale  ,  e  Valdimerfa  fi  chiamano  ^0»- 
taroni  ;  come  pure  nello  flato  del  Patrimonio  ,  ed  in  altri 
luoghi  della  vecchia  Toicana ,  porteremo  l'etimologia ,  che 
ne  dà  il  citato  Annio.  Dice  egli ,  che  y^«r»««JVOce  Tofcana 
antica  ,  e  forfè  Aramea,  fignificava  colui,  che  Larit^o  Lu- 
cumone  pure  fu  detto ,  ciò  era  il  Prefide  di  qualche  Provin- 
cia; onde  Afc»^fl«r«»»i  valeva  luo^o  di  alcuno  diqneiPre- 
Cdi ,  dove  forfè  tenean  ragione  ,  alia  maniera  de*  noftri  Ro- 
tella ,  che  in  più  Ville  delle  loro  Poteftarie  tengono  il  ban- 
co certi  giorni  della  fettimana . 

Ma  non  conviene,che  partiamo,quefl;*uItim^  giornata,daI- 
la  Porta,  ove  ci  troviamo,  fenza  rimproverare  i  noflri  Cit- 
tadini del  Voto  non  adempito,  che  da*  noflri  Antenati  fi  fece 
doppo  la  vittoria  del  1526.  ottenuta  col  favore  della  gran_!> 
Madre  di  Dio  .  Ciò  fu  di  fare  fcolpire ,  o  dipingere  fopra 
ogni  Porta  delia  Città  qualche  Immagine  della  noftra  amo- 
revoliflìma  antica  Avvocata ,  che  quiviadifefa  della  Gittà'^ 
fua  vegliaffe,  come  vedefi,  alla  Porta  Romana,  alla  Fioren- 
tina, ed  a  quella  di  Santo  Viene  ;  tanto  che  in  altre  4.  Por- 
te il  fimile  fi  defideri ,  e  fi  debba  fare  .  E  quefto  medefimo 
abbiamo  avvertito  nella  noflra  Operetta  intitolata  ,  La  Citti 
diletta  di  Maria ,  che  ftiamo  per  pubblicare  ,  a  fog.46.,  pre- 
gando i  Magiflratijche  prefiedono  agli  ordini  delle  Porte,per 
queflo  altrettanto  neceffario  quanto  dovuto ,  ed  onorevole 
provedimenio.  E  poiché  queftaPorta  Tufi  guarda  quella—, 
parte  ,  donde  il  noftro  Battezzatore  S.  Anfano  venne  a  re* 
carci  la  ve^-a  Fede ,  foliecitato  in  Bagnarea  dalla  Santiflì- 
ma  Vergine  Maria  ;  qui  perciò  farebbe  a  propofito  effigiare 
tal  memorabile  benefizio  ;  lafciando  nel  rimanente  alla  pietà 
de*  Prefidenti  Cittadini  l'adattare  alle  Porte  di  S.  Marco  ,  di 
Fonte-Branda,  e  di  Ovile  qualche  altro  miftero,  o  memo- 
ria di  grazia  ricevuta  dall'antica  noftra  Madre,  e  Regina. 

Ora  sbrighiamoci  finamente  da  quefte  Rogazioni ,  due 
cole  fole  aggiungendo  .  La  prima  egli  è  ,  che  tanto  ri- 
fpetto  fi  avea  da'  Fedeli  altra  volta  a  quefte  tre  giornate, 
che  come  feftivc  folenni  fi  celebravano  ;  e  San  Cefario 
Arcivefcovo  di  Arles  interrogato  ,  fé  foffe  lecito  per  le_» 
Rocazioni  cavar  fangue  ,  o  prender  medicine  ?  rifponde 
all'Omelia  37.  decidendo ,  Nemo  in  ijlis  tribus  dicbus ,  aut 
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fanguinim  tollat  ,   aut  potìonem  accipiat  ;   nifi  forte  hoc  ìn^ 
firm'ttas  nimìum  perlculofa  compclìat .  E    ciò  che  infecondo 
luogo  ci  refta  a  dire  farà;  che  fé  mai  fi  metteffe  in  efecu- 
zione  il  nollro  penflero accennato  a*  25. di  Giugno,  qual'è 
di  riporre  in  un  SaiiSia  SanBorum  nella  Metropolitana  tutte  le 
Reliquie  de'  Santi  SaneC,  che  onorevol  cofa  mai  farebbe  ,  e 
quelle  ,  e  principalmente  il  Velo  di  Noftra  Donna,  e  i  Cor- 
pi de'Santi  Avvocati  portare  in  quelli  tre  giorni  a  fantificare 
le  nollre  Contrade ,  e  benedire  le  Campagne  noftre  ;  non_j 
fenza  confolare  le  Sagre  Vergini  racchiufe  ne*  Chioftri ,  fa- 
cendo delle  pofate  perle  loroChiefe,  nella  maniera  ,  che 
in  Bologna  fi  pratica  in  tali  giorni  appunto  portando  intor- 
no, la  miracoiofa  Immagine  di  Maria  Santiffima  dipinta  per 
S.  Luca . 

11  giorno  a  Vefpro  fi  fa  Pontificale  al  Duomo. 
)J«  L*  Ascensione  del  Sìgvcrt  al  Cielo.  Si  fa  Pontificale  a  Meflà, 
e  à  Vefpri  alia  Metropolitana  con  difcorfo  da  mattina  di  un 
Seminarifta  .  L'Eccelfo  Senato  fi  trasferifce  a  far  Cappella 
alla  Bafilica  de*  Servi ,  dove  fi  efpone  il  Corpo  del  B.  Gio- 
vacchino  Piccolomini  con  alcune  Reliquie  di  S.Andrea,  e 
S.  Bartolomeo  Apolloli  ;  e  vi  porta  ad  offerire  libbre  56.  di 
Cera.  Si  fa  fefta  fimi! mente  alla.XIhiefa  degli  Orfanelli  preflb 
alla  Porta  Santo  Viene  ,  dell*  Illituto  de*  quali  parleremo 
al  giorno  degl'Innocenti  :  e  fuori  della  medcfima  Porta  fi 
fefteggia  il  corrente  Miftero  nella  profllma  fuburbana  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Eugenia  . 

Fefta  a  S.Francefco  all'altare  dell'Afcenfione  ,  dove  am- 
mirafi  un  eccellente  Tavola  del  noftro  Sodoma  ,  delle  po- 
che avanzate  all'incendio  di  quel  tempio  . 

Si  folennizza  pure  quefto  Mifterio  nella  Parrocchiale  del- 
le ^o//j  fuora  di  Porta  S.  Marco  circa  tre  miglia,  dove  fi 
vede  l'antico  SignoriI  Palazzo  di  Sigifmondo  Chigi  Afcen- 
dente  d'AlclTandro  VII. ,  ne!  quale  furono  albergati  ne'loro 
paffaggi  per  la  Tofcana  Giulio  IL,  dal  quale  i  Chigi  ebbe- 
ro l'infegna  della  Rovere ,  che  aggiunfero  a*  Monti  d'Oro , 
ae  Paolo  III.  Oggi  tal  Villa  deliziofa  con  una  vafta  feracilfima 
Campagna  appartiene  all'EccellentillÌTio  Signor  D.  Au- 
gufto  Chigi  Principe  di  Farnefe  da  detto  Sigilinondo  deri- 
dente . 

Nel  I  i77.in  qnefto  giorno  affermano  più  Iftorici,che  il  no- 
firo  Aleflandro  III.  conccdeffe  alla  Repubb. Veneziana  il  pri- 
vilegio di  fpofare  il  Mare  ,  per  via  di  gettarvifi  da  quel  Se- 
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renifs.  Doge  un  preziofo  Anello  :  cerimonia  ufata  pure  tra, 
Siracufani ,  come  leggefi  in  Ateneo ,  e  come  preffb  più  Scrit- 
tori antichi  troviamo,  che  alle  Ninfe  de'  Fonti ,  ed  altre_> 
Deità  aquatiche  li  faceano  regali  di  monete  ,  ed  ori  ;  e  fra- 
queftì  Svetonio  afferma  di  Tiberio,  alcap.i4.dellafua  vita,.- 
CÒ.Q  monebstur  ut  in  Apovi  foìitem  talos  aureos  jaceret  :  dove 
offeiva  il  Cafaubono  :  Exploì'otidi  futurorum  caufa  fojiti in- 
certos  fontes  •varia  conjicere  ;  E  cita  Paufania  nelle  cofe  La- 
comctie  ,  e  Sozomeno  lib.  5.  cap.  19.  :    E  i  relatori  de' 
viaggi  della  Cina  contano  ,  che  in  certi  paflaggi  per  ac-; 
qua  di  laghi  ,    e  paludi  ,  vi  gettano  i  naviganti  del  rifo, 
e  delle   merci  :  Ma  poiché  in  parlando  noi  poco  addie- 
tro de'  Bagni  Sanefi  ,  non  ci  arrivò  in  tempo  certa  notizia, 
che  riporta  Bartolomeo  Benvoglienti  nel  fuo  libretto  de  Vr- 
his  Sente  origine  ,  ^  incremento  ,  in  propofito  di  gratificare  i 
fonti  (  particolarmente   1   medicinali  )   co'   donativi ,  vo-» 
gliamo  qui  appreflb  inferirla  :  Et  Marmi  Tullius  Balnearutx 
Seniaruf» ,  ut  refert   Dominus  Francifcus  Patr ìctus  in  libris 
quos  de  Jìepublica  doBiJfme  fcripjit .  Balnea  autem  Senenfia  hoc 
tempore  inulta  quìdem  funt ,   quoniaw  latus  ager  efl  ^  &  calidis 
fontibui  abundam;fed  olim  Petriolana  exiftitno  fuijfe  ,  -vel  Ma' 
ceretana',qtiie  propinquiora  funt  decimo  fcilicet  miliario  ab  Vrbe^ 
iy  per  antiqua  ,  non  folumfluento  ,  fed   ufu   {^ /IruBura .  Nam 
Superiore  anno  cum  inmenienda  uberioris  venie  gratia  juxta  bal- 
veum  csvarent  ;  opus  invenere  vetuflum  cxmentitìum ,  fcilicet  pa- 
rietem  fcaturigint  circundatum  quafi  puteum  per  amplurn  ,  qui 
duro  ipfaque  ex  aqua  concreto  fano  erat  oppletum  ejus generis  quod 
tjburtinum  vocamus  nomina  Romana  retìnentes ,  In  eofaxo  dum 
frangerstur  reperti  funt  aurei  nummi  :  qui  quondam  moneta  me- 
t allea ,  fed  hoc  tempore  MedaUina  dìcuntur .  Ex  illìs  tiiéi  com- 
plures  erugine  exefos ,  unius  tantum  imago  ac  fuperfcriptia  no- 
fcebatur  Gordiani  Augufti  .  Credo  Majores  opinatos  de  aqua  Illa 
ut  mine  de  aqua  fanBa  prope  Senas ',  quam  rujlici  dantes  febrici- 
tantibus  non  credunt  prodejfe  ,  nifi  qui  haufere  dimiferint  aliquid 
in  fonte  .  Itaque  pleriquedenarios  immergunt ,  toqiie  fons  deter- 
gitur  ,  forfan  aliter  exokturus . 

Nella  no. te  precedente  a  quello  giorno  fagratiflìmo  pafsò 
al  Cielo  l'anno  1526.  il  B  Francefco  Patrizj,  di  cui  parlere- 
mo nella  proffima  Domenica. 

S.Caterina  di  Siena  praticò  aftenerfi  da  ogni  maniera  di 
nutrimento  umano  dal  giorno  delle  Ceneri  a  quella  Cele- 
brità trionfale  del  fuo  Diviniflìmo  Spofo.  Ma  palliamo  alle 
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facre  erudizieni ,  che  il  noftro  Lettore  debbono  in  quefi'og- 
giammaeftrare . 

S.Agoftino  aU'Epift.irS.  cap.i.  afferma,  effere  quefta  So- 
lennità fiata  iftituita  da  gli  Apertoli ,  che  furono  i  fede lif- 
fìmi  fpettatori  di  quefto  Mifterio  nel  Monte  Oliveto  s  e  per 
innalzare  i  noftri  buffi  penfieri  fu  per  la  ialita  gloriofa  del  Re- 
dentore con  qualche  riflefllone  ,  fi  mediti  ,  che  nell'A- 
fcenfione  del  Salvatore  l'Umanità  Sagrati(fima  fua  vennc_* 
come  riporta  ,  e  abiffata  nella  gloria  della  Divinità  ;  onde 
l'Autore  delle  coftituzioni  Apoftoliche  diffe  ;  che  l'Afcen- 
fione  è  la  fine  dcU'Economia  di  Gesù  Grifto ,  cioè  delle 
Umiliazioni  fue.  E  S.Paolo  diffe  di  se  medefimo,  che  egli 
fu  chiamato  da  GesùCrifto,  non  da  un  Uomo:  ncque  per 
hominem  ,fedper  'Jefum  Chrijhtm  :  ciò  che  in  fine  fece  dire  a  i 
Padri  della  Chiefa ,  che  (jefuCrifto  divenne  in  quel  men- 
tre totus  Deus  :  e  convenne ,  che  foffe  tutto  Iddio  allorché  % 
noi  dovette  dare  un  Dio,  quale  fu  il  Paracleto  ;  e  la  gran- 
dezza di  quefto  dono  ineffabile  fu  una  prova  della  fua  Divi- 
nità . 

Ne  dee  lafciarfi  di  riflettere  conS.Agoftino  ,  che  pare_j 
aver  voluto  Iddio  ordinare  qualche  combinazione  tra'Mifte- 
rii  adorabili  del  fuo  Figliuolo  »  e  le  ftagioni  dell'anno  .  Cri- 
flo  nacque  (  offerva  il  Santo  )  allorché  i  giorni  fono  più 
corti }  e  che  cominciano  a  crefcere,  per  fignificarci ,  che  tro- 
vava il  Mondo  in  tenebre  ,  e  che  gli  portava  la  luce  .  Egli 
poi  mori ,  e  riforfe  nella  Luna  piena  del  primo  mefe ,  quan- 
do quel  Pianeta ,  che  per  li  fuoi  cangiamenti  è  la  figura  del- 
le cofe  manchevoli,  era  del  tutto  ofcuro  dalla  parte  chc_> 
guarda  il  Cielo  ,  e  facea  folamente  lume  alla  noftra  Terra  ,  e 
quando  ricominciava  a  voltarfi  verfo  il  Sole  più  vicina  a  lui, 
per  farci  intendere ,  che  il  benefizio  della  fua  Morte  ,  e  Re- 
furrezione  rivolge»  verfo  il  Cielo,  e  verfo  il  Sole  di  Giufti- 
zia,  tutto  il  noilro  pendere  verfo  la  terra.  Egli  finalmente 
fall  al  Cielo,  donde  mandò  a  noi  il  Fuoco  Diviniffimo  del 
fuo  Santo  Spirito,  circa  al  tempo  nel  quale  il  Sole  è  nel  fuo 
apogeo ,  o  diciamo  nella  fua  più  alta  elevazione  ,  e  maggior 
lontananza  dalla  terra  ;  acciocché  comprendiamo  ,  che  nel 
medefimo  fuo  allontanarfi  tanto  da  noi ,  fpargea  fopra  noi 
fteffi  le  fiamme  più  vive  delia  fua  Carità,  e  che  ayrebbiLj» 
confumato  il  rimanente  della  colpa  degli  Uomini  dentro 
l'Ardore  dell'Amor  fuo  .  Di  qui  è,  che  l'Autore  della  Gra- 
zia ,  ficcome  Creatore  delU  Natura ,  pole  della  conformi- 
tà. 
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tà  ,  e  convenienza  tra  di  loro ,  in  quelle  due  fue  grand'Ope- 
re  ;  ad  effetto  ,  che  le  mutazioni ,  e  vicende  ordinarie,  che 
nella  Natura  addivengono,in  vece  d'indebolirci  lo  fpirito  ne' 
Mifterj  della  Religione ,  ce  Io  confortino  maggiormente. 
Al  che  fi  aggiunga ,  che  la  Natura  ,  Tiftoria  univerfale  del 
Genere  Umano ,  e  lo  ftabilimento  del  Vangelo  ,  e  della_» 
Chiefa  fono  tre  Libri  maraviglioC  ,  che  hanno  l'uno  coU'al- 
tro  una  gran  relazione  ,  e  che  rendono  teiUmonianza  l'uno 
deiraltro  ;  avendo  rAltiffimo  a  caratteri  grandi ,  e  lumi- 
nofi  defcritto  in  quelli ,  ciò  ,  che  può  farci  affatto  diftaccare 
i  noftri  penQeri  ,  e  gli  affetti  noftri  da  quefto  Mondo  ,  per 
foUevargli  al  Cielo  con  Gesù  Grillo  Sapienza  Incarnata  . 

Gli  Scrittori  de'  facri ■monumenti ,  che  rimafero  in  Gero- 
folima  teatro  venerabile  de'  Mifterj  di  noftra  Redenzione  ; 
affermano ,  che  nel  Monte  Oliveto  ,  donde  il  Redentore-» 
faliffene  alla  fua  Gloria,  vedefi  quella  fagrofanta  Grotta  , 
in  cui  ragunati  i  fuoi  Difcepoli  per  quivi  licenziarli  da  loro, 
iafciò,  Itaccandofi  dalla  terra,  i  fegni  delle  fue  diviniffime 
Piante  ,  che  ancor  oggi  fi  bagnano  di  lagrime  da'  Pellegri- 
ni,  che  in  Terra  Santa  concorrono  ;  onde  avveroffì  quello 
di  Zaccaria  cap.i4.  verf.4.  Et  (labunt  Pedes  ejus  in  die  ìlla  fu- 
fcr  Montem  Olivctutn  ,  qui  eft  contro  JerufaJetìt  ad  Oritnten . 

La  Giornata  nella  quale  il  Divino  Sole  di  Giuftizia  di- 
fparve  dalla  Terra  ,  per  più  rifcaldarla  dal  Cielo  fatto  no- 
ftro  interceffore  all'Eterno  Padre,  fu  la  decimaquarta  di 
Maga[io  dell'anno  XXXIII.  dell'Era  comune,  e  nell'ora  del 
mezzogiorno,  come  pare  a  S.  Agoflino,  e  fu  in  Giovedì  Al  luogo  citate. 
giorno  quarantèiimo  dalla  fua  Refurrezione  ;  onde  il  Santo 
fleffo  chiamala  in  più  luoghi  la  Fella  del  ^(;r(7«/ir/»»o.  Beda 
riferifce ,  che  nell'ottavo  fecolo  celebrandoli  tal  Mifterio  in 
Gerufalemmefaceanfi  la  notte  gran  luminar;  nella  Chiefi—» 
dell'Afcenfìone ,  e  per  la  montagna  dell'Olive  ,  tanto  che 
parca  ,  che  quel  gran  monte  abbruciaffe  .  Aggiunfe  il  mede- 
limo  Scrittore ,  che  in  tal  giorno  fi  levava  doppo  la  melTa-j 
Tin  si  gran  Vento  dentro  quelle  fagre  mura  ,  che  roverfcia- 
va  a  terra  ciocche  nella  Chiefa  trovavall .  Di  quanto  fi  è  THii^antio  nel 
detto  avrai  dal  Tillemontio  i  mallevadori  degni  d'ogni  più  primo  feeoiodelL 
gran  Fede.  chhfa ,alto^.i. 

t  qui,  poiché  del  Beato Giovacchino  Piccolomini  fi  ce-  YUadicùftoczi, 
lebraTAnniverfario  (  che  altra  volta  ciò  accadeva  nella  Do- 
menica in  Albis  )  farem  luogo  ad  efporre  in  quella  noflra_j 
Iftoria  i  falli  gloriofi  di  tale  lllultriffima  ,  e  per  tutto  il 
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Mondo  notifllmaProfapia  Sanefe  ,  che  da  verun'altra  ancof 
più  chiara  Famiglia  d'Europa  (  trattene  le  Sovrane)  fi  IsScia. 
coprire  di  Iplendore  :  Potendofi  dalle  lue  l'ole  memonej 
compilare  un  volume  maggior  di  quello  ,  che  fin  qui  aboia- 
mo  ordinato. 

Ella  li  è  una  d-  quelle .  che  furono  in  Siena  appellare  Con- 
folari ,  e  de'  Giaadi  ;  ma  lenza  fallo  dee  aflbluranicnte  dirli 
Grande  ,  perche  il  gudo  di  efla  non  fi  è  rifìrefto  atle  l'ole-» 
y-icinanze  della  Patrii;  e  ciò  balla  a  farla  nobile  ,  ed  a  mol- 
tiflime  di  quella  Città  fi  perviene  ;  ma  hd  corie  tutte  le  Re- 
gioni con  tarla  a  tutte  famoft  ;  e  ciò  fi  è  di  poche  ,  e  per 
quello  llelTo  a  poche  Famiglie  il  bell'aggiunto  di  Grande-» 
adatare  li  puote  .  Se  fi  voleff;;  dar  f<;d-,-  a  Cajo  Vibona  ,  che 
fcriffc  le  geile  del  Re  Porfenna  ,  eh:  dominava  alla  Tolcana 
ne'pnmi  anni  in  che  nacque  la  Repubblica  di  Roma.dovreb- 
be  dirfi  ,  che  la  Profapia  de'  P.ccoiomini  trae  l'origine  dagli 
antich.flimi  Toicani,  e  che  al  tempo  di  quel  Re  foffe  ella 
delle  principili  di  quella  Nazione  cotanto  illultre  .  Altro 
Autore,di  cui  fi  ha  una  vecchia  Cronaca  manofcrittajconfente 
all'antichità  di  quella  Cafa  ,  ma  vuole  che  ne  venga  dal  fan- 
gue  Romano  di  quel  valorofo  Orazio ,  che  col  folo  fuo  brac- 
cio tenne  addietro  l'Efercito  del  Re  Porfenna  dalle  muraglie 
di  Roma .  Ma  fimiglianti  origini ,  che  in  altre  età  farebbonfi 
ricevute  con  plau'o,  in  quella  noftra  ,  in  cui  sì  a  minuto  fi 
pongono  a  rigorofo  efame  i  fatti,  anche  pii!i  conti  ,  udireb- 
bonfi  con  rifo  ,  ed  anche  con  ifcherno  ;  né  alla  Famiglia  fa 
d''uopo  di  cercar  d'aggrandirfi  fopra  una  bafe  d'incerta  fer- 
mezza .  L'opinione  più  comune  fi  vuole,  che  ella  fia  Roma- 
na ,  ma  che  per  eflere  fiata  trapiaatata  nel  Territorio  di  Sie- 
na già  di  parecchi  fecoli  fia  fiata  riputata  Sanefe  ancora  di 
origine  .  In  quello  fuoio  gittò  si  felicemente  le  radici,che  le- 
volli  in  alto  quella  generofa  Pianta  tra  le  più  belle  che  già 
mai  in  elfo  fionffero,  fpargendovi  sì  copiofi  i  fuoi  Rami,  che 
intorno  all'anno  1300.  eranvene  ben  do.  tutti  vigorofi. 
Quindi  è  che  facendo  ombra  alle  altre  ,  e  perciò  non  ben  ve- 
duta in  una  Repubblica,che  a  quell'ora  reggeafl  dal  Popolo, 
fu  da  quello  con  altre  Famiglie  de'Grandi  privata  dell'onore 
di  poiergiamai  confeguire  il  Supremo  Magiilrato  della  Cit- 
tà; né  fu  tornata  al  grado  di  poterlo  avere,  chedoppolun- 
ghiflìma  età,  ed  a, caldi  priéghi  del  Pontefice  Pio  H.  come 
cogli  altri  Storici  Sanefi  egli  fleffo  ne  fa  teflimonianza_-  . 

Aveano  prima  quelli  Signori  procurato  di  tornare  in  Signo- 
ria 
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ria  con  cacciarne  quei,che  diceanfi  del  Monte  de'  Nove ,  che  p  p 

dominarono  dal  1277.  infino  al  1355. ,  e  con  univerfale  con-       '         ^    ^^' 
fentimento  furono  fatti  Capo  dell'imprefa  i  Piccolomini ,  e      0^0"^^!  • 
colla  forza  delle  armi  conduflero  per  quell'ora  a  termine  fe- 
lice rimprefa  .  Non  ufavafi  da  tutti  i  Signori  di  quefta  Cafa 
Io  fteflb  cognome  a  que' tempi  ;  perche  a  fine  di  meglio  tra 
loro  diftinguerfi  prelero  ad  appellarfi  con  nomi  differenti , 
tolti  o  da  alcun  Cartello  per  elTi  pofleduto ,  o  dal  nome  di 
quello,  donde  efll  l'origine  loro  prendevano  .  Onde  alcuni 
continuarono  a  chiamarfi  Piccolomini  ,  ma  altri  appellaronfi 
Alamanni  ,  Guglielmuii  ,  Montoni ,  Ruftichini  ,  Chiara- 
montefi  ,  Ugonj ,  Turchi ,  Mandoli,  Spinelli ,  o  della  Tria-      Montoni  altri 
na,  Salamonelchi,  Carli,  ed  anche  Pelacani  a  que'  tempi  fcrìfe  i Piccobiti 
più.  antichi ,  ma  tutti  venivano  dal  ceppo  medefimo  de*  Pie-  ni  da  Cajo  Mon- 
colomini .  In  oggi  ancorché  non  fia  la  Famiglia  sì  numerofa,  torte    Pontefici^ 
tiene  però  più  cognomi,  cioè  dire  di  Modanella  ,  Mandoli ,  MaJJìmode'Tofca 
Spinelli,  o  della  Triana,  Carli ,  Salamonefchi ,  Ruftichini,  ni  riferito    dall' 
di  Sardegna  ,  e  di  Caftiglioncello  ,  ancorché  per  lo   più  Inghirami  alUb. 
fenz'altra  giunta  tutti  chiammfi  Piccolomini.  Oltre  a  que-   s.delle  Antichità 
fte  Famiglie,che  erano  de'Piccolomini  per  origine,  fonovene  Tofcane;onde  Ca- 
nate ,  e   prefentemente    ancor  vene    fono  affai ,  che  ten-  fi^}  Montone  in-t 
gono  quello  cognome  per  adozione  ,  o  perche  veniffero  da  ^'^i*"* 
Donne  di  quella  Cafata  ,  o  per  fegnale  di  benevolenza  .  Cosi 
i  Piccolomini,che  diconfi  di  Aragona,fono  della  famiglia  Te- 
defchini  della  Terra  di  Sarteano;  ma  perche  Laodamia  Pie-   . 
colomini  forella  al  Pontefice  Pio  II.  fi  maritò  a  Nanni  Tede- 
fchini,i  lorodifcendenti  fi  dilfero  poi  fempre  de'  Piccolomi- 
ni, avendoli  quel  Pontefice  adottati  alla  fua  famiglia  ,  e  fio- 
rifcono  in  Napoli  ne'  Conti  di  Celano  Principi  di  Valle . 
Appongono  effi  l'aggiunto  di  Aragona  per  favore  di  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  ,  la  cui  figliuola  Maria  fu  data  in  moglie 
ad  Antonio  Piccolomini  :  Della  famiglia  medefima  furono  i 
Piccolomini  detti  di  Caltiglia  ,  che  furono  cosi  appellati  per 
grazia, che  ottenne  Jacomo  Piccolomini  Nipote  di  Pio  li. ,  e 
fratello  a  Pio  111.,  dal  Re  Arrigo  IV.  diCaftiglia.  1  Pic- 
colomini ,  ch>t  fìorifcoao  in  Germania  ,  che  fono  Signori  di 
Sticc'ano  Conti ,  e  Principi  del  S.R.I. ,  ediNaco:h,  e  che 
li  differo  delle  Papeffe  ,  fono  della  Famiglia  Pieri  originaria 
della  Città  di  Maffa ,  che  d^l  Pontefice  Pio  li.  fu  anncfla  a 
qu^llad  .'P  ccoloriiini  per  avere  Bartolomeo  Pieri  menata  in 
nìoglie  An'onia  unica  figliuola  di  Caterina  fua  forelta  ,  e  di 
Sariolomeo  Guglielmi  Nobile  Sanele .  Sonofi  pur  detti ,  ed 

in 
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Famiglia  Pie*      in  parte  anche  prefentemente  diconfi  de*  Piccolomini  i  Lu- 
coLOMiNi .  centini  dell'Aquila,  per  favore  del  Cardinale  Francefco  Pic- 

colomini ,  che  fu  poi  Pio  III.  Gli  Aminannati  del  Contado 
di  Lucca  per  liberalità  del  Pontefice  Pio  II.  ;  i  Silver)  di 
Celano  dimoranti  in  Roma ,  I  Bandini  Nobili  Sanefi  furono 
annoverati  a'  Piccolomini  dal  Cardinale  Giovanni  III.  Arci- 
vefcovo  di  Siena  in  grazia  dell'Arcivefcovo  Francefco  Ban- 
dini fuo  nipote ,  e  fucceffore  .  Mancò  poi  quefto  Ramo,  ed 
il  cognome  Bandini  pafsò  per  adozione  nella  famiglia  Bardi 
pur  nobile  di  quella  Patria  ,  che  ora  verdeggia  ne' 
Bandini  Signori  di  Caftiglioncello  .  Quelli  fono  tornati  ad 
unirfi  di  fangue  a'  Piccolomini  per  le  Nozze  del  Sig.Patrizio 
iiandjni  Signore  di  Caftiglioncello,Maggiordomo  di  S.A.R. 
nello  Stato  di  Siena,  Rettore  ,  ed  Amminiftratore  dell'Ere- 
dità Tolomei  deftinata  a  beneficio  di  quel  Nobil  Collegio  ,e 
•  Cavaliere  di  tratto  gentiliflìoio  ,  colla  Signora  Caterina  Pic- 

colomini di  quei  di  Modanella  figliuola  del  Sig.GiorBattiila 
Piccolomini ,  e  di  D. Virginia  Chigi  nipote  del  Pontefice 
Aleflandro  VII.  Dama  di  quella  pietà,  e  di  quello fpirito  , 
che  da  tutti  con  iftupore  fi  ammira .  I  Tefta  Nobili  Sanefi 
diconfi  Tefla  Piccolomini  per  privilegio  di  Pio  IL ,  ed  in_9 
quella  Città  fono  anche  al  prefente  in  un  Ramo  della  Fami- 
glia Venturi  inferito  ne*  Ttfla  Piccolomini ,  non  ha  molti  an- 
ni. Più  Famiglie  foaofi  pregiate  di  prendere  l'Arma  de* 
Piccolomini ,  «  di  apporla  alla  loro  ,  e  ciò  fono.i  Miraballi 
di  Napoli ,  alcuni  degli  Spannocchi ,  ed  i  Loli  di  Siena,  g-i 
Apollonj  di  Arezzo ,  ed  altre.  Dicefi  pure,  che  di  quella 
famiglia  ve  ne  abbia  in  Milano  ,  in  Mantova ,  in  Corfica ,  ed 
in  Sardegna  ,  ma  non  fi  ha  notizia  della  loro  partenza  da_> 
Siena ,  né  di  che  ftipite  fieno.  EfTenJo  si  numerofa,  fcarfi  fa- 
rebbonle  fiati  gli  onori,  che  potea  ricevere  nella  Patria,  per- 
ciò nel  1464.  fu  ella  partita  per  Terzi ,  e  per  Monti ,  ed  eb- 
be PrivikgiOjChe  due  di  efia  potcflTero  ad  un  tempo  rifedere 
nel  Magillrato  medefimo  ,  il  che  non  fu  conceduto  ,  che  a 
cinque  iole  Famiglie  .  Il  più  di  effa  però  abitava  nel  Terzo 
detto  di  S  Martino,in  cui, non  ha  due  fecoli,che  vi  erano  ben 
35.  famiglie,  che  turte  in  eflb  dimoravano.  In  quefio  Terzo 
medefmo  tiene  la  Famiglia  la  fua  gran  Loggia  fattavi  dal 
Pontefice  i^no  li.  come  vedefi  dall'Arma  ,  e  dallo  fcritto  in_5 
frome,che  dice  Fius  lI.Pont.Man.Gentilìbas  fuh  Ptcolominf.it, 
•    ed  avea  pure  la  Torre  ,  fegnale  antichiflìmo  di  Nobiltà  ìtljs 
quefla ,  ed  io  altre  Città  Tofcane ,  ma  quefta  fi  è  ora  ad  ufo 

di 
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di  campanile  della Chiefa  de' Padri  de*  Servi.  I  Parentadi  Famiglia  Pie- 
illuftri  rendono  vie  più  chiaroil  fangue  delle  Famiglie  ,   c_>     colomini  . 
quedi  si  a'  tempi  pili  antichi,  si  a'  più  frefchi  fono  ftati  in  efla 
conti nuati,contraendo  parentela  colleCafe  più  ragguardevoli 
non  folam ente  della  Patria,  ma  ancora  fuori  di  efla;   e  tali 
fono  la  Famefe  ,  l'Aragonefe  de*  Re  di  Napoli ,  l'antica  di 
Saflbnia  detta  poi  di  Saffo  Lavvembourg ,  di  Colovrat  nella 
JBoemia ,  di  Avalos  de*  Marchefi  del  Vallo  ,  l'Acquaviva 
di  Atri  ,  l'Appiana  de' Principi  diPiombino,  la  Borgiadi 
Spagna,  la  Trap  di  Germania  ,  la  Chiniglil  di  Germania , 
la  Bartolotta  de'  Principi  di  Galleilanero  ,Ta  CaraiFa,  gli  Af- 
flitti,  la  Colonha,  la  Caraccioli ,  quella  del  Carretto,  la 
Cardenas  ,  k  Corti  di  Roma  ,  iaCaprara,  l'Enriguez  ,  la 
Conzaga,  la  brmalda  di  Ceraci,  laLanaria,  la  Loffreda, 
la  Mtndozza  ,  h  Malarpina,  i'Orfina,  la  Pica  della  Miran- 
dola^  laSfoza,  la  Savelli,  la  Santa  Croce,  la  San  Seve- 
rini ,  la  Strozzi,  la  ToraJda  ,  la  Tolfa  ,  la  Tufa,  la  Vitel- 
lefchi ,  e  con  altre  parecchie ,  com'  è  agevole  a  vederfi  nelle 
Iniègne  loro ,  che  trovanli  all'intorno  del  Grand  Albero  Pic- 
colomini  ordinato.,  e  diftefo  Congrandiflimo  ftudio  ,  e  con 
fomma  accuratezza  da  Giulio  di  Francefco  Piccolomini  de' 
Signori  di  Modanella  Lettore  di  lingua  Tofcana  in  Siena  ,  e 
dal  Dottor  FrancCfco  fuo  fratello  ,  e  perfezionato  in  ulti- 
mo da  Giovan   Battifta  Piccolomini   ,    per   cui   opera   fu 
ftampatoin  Roma  l'anno  i6Sj.  Né  fonole  mancati  quegli  or- 
namenti eftrinfeci  di  Signorie,che  tanto  fi  apprezzano, ancor- 
ché l'peffo  fieno  più  doni  di  fortuna  ,  che  premio  di  merito  . 
Ha  ella  adunque  godutijedm  parte  ancor  gode  in  quell'oggi. 
Alma ,  Caftiglioncello  ,  PAmorofa,  Rocca  Albegna,  Torre 
a  Cartello  ,  Porrona  ,  laTriana,  la  Fortezza  della  Ripa  di 
Vald'Orcia  ,  Batignano  ,  Celle  ,  Caftiglione  [della   Pefca- 
Ja  ,  Radicofani  ,    Mont'  Filari  ,   iVIont'Erino  ,   Sticciano  , 
Modanella,  Monte  Marciano,  Camporfevoli,  l'ifola  del 
Giglio  ,  Calliglione  del  Bofco  ,  Celano  ,  Capeftrano,  Valle, 
e  la  Città  di  Amalfi ,  de'  quali  alcuni  fonofi  perduti  da]la_3 
Famiglia  ,  per  gli  accidenti  Cniflri ,  che  nel  corfo  lungo  di 
pLùfècoli  ad  ora  ad  ora  fopravvengono.  A  quefli  andarono 
di  paro  altri  fegnalatiflìmi  onori ,  come  i  titoli  di  Duchi , 
di  Conti ,  ed  anche  di  Principi  del  S.R.I.  con  aver  luogo  , 
e  fuffragio  tra  gli  altri  Principi  nelle  Diete  dell'Imperio  , 
quello  di  Grande  di  Spagna,  le  Croci  de'Cavalieri  di  S.Gio- 
vanni ,  delle  quali  ne  conta  13.  ,  e  di  S.Stefano,  quella  di 
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S.Jago  ,  e  la  illuftre  Collana  del  Tofon  d'oro.  Quindi 
non  fia  maraviglia  fé  dagli  Storici  fia  fiata  con  molte  laudi 
celebrata;  perche  fenza  dir  nulla  di  quelle  datele  dagli  Scrit- 
tori Sane(ì,da  altri  Autori  viene  appellata  ^fw/wario  di  Eroi, 
e  fecondo  Germe  de'  Principi ,  e  del  Cielo '^  Grafide  Stirpe  nata 
per  gloriofe  Imprefe  ;  Pianta  feconda  di  Rami  d'oro,  produttrice 
dì  Anime  Grandi  ; .  Famiglia  celebre  in  tutto  il  Mondo  Crifliano 
per  aver  provila  la  Cbìefa  di  Grandi  Ecclejfajlici ,  e  Sommi  Pon- 
tefici ,  e  dì  'Uomini ,  t  Donne  in  Religione  ,  e  Pietà  efemplarijfi- 
me:  e  la  Maeftà  dell'lmperadore  Ferdinando  III.  la  celebra 
per  una  delle  principali  Famiglie  d'Italia.  A  ragione  dunque 
il  Pontefice  Pio  II.  potè  rifpondere  alle  punture  con  cui  il 
Duca  di  Modana  amareggiato  per  la  fcoTiunica  pretendei_a 
offufcarne  la  chiarezza  del  Sangue:  Vtinam  Pradeceffaribus 
noftris  ita  Virtutibus ,  (^  meritis  ,  ficuti  fanguinìs  nobilitate 
aquari  poffimus .  Ma  tutto  ciò ,  che  qui  lìilie  Generali  fi  è 
detto  ,  vedefi  ben  chiaro  nella  lunga  ferie  degli  Eroi  più  fa- 
mofi  di  quefta  Stirpe  ,  provenienti  tutti  da  Ghiaramonte- 
fe,  che  di  Roma  venne  in  Tofcana  avanti  Tanno  900.  ,  c_» 
che  Piccolomo  fu  appellato;  ed  è  il  Ceppo  di  tutta  quefta. 
Gran  Pianta;  e  daremole  principio  da  que' ,  che  per  la  Saa? 
tità  della  vita  danno  innanzi  agli  altri  nel  merito. 

Il  B.Jacomo  Romitano  di  Lecceto  fu  il  primo,  che  a.  quella. 
Famiglia  recafle  gli  onori  di  una  venerata  Santità.  Fiori 
nel  fecolo  undecimo,  e  di  ^ffo  lafciò  quello  teftimonio  il 
Cardinale  Egidio  di  Viterbo  .  ^tìd  Fratrem  'Jacobum  Scnen- 
fem  dixerim  ,  Civem  primaria  Nobilìtatii  burnì  cubantem^ 
erudii  vefcentem  »  •Bina  fugientem  ,  cìlìcìna  indumenta  non  lanet 
induentem  ?  Il  Corpo  di  quello  Servo  del  Signore,  penfiamo 
che  fi  ripofi  fotto  l'Aitar  maggiore  della  Chiefa  Metropoli- 
tana di  Siena  ,  e  vi  ha  fondamento  di  credere,  che  egli  fofle 
annoverato  tra'  Santi  dal  Pontefice  Lucio  III.  infieme  con__j 
S.Galgano,  di  cui  fu  grande  amico;  ma  non  ve  ne  fono  pruQ- 
ve  autentiche» 

Il  B.Giovacchino  dell'Ordine  de*  Servi  diMiria,  la  cui 
eccelfa  Pietà  è  pubblicamente  venerata  fu  gli  Altari ,  e  con 
Ufficio  propriojfu  figliuolo  di  Ruftichino  Piccolomini ,  e  di 
una  Signora  della  nobil  Famiglia  Pelacani .  11  Padre  di  elfo 
avendo  tolto  il  cognome  della  Moglie  ,  forfè  a  cagione  di 
eredità,  fi  fé  dire  de' Pelacani ,  donde  n'evenuto  l'errore 
in  alcuni  di  crederlo  de*  Pelacani .  Che  fia  di  verità  de'  Pic- 
colomini pruoVafi  per  molti  documenti  delia  Famiglia ,  per 

lo 
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Io  che  nel  riftamparfi  le  Lezioni  del  fuo  Ufficio  fi  è  corretto  p. ...q,  ,.  p,„. 
rerrore .  A'  tempi, in  che  davafl  dal  Popolo  con  molta  libe-     _    „.  ,  , 
ralità  il  titolo  di  Santo,  fu  pur  egli  appellato  Santo  ,  onde  e  ^  "  ' 

la  Conapagnia  istituita  in  fuo  onore  titolavafi  di  S.  Giovac- 
chino  ,  e  col  titolo  di  Santo  vedefi  ancora  alcun  fuo  antico 
ritratto  .  Al  Patrocinio  di  quefto  Gran  Servo  del  Signore.» 
hanno  fpecialmente  ricorfo  querelle  vengono  travagliati  dal 
malcaduco ,  e  fpeflb  ne  ricevono  il  bramato  follievo  ,  e  ciò 
in  premio  di  quell'eccellente  atto  di  Carità  di  pregare  il  Si- 
gnore ,  che  in  lui  trasferifle  quella  si  terribile  infermità  da-_» 
un  poverello ,  che  ne  giacca  oppreflb ,  e  ne  fu  efaudito 
fofferendola  con  eroica  fortezza  nel  rimanente  del  fuo  vi-  Mori  nel  nz'; 

■  vere  .  Ancora  la  Coftola  del  Beato  fi  porta  da'  Religiofi  de'  '  ■' 

■  Servi  a*  Bambini ,  che  patifcono  di  Gonvulfioni  :  e  le  fuc_> 
Offa  venerate  fonofi  alcuna  volta  portate  in  Proceflìone  per 
la  Domenica  in  Albis  :;  non  fenza  che  rAltifllmo  abbia  vo- 
luto glorificare  quefto  fuo  Servo  con  più  grazie  fegnalate  in 
quell'occafione  .  La  Cafa  del  B.  Giovacchino  ftimafi  da  alcu- 
ni foffe  quella,  che  fovrafta  alla  Coftài-ella,  e  che  fta  attacca- 
ta all'arco  dell'antica  Porta  Salaja  ;  e  fopra  l'arco  di  Becca- 

.ria  verfo  Diacceto  vedefi  l'arma  de'  Pelacani.. 

11  B.  Ambrogio  figliuolo  di  Mino  Piccolomini  fu  uno  de' 
tre  Fondatori  della  Religione  Olivetana,  e  ne  fu  il  fecondo 
General etarricchì  egli  il  jiuovo  Ordine  non  meno  colla  San- 
tità della  Vita  ,  che  col  fuo  abbondante  Patrimonio . 

Il  B.  Bartolomeo  Gefuato  per  l'ardente  fua  Carità  ebbefi 
per  un  Serafino  .  Fu  di  profonda  prudenza ,  onde  fu  adope-    ^«'^'  'l  Morìgìa 
rato  dalla  Repubblica  di  Lucca  in  molti  affari  fpettanti  al  »^^  Paradifo  de' 
pubblico  bene  ,  e  poiché  fu  morto  furongli   fatte  da  quella  <''/»'«">  che  par- 
Città  folenniffime  efequie..  la  di  queftitrt^^ 

l\  B.Bindo  immitò  il  B.Bartolomeo  fuo  Padre  nell'abbrac-  '^'^''*"  '^*  ^'^  • 
ciare  l'Ordine  de' Gefuati,eneirefercizio  delle  Virtù  Ango- 
lari, ch'in  eflb  furono,  e  l'umiltà  nelle  cariche  fupreme  del- 
la fua  Religione  ,  e  la  pati«nza  nella  infermità,  e  per  l'acer- 
bità ,  e  per  la  lunghezza  di  due  anni  quafi  che  intollerabile. 
Con  lume  celefte  vide  la  converfione  di  alcuni  peccatori ,  e 
col  calore  de'  fuoi  prieghi  operò,  cheprefto  fi  conducelfe  ad 
effetto  . 

Il  B.  Alfonfo  figliuolo  all'uno  ,  fratello  all'altro  di  quelli 
due  Servi  del  Signore  ,  fu  loro  anche  compagno  ,  e  nella_» 
Religione ,  e  nella  Pietà .  Separolfi  da  loro  alcun  tempo  per 
.affetto  deUa  folitudine,  in  cui  riparolfi  colla  fcorta  di  duc_> 

1  i  i     a  lupi 


Famiglia  Pi6- 
colomini  . 


Vedi  iFafti  Sane' 
jt  alla  Vita  della 
Beata  Bontx,x.ella^ 


Vedi  la  Selve^ 

Leccetans  delle- 
ducei , 
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.'lupi  .  Quindi  poi  parti  per  ordine  recatogli  da  un  Angelo 

-  affinchè  iì  adoperaffe  a  prò  delle  altrui  Anime  . 
.    11  B.  Guido  figliuolo  di  un  fratello  di  NaddoPiccolomini 

.  traffe  la  Santità  col  latte,  onde  mori  Santo  ancorché  fan- 
ciullo. Nutrice  nella  pietà  fugli  la  B.  Bonizella  fua  Zia  con 
cui    ha  comune  il  Sepolcro  in  Trequanda  Gaftello    del 

■  Dominio  Sanefe  ove  giace  incorrotta  ,  e  fi  venera  da  quel 
Popolo  con  titolo  di  Beato . 

11  B.  Mino  fufeguacedi  S.  Bernardino  .  Lefue  eccellenti 

Virtù  gli  ottennero  il  titolo  di  Beato ,  onde  anche  la  fua_» 

effigie  vedtfi  cogli  fplendonnel  Convento  de'Padri  dell'Of- 

fervanza,tra  que'  mólti  di  cui  è  ricco  l'ordine  Serafico  . 

Il  B.Gabriele  di  Davino  Piccolomini  fu  Padre  del  B.Gio- 

-  vanni ,  e  figliuolo,  nello  Spirito  di  S.  Caterina,,  da  cui  fu  po- 
fto  nella  via  della  falute  ,  e  poi  anche  della  perfezione  ,  on- 
de e  dal  Lombardelli  è  appellato  Beato  ,  e  di  effo  fivellafl 
più  volte  nel  Proceffo  per  la  Canonizazione  della  Santa,  co- 
me di  un  Santo .  Scriflegli  quella  Vergine  la  Lettera  che  è 
ora  la  285.6  già  era  la  29:2. 

Il  B.Giovanni  di  Gabriele  fu  uno  di  que'guadagnati  a  Dio, 
ed  alla  Religione  de*  Predicatori  dalla  Serafica  S^Gaterina. 
Sotto  la  difciplina  di  quefta  gran  Maeftra  tanto  fi  approfittò 
che  menò  vita  da  Santo  ,  onde  i  fuoi  Religiofi  ,  che  hanno 
sì  gran  pratica  della  Santità  l'onorano  del  Diadema  folito  ap- 
po rfi  a*  Beati. 

11  B.  Chiaro  fu  prima  folennifiìmo  Maefiro  in  Legge ,  ed 
in  Divinità  ,  onde  meritò  di  effer  per  15..  anni  Rettore  della 
famolaUniverfità  Parigina  .  Raffermata  per  altri  15.  anni  in 
quell'Ufficio  l'abbandonò  di  ordine  di  Nollra  Donna  venu- 
tali in  aiuto  contro  alcuni  Sicarj  mandati  da  un  fuo  emulo 
za  ucciderlo ,  e  per  comandamento  della  medefima  veflì 
l'abito  di  S.  Domenico  ,  e  fu  chiaro  non  meno  nel  nome,  e 
nelle  Scienze,  che  in  tutte  le  Virtù  j  onde  gjuftiniente  fi 
venera  col  titolo  di  Beato .  11  Lombardelli  ne  fcriflfe  le  ge- 
fte  ,  ma  l'opera  è  perduta  .  Di  quefti  Beati  tutti  fi  vedono  le 
flatue  nella  Cappella  del  B.Giovacchino  prcffoiPP.Serviti. 
Lattanzio  di  Jacomo  Piccolomini  Romitano  di  Lecceto 
fu  di  sì  eccelfa  Virtù  >  che  ben  cinque  volte  fu  Vicario  Ge- 
nerale di  quella  illuftre  Congregazione  ,  e  da  Monfig.  Lan- 
ducci  appellafi  Beato  . 

Raffaele  fratello  di  Lattanzio  veflì  pur  egli  l'abito  Ro- 
mitano ,  che  trattogli  a  forza  da  otto  Giovani  Nobili ,  e_^ 
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fuoi  Parenti  ,  non  folamence  fel  riprefe  ,  ma  induffe  a  pren-  p  p 

derlo  due  di  que* ,  che  tolto  gliel'aveano,  perfe varando  in  famiglia  l  ic- 
quel  Santo  Inftituto  con  fama  di  gran  bontà  infine  alla  ^olomini. 
morte. 

Tiberio  di  Salomone  nipote  a  Lattanzio ,  ed  a  Raffaele 
profefsò  ancor  egli  vita  religiofa  a  Lecceto .  Fu  si  ben  ra- 
dicato in  una  profónda  umiltà,  che  dalla  forza  dell'ubbidien- 
za folamente  fu  tratto  all'Ordine  Sacerdotale  ,  e  poi  all'Uf- 
ficio di  Superiore .  Come  di  Uomo  di  confumata  virtù  ne  fa- 
vellano gli  Scrittori  Agoftiniani . 

Egidio  Piccolomini  della  fteffa  Congregazione.  ,  noti  è 
noto,che  per  gli  Elogj ,  che  di  eflb  fanno  diverfi  Autori,che 
ne  celebrano  la  maturità  del  fenno  ,  e  l'integrità  della  vita . 
Silvio  di  Griftofano  Picolomini  con  altri  otto  della  Fami- 
glia medefima  eflendo  flato  tra*  primi  Fondatori  della  famo- 
fa  Compagnia  di  S.  Girolamo  ha  degnamente  luogo  tra  gli 
altri  Uomini  di  fegnalata  Virtù  . 

Fra  Giovan  Battifta  fu  di  fublime  umiltà,  onde  voli  e_* 
veflire  l'abito  di  Oblato  nefla  Religione  Olivetana  ,  cui  ar- 
ricchì e  di  efempi ,  e  del  fuo  avere . 

MonCgnorGio:  Battifta  illuftrò  la  Famiglia  colla  Santità 
della  Vita  ,  e  colla  Dignità  di  Vefcovo  ,  onde  anche  di  effo' 
fi  favellerà  tra  gli  altri  Prelati  di  quella  Cafa . 

Pietro  di  Fabio  Piccolomini  fagnficò  tatto  se  al  fervigia 
degl'Infermi  nell'Ofpedale  grande  in  qualità  d'infermiere  , 
ed  in  sì  pietofo  efercizio  terminò  la  fua  vita  nel  1630.  in_S' 
concetto  di  (Iraordmaria  Virtù  . 

Gio:  Battifta,  che  fu  Rettore  dell'Opera,  fu  ancora  d'inlì- 
gne  pietà  ,  onde  ne  fu  celebrato  ed  il  vivere  ,  ed  il  morire 
con  pubblici  orazione . 

Francefco  riparatoli  da' tumulti  delle  guerre  nella  Città-  C 

di  Camerino  vi  menò  innocentiflìma  vita  colla  moglie  Vin- 
cenza Angelozzi ,  e  che  amendue  ne  andaffero  a  godere  l'e- 
terna felicità  de'  Beati  n'ebbe  dal  Cielo  l'annunzio  la  Giulia 
loro  fortunata  figliuola. 

Venanzio  figliuolo  di  Francefco  fu  di  tutte  le  virtù  ador- 
no ,  e  ne  acqulftò  la  ftima  di  Uomo  di  confumata  perfezione. 
Gefare  fratello  di  Venanzio  ,  da  cui  fu  convertito  a  Dio  , 
riufcì  Ipecchio  chiariiTimo  di  bontà,fpecialmente  a  Sacerdoti, 
il  cui  itato  abbracciò  . 

Lepido  della  Compagnia  dì  Gesù ,  col  veftir  l'abito  Re- 
ligiofo  fpoglioifll  delie  fperanze  tutte ,  che  avea  di  grandi 

avan- 
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P  p  avanzamenti  nella  Corte  di  Roma ,  ove  era  in  alta  flimoli 

rxMiGLiA  1  ic-      pg|.  j^  fomma  perizia ,  che  tenea  de*  fagri  Canoni  .  Ma  ne 

COLOMINI.  purnella  Religione  era  flcuro  dagli  onori  della  Chiefa  ef- 

lendo  flato  propofto  dal  Gran  Duca  per  TArcivefcovado  di 

Siena,  non  effendo  egli  ancora  Profeflb  de*  quattro  Voti: 

la  fua  umiltà  però  lo  rendette  ficuro  con  rifiutarlo  . 

Girolamo  di  Lelio  fu  pur*  egli  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  effendofi  fuggito  dalla  cafa  paterna  ,  vincen- 
do poi  anche  gli  sforzi  adoperati  per  ritrarlo  dalla  Religio- 
ne. In  quella  fece  maraviglioC  progrefli  e  nella  pietà  ,  e 
nella  Dottrina  ,  e  venne  a  morire  nel  più  bel  fiore  degli  an- 
ni fuoi . 

Francefco  di  Lelio  ,  e  di  Agnefa  pur  Piccolomini  fu  l'ot- 
tavo Prepofito  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  :  fu  di 
Dottrina  ,    di  Pietà  ,  e  di  Prudenza  fingolare  .  Di  tutti 
quelli  fuoi  pregi  vi  averebbe  molto  che  dire ,  e  furono  già 
celebrati  dalla  faconda  eloquenza  del  P,  Gio;  Paolo  Oliva—» 
Predicatore  Apoftolico  ,  e  che  poi  gli  fu  Succeflfore  nel  Ge- 
neralato .  Qui  folamente  aggiugaetò  l'Elogio  con  cui  ogni 
anno  da'fuoiReligiofi  fé  ne  rinnuova  la  meaioria  a'ij.di  Giu- 
gno,in  cui  egli  fi  mori . 
„      L'anno  mille  feicento  cinquantuno  nella  Cafa  ProfeflTa  di 
,,  Roma  pafsò  a  miglior  vita  il  P.  Francefco  Piccolomini  otta- 
„  vo  Generale  della  Compagnia  coronando  con  morte  gloriofa 
„  (  per  la  generofiflìma  pazienza  negli  afpriflìmi  dolori  di  pie- 
„  tra,  che  a  viva  forza  l'ucci  fero  )  la  verginale,  e  battefi- 
„  male  innocenza ,  per  quanto  dall'ultima  fua  general  Con- 
„  feflìone  fatta  alcuni  mefi  prima  potè  offervare  il  Confeffore, 
„  diligentemente  confervata  per   anni  quafi  69.  dell'età  fua  ; 
„  della  quale  i  più  maturi  doppo  l'impiego  del  Segretario  del- 
,,  la  Compagnia  confumò  nel  Governo  di  tutte  cinque  k  Pro- 
^  vincie  dell'Italia,  e  nel  breviffimo  fuo  Generalato  .  Fu  di 
„  maraviglia  l'udire  la  facondia  ,  colla  quale  nell'atrocità  di 
„  quelle  pene  foaviffimaraente  e  di  Dio  ,  e  con  Dio  fino  agli 
„  ultimi  fiati  favellò . 

La  B.  Bonizclla  recò  dalla  famiglia  Cacciaconti,in  cui  nac- 
que, la  Santità  in  quella  de'Piccolomini,  in  cui  entrò,  collo 
fpofare  Naddo  di  Ranuccio  Piccolomini .  Di  effa,  e  del  Ni- 
pote il  B.  Guido  parlano  diverfi  Autori ,  ed  alcuna  cofa  ne 
fu  detto  a*  6.  di  Maggio  ,  in  che  cadde  la  fua  morte . 

La  Venerabile  Suor  Gemina  Accinta  fu  de'  Buonfignori, 
e  fposò  Naddo  di  Enea  Piccolominirfatta  Vedova  veflì  l'abi- 
to 
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tode'Servi  di  Ma  ria  in  un  Moniftero  da  effa  fabricato  per  ri-  p     rrtrA  Pf 
tiro  di  Sagre  Vergini  vicino  alla  Porta  di  Caftel  Montone,  ^^^^"'^lia  i  ic- 
detta  ora  Porta  Romana,menandovi  una  Vita  Santa  fotto  la 
direzione  del  B.  Francefco  Patrizi  :  ed  il  fuo  Corpo  ripofa 
tra  quelli  degli  altri  Beati  dell'Ordine  de' Servi . 

Giulia  figliuola  di  Francefco  Piccolomini ,  paflata ,  come 
dicemmo,  a  Camerino  fondò  in  quella  Città  il  Moniftero  di 
Santa  Caterina  di  Siena  ,  e  piena  di  meriti  terminò  fanta- 
mente  la  vita .  Le  fue  gefte  fonofi  date  alla  luce  dal  Padre 
Fra  Pio  Manardi  Domenicano  ,  da  cui  però  appellali  de'  Ci- 
carelh  ,  che  è  il  fopranome  ,  con  cui  dal  volgo  fi  appellò 
Francefco  fuo  Padre  ,  per  effer  corto  della  perfona  ,  ma  di 
verità  ella  fi  è  de*  Piccolomini . 

D.  Maria  Vittoria  Piccolomini  monaca  nel  Moniftero  di 
Ogni  Santi  di  Siena  rendettefì  degna  per  la  fua  pietà  ,  che 
da  Noftra  Signora  le  foITe  ordinato  di  palefare  il  preziofo 
teforo  del  Simolacro  della  Vergine  del  Prefepio ,  che  nella 
Chiefa  di  detto  Moniftero  fi  venera . 

D.  Maria  Francefca  Piccolomini  monaca  del  Moniftero 
medefimo  menò  una  vita  fantiftìma ,  e  fu  sì  cara  alla  Gran 
Madre  di  Dio ,  che  le  rendette  miracolofamente  la  falutc 
effendo  ne*  primi  anni  dell'età ,  e  poi  già  religiofa  la  liberò 
da  mortale  infermità  con  iftupendo  prodigio  ,  per  cui  volle 
aver  pubblica  venerazione  da*  Popoli  nel  fuo  belliflimo  fi- 
molacro  detto  della  Madonna  del  Prefepio. 

Battifta  Elena ,  e  Teodora  monache  nel  Moniftero  delle 
Murate  di  Firenze  per  le  loro  eccellenti  virtù  furono  cele- 
brate con  molte  laudi  da  D.  Pietro  Calzolai  Monaco  Bene- 
dettino . 

Se  numerofo  è  lo  duolo'  de'  Perfonaggi  illuftri  in  San- 
tità, grande  pure  fi  è  quello  degli  Ecclefiaftici,  che  co* 
Triregni ,  e  co*  Cappelli  Cardinalizj ,  e  colle  Mure  hanno 
arricchito  l'Albero  de'  Piccolomini . 

Pio  II.  fu  il  più  degno  Perfonaggio,  che  deffe  alla  Chiefa 
quefta  Famiglia  .  Col  nome  di  Enea  Silvio  fu  Segretario  del 
Concilio  di  Bafilea  ,  Segretario,  e  Configliere  dell'Impe- 
ratore Federico  III.  ,  Vefcovo  di  Triefte  ,  e  pofcia  di  Siena, 
Cardinale  del  Titolo  di  S. Sabina,  e  nel  1458.  Vicario  di 
Crifto  .  Di  quello  Gran  Pontefice  favellano  gli  Autori  tutti 
con  laudi ,  che  a  pochi  pofTono  darfi  ;  onde  a  ragione  gli  fi 
può  adattare  quel  verfo  di  Vergilio  .  S»v>  Piits  e^?;f(7J  fama 
fuper  e/St(ra  notus. 


Famiglia  Pic- 


IlRilat  ore  d!  quel 

Conclave  j  cht^ 
da  taluni  credcfì 
lo  Eejfo  Fio  . 
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La  Aia  elezione  fu  tutta  opera  del  Cielo,  non  effendofi  pro- 
cacciati i  fuffragj  de'  Cardinali ,  fé  non  ,  che  colla  virtù,  con 
cui ,  contro  ogni  credere  ,  venne  eletto  a  competenza  di  Gu- 
glielmo di  Eftouteville  Cardinale  di  Roano,  Uomo  di  gian__» 
merito  per  la  nobiltà,  pel  fcnno,  e  per  le  ricchezze  ,  per  cui 
era  già  Ccuro  del  Pontificato  ,  avendo  il  favore  di  quafi  che_* 
tutti  i  Cardinali  la  notte  medcfima  innanzi  al  dì ,  in  che  fecefi 
l'elezione.  I  pregi  di  quello  gran  Cardinale  non  potettero 
ilare  a  fronte  di  quei  del  Cardinale  di  Siena  ,  onde  ,  nell'atto 
dell'eleggerfi  il  Pontefice,  furono  quelli  di  pefo  di  gran  lun- 
ga maggiore,  e  l'innalzarono  al  Trono  fublime  del  Vaticano, 
facendo  tutti  ragione  al  merito  di  lui  in  riputarlo  il  più  de- 
gno di  quel  Collegio  ed  in  confeflare,  che  per  niun  altro  mo- 
tivo aveangli  alcuni  fatto  contro,fe  non  per  quello  deli'eiTere 
egli  debole  di  lalutc,  e  perciò  fufpicavafi  non  poter  efTer  vale- 
vole a  reggere  al  peìo  di  quella  dignità  ,  che  a  tempi  cotanto 
infelici  dovea  foftencrfi  da  gagliardia  di  mente   aflìllita  da_j 
guella  pure  del  corpo  .   Fu  e^li  eletto  il  quarto  giorno  ,   da 
che  i  Cardinali  eranfi  chiufi  in  Conclave  ,  ed  il  fuo  nome  fu 
contai  plaufo  ricevuto  dal  Popolo  <ii  Roma,  che  difimiglian- 
te  non  eravene  memoria  ,  e  forfè  né  pur  efempio  .  Odanfi  le 
parole  dell'Autore  della  Relazione  di  quefto  fatto  ,  e  che  fu 
a  tutto  prefente  .  •  Ferinn  h'cet  faiis  multi  nominarcntur ,  nulltus 
nift  Soicvfii  nomen  excìpicbotuv  cum  applaufu  .  Quando  enim  cla- 
mabattir,  qu--d  Rotomagaifii ,  Genumjìs ,  aut  Mcdiolanavpi  erant 
creati  PapiC,  omnes  offliBi  ,  dcjcBo  in  terram  vultu  maìedìcebant 
Collegio  Cardinaliam  ^  hi  enim  pr£  oliis  crant  in  pr^dìcamento  . 
Sed quando  confi itit  CardinaUm  AeneiJm  evcSam  ijfs  in  fupremam 
S-  PdrìCatbcdram  incredibili  gaudio  perfujì  fusrunt  univerfi  * 
Vidijfes  non  folum  homines  ,fed  omnia  quafi  animolia  ,  pene  dixc- 
ram  ipfa  Romaì^tc  Vrbii  ddificia  exultare  .  Vbique  plaufus,ub>que 
cantus.  (fy  riftts  jìrepebant ,   audiebanturque  "vocis  clamantiuNL^ 
Sena  ì  Sena  \  felix  £^  fortunata  Senal  Cumque  tota  Civitas  tjfet 
in  armis ,  tiec  alibi  quam  in  ferro  font  •otder^tur fecuritos  :  moK 
atque  innotuit  Populo  Papam  ejfe  creatum  /ieneatn  Cardinolem^  , 
(^  armaiit  ftfe,  é"  ^'i's  »  qua  tota  videbatur  effe  Martis,  fubito 
faBa,  non  dìcam  Vrbs  Feneris  Matris  Trojani  Aenta  ,  fed  Pactt 
atque  Tranquillitatisy  uvdiquelatifma  ,  iy  fecuriffma ,  Il  giub- 
bilo e  plaufo  di  Roma  pel  novello  Pontefice  fi  diftefe  per 
tutta  Italia,  e  per  le  altre  Regioni  d'oltre  monti,  come  ce  ne 
fa  avvifaci  lo  Iteffo  Autore  ,  e  fpeciaimente  ne  fé  grandiflìmj 
fefta  l'Imperatore  Federigo  III.  cui  Enea  era  in  illrettllTima 

con- 
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Sopra  ogni  altro  de' 
in  dar  moftra  di  allegrezza  Borbo 


ctfnfidenia.  Sopra  ogni  altro  de'  Principi  d'Italia  fi  fegnalò  o     .         n 

-        .  Duca  di  Modana .  che  era=  P^migua  Pie- 


gli  grandiffimo,  amico  e  parente,  e  ne  avea  ricevuto  dairjm-  ^^^^^n^' 
peradore  a'fuoi  conforti  il  Ducato  di  Modana; onde  die  ordi- 
ne di  farfene  in  tutte  le  Città  del  fuo  Stato  folenniifime  fefte 
con  giochi,e  tornei .  Né  la  Pileria  moftrò  fentimento  minore 
nell'efaltazione  di  un  sì  degno  figliuolo  a  pollo  si  fublime-» 
di  onore,  avvegnaché  a  cuni  di  efla  per  effere  in  aperta  nemi- 
cizia  colla  famiglia  Piccolomini,  miraflero  di  marocchio  lo 
fplendore,  che  a  quella  ilJuitre  Profapia  dal  novello  Ponte- 
fice aggiugnesfì,  e  quafi  che  tutti  gli  altri,cui  erano  in  fofpet- 
to,  ed  in  odio  i  ^  Famiglie  de*  Grandi  «  ne  concepiflero  inter- 
namente non  picciol  timore.  Tutto  ciò  non  oftante  fi  cele- 
brò nella  gran  Piazza  con  folenniflìma  feila  quella  efaltazio- 
ne;  tutta  fu  adorna  di  apparati  ,  e  di  archi  trionfali  nobiliflì- 
mi ,  e  preffo  il  Palazzo  della  Signoria  fu  innalzato  un  gran_j 
palco  ,  e  fopra  di  elfo  da  veri  Attori  fi  fé  moflra  della  Gloria 
Cekile,  acuì  fu  condotto  il  nuovo  Pontefice  ,  che  dalla 
Gran  Proccttri-ce  di  Siena  ricevea  gli  ornamenti  Pontificali,  e 
veniva  condotto  al  fuo  divino  Figliuolo,  al  fuono  d'innume- 
rabili  frumenti,  e  con  caati  feftofi  di  giubbilo,che  continua- 
rono tutta  quell'allegra  giornata .  Ma  ecco  quello,  che  il  Ma-  Malev^.  ^Mb.^. 
levolti  ne  riferifce .  /e/.óo. 

Fu  da  dicioHo  Cardinali,  che  fi  trovarono  in  Conclave  il  d?  i^. 
di  Agofio  1458.  creato  fueeejfor  di  Calijlo  Mìjfer  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  Gentiluomo  Sanefe  ,  e  Fej'covo  di  Siena ,  fatto  foco  pri- 
ma da  Papa  Califlo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Sabinaìnomìnat» 
Pio  Secondo  ,  Intefoft  quefto  in  Siena  il  d}  feguente  per  lettere  di 
Leonardo  Benvoglienti  Oratore  fiato  di  quella  Repubblica  a  Papa 
Califio,fe  ne  fece  con  ogni  dimofirazione  pubblicamente,(3-  in  parti- 
colare da  molti  maravigliofa  allegrezza ,  come  ne  mojlrèfimùmente 
letizia  il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  Francefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, Borfe  Duea  di  Ferrara,  e  fuor  d'Italia  ,  oltre  a  inaiti  altri 
Principi,  che  l'bavevan  conofciuto  in  minor  grado  ,  l'imperador 
Federigo,  per  favor  del  quale  ,  e  per  li  fuoi  meriti  era  da  Califto 
fiato  creato  Cardinale  .  Fu  cofa  notabile  ,  che  nell'ora  medefima-> , 
che  Enea  fu  in  Roma  afunto  al  Papato  ,  molti  uomini  della  terra 
di  Corfignano,  oggi  per  benefizio  del  medefimo  Fio  fatta  Città,  e  do- 
mandata dal  nome  di  Pio  P lenza  ;  dove  (^ejfenio  i  Nobili  fiati  dalla 
Plebe  cavati  di  Siena')  avevano  il  padre ,  e  l'avo  fuo  aiioidovi  al- 
cune poffejfioni  fatta  lunga  dimora,  &  egli  fiato,  &  allevato  ;  pop.o- 
ìarmente  ion gran  fefia  andarono  a  rallegrar]!  con  Laudomia  fuo-' 
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Famìglia  Pie       f°^''^l'*  ^"l^"  ^"'""*  f"*^^"--'^^'  aucuano  intefa^che  Miffcr  Enea  Caf^ 
coiOMT  dìiial  di  Siena  era  in  Conclave  fiato  eletto  Sommo  Pontcficeùl  guai 

vaticinio  fu  da  più  lettere  d'amici  il  giorno  feguente,  che  fu  Dome- 
Tiica,  confermato .  Mandò  la  Repubblica  di  Siena  otto  Imbafe'iadori 
ella  adorazione  del  Sommo  Pontefice  ,  nominati  Ricciardo  di  Gio- 
vanni Saracini  ,  Pirozzo  di  °facomo  Piccolomivi ,  Giovanni  di 
Cuccio  Bichì  ,  M.  Lodovico  P etroni,  M,  Tommafo  Docci,  M.Nic- 
coVo  di  Nanni,  M.  Giorgio  di  Lutozzo  Luti  ,  e  Francefco  dì  Gio- 
vannata  Luti,  cìk  andarono  a  covgratularfi  feco  della  efaltazione 
fua ,  mofirandogli  quanta  gran  leti-zia  n'aveji  lafua  Patria  ,  come 
lo  dimofirava  l'avere  abilitata  la  famiglia  de''  Piccolomini  a  po- 
ter effer  del  fupremo  Magifirato,  del  quale  non  poteva  ,  fecondo  gli 
ordini  popolari  eterne  alcuno  delle  cafe  Nobili,  domandate  de''Gen- 
tiluominl .  Il  che  fu  fatto  da  chi  governava  in  quel  tempo  la  Città 
per  ovviare  con  quefia gratitudine,  che  Pio,ejfendo  lafua  cafa  dell' 
or  din  de'  Gentiluomini  ,  che  erano  efclujt  dal  governo  ,  non  aveffe-> 
a  domandare  ,  che  fuffono  abilitate  infieme  con  la  fua  f  altre  cafe 
nobili  ancora . 
ù  E  veramente  debbe  Pio  II.  non  folo  fra*  più  fapienti ,  "e  ze- 

lanti Pontefici  annoverarfi,  e  fra  i  più  gran  promotori  di  ma- 
gnanime imprefe,  come  ce  ne  fanno  fede  il  Concilio  raccolto 
in  Mantova  per  la  fpedizione  in  Terra  Santa,  e  detta  fpedizio- 
ne  già  maturata,  e  preparata  in  Ancona,  dove  (lavano  tante_* 
navi  Crilliane  alla  vela,  fé  quel  Dio,  che  cava  fuorai  venti 
da'  fuoitefori,  non  avelie  per  fuoi  alti  ineffabili  giudiz;  ,  ri- 
fpinta  al  porto  quella  grande  armata  colla  morte  in  Ancona 
Iteffa  del  gran  Nocchiero,  che  dovea  guidarla,  cioè  dell'iftef- 
fo  Pio.  Ma  egli  particolarmente  avràfempre  nella  memoria 
de'  fuoi  Cittadini  la  venerazione,  fopra  ogni  altro, che in_j 
Siena  fìa  nato,  per  tanti,  e  cosi  grandi,  e  cosi  utili ,  e  cosi  du- 
revoli benefici  alla  fua  Patria  amatiffima  compartiti  i  U'pritr.o 
fu  di  vifitarla  pochi  meli  poi  la  fua  aifunzione  ,  fermandovi  la 
fua  flanza  per  molto  tempo  ,  e  cercando  riftoro  dalle  fue  cure 
graviffime,  ora  ne'  caftagneti  del  Monte  Amiata,  oia  nelle  fo- 
litudini  facrofante  di  Leccete ,  ora  medicandoli  ne'  Bagni  di 
Petriolo,  e  Macereto.  Il  fecondo  ,  di  crearvi  Cardinali.  11 
terzo,  di  onorare  la  Signoria  colla  Rofa  d'oro,  come  addietro 
fi  diffe  ,  recitando  in  tale  occafione  quella  già  riferita  così 
elegante  orazione  in  lode  di  Siena  .  Il  quarto, di  arricchirti 
la  Bafilica  maggiore  della  Delira  facratilTima  del  Precurfore. 
Il  quinto,  di  ereggere  il  Vefcovado  Sancfe  ad  Arcivefcova- 
do,  facendoli  fuffraganei  quei ,  che  fi  è  fcritto ,  e  donando  a' 
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Sanefi  il  privilegio  della  nomina  dì  tutte  le  loro  Chiéfe  Pa-  p*M--riAPic 
florali,  il  fello,  di  aggiungere  una  Città  allo  Stato  ,  quando  cor  omini 
Corfignano  fu  da  lui  chiamato  Pienza  .  11  fettimo,  di  rinchiu- 
dere tanta  parte  di  Siena  tra  nuove  mura  .  L'ottavo,  la  Cano- 
nizazione  di  S.  Caterina  Benincafa,  componendole  egli  fteffo 
l'ofEcio:  ed  in  fine  l'infeudazione  di  Radicofani ,  e  fuo  terri- 
torio, il  dono  di  tanti  prezsolì  arredi  alla  Metropolitana ,  la_. 
reflituzione  della  Nobiltà  agli  onori  cittadinefchi,  i  privilegi 
a'Collegj  noflri ,  e  alla  nollra  Nazione  in  Roma  ,  con  molti 
più  memorabiliffimi  fegnali  del  fuo  amore  ,  a  cui  tal  volta  i. 
Paefani  Ileil]  legarono  le  mani  con  tratti  di  mala  corrifpon- 
denza,  end'  egli  folca  dire  :  Senenfihus  etìatn  ìnvith  btnefackn-  Cumment,  Pii  //. 
dum  .  E  iafcio  da  parte  ciò  ,  che  fece  da  Vefcovo  di  Siena, 
coltivando  la  poiizia  delle  lectere  ,  come  dicemmo  addietro  , 
e  diremo  appreflb  ;  e  facendo  la  l'uà  Patria  teatro  delle  nozze 
augufle  di  Federigo  Terzo;  il  che  con  altri  fuoi  gran  fatti  vie- 
ne efpofto  alla  maraviglia  deViguardanti  nella  Cappella  det- 
ta la  Libreria  del  Duomo  dal  pennello  del  Pintoricchio  egre-  ^ij^ri^ella  yùa 
giamente  colorita  fopra  i  cartoni  di  Raffaello  .  Ma  perche_*  '''''  Ftntortcchio  . 
affai  più curiofì  tratti  dell'effigie  dell'animo  di  quefto  gran 
■  Pontefice,  e  de'caratteri  della  fua  fanciullezza ,  e  gioventù  fi 
trovano  nelPIftoria  Sanefe  di  Sigifmondo  Tizio  al  tomo  quar-  Codici  a  penna^ 
to,  e  all'anno  1458.  noi  vogliamo  qui  riferirne  ,  quanto  ei  ne  nella  Chìgiana. 
fcriffe,  giudicandolo  meritevole  d'ogni  credenza  ,-lìccome  fu 
coetaneo  del  Papa;  in  quanto  gli  anni  della  vecchiezza  di  que- 
fto combinarono  con  quei  della  puerilità  dello  Scrittore ,  il 
quale  poi  con  molti  conofcitori  di  Pio  avrà  trattato  in  Siena , 
e  delle  particolarità,  che  nella  fua  lloria  riportò  molti  teftimo- 
nj  avrà  fentiti .  Si  fa  perciò  il  Tizio  dalla  efaltazione  del  Pie» 
colomini  in  quefta  guifa . 
„      ^neas  interea  Picolomineus,  &  Civis,  &  Epifcopus  Senen. 
„  PresbyterCardinalis  tit.  S.  Sabinse,  concordi  omnium  Cardi- 
„  nalium  voto  in  demortui  Califti  locum  in  Pontificatu  fuffe- 
„  dus  eft  .  Hjc  ,  ut  etiam  nos  fua  primordia  repetamus,  matrem 
„  habuit  Vidoriam  ex  nobili  Fortiguerrium  Profapia  ortam_j , 
„  Patrem  vero  Silvium  Picolomineum  nobilem  Civem ,  cujus 
„  tedes  Inter  angulum  Magalottorum  ,  &  Fontem  S.  Jufti  ea__5 
.,  tempeftate  erant  ex  altera  parte  viae ,  quse  olim  cum  Turri  ad- 
„  huc  eredta  Nobilium  Cauìium  Senenfium  in  formam  magnifici 
,,  Palatii  fuerant .  Silvius  enim  Picolomineus  a  Plebe  Senenfi 
j,  cum  reliqua  Nobilitate  regimine  motus,majoripolIensnobili- 
„  tate,  quàm  opibus,  ad  fundum  gentilitium,  quem  apud  Corfi- 
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Faajigii    P       "  nianum  Vallis  Vvcix  Caflellum  habebat ,  incolendum  le  con- 
coiow*    ^^    "  tulit  unacum  Vifloriaconjuge,  qui  puerpera  per  quieterà.» 
■  ^^^'      „  vila  eft  £ìbi  infantem  cum  mitra  pariundo  edere  ,  quae  (ut  pro- 
„  nac  lemper  in  partem  deteriorem  mentes  hoaiiaun  funt  )  ve- 
5,  rita  eit,  ne  fomnium  iilud  Puero,&  Familiae  ignominiam  pro- 
tenderet  ,  ncque  ante  hujulmodi  fulpicioae  potuit  levari  , 
quam  poftquam  inteliexit  Filium  deflgnatum  Epifcopum  Ter- 
geftinum;  fuifleque  hujufmodi  loainium  ajuot  priore  nocte_> , 
quàm  puerum  pepcriiTet.  Igitur  cum  pariundi  tempus  jam 
s,  inftaret,  materque  doloribus  angerecur ,  Silvius  in  quadam_» 
„  parvula  valle  confittens ,  qu2  poftmodum  Vallis  ad  Pinum 
5,  nuncupari  ccepit ,  fupra  alpivolam  arborem  Pinum  juvencu- 
s,  lam  propriis  manibus  luo  in  Iblo  pkntabat .  Puero  itaque  ea 
„  dicono  j  quac  duodevigefima  OcìobrJsanni  Salutis  1405. fuit, 
,,  feilivus  aJ  Patrem  nuntius  accurrens  fjitura  Puerum  natum 
,9  fibi  efle  dcDuntiat  ;  rcdireque  cum  domum  apprimè  lollicitat. 
,}  At  ille  :  quidaam  eft,  quod  me  tantoperefeitinarecontendis? 
,i  Nunquid  Pipa  dliquis  natus  eft  ,  quod  me  ad  reditum  verbis 
„  tuisitaadhortans?  Pmu  igitur  illa  telluri  fuffofla  domumL* 
„  rediens  Pueri  nativi :atem  propria  manu  iu  libello  Cgnavit, 
;,  quam  nos  legimus,  iaferens  lineam  quatuor  ac  viginti  dies  a 
9>  conjundione  habuifle  :  Cùn  vero  Puer  baptizatus  eft  MatX 
,1  nomine  placuit  appellari .  Hic  tertium  agens  xtatis  annum_» 
„  precipiti  cafu  lapfus  vix  evaCt ,  nec  multò  poft  in  bovem 
„  cornupetans  cumincidifiet  jtSatus  in  aere ,  humique  allifus 
„  propè  exanimatus  eft  lervatus,  divina,  ut  putatum  eft,  ope_> . 
„  Adfeptimum  tandem  perveniens  annum  a  coaevis  Pueris  con- 
,,  tubernalibus  inter  ludos  creatus  eft  Pontifex  ,  lacernatusque 
35  herbis  quibufdam  praecipuè  malvaceis ,  &  infula  redimitus  ad 
„  Divae  CathariosE  aediculam ,  juxrà  quam  Eremitae  luoterraneo 
,t  fpecu  commorari  folent,  &  faxo  excavato  Deo  famulari ,  re- 
„  ligiofo  inceffu  perducitur  :  ibidem  ut  Pontifex  falutatus , 
,,  aquales  Cngulos  ad  olcala  pedis  admiCt .  Prius  tamen  quam 
,j  per  sctatem  aliquii  dilcere  potuiiTet,  Gorfiniani  Cngulari  me- 
,>  moria,  ài  lumma  docilitate  grammaticam  didicit ,  parcè  ,  ac 
„  duriter  vitam  ducens,  ut.tefte  Platina.qui  vitam  Uiius  fcripfit, 
5>  omnia  runs  officia  ob  inopiam  adire  flt  coa(^us . 
,,       Annuin  vero  duodevi^efimum  agens  Seaam  proficifcitur, 
„  ut  ajunt ,  a  Patre  perdudus  in  Urbem  .  Grammaticae   ali- 
,,  quand.u  cum  operam  dediflet  ,  atque  stas  ingenio  vincere- 
lur  ,  Poetas  ,  atque  Oratores  audivit,  profecitque  mirum 
in  moduoi ,  itaut  squalcs  brevi  fuperaret ,  &  cum  viris  claris 
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^ftkit.polliceri,&  fpem  &cere     e    e      :.  e  .     :::.-.  F^^cgixa  PK- 
„  Ajunt  enim  sdesNicolaiLolliiCiv.i   St;:  -'       ^.  COi-OMisi- 


„  cam  jaodi  illam  incoluìfle,  atqu;   :_-  C-:::  .  =:  :2:trls 
rìliJs  ejuidem  Civis  anais  cohabitc  ~ 
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„  flndiJs  cÌFÌlibas  aliqtundfpér  ■.:-:  =  :_;  j  :.    :_s  ti  "_;:.;  •    -"''        ■'"'• 
^  putaret  ad  diceodi  anem  coHiruri  ;._-.- u..  ,    ì;.z-z=:  zt- 
„  ce&nis.^  inqnibns  brevi  tenipore  ::-.  -e:.:  ;-.:t-  ::;:";;::. 
„  Verùmanimo  ad  magna  c:-:;-:cr.;  i    :„:  l:.  r:::-^   e-3. 
„  dam  cooftitnit  fottimam  ter.:::-  .:ì  .   -ì:.:  .;  .    :_::      -  £3 
„  aidiebat  nforparì:  Mate  r  :    r   :/_- .;  .    i:   :i    .      leiiub 
„  raro locum elfe ▼irtnti ,  a  -:i;:ir.  .  ì:  :  g:.  i  ;-    ^bori- 
„  bus,  cogaitiooein  Terò  rt'-~  ;c:;z-_r  l::   .:u-   ::t;::ì- 
„  ri.  Adamaverat  h.c  f:;:::  :':.-:_ri.    _:  ~i-    _   e::M.;_  :!i- 
„  fiiconun  efleible:  .  J-.e-:u^i£;  :uin::ir  ,    iC  ..:r.    ..r_- 
a,  tranfiret  ,  proceri:-- .    r-s    ?:;::    ;:    A:ri..".   -i  ."   ;-.:    -;-■/' J'- 
^  nomine  Angela ,  c_ì:    :-^   i-  :r  ì;    e.-:;:t:    .T.r.;i::i  -^:;;..:u.  -    -  .   -  . 
„  cupidineo  adfcle  :_  r :ce:e.i;c-r-;5:tr  c^^ef:.-    caìoris  in- 
^  dutuiD  veiliaiemo  ,   ;u;--  r;^-;  :r.   le;,;      ir.iirtramr, 
„  redargaifle  aliqaiaic  re  ;:.r;:_-  15    vt;.;  .;...:t:  :  Ax^ 
„  ri  opertm  ìmptwd'::  .   -jr  ■-'.'    '^    .'V'  .;  .  .':'««*xii  Caoi  vero     (^  fsre  tbìM- 
„  eam  ob  rem  noe  =  i.::'-;-  •  q'-T'^^r.  ir.  cir'celli  aa^iuio  yi-  ^4;SEGsji£idd 
„  culo,  qDem  apri  ii-:  C^r._T  ,   :_.":;  :r.:r:j.rcta»,  cuaia  B.srgi'at^ts alLo- 
„  viKevafitilIsIus  ;  .:i:_e  :.:;;  ~ir.:t  ::z:zzz:z:.  TolopEa-  TM^trataipur. 
„  ubos  Ipretis  ad  cireTeri^i   ;;.:.     \-  _:ej   -  rri-e  penitns /'^'- 
„  decrevit.  11'^  .  ;:;  .'!_;. e:  ,   ;_-  ì£:sì5  ìì  T-r;  --  àeve-^, 
„  nit,  indeScri5  .   es;  :_ !.u  rtiej  .  -2;  i:  ..i:     ì::;  zuf:-" 
-^  yit:  Regsmu:  Z :  .-.  .,    .:  :~:    .-     ■  ri-" -■-.-:':■.  -     r  -  ;. 
„  wtinsrti.  lg";:u:  si'.zi~  :;-:;  :;r:_-i.  r.i,~_5  ;.:  D:-.:i^;.n_j 
„  Capranicam  '..■_:.   rn  ■  e— .    -^  .;-,  t:_r.  i  M^::  z:    ;:_ìri- 
„  tum  Cardici  e~  r  .:~'^z-~-.  .  ì:  i^re.  .:  vt::  7  iz  :z:zzizt;   -  -,  -.;   .';    * 
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„  tarili  2:;.:-=  5    ;u2  ;-  :-:-.::  r  ;:;._-:  .    X  ::  :..:_;  i>  ,i.^;. 
„  fttis  temponbos  Ca:::^  P  2:;.^  ;;  N;z^:.::^~  C--:odiani  ' 
„  a  multisannis  cor. . t:  _;i  .\,r  •.,,;;:  ;-.-  'J:~\z.:'Zi  zlI'.^ih, 
„  ubiCoociJiiune.-i.:  .r_;;::_r..7-;f.:..;e:;  u:  z.zzrtzz  ztzi- 
„  gati  Pilei  vindic^:_ ■_.:  xi-:.;;  ^;;i5   :rir„._:.  .    ._5  si.t- 
„  ptus  ad  Patrem  S„...:-  C::ilz.^z.~  :,::tz;.:  .   .:  ^..qu^ijii 
j,  JQSià  vires.facerc:  c:er.:i:err.u- :-.e  :"-;.;;_.r  ;-::_r.vcdas,^_ 
„  arborenaPinaiD.:_£  .--  :::_  ._:  z.'-z:^:  ei:  C;:.:;-,;     r:;- 
„  verteos  ploriaii:-  ci  -^     "^     ^^"       --     -     _^ ^. 
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Fa  un  rA  Pi     "  "'•"1"'"  ^"^  pumilionem  ,  quem  ruri  habebat ,  ut  ^quales 

l  ic-  ^^  j£_ae«   atque  Socii  jam  decrepiti  multis  jam  elapfis  annis  rc- 

coLOMJNi.        ^^  tulere,  fex  aureis  venumdedit,  viaticum  Filio  propinatu- 

„      Abierat  Dominicus  Sena  Urbe  >  quem   fequutus  iEneas 
j,  animi  plenus ,  nec  multa  pecunia  onuftus  alia  via  inceden- 
„  dum  cenfuit  breviori ,  atque  marittima.  Itaque  Plumbinum 
„  Etrufcum  Oppidum ,  atque  marittimum  conceffit,  ut  inde, 
„  cum  primum  licerer,  per  Ligufticum  Genuam  migraret .  In- 
„  greflus  navim  ,  ac  vento  permidus  graviflìma  tempeftate_> 
„  jadatus  eft.  Cumque  jam  propè  eflet ,  ut  Genuam  appelle- 
„  ret ,  maxima  procellarum  correptus  in  Africam  ufquef,  Li- 
„  biamquepropellitur .  Mox  per  Sardiniam  reve(5tus,  &Cor- 
„  ficam  ,  Tyrrenoque  redditus  littori  Bafileam  pedeftri  itinere 
„  contendit .  Hic ,  Dominico  inopia  rei  familians  laborante_» 
„  comperto  ,  Nicodemo  Tri(ingenfì  primum,  mox  Bartholo- 
„  m^o  Novarienfì  Epifcopis  hjrerecoadtus  eftdefignatus  epi- 
„  ftolis  conficiendis  .  Utrique  carus  fuit  ,  fed  non  contentus 
.„  ea  forte  in  Italiam  reverfus  eft.  Sua  interea,  fuafquepere- 
j,  grinationes  primas  ,  cum  inde  Senen.  Epifcopus  fadus  effet 
„  in  Epiftola  fua  201,  cujus  principium  eft:  Fupugerunt  cor 
„  tneum  (3-0.  ad  Petrum   de  Noceto  Equitem  ,  &  Palatinum_a 
„  Comitem  ex  Cognatis  Nicolai  V.  iEneafmetipfe  defcripfit, 
„  qua  Portu  Veneris ,  ubi  Spedia  eft  agri  Januenfis ,  pedes 
„  difcefliffe  oftendit .  Ad  Italiam  igitur  reverfus  ad  Nicolaum 
„  Bononienfem  Cardinalem  S.  Crucis  laudatiflimaf  probitatis 
„  virum  fé  contulit ,  quem  audiebat  profedurum  Legatum  in 
„  Galliam,  de  pace  inter  Franciae ,  &  Britanni»  Reges  adu- 
„  rum  ;  acceptus  eft  ab  ilio  perbenignè ,  &  ope  fretus  Thomas 
„  Sergianenfis ,  qui  poftea  Nicolaus  Quintus  in  Pontificata 
j,  eft  appellatus  ,  in  illius  Secretarium  cooptatur  ,  cum  eo- 
„  Bafileam  iturus .  Igitur  profedus  primum  Coloniam  ,  dein- 
„  de  per  Rheni  flumen  Ducatum ,  Leodium ,  Atrebatefque 
„  defcendit.  Hìc  cum  de  pace  agi  coeptum  effet,  &  Britanni 
„  detredarent ,  apertèque  adverlarentur ,  Mntzs  miffus  eft  ad 
„  Regem  Scotorum  adverfus  illos  follicitandum ,  cujus  Re- 
,,  gnum ,  &  finitimum  Britannis ,  &  bellicofum  fé  effe  con- 
„  ftabat.  Igitur  magnis  fadis  itineribus  adGaliefium,  quod 
„  Oppidum  in  littore  Oceani  fitum  eli ,  pervenit ,  inde  prius 
„  in  Britanniam  ,  mox  in  Scotiam  trajedurum,  manque  traje- 
„  tìo  Britannico  cognitum,  &  fufpedum  habitum  ulterius  pro- 
„  gredi  vetuerunt .  Remenfus  itaque  Britannicum  pelagus ,  & 
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„  reditus  continenti  adBurges,Septentrionem  verf'uS  profici-  „  « 

„  fcitur,  ut  inderedàin  Scotiamnavigaret,acinternavigaa-  t'AwiGLfA  1  rc- 

„  dum  medio  Oceano  duabus  aeftuofiffimis  tempeftatibus  arre-  colomini  . 

„  ptus ,  atque  difpulfus ,  dum  Scotiam  petit ,  in  Norvegiam_» 

,,  ejedatur  ,  cujus  Infaìx ,  qax  ultima  eft  omnium,  quas  cir- 

3,  cumfluit  Oceanus,  ambitum  poftea ,  &  fìtum,  morefque 

„  dcfcripfit*.  Hlc  prò  falute  votis  emiÓis,  cum  vellet  fatisfa- 

„  cere  nudis  pedibus,  glacie  calcata  initium  ejus  morbi ,  qui  do- 

„  lorc   pedum  pcrduravit ,  putatus  eft  contraxiffe  .  Norve- 

„  giam  difcedens  in  Scotiam  fertur  ,  ubi  Rege  convento  , 

„  quamvis  apud  Barbaros  res  erat  ,  &  fadta  difficillima  vide- 

„  bantur,  tamen  omnibus ,  quorum  caufa  venerat,diligentiflimè 

„  confeftis ,  pecunia  ,  equifque  donatus  a  Rege  dimittitur . 

„  Sed  non  aufus  iterum  patenti  fc  committere  Oceano  >ufus 

„  confilio ,  Britannorum  infplentiam  aftu  eludit .  Quippe  ha- 

„  bitu  Mercatorisingreffus  Infulam  ,  quod  compendiofior  eflet 

futura  nayigatió  ,  ad  Gallelìum  ,  unde  primum  folverat , 

incognitus  reverfus  eft . 
Hsec  illi  prima  decreta  Provincia  :  His  aufpiciis  paratus 

ad  omnem  dimicationem  virtutis ,  patientia  cum  laboribus  , 
„  confilio  cum  periculis  ,  magnitudine  animi  cum  Oceano  ul- 
I,  timo  ,  cum  remotiffimis  Infulis  ,  cum  graviffimis  tempefta- 
„  tibus  decertavit ,  ipfoque  initio  primo  rerum  aggreflus  eft 
„  difficillima,  &  duriflima  quoque  fuperare.  Jani  tunc  prsfe- 
„  ferens  qua  audorirate  futurus  eflet  Inter  fuos ,  inter  Italos 
„  opinione  ,  inter  humaniffimas  Nationes  gratia ,  qui  tantum 
„  apud  externas ,  &  barbaras ,  &  a  terris  ultimis  a  commercio 
„  linguae,  ab  ipfa  quoque  humanitate  fervatas  Infulas  valuif- 
„  fet  ;  ind<?  Bafileam  reverfus  eft,  quod  ibi  audiebat expe- 
„  clari  Legatum  .  Quo  in  loco  exorta  contentione  de  Sedc-» 
„  Concilia  deligenda  in  adventu  Grscorum,  qui  ut  Sedi  Ro- 
„  mansE  conciliarentur,  liEerefi  abdicata  propè  diem  venturi  fe- 
„  rebantur ,  cum  alii  Avinionem  ,  nonnulli  Utinum  ,  multi 
„  Florentiam  anteponerent  ;  iEneas  Papise  Urbis  opportunita- 
j,  tem  j  opes  ,  fìtum,  graviflìma,  &  propè  extemporanea.ora- 
„  tione  commendavit ,  ut  amicitiam  Philippi  Ducis ,  qui  Ur- 
j,  bemtenebat,  &  totius  Goacilii  benevolentiam  compararet  . 
„  Hoc  alterum  jaflum  eft  illi  fundamentum  futurs  magnitudi- 
,,  nis  :  Fatìus  ftatim  Scriptor  Apoftolicus  ,  &  Abbreviator 
„  decreto  Concilii  dcfignatus ,  ad  notitiam,  familiaritatemque 
„  omnium,  ingenii  fui  admiratione  devenit  ,  adeò  quod  de 
„  ilio  auiSa  eft  ftatim  opinio  ,  ut  &  Duodecinivircrearetur, 
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Famiglia  Pie-  „  quae  ampliffima  erat ,  &  perpaucis  tributa  poteftas  ,  Judiciis, 
cotoMiNi .      „  acdeputationibus  faciendis ,  &  Glaves  illi  plumbeae ,  qux 
„  Synodiles  appellantur,  communi  omnium  confenfu  traderen- 
„  tur. 

,,      Nondiùjacet  in  occulto  Virtus .  Erigit  ipfa  fefe  ,  atquc 

„  effert ,  &  quo  plus  involvitur,  obtegiturque  negociis  ,  hoc 

„  femperexplicat,  atque  exurgit  illuilrior .  Jamifineasma- 

„  ximis  deliberandis  rebus  admictebatur  ,  jam  ejus  judieium_f 

„-pretiohabericaepturn  ,  prudentia  ejus  intra  penetraiia,  eio- 

„  quentia  foris  utebuur  .  Ergo  cuna  unas  effet  ,  qui  &  inge- 

„  nio  effet  perfpicaci ,  •i  oratione  plurimum  valeret,  Lega- 

„  tiones  ei  varias,  &  graviffima;  deculerunc;    ad  Agrigenti- 

j,  nam  Civitatem  de  poteftate  Concilii  contirmanda  duas ,  ad 

„  Conftantjam  eidem  de  re  duis  ,  ad  F.-ac-fordiam  unam  ,ad 

„  Tridentum  unam  ,  ad  Sabaudiam  unam,   quas  prò  magnitu- 

„  dme  negocii  feliciflliiè  obivit,  omnes  ub;que  fl,'xic,   ubi- 

„  que  perfuaCt .  Std  jam  ad  feliciora  trahencibus  fatjs  profe- 

„  tìus  eft  iuterLegatosGoncilii  ad  Federicum  imperatorem, 

j,  ubi  femina  futurs  benevo lentia  non  ambinone   oftenra- 

,j  tionisj  fed  virtutis  admiratione  ini'perfit .  Dei^unòìus  ea  le- 

„  gatione  cum  Bafilseam  l^eftdenria  inteciflet.  ipfe  quoque_» 

„  peite  tadus  principio,  Dei  beneficio  lioerscur  .  Interea  ab- 

^  fens  defignatus  eft  unus  ex  bis ,  qui  depofito  Eugenio  cu- 

„  ram  fufciperent  novi  Ponlificis  eligendi,  quod  munus  cum 

„  multi  competerent,pauci  impetrarent,  Mm?e  neque  prefen- 

„  ti ,  neque  poftulanti  delatum  eft  omnium  Cuffragiis  in  eo  mi- 

„  roconfenfuaccumulatis,eledusqueeft  Amedeus  Sabaudienfis 

„  cognomento  Felix.  Ad  eum  profeclus  ^Eneas  primo  in  loco 

„  conftitutus  arcanis  rebus  praeficitur,  ubique  jam  acceptus, 

&  magnus  ;  novoPontifice  creato  cum  effcnt  ad  Chriftianos 

Principes  vani  mittendi  Oratores,  iEneas  his  adje<ftu3  eft  , 

„  qui  ad  Federicum  Caefarem  mittebantur  ,  a  quo  &  acceptus 

„  benigne,  &  inter  Aulicos  retentus  eft  noninvitus,  qui  ex 

„  eo  turbine  ,  &  contentione  duorum  Pontificum  fubtrahere 

„  cupiebat  (eie ,  ut  invidiaro  fugiens  neutri  haberetur  infenlus, 

„  rebus  adhuc  incerto  exitu  pendentibus ,  nec  fatis  quem  in  lo- 

„  cum  cafurae  effent,exploratis.  Ergo  apud  Federicum  divertens 

„  primo  iiatim  congreiTu,  &  donatus  laurea  eft,  &  Caefareus 

„  Protonotarius  defignatus ,  qus  duo  munera  quamquam  erant 

„  ampliilima  ,  Federicus   virtute  JEnex  magis  quam  defiderio 

fuo  confefllis  eft  cumulafre,alterum  quòdeopotioré  eloquen- 

tia  effe  pofle  non  crederet .  Agens  igitur  apud  imperatorem 
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f,  modico  temporis  labente  curriculo  falarii  flipendia  illi  fuere  e  ^-  n  -^ 

„  decreta,  uti  rìos  rtianu  Tua  adnotantem  diem  mercedis  quo-  \* 

„  dam  in  fuo  libello  confpeximus  .  Scripiìt  interea  libellum  omisi. 
„  de  Curialium  miferia  ad  Curias  Laicorum  Principutn  illuiu 
„  referens .  PrxmifiTus  infuper  ut  flederet  Pontificis  meiitem, 
„  conciliaret  Principes,&.  per  Civitates  tulpedlus  viam  tan- 
j,  quarti  manu  fterneret ,  venit  in  Italiani  ,  fledit  Pontificis 
„  méntem  ,  fubmovit  tumultuuin  fulpicionem  ,  Federico  ani- 
„  nios  hotninum  ,  obfequium  Civitatum  ,  benevQlentiam  Prin- 
,j  cipum  conciliavit .  .  . 

s,  Repetebant  per  id  tempus  Pannonii  Ladislaum  Regem  ad- 
„  modum  adolefcentem  ,  quem  Fedencus  jurcpropinquitatis 
„  in  tutelam  accitum  apud -fé  incertum  ,  &inv.ituin  tenebat - 
„  Inftabat  gens  ferox  ,  6l  tumultuaria  ;  jam  ad  arina  concurre- 
},  batur;  formidare  illorum  impecum  Federicus  coeperat  ,  diffi- 
„  dereque  rebus  luis,  &  Regem  per  vìm  reddere,  &  turpe, 
„  i&  periculofum  putabat  ;  tam  infignem  contumeliam  ,  tan-. 
,i  tum  perìculum  ut  effugeret,  viam  videbat  nullam  .  Res  in_» 
5,  coniultationem  deducitur  ,  fuffragia  in  JEneum  recidunt 
«,,  omnia  ,  in  hunc  refpiciunt  univerfi ,  oinum  effe  dicunt ,  qui 
„  eiferatam,  &  indomitam  gentem  mollire  poflit,  &  averte- 
„  re..  Profedus  ad  illos  ,  primo  adveatu  conviciis,  minis , 
5,  ac  contumeliìs  exceptus  eftj  mox  ubi  vocem  illam  jucun- 
5,  diflìmim  hortantem  audiverunt ,  fummo  honore  profequuti 
9,  depofuerunt  arma ,  rem  in  ejus  arbitrium  detulerunt ,  Fe- 
,,  dericifimbus  pieni  pacis  excefìferuntjLadisIaum  cura:  ^Eneas, 
„  cuftodiae  Federici  dereliquerunt .  Ejus  brevem .  ,  &  fuafo- 
„  riamOrationem  fspè  nos  legimus  operibus  tum  editis  infer- 
5,  tam,  quae  mirum  in  modum  legentes  mulcere  videtur  ,  at- 
,,  que  deledari;  neque  Procopius  vEnese  collega  aliudfuaia 
5,  Órat'one,  quam  ipfe  dixerit ,  adiecit.  Nec  minori  neceflTi- 
„  tate  Auftralium  compefcuit  motum  ,  cum  omnes  cupidi  re- 
„  rum  novarum  uno  confenfu  contra  Federicum  rebellaffent, 
„  quoruTi  impetum  Federici  cervicibus  adverfum  miro  modo 
},  repreffit ,  &  -extindum  in  Turchas  movit,  excitavit,  accen- 
jV-dit .  Oyoties  fub  Federico  res.cum  Populis,  quoties  con- 
„  -temptiones  cum  Regibus, quoties  bellum  cum  hoitibus,  quo- 
„  ties  foedus  cum  Sociis,  femperhxc  uni  yEnes  demandata, 
„  &  comraiffa  funt  omnia  .  Nihil  deliberavit,  niliil  geflic  Fe- 
„  dericus ,  qwod  non  ^neae  Senenfis  dudu ,  ^  opere  delibera- 
•„  tum  geftum  fuerit  ,  ut  Imperium  illuJ  Csefareum  odto  conti- 
„  nuos  annos  tenuiffe  Federicus,/£neas  adminiftraffediceretur, 
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FamigiiaPic  "  ^'^"*  ^^"^  invidia  diligcretur  ab  omnibus  .  Itaque  auxilio,- 
„  atque  ope  Gafparis  Slichii  Principis ,  qui  Itala  matre  natus 
„  ex  Comitibus  Alti  Collis  Agri  Taruifini ,  Patre  vero  Theu- 
„  tonico  ex  Familia  Lazana  Provinciae  Francoaiae,  quique  inge- 
„  nio  (lextrojfacundia  fuavi  vir  fuit,  Epifcopatum  Tergentinum 
„  iEneas  confecutus  eft  .  Hujus  Gafparis  virtutes ,  ac  laudes 
„  ^neas  in  Bohemica  hiftoria,  quam  Cardinalis  edidit ,  abundè 
„  expreflir»  Romam  fubinde  /Eneas  a  Federico  deftinatus,  tum 
„  profedusjper  obitum  Nerii  Epifcopi  Senen.  Epifcopus  crea- 
„  tus  eft  j  inde  vero  dum  Federici  juramentum  Pontifici  dc_* 
„  more  exhibet ,  tota  oratio  fuit  de  Bello  Turcis  inferendo  . 
j,  Igitur  Pontifici  gratus,cumSenenfesJacobusPicenninus  bel- 
„  lo  quateret,  juflu  Pontificis,  &  Civium  rogatu  fuorutn  Nea- 
„  polim  ad  Alphonfum  proficifcitur .  Itaque  apud  illum  alt- 
„  quot  menfes  fuit  familiaritate  Regem  obledans .  Tum  abicns 
,}  Komam,  iter  fatìurilis  in  Patriam ,  a  Califto  Pontifice  reten- 
„  tus  ,  ab  eo  non  multo  poft  rogatu  Alphonfi  ,  &  quibus  dixi 
„  fuo  loco  favoribus  ,  Patrum  omnium  confenfu  in  Cardina> 
„  lium  numerum  fuitrelatus.  Creatus  fuit  igitur  optimis  au- 
„  fpiciis  Presbyter  Cardinalis  tituli  S.  Sabinas,  qui  fubinde  dum 
in  Balneis  Viterbienfibus  valetudinis  caufa  effet ,  hiftoriamque 
„  Bohemicam  inchoaflet,  ad  Alphonfum,  cui  illud  opus  dicatum 
j,  erat,  deftinare  non  valuit,  ilio  nondum  opere  completo ,  de- 
„  cedente . 

„  Mortuo  quoque  interea  Caliilo  ^neas  properè  Romani-» 
„  eft  rcverfus,  cujus  expcdatio  tanta  fuit,ut  magna  pars  Populi 
.,  Romam  oificii  caufa  obviam  progrefla,  hominem ,  quafi  divi- 
„  narent,  ut  Pontificem  falutmt .  Prsfagire  eum  ejus  fublimi- 
,.  tates  univerfi  videbantur;  nec  ante  Epifcopus  Senen.  faétus 
„  fuit ,  quàm  de  Car  iinali  divinatum  ,  nec  ante  pronunciatus 
„  Cardinalis ,  quàm  de  Pontificatu  pracfagitum  ,  ceu  a  Pueris 
„  apud  Corfinianum  olim  faftitatum  effe  recenfuimus ,  tunc  ad 
„  ofculapedis  admiflis.  Alphonfus  quoque  Rcx  venientem  ad 
3,  fé  Epifcopwm  Neapolim  converfus  ad  fuos  e  fcneftra  digito 
9,  oftendens  amicis  :  en,  inquit,  vobis  Pontifex  Maxiirus.  Fe- 
„  dericus  quoque  Cxfar  cum  e  Ciminio  Monte  Latium  profpjB- 
,»  xiflct,  eo  acciri  ad  fé  jufTo,  cito  inquit ,  in  bis  locis  regnabis 
»,  ^neas  ,  &  qui  tibi  nunc  imperamus  >  aliquando  parebimus . 
„  Roms  unus  ex  Regiis  Purpuratis  ad  eum  jam  Cardinalemu» 
,>  veniens,  cum  Lunas  fagis  intextas  refpexiflfet.exclamavPt  forc 
,t  eum  Pontificem  ,  Maximumque  .  Agens  ipfe  aliquando  in- 
»,  Calabris  audifle  ferebat ,  effe  in  arcanis ,  proiimè  futuruaau» 
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„  Pontificcm  ea  InCgnia  habiturair;  quibus  fané  motum  fcruat  e»  w.q,  ,.  n,^ 

„  Alphonfum  Regem,  ut  pofteritatis  lux  gratia  in  Cardinalem  ^olomini 

„  rcciperetur. 

„       Celebrato  interea  Califti  funere,  &  Patrifaus  Conclave  in- 

„  greflìs,  Patrum  omnium  confenfu,  &  apertis  fuffragiis,  ^neas 

„  Summus  Pontifez  creatus  eft  ea^  quam  fupra  notavimus  die, 

„  Pius  utiqueSecundusAuncupatus,  quod  nomen  ipfefibicon- 

,»  fiituit,  ut  Urbi Romz,  cui  pius  ^Eneas  Trojanus  armis  exor- 

„  dia  prxbHerat,  alter  Piiis  i^neas  Senenfìs  in  pace  tueretur ,  & 

4,  arma  in  f  idei 'Chriftiana:hoftes  conyerteret. 

Perle  altre  più  note.azioni  di  Pio  nel  fuo  lodatiflìmo  Re- 
gno, rimettiamo  il  Lettore  a'Commentarj  di  lui^  alle  fue  Let- 
tere, ed  a  qutUe  del  Cardinale  Papienfe ,  onde  tutti  gli  Scrit- 
tori delle  Vite  de' Papi  raccoJlero  quanto  hanno  detto.  E 
-finalmente  della  fua  fanta  morte  teca  quello  fedelifllmo  tefti- 
mpnio  il  Papienfe,  cui  fpirò  il  gran  Ponteiice  *ra  le  braccia—» 
Ja  Vigilia  dell'Afluozione  di  floftra  Donna  t  ^f/i«ifrf2?ii«i»/-  Efìji.  Card.  Fa- 
sum  Saeramentam mane  fequenth  dici  .optobat  .in  ampliar em  [ala-  fieu.  adFrand- 
tem,  iy  iti  honorem JntemcrMtéC  Vìrginis  tctqui yijfumptionem fcie-  Jeum  Card.  Pic- 
hat  inflare;  ab  adolefcentia  enim  fua  Iti  batic  .tatiquam  mijkricor-  'Cthmmtum, 
ii'Jìjfit/iam  Matrem  fetnper  fperomeratj  (y  hatic  vita  ducetti  ^  aiiio- 
nutnque  fuarutn  .habuerot .  Fatniliari.s  aliq^atido  nobifcutti  logueits, 
recevfenfgue  atitea  lOButti  m/ta  iurfatn  ,  ■di'verfosgue  fbrjutite  eveti- 
tus,  credere  dicebat,  quia  tatitum  buicClorioftC  VJrgitti  fé    devo- 
vijfet ,  ab  Epidemia  femel ,  a  léCtalibus  iattguDrìbus  fapìy  ttotitiun- 
quatn  cKmatìifepis  •sita  pertculis.ertpìamfuife  ;  omtiem  Jetiiquc-* 
fucceffunDigtiitatis^SS  rerum  fuar.um  buie  referebat .  Onde  fu  ^^di  a'  i^.  di  a- 
rivelato  a  Pietro  Camaldolefe ,  che  dal  Soglio  .del  Vaticano  ioftf  un^aUra  e- 
paflafle  Pio  alle  Sedi  del  Paradifo  .  Fu  portato  ad  eflfer  fcp-  %'""  <^fi fatti  di 
pelUtoinRomanel  Vaticano,indi,comedice  il  Vittordlinel-  ■V^eli'»  Penufict^ 
Je  giunte  al  Ciacconio,atempodi  Pavolo  V.  e  di  fuo  ordine  ^''"'^  Sentmeritit 
il  Cardinal  Perettilo  fece  trafporiare  in  S. Andrea  dellaValle.  ■^'''*  ^^'V"  • 

PIO  III.  detto  di  prima  Pr^ncefco  fu  nipote  a  Pio  IL  per   -r^  ,-    , 
la  Madre  Laudomia ,  che  erigli  forella-  Fu  Cardinale ,  «d  „        ,"  "•  Z^' 
il  fecondo  Arcivefcovo  di  Siena  fatto  dal  Zio  ,  le  cui  virtù  ^//^^^/^    /"* 
era  per  immitare  nelPontificato.fe  queflo  fofle  4bto  più  iun-  l/^''"'  *  ^ 
go .  Mori  egli  i5.  giorni  da  che  era  flato  eletto  ,  non  fenza 
fofpetto  di  veleno  ,  £ome  aiferma  il  noftro  Malevolti .  E  co- . 
me  noi  accennammo  addietro  alla  Vita  di  Pandolfo  Petrucci; 
il  quale  non  fenza  mifterio  vedefi  ritratto  (nella  egregia—» 
Pittura  figurante  l'incoronazione  di  qu-efto  Papa ,  fopra  la 
porta  della  Libreria  di  Duomo  )  fra  gli  fpettatori  di  quella 

L  1  1    a  ceri-  > 
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Famiglia  Pìc^-  '     cerimonia  come  in  atto  d'invidiarla .  II  fuo  Corpo  fu  lepol-.. 
coLOMiNi .  t  '    '  ^°  P"''^  ^"  ^-  ^^^^^'^  >  e  trafportato  in  S.Andrea  ddla  Valle  ,'. 
nel  modo,  e  coll'occafione  di  quello  di  Pio  il.  fuo  Zio  j 
e  quivi  fé  ne  veggono  i  magnifici  Depofiti . 

Jacomo  detto  il  Cardinale  di  Paviada Pio  li.  ebbe  il  Co- 
gnome Piccolomini,iI  Velcovato  di  Pavia ,  e  la  fagra  Porpo- 
ra ;  eflcndo  effo  degli  Ammannati  di  Lucca ,  ed  uomo  di 
molta  dottrina,  ed  erudizione.  Morì  nel  147^. 

Giovanni  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Balbina  ,  ed  Ar- 
civefcovo  terzo  di  Siena ,  fu  detto  per  ognuno  il  Cardinale 
delle  Lune .  Creollo  Cardinale  Leone  X.  ,  e  fu  Decano 
del  Sagro  Collegio  ,  e  degniflìmo  del  Pontificato  .  Qiiefti 
nel  Sacco  di  Roma  del  isìj^  fu  maltrattato  odagli  fcelkrati 
faccheggiatori  ,  come  afferma  il  Guicciardino  nella  relazio- 
ne ,  che  ne  fcriffe  . 

Celio  Cardinale  del  Titolo  di  S.Pietro  in  Montorio  fu  pri- 
ma Nunzio  del  Pontefice  al  ReCriftianiflimo,  e  poi  fu  fatto 
Cardinale  dal  Pontefice  Aleflandro  Vii.  ,  ed  Arcivefcovo 
di  Siena  xi.  Morì  nel  i6!?i. 

Antonio  Arcivefcovo  primo  di  Siena  era  de*  Piccolomini 
di  Modaneila,  Monaco  Camaldolefe  ,  ed  Abbate  di  S.  Vigi- 
lio .  Succedette  a  Pio  li.  nel  Vefcovado  di  Siena ,  e  ne  fu 
dal  medefimo  fatto  Arcivefcovo  ,  volendolo  anche  onorare 
della  Porpora  come  egli  fteflb  afferma  ,  ma  gli  fu  tolta_j 
dalla  morte  .  Fiorì  negli  anni  1458. 

Francefco  Bandini  Piccolomini  fu  il  quarto  Arcivefcovo 
di  Siena  fuccedendo  al  Zio  Cardinale  Giovanni ,  da  cui  era 
flato  adottato  alla  famiglia .  Abbandonò  la  Patria  nel  cadere 
":•  della  Repubblica^icendo  ,  no»  redibo  in  Patriam  nifi  liberam 
araminiftrando  la  Chiefa  con  più  Coadiutori .  Ebbe  il  go- 
verno di  Roma  ,  ed  in  efla  morì  •  Fioriva  nel  1535. 

Germanico  Bandini  Piccolomini  Arcivefcovo  di  Corinto, 
e  Coadiutore  del  Zio  Francefco  nell'Arcivefcovato  di  Siena 
affifiò  al  Concilio  di  Trento  con  altri  quattro  Prelati  della-» 
Famiglia  Piccolomini,  onore  che  non  ebbefi  da  verun  altra 
Profapia.  Vivea  nel  1551. 

Afcanio  Piccolomini  de*  Signori  di  Sticciano  Arcivefco- 
vo di  Rodi ,  e  poi  Arcivefcovo  quinto  di  Siena  fu  chiaro 
non  meno  per  la  Dignità,  che  per  la  Dottrina.  Vivea_» 
nel  1558. 

Afcanio  II.  de'  Signori  di  Sticciano  fu  Arcivefcovo  AtcU 
mo  di  Siena,  ed  ornato  di  varia  dottrina .  Vivea  nel  1646. 
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Jacomo  Vefcovo  di  Luni,e Nunzio  Apoftolico  della  Lom-  pAMistiAPie- 
bardia  nel  1380.         ;i  ■        _  coroMtMT 

Aleflandio  fu  eletto  Vefcovo  di  Chiuci,ma  mcfrl  prima  di  * 

eflere  preconizzato  nel  1434.         "    ■  :   ;:. 

Bsirnaidino  Vefcovo  di  Teramo,  e  di  Seffa  1449. 
Francefco  Patrizi  Piccolomini  Vefcovo  di  Gaeta  nel  1460. 
Aleffio  Cefarj  Piceolomini  Vefcovo  diChiuci,  ed-Arci- 
-vefcovo  di  Benevento  nel  1463.    ■ 

Niccolò  fu  Al  civefcovo  di  Benevento  nel  1454. 
Andrea- fu  Vefcovo  di  Siracufa'ne-1 1464. 
Gabriele. Piccolomini  fu  Vefcovo  di  Chiuci  nel  146S. 
Niccolò  Miraballi  Piccolomini  Arciv.  di  Amalfi  nel  1475. 
Aldello  Vefcovo  di  Soana  nel  1488. 
Agollino  Patrizi  Piccolomini  Vefcovo  di  Pienza  ,  e  Mon- 
-  talcino  nel  1495. 

Agoftiino  fu  Arcivefcovo  di .  .....  e  Coadiutore. del- 
la Chiefa  di  Fermo  nel  1496.  •    -  '-■ 
Francefco  Velcovo  di  Bilìgnano  nel  1497. 
.,    Girolamo  Vefcovo  di  Pienza  nel  1498.  • 
. '"'.  :Niccolò  Lucentini  Piccolomini  Vefcovo  di  Atri  nel  ijoi. 
-i     Ambrogio  Vefcovo  di  Tri  ventò',  e  poi  Arcivefcovo  di 
Tiarànto:  nel  1502.               '  '                      •  -■'    ' 

Girolamo  Vefcovo  di  Pienza  ,  e  Montalcino  nel  15  io. 
Quelli  confacrò  la  Chiefà  de' Padri  Serviti ,  ebenediffea' 
Sanefi  lo  flendardo  portato  alla  memorabil  battaglia  di  Cà- 
moUìa  nel  1526.  nei  quale  era  dipinto  il  Miftero  della  Con- 
cezione Immacolata  di  JMaria  ,  mercè  della  quale  fi  ottenne 
fopra  i  Fiorentini  la  miracolola  Vittoria. 

Alef-ùndro  Vefcovo  di  Pienza  vivea  nel  155 1.,  e  fu  pur- 
egli  al  Concilio  di  Trento.  Quelli  nella  feffione' tenuta  qui- 
vi per  la  Concezione  Immacolata  di  Nodra  Donna  celebrò 
folennemente  ,  ficcorae  nella  Iftoiia  del  Concilio  fteffo  leg- 
giamo. - 

Pompeo  Vefcovo  di  Tropea ,'  che  pur  intervenne  al  Con- 
cilio di  Trento  1551. 

Francefco  Maria  Vefcovo  di  Pienza  ,  e  Montalcino  fu'  al 
Concilio  di  Trento ,  e  vivea  nel  1551.    ' 
!      Jacomo  Silverj  Piccolomini  Vefcovo  di  Teramo  fu  ancor 
egli  al  Concilio  di  Trento .  Vivea  nel  1551.  ^-^ 

Bernardino  Arcivefeovo  di  Sorrento  nel  1552. 
Aieffandro  Arcivefcovo  di  Patraflb ,  e  Coadiutore  di  Sie- 
na Uomo  di  profoada  Dottrina  morì  nel  1574, 

D.Fe- 
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n^  n  D.  Federigo  Vefcovo  Titolare . 

KfcMlGLiA  1  ic-  Giulio  fu  Arcivefcovo  di  Roflano  nel  itf  n. 

coLOMmi .  pjJjIq  Vefcovo  di  Malfa ,  e  Populonia  nel  i«i  j. 

Francefco  Vefcovo  di  Groffeto  lóia. 

Gio:  Battifìa  Vefcovo  di  Salamina ,  e  poi  di  Chiuci  ló^ti 

Aleffandro  Vefcovo  di  Chiuci  1653. 

D.  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Ocranto  nel  1677. 

Niccolò  Auditore  della  Sagra  Ruota  Romana  eletto  d* 
Clemente  VII. 

Niccolò  Auditore ,  e  Decano  della  Sagra  Ruota  Romana . 

Niccolò  Segretario  de'  Memoriali  de'  Pontefici  Aleffan- 
dro VII.  Clemente  IX.  e  X. 

Lelio  Primicerio  della  Metropolitana  fu  eletto  a'  ooftri 
giorni  Vefcovo  di  Malfa  >  e  ricusò  la  Mitra . 

Dietro  a  quella  numerofa  fchicra  di  Prelatura,  che  è  la—» 
inaggiore  di  quante  ne  abbia  alcun'altfa  famiglia  di  Siena,  e 
che  iarà  di  pochiffime  altre  Tavcrla  iuperiore,  o  uguale, 
ne  vengono  parecchi  altri  ornati  di  altre  ragguardevoli  Di- 
gnità del  Chericato ,  che  farebbe  cofa  troppo  lunga  a  rap- 
portare :  onde  ballerà  accennare,che  uno  ni  Canonico  della 
Chiefa  Cattedrale  ,  e  Ducale  di  Erbipoli ,  uno  Propofto  del- 
la Chiefa  di  Uratislavia,  due  Canonici ,  e  Propofti  della_j 
Chiefa  Cattedrale  di  Trento  ,  uno  Decano ,  tre  Primiceri , 
ed  uno  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Siena ,  uno  fu 
Confondatore  dell'Ordine  Olivetano,  e  ne  fu  poi  Abbate 
"  Generale,  un'altro  fu  pure  Abbate  Generale  dell'Ordine-» 
fteflb  ,  uno  Generale  della  Compagnia  di  Gesii  ,  uno  Vica- 
rio Generale  della  Congregazione  di  Lecceto  ,  e  parecchi 
altri  furono  Provinciah,  Abbati ,  e  Superiori  di  varj  Ordini 
Religiofi  . 

Ora  di'Sagri  Pallori  portiamo  la  penna  agli  Uomini  illuftri 
pe'  governi ,  e  pc*  maneggi  Politici ,  di  cui  pure  quella  Fa- 
ir iglia  ne  tiene  una  gran  dovizia ,  e  gli  porrò  coll'ordine  con 
cui  gli  troTO  notati  alle  loro  memorie  , 

Salomone  fu  Ambafciator*  all'Imperatore  Arrigo  per  le 
turbolenze  della  Tofcana,  e  fu  Conte,  e  Caftaldo  di  Siena 
intorno  all'anno  1020.  Chi  ha  punto  di  pratica  dell'antichi- 
tà, fa  bene,  che  la  Dignità  di  Caftaldo  era  a  que' tempi  il 
primo  onore  j che  poteffeaverCjielIe  Città,  eflendone come 
Governatore . 

Ruftichino  di  Salomone  fu  Confole  di  Siena  nel  116S, 
Ranieri  di  Montone  fu  Conleie  nel  1178» 

Rt. 
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Rinaldo  di  Ranieri  fu  Arbitro  tra*  Sanefì ,  e  Fiorentini .  _,  p 

ed  Ambafciatore  a  Gregorio  IX.  a  Todi  ,  ad  Arezzo ,  ed  a  ^^"i°^,^*       " 
Perugia. 

Alamanno  fu  mandato  dalla  Repubblica  ad  accompagnare 
l'Imperatore  Federigo  II. ,  che  ne  andava  a  Roma  1245. 

Ugo  di  Alamanno  fu  uno  degli  Ambafciatori  della  Repub- 
blica id  accompagnare  lo  fteflb  Imperatore  ,  che  ne  andava 
in  Francia  1 246. 

Arrigo,o  Fortarrigo  di  Ranieri  fu  Ambafciatore  a  Pifa  ali* 
Imperatore  Federigo  II.  nel  1248. 

Ruftichino  di  Ranieri  Cavaliere  fu  uno  degli  eletti  a  fo- 
praintendere  alle  pubbliche  utilità  nel  1254. 

Ranieri  di  Ruftichino  fu  Ambafciatore  al  Pontefice  Alef-, 
fandro  IV.  nel  1260. 

Arrigo  di  Ruftichino  andò  pure  Ambafciatore  allo  fteffo 
•Pontefice  . 

Ranieri  di  Turchio  fu  Ambafciatore  per  porre  in  pace  i 
Conti  di  Pitigliano  ,  e  di  S.  Fiora  nel  127J. 

Enea  di  Rinaldo  fu  Ambafciatore  al  Comune  di  Mafia 
nel  1 273. ,  al  Pontefice  GiorXXI.  nel  1276. ,  ed  a  Papa  Nic- 
colò HI.  nel  1278.  Poi  fu  Ambafciatore  al  Re  Carlo  I.  di 
Napoli . 

Bernardino  fu  Ambafciatore  de*  Senefi  Guelfi  al  Re  Car- 
lo I.  di  Napoli  nel  1270. 

Andrea  di  Rinaldo  fu  pure  Ambafciatore  al  Re  Carlo  per 
la  Repubblica . 

Cione  di  Alamanno  fu  Ambafciatore  della  Repubblica  al 
Re  Carlo  II.  di  Napoli  inCeme  con  que*  de*  Fiorentini  ,  e_» 
de*  Lucchefi  ,  per  chiedergli  il  figliuolo  Roberto  ,  che  que- 
fte  tre  Repubbliche  aveano  eletto  Capo  della  Lega  tra  loro 
fermata  1305.  E  nel  1^06.  fu  Ambafciatore  a  Firenze. 

Naddo  fu  Ambafciatore  a  Bonifacio  VIII.  nel  1296. ,  zj 
neli2p8. 

Guglielmo  di  Guglieimino  fu  Ambafciatore  della  Repub- 
blica ai  Re  Roberto  1 3 1 2. 

Brandoljgi  fu  Podeftà  di  Camerino,e  di  Bologna  nel  13 17. 
e  nel  1340.  di  Todi ,  e  nel  1345.  di  Piftoja . 

Mocata  di  Gabriele  fu  Podeftà  di  Gubbio  nel  1340. ,  e 
Capitano  del  Popolo  di  Perugia  nel  1347.  >  e  nel  1349.  Ca- 
valiere ,  e  Podeftà  di  Foligno . 

Jacomo  di  Spinello  fu  eletto  Confole  della  Repubblica-» 
nella  mutazione ,  chefecefi  del  Governo  intorno  al  m6S. 

Nad- 
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Famict.ia  FlC-  Naddo  di  Gabbriele  fu  Ambafciatore  a  que' Principi ,  e 

coLOMiNi .  Confervatore  di  Perugia.nel  ij^ij. 

Gio:  Tomafo  fu  Podeflà  di  Foligno  nel  rjiJi. 

Domenico  di  Brandoligi  fu  Capitano  del  Popolo  di  Città 
diCaftellonel  ijj8. 

Andrea  di  Francefco  fu  uno  del  Collegio  de*  Venti  Rc- 
„  formatori  eletti  con  autorità  dell'Imperatore  Carlo  IV. 

Enea  di  Corrado  fu  Ambafciatore  per  raffermare  i  patti 
della  Pace  co*  Perugini  1559- 

Andrea  fu  uno  de*  Deputati  per  fermare  nuove  Capitola- 
-czioni  co*  Montepolcianefi  1347. 

Andrea  fu  uno  degli  Ambaldatori  della  fua  Repubblica  a 
trattare  in  Firenze  la  pace  co*  PiCani  nel  1364,  e  nel  1J67. 
andò  Ambafciatore  con  altri  de'  Grandi  a  ricevere  in  Tela- 
mone il  Pontefice  Urbano  V.  ,  e  regalarlo  a  nome  della—» 
Repubblica  ,  avendo  l'accompagnamento  di  50.  Nobili  . 
Nel  1371.  andò  Ambafciarore  di  ubbidienza  a  G-egorio  XF. 
e  finalmente  fu  mandato  Ambafciatore  a  Serezàna  nel  1J77. 
.  .ove  fi  trattava  la  pace  tra  il  detto  Pontefice,  e  la  Lega. 
-: 'Quell'Andrea  fu  figliuolo  diCione  PiccoJomini  de'  Signori 
diModanella. 

Salomone  di  Pietro  fu  eletto  con  altri  Signori  a  rifor- 
mare il  Governò  ,  poiché  furono  cacciati  i  Riformatori 
nel  1403. 

Jacomo  Vefcovo  di  Serezana,  e  di  Luni  fu  Ambafciatore 
In  Lombardia  per  Papa  Urbano  VI.  nel  1380. 

Battifta  fuCommiffario  a  Montepolciano  nel  1386.,  e_» 
nel  13S9.  flipulò  la  Lega  tra*  Senefi  ,  e  il  Duca  di  Milano 
nella  Città  di  Pifa,  nel  1391.  fu  uno  degli  Ambaciatori  a_j 
Genova  per  la  Pace  co' Fiorentini ,  nel  1314.  andò  Amba- 
fciatore a  Roma  per  trattare  del  modo  di  liberare  la  Tofcant 
dalle  ruberie  de'  Brittoni ,  e  nel  1396.  andò  a  Firenze  per  la 
pace  già  fermata  in  Genova. 

Niccolò  fu  Ambafciatore  a  Venezia,ove  fi  trattava  la  page 
co' Fiorentini  1397. 

Andrea  fu  Ambafciatore  per  la  Repubblica  a  Pifa  a  Jacopo 
d'Appiano. 

Guido  fu  uno  de'  Sindaci  per  fottoporre  la  Repubblica  a_j 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  nel  1399. 

Enea  Silvio,  che   fu  poi  il  Pontefice  Pioli.,  fu  Confi- 
gliere  de'  Sanefi  ,  ed  Ambafciatore  al  Pontefice  Calilto  III. 
e  al  Re  di  Napoli . 
,  ,  ,  V  Cui- 
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Guido  di  Carlo  fu  uno  degli  Ambafciatori  della  Repub-  p  . 

blica  a  Pio  II.  all'Abbadia  di  San  Salvatore  nel  1452.  famiglia  1  ic 

Pirozzo  di  Salomone  Ambafciatore  a  Pio  II.  nel  1458.  da  '^olomini. 
cui  fu  fatto  Cavaliere  . 

Andrea  di  Nanni  Cavaliere  di  S.Jago  fu  Ambafciatore 
per  la  Repubblica  a'  Duchi  di  Calabria  ,  e  di  Urbino  1475. 

Jacomo  fu  Ambafciatore  a  Pio  II.  per  la  Repubblica—» 
nel  1450. }  e  nel  1462.  vi  tornò  pel  Monte  d^l  Gentiluomo  a 
pregarlo  a  non  voler  fare  più  iftanza  a  favore  di  quel  Monte 
alla  Repubblica,  e  nel  1474.  fu  Ambafciatore  »1  Re  di  Na- 
poli . 

Aleflandro  fu  fatto  Senatore  di  Roma  nel  1460. 

Tommafo  di  Enea  ,  e  Jacomo  di  Marco  furono  Ambafcia- 
tori a  Milano. 

Girolamo  Vefcovo  di  Pienza  fu  Ambafciatore  al  Pontefice 
Clemente  VII. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Siena  ,  e  che  fu  poi  Cardinale, 
fu  uno  degli  «letti  a  ftringer  la  Lega  col  Pontefice  Clemen- 
te VII.  e  con  Lorenzo  di  Pietro  Medici  ,  e  fu  pofcia  Le- 
gato Apoftolico  all'Imperatore  Carlo  V. 

Alfonfo  fu  Agente  dell'Imperatore  Carlo  V.  in  Siena_j 
nel  1536.,  e  nel  1530.  col  Cardinale  Giovanni,  e  con 
GiorBattifta  Piccolomini,  furono  eletti  dal  Senato,  con  altri 
a  formare  il  nuovo  modo  di  governo  della  Repubblica, 

Aleflandro  fu  uno  degli  Ambafciatori  mandato  a  far  rive- 
renza a  Carlo  V.  a  Buonconvento  nel  1536. ,  enei  1553.  fu 
Ambafciatore  al  Pontefice  . 

Anton  Maria  ricevette  a  Pienza  il  Pontefice  Paolo  III. 
nel  153  8« 

Girolamo  fu  uno  degli  Ambafciatori  mandati  a  Carlo  V". 
che  era  in  Lucca  nel  1541.  ,  e  fu  poi  anche  Ambafciatore  al 
Pontefice  Giulio  HI. 

Gio:  Battifta  fu  uno  degli  Ambafciatori  mandati  a  Carlo  V". 
per  impedire  la  fabbrica  delia  Fortezza  in  Siena  nel  1550., 
e  nel  i  j  53.  fu  mandato  al  Pontefice  per  trattare  qualche  ac- 
cordo cogl'lmperiali . 

Enea  di  Silvio  ebbe  gran  parte  nella  cacciata  degli  Spa- 
gnuoli  da  Siena  nel  1552. ;fu  Ambafciatore  nel  1552.,  e  poi 
nel  1553. al  Redi  Francia,  ed  al  Pontefice,  e  fu  Commif- 
fario  Generale  della  Repubblica. 

Criltofano  fu  tre  volte  Podeflà  di  Orvieto. 

Gio:  Battifta  fu  Rettore  dell'Opera  delia  Chiefa  Metrop. 

M  m  m  Car- 
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p  p  Carlo  di  Emilio  fu  Ambafciatore  pel  Gran  Duca  Ferdi- 

^*     ™  nsndo  1.  al  Re  di  Pollonia ,  al  Duca  di  Modena ,  al  Ducìl^ 

coiuMiNi .  j^  Mantova ,  e  all'Arciduca  d'Auftria . 

Saluftio  fu  Ambafciatore  per  l'Altezza  Sereniffima  di  To- 
fcana  a  Ferrara ,  a  Venezia ,  e  fu  deftinato  per  Ambafcia- 
tore in  Ifpagna. 

All'Albero  Piccolomini  hanno  i  lùoi  Signori  ÌEnefiate  le 
Palme  colte  da  efli  in  guerra  in  gran  copia  ,  avendole  irri- 
gate co'  loro  fudori ,  e  fpeffo  ancora  col  fangue ,  come  ora_j 
potrà  vederli. 

Ranieri  di  Chiaramontefe  fu  Capitano  de'  Saneflnel  1251. 

Ranieri  di  Turchi©  Chiaramontefe  de'  Piccolomimi  fu  Ge- 
nerala della  Cavalleria  della  Repubblica  nel  1275. 

Enea  di  Rinaldo  fu  Capitano  di  Parte  Ghibellina  nel  1 270. 

Clone  di  Alamanno  fu  Capitano  dell'Efercito  della  Re- 
pubblica contro  i  Montepulcianefi  nel  xzpi. 

Brandoligi  fa  uno  de'  principali  Sanefi ,  che  a  proprie.» 
fpefe  andò  coll'Efercito  delia  Repubblica  contro  i  Pifani 
nel  134J. ,  e  nel  1^38.  ne  andò  in  ajuto  di  Parte  Guelfa  con- 
tro Caitruccio  Signor  di  Lucca . 

Mocata  di  Gabriele  conquiftò  diverfe  Terre,che  erano  de' 
Maflani,alla  fua  Repubblica ,  e  vinfe  i  Pifani  venuti  in  loro 
foccorfo  nel  ijji.fuanche  Gondottiere  di  JVlilizie  per  altri 
Principi. 

Trenfei  Cavalieri  di  quella  Famiglia  furono  mandati  con 
altri  Sig.  in  ajuto  dc'Fiorentini contro  Caftruccio  nel  1323. 

Filippo  di  Tato  andò  a  militare  pe'  Fiorentini  contro  i  Pi- 
fani ,  e  dal  Generale  di  quelli  fu  fatto  Cavaliere  . 

Tomafo  di  Salomone  militò  nel  Regno  di  Napoli  per  Lo- 
dovico Re  di  Ungheria.  Adunò  poi  molti  Soldati ,  e  con 
quelli  fi  unì  alla  Gran  Compagnia  d'Italia,  edinfieme  contra 
Moriale  Cavaliere  di  Rodi  travagliò  la  Patria,  da  cui  era_» 
bandito  1363. 

Salomone  Capitano  in  Maremma  ricuperò  colla  forza 
PAIbarefe  ,  e  la  fua  Rocca,  facendovi  prigione  il  Priore  di 
Pifa,  che  l'avea  occupata  nel  IJ75. 

Battifta  fu  mandato  alla  difefa  del  Signor  di  Cortona  eoa- 
tro  i  Fiorentini  1385. 

Bartolomeo  andò  alla  difefa  della  Rocca  di  Chiuci  atfe- 
diata  da  Fiorentini . 

Pietro  fu  Capo  delle  Soldatefche  Sanefi  a  Bologna  a  favor 
della  Chiefa . 

Nic- 
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Niccolò  fu  Capitano  della  Repubblica  contro  il  Conte  di  e.  ^{,„, ,.  p,,,. 
Sovana  nel  1389.  nel  «390.  militò  per  la  Repubblica  elTendo 
Condottiere  di  100.  Cavalieri,  enei  ij  93.  fu  Generale  de' 
SenefI  contro  le  Compagnie  de*  Brittoni . 

Biagio  di  Guido  Antonio  fa  Gonfaloniere  de*  Cavalieri 
della  Repubblica. 

Spinello  di  Salomone  fu  Capitano  Generale  della  Repub- 
blica in  Maremma . 

Nanni  di  Spinello  fu  Condottiere  di  400.  Uomini  d'Arme 
pel  Re  Ladislao  di  Napoli,  a' cui  prieghifu  rimeflo  nella  Pa- 
tria. ToJfe  Radicofani  ad  un  Ladrone, che  J'avea  occupato, 
e  lo  donò  alla  R«pubblica  intorno  al  i^o6. 

D.  Antonio  fu  Caftelkno  di  Caftel  Sant'Angelo  in  Roma, 
Gran  Giuftiziere  ,  e  Generale  delle  .Milizie  di  Napoli ,  e  di 
**  quelle  del  Pontefice. 

Jacomo  fu  Capitano  delle  Galee  ,  che  lo  Zio  Pio  IL  avea 
fatte  allefìire  in  Pila  contro  i  Turchi  1463. 

Bartolomeo  fu  uno  de'  valorofi  Capitani ,  che  combattef- 
fero  a  difefa  della  Patria  contro  FEfercito  Ài  Clemente  VII. 
e  de'  Fiorentini  nel  1325. 

Antonio  il  oppofe  generofamente  al  Popolo  ,  ed  a'  Rifor- 
matori pel  Monte  del  Nove  ,  e  vi  fu  morto  1527. 

Alfonfo  di  Antonio  di  Nanni  fu  Duca  di  Amalfi  ,  e  Gene- 
rale de'  Senefi  1529. 

D.  Innigo  fu  Capitano  di  3.  mila  fanti  delle  Milizie  dello 
Stato  1547. 

Enea  di  Silvio  fu  Signore  di  alto  valore  :  Fu  Capo  delle.» 
Solditefche,  che  liberarono  Siena  dagli  Spagnuoli.  Fb  poi 
Commiflario  Generale  de' Senefi  alla  di fe!à  della  Patria  ,  e 
ritiroffi  alla  difefa  di  Montalcino  ove  mori  nel  1555. 

Girolamo  fu  Capitano  pel  Terzo  di  S.  Martino  a  difefa_s 
della  Patriii  1553, 

Pomponio  fu  pur  Capitano  ektto  da  Piero  Strozzi  a  dife- 
fa della  Patria . 

Scipione  paCsò  in  Francia  ,  €  fu  Luogotenente  di  Orto  da 
Montauto ,  e  fu  uccifo  nel  156^.  nella-  battaglia  di  Mon- 
contur  combattendo  pel  Re  Carlo  O,  contro  gli  Eretici  — 
Ugonotti . 

Augufto,  Jacomo,  Flaminio  ,  e  Pinello  furono  de'  Cento 
Uomini  di  Arme  della  Compagnia  de!  SereniiTimo  di  To- 
fcana  . 

Silvio  di  Enea  di  Silvio  fu  famofo  Capitano  nel  fuofecolo. 
M  m  m     2  Mi- 
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Famiglia  Pie-  Militò  in  Fiandra  fotto  il  Duca  Aleffandro  Farnefe  ,  e  poi 
COLOMiNi  "  ^^^^  ''  comando  delle  Squadre  mandate  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando ;  e  in  Tranfilvania,  a  difef'a  di  Sigifmondo  Batteri 
combattuto  da  Turchi  1 59 1. ,  fu  Maeflro  di  Campo  nell'Im- 
prefa  di  Negroponte  ,  Generale  a  quella  di  Bona,  e  Prefet- 
to delle  Milizie  di  Tofcana. 

Enea  di  Silvio  fu  Capitano  di  una  Compagnia  di  Cavalli, 
e  morì  di  una  mofchettata  in  Germania  fotto  Gremau  .  Avea 
di  prima  portato  Io  Stendardo  della  Religione  di  S.  Stefano 
nell'lmprefa  di  Bona . 

Carlo  di  EmiTo  lu  Capitano  delle  Lance  ,  e  Cartellano 
di  Bona  ,  ed  andò  alTImprefa  di  Canilfa  nel  1601. 

Nunzio  di  Rafìa-Je  fu  pure  Capitano  . 

Pietro  di  Emilio  fu  Capitano  di  Fanteria  in  Fiandra  . 

Ottavio  di  Silvio  fu  Duca  di  Amalfi  ,  e  Principe  dell'Itn* 
perio  .  Fu  Capitano  di  chiaro  grido  nell'armi ,  fu  Generale 
degli  Eferciti  di  Cefare  in  Germania,  e  del  Re  Cattolico 
in  Fiandra  ,  e  vi  terminò  gloriofamente  molte  imprefe  ■- 

Silvio  di  Enea  di  Silvio  altro  valorofo  Signore  apprefe  la 
Miliiia  fotto  il  Duca  Ottavio  fuo  Zio.  Fu  Colonnello  di 
un  Reggimento  ,  e  morì  fotto  Norlinga  gittate  dal  Cavallo 
in  un  follo . 

Evandro  fotto  la  Difciplina  del  Duca  Ottavio  fuo  Zio  mi- 
litò in  Fiandra  pel  Re  Cattolico  ,  ma  predo  vi  morì  di  una 
mof:hettata  fotto  la  Badia  di  Vatten  effendo  giovanetto  ,  e 
Capitano  di  una  Compagnia  di  Fanti . 

Francefco  di  Enea  Cavaliere  di  S.  Jago  Conte  del  S.R.Lfu 
Capitano  della  Guardia  degli  Svizzeri  del  Serenifs.  G.Duca. 

Enea  Silvio  Conte  del  S.  R.  L  Cavaliere  della  Chiave.;» 
d'  Oro  fu  prima  Capitano  di  Corazze  ,  e  fall  per  gli  altri  gra- 
di della  Milizia  infino  a  quello  di  Generale  degli  Eferciti  di 
Cefare  .  Si  trovò  in  molte  Imprefe  ,  e  fi  morì  nel  1 6S9.  poi- 
ché ebbe  efpugnata  la  Fortezza  di  Uflbpia  .  Di  quefta  fua_-> 
ultima  Imprefa  fé  ne  vede  memoria  nel  Palazzo  del  Senato 
in  un  Quadro. 

Carlo  ,  ed  Aleffandro  figliuoli  di  Orazio  morirono  in  Un- 
gheria nelle  ultime  guerre  contro  i  Turjchi ,  efl'endo  amen- 
due  Capitani,  e  nel  fiore  delle  fperanze  j  e  degli  anni. 

Francefco  di  Ferdinando  ,  doppo  molti  fervizj  preftati  a 
Filippo  V.  fu  da  lui  fatto  Governatore  di  Saragozza . 

A  quelli  valorofi  Guerrieri  debbono  accompagnarfi  que'  , 
che  ornati  della  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Giovanni,  detti  in 

oggi 
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o?gl  di  M  alta  ,  hanno  pur  date  pruove  di  valore  giufta  lc_»  pAmcLiA  Pre- 
règole  del  loro  magnanimo  Ifiituto  .  colomini 

Fra  Bartolomeo  di  Lodovico  Cavaliere  di  Rodi ,  e  Com- 
mendatore di  S.Leonardo  di  Siena  nel  1430. 

Fra  Carlo  di  Valerio  Cavaliere  di  Malta  nel  1586, 
Fra  Pomponio  Cavaliere  di  Malta  nel  15S5. 
Fra  Celio  di  Domenico  Cavaliere  di  Malta  nel  1591. 
FraFrancefco  di  Angelo  Cavaliere  di  Malta  nel  1591.  fu 
Priore  di  Barletta  ,  e  Grand'Ammiraglio  della  Religione  . 
Fra  Volunnio  di  Lelio  Cavaliere  di  Malta  nel  1597.  fu 
Commendatore  di  Verona . 

Fra  Niccolò  di  Orazio  Cavaliere  di  Malta  nel  162  j.   fu 
Commendatore  di  Lucca  ,  e  di  Volterra  . 
Fra  Angelo  di  Piccolomo  Cavaliere  di  Malta  nel  1625. 
Fra  Augufto  di  Gio:  Battifta  Cavaliere  di  Malta  nel  167  i. 
fu  Commendatore  di  S.  Maria  ad  Templum  ,  e  di  S.  Gio:  di 
Afcoli. 

Fra  Sigifmondo  di  Orazio  Cavaliere  di  Malta  nelióSi. 
Commendatore  nel  1715. 

Fra  Carlo  di  Orazio  Cavaliere  di  Malta  nel  1712. 
Ottavio  Piccolomini  Duca  di  Amalfi  fu  Cavaliere  di  Mal- 
ta ,  ma  poi  depofe  la  Croce. 

Celio  di  Bartolomeo  fu  Cavaliere  di  Malta  ,  ma  lafciò 
poi  la  Croce  . 

1  Cavalieri  di  S.Jago  delle  Spagne  furono  pure  inftituiti 
a  difefa  della  Religione  contro  gl'Infedeli  ,  e  tra  effi  fono 
fìati  annoverati  dalle  Maelià  Cattoliche  i  feguenti  Signori . 

Jacomo  di  Nanni  creato  Cavaliere  di  S.Jago  dal  Re  Fer- 
dinando di  Napoli . 

Andrea  di  Nanni  fu  fatto  Cavaliere  di  S.Jigo  dallo  ftef- 
fo  Re . 

Francefco  di  Enea  fu  fatto  Cavaliere  di  S.  Jago  dal  Re  di 
Spagna . 

De' Cavalieri  di  S.Stefano  ve  ne  ha  una  lunga  lifta  ,  che 
lafcio  di  rapportare  ,  perche  none  ,  che  un  onore  comune 
a  parecchie  altre  famiglie  delle  più  nobili  di  quefta  ,  e  di 
altre  Città,  fpecialmente  del  Reale  Dominio  di  Tofcana.So- 
lamente  oiTerverò  ,  che  il  primo  Cavaliere  di  S.  Stefano  Sa- 
neie  ,  che  foffe  eletto  Capitano  di  Galea  fu  Muzio  di  Fran- 
cefco Piccolomini  de'  Signori  di  Modanella;  e  che  quefta_j 
famiglia  ha  ereditario  il  Priorato  di  Pifa  ,  ed  il  Baliaggio 
di  Siena,  li  Priorato  fu  fondato  in  Porrona  da  Scipione  Pic- 
colo- 
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P  p  colooiini  di  Aragona  ,  e  ?odefi  da*  Signori  di  Sticdano  ,  e 

hAMiGLIA  i  ic-      mancando  quefli,  fuccedono  gli  altri  Signori  della  Famiglia, 

toLOMim.  ^he  (ji  effa  fono  originar;.  Il  Baliaggio   fu  fondato  dalia_. 

Famiglia  AgoUini,  e  da  effa  è  paffato  ad  effere  ereditario  de* 

Piccolomini  Carli .  ■ 

Dalle  Armi  pafferemo  alle  Lettere,  che  fono  (late  fami- 
gliari in  quefla  Cafata  al  pari  di  quelle,  onde  inamendue 
fonofi  rendati  famofi  i  Signori  di  effa. 

Il  Pontefice  Pio  II.  ancorché  non  fia  il  più  antico  Lette- 
rato della  Famiglia,  è  però  il  più  ragguardevole  .  Le  Opere, 
che  di  lui  si  rimangono  ,  veggonfi  ftampate  in  un  groffo  Vo- 
lume Tanno  1571.3  Bafilea ,  e  fono  le  ieguend  . 

Bulla  JietraBathfiìs   .    De  Geflts  Conctìii  BoJiUenfis .  Dc-> 
Coronatione  Felicis  V.  Pontif.  Maxim.  De  Ortu  ,  &  Hijio- 
ria  Bohemorum  .  Ahhrcvìatiotmm  Flavi/  Biondi  Forolivienfis 
ah    ìnclinatìcne  Imperii    ufque   ad  tempora    ^oannss    XXIIh 
Pontif.  Mofiim,  Lìb.  20.  Cofmographia  ,    iiel  de  Mundo  uni- 
verso Hijtorrarum  .    Europa  ,    in  qua  fui  temporìi  iiarias  hifio- 
rias  compkBitur.  In  yintonlum  Panormitam  de  diUiSìis'  faBis  /il- 
■phsnfi  /ìrogonum  Regis  .  In  Triumphum  Alpbonft .  In  Alphonfum 
/Iragonum  Regem  Lih,^.  In  Alphonfum  /ir agonìa  Regem  Orotio  . 
Epìftolarum  opus  ,  in  quo  comprehtnduntur  qua  preterea  in  Tri~ 
thcmio  annotantur  ,  utpote  ^uajlionum  folutio  .  De  fortuna ,  De 
Poetica  Laudibus  .  De  duobus  /Imantibtts .  Contro  Bohemos ,  iy 
l'haboritas  .  De  facra  Cotnmunione  fub  utraque  fpecie  ■  De  Clade 
Conftantinopolìtana  ,  Ì2'    Bello  cantra  Turcas  fufcipiendo  .  De 
Ciad:  univerfalis  Ecclefia  .  Defcriptio  'Drbii  Viennenfn  De  Mi" 
feria  Curìalium  .  De  Rebus  a  fé  geftis .  De  Gravaminibui  Ger- 
manica Nationis .   De  Fide  Chrijlianorum  ad  Turcam  .  Oratio  in 
Convetìtu  Mantuano  .  DeProfetlione  in  turcas .  Ad  Papam  Ca- 
lifctum  Oratio  .  Oratio  coram  Coetu  Cardinalium  .  De  Amore 
Cuifcardi  ,  (2"  Sigifmunda  Tancredi  Soler nitanorum  Principis 
^  filia  .  De  vlndtSia  filata  vi-lentia  ,  quom  de  fé  extorfit  Lucretia. 

Romana  Spiculum  Pudicìtia  .  In  Sahatorìs  Noftri  Laudem  Car- 
men Sapphicitm  .  De  Libercrum  cducatione  ad  Ladislaum  Han- 
gar ia  ,  tr  BohemiiS  Regem  .  De  Grammatica  adeundem ,  De  Rhe- 
iorica  ,  {f  Epiflolarum  ptfrtìbus  ad  Illujlri^ìmum  Principem  Mar- 
cbionem  Badenfem  Archiepifcopum  Trcvìrenfem  .  Germania  i  Sta- 
tufque  Apojìclica  Sedis  defcriptio  .  Refponfio  ad  Martinum  Me- 
jer^pre  Ecckfìa  Romana  .  £  nella  Chigiana  in  Roma  veggonfi 
fue  Opere  inedite  dal  numero  2055.  al  2o5j.  e  al  577.  Rial' 
leBa  in  °ftire . 

L'Ab. 
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L'Abb. Giovanni  Tritemio  attribuifce  pure  a  queflo  Grand*  n        -  ,.  n 
Uomo  ]e  feguenti  Opere  .  Jd  EpìfcopumCracomcnlem  Llk.i, 
.De  Oria  Nili  Fluminh  .  De  [ludio  •vinavdì  Lib.\'  De  Fato  Lib.i, 
De  Prafcientia  Dei  Lìb.i.  Dìalogm  cantra  Turcas  Lih.t..  Hijia~ 
riarum  Opm  impeifeStum  Uh.  i .  Orathites  'saria  Lib.  t .  Aggiun-  ^ 

gono  alcuni ,  che  innanzi  di  effer  Pontefice  fcrivefife  un  Lib' 
bro  degli  Uomini  illuflri  ,  che  coufervafi  manofcritto  nella 
Libreria  Vaticana . 

Il  Pontefice  Pio  III.  lafsòfei  libri  d'Iftorie  di  Siena  ,  che    y^,^^r  ,   r 
fono  in  Lingua  Latina  ,  ed  annofi  manofcritte  .  ,  ,,'^^-  ,     -«/«.t-» 

Jacomo  Ammannati  Piccolomini  detto  il  Cardinale  di  Pa-  ^-^^ng^i^^g . 
via  5  perche  ebbe  quel  VefcovatOj  lafciò  molte  opere  ,  c_*    ' 
tutt'ora  fi  legge  un  Libro  di  Lettere ,  ed  un  Volitms  dell'I- 
floria  del  fuo  tempo . 

Aleflandro  Arcivelcovo  Titolare  di  Patraflb  ,  e  Coadiu- 
tore di  Siena  fa  Uomo  di  eminente  Letteratura  poffsdendo  in 
grado  eccelfo  tutte  le  Scienze  ,  onde  fé  dal  Boccalini  viene 
appellato  Prinoipe  de'Comici  per  una  Commedia,  che  diede 
aUe  ftanipe ,  per  le  altre  lue  eccellenti  Opere  può  appellarfi 
Principe  de*  Filofofi,  e  de'  Matteraatici  del  fuo  tempo:  vcg- 
gonfi  quefte  impreffe  in  più  volumi  ,  e  fono  rapportate  al  dì 
15.  Giugno. 

Afcanio  Arcivefcovo  V.  di  Siena  lafciò  alle  {lampe  un  Li- 
bro d'imprefe ,  ed  alcune  Rime  Tofcane .  Ma  fi  rimangono 
manofcritte  le  fue  Opere  di  Politica  fopra  Tacito .  Nella  Chlgiantt 

Francefco  di  Niccolò  fu  Filofofo  infigne  de*  fuoi  tempi . 
Fu  Lettore  di  Filofofia  in  Macerata  ,  in  Perugia,  ed  in  Pa- 
dova ,  ed  ha  lafciate  chiariilime  pruove  del  fuo  gran  fapere 
nelle  Opere ,  che  leggenfi  imprelfe  ,  e  fonofi  additate  fotto 
il  giorno  1 5.  di  Giugno . 

Andrea  fu  bravo  Poeta  ,  e  le  Rime  fue,  che  trovanfi nel- 
la Libreria  Vaticana  fono  lodate  dal  Bargagli ,  e  dal  Conte 
UbaldJni . 

Salomone  di  NiccolòPiccolomini  icrifle  fecondo  alcuni  le 
fortune  del  Re  Giannino ,  e  l'opera  trovafi  nella  Barberina , 
Boi  però  crediaino,che  folo  qualche  piccola  giuntavi  faceffe . 
Perfio  compilò  la  terza  Parte  della  Filofofia  naturale  ,  la- 
fciata  imperfetta  da  Monfignor  Aleffandro  fuo  Zio  in  lingua 
Tofcana . 

Niccolò  fu  gran  Maefiro  in  Legge  ,  e  ftampò  nel  1515. 
<fiverl'e  Qyeftioni  in  'Utroque  ^ure  »  Tradufle  in  lingua  To- 
fcana il  Libro  della  Città  di  Dio  di  S.Agoiìino  , 

Ip- 
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Faì^iicua  Pie-         Ippolito  fu  pure  Gran  Legifta ,  e  fu  pubblico  Lettore  slU 
coioMiNi .  Fermo  ,  e  Lettor  Primario  a  Mefliina  ,  ove  mori  nel  1622. 

Carlo  fu  famofo  Lettore  di   Filofofia  ,  ed   addottrinò  di 
cflTa  MonCgnor  Aleffandro  Arcivefcovo  di  PatraflTo  . 

Niccolò  Propofto  di  Siena  fu  Solenniffimo  Dottore  in_» 
Legge . 

Bartolomeo  Carli  Piccolomini  Poeta  Tofcano  ftampò  uh 
Opera  titolata /'Ei/irrc. 

Enea  dette  alle  ftampe  alcune  Orazioni . 

Aleffandro  di  Angelo  fu  celebre  Lettore  nello  Studio  di 
Siena . 

'    Marc' Antonio  Dottore  Legale  fu  Lettore  Primario  nella 
llniverfità  di  Macerata. 

Domenico  ebbe  gran  perizia  delle  Scienze  ,  e  fopra  tutte 
feguì  le  fcienze  più  amene  . 

Bartolomeo  compofe  un'Opera  titolata  ;  Della  Felicità  dell' 
Ittgegno  nel  15 15. 

Enea  di  Enea  fu  Oratore,  e  Poeta  di  chiaro  grido . 

Mino  di  Andrea  de'  Signori  di  Modanella  fu  ottimo  Poe- 
ta Lirico  ,  e  le  fue  Poefie  fi  confervano  nella  Libreria  Vati- 
cana fra*  Poeti  del  fecoio  buono  . 

Antonio  verfatiffimo  nella  Lingua  Tofcana  fcriCfe  il  Pro- 
verbiar io  Tofcatio  . 

Lepido  Canonica  famofo  fu  poi  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Gesù . 
'  Francefco  VIIL  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  leflTc-» 

in  Roma  Filofofia  ,  e  Teologia.  Stampò  un  Orazione  fopra 
laPalllone  del  Redentore  ,  ed  alcune  Lettere  indirizzate  1* 
fuoi  Religiofi  .  Il  medefimo  fu  revifore  dell'Iftoria  di  Siena 
di  Giugurta  Tommafi,  per  quanto  intendemmo  da  un  erudi- 
to nofìro  Antiquario  ,  e  vi  fece  molte  oflervazioni. 

Giulio  di  Francefco  di  que' di  Modanella  Lettore  di  To- 
fcana favella  nell'Univerfità  di  Siena  compilò  l'Albero  della 
Famiglia,  e  ilampò  alcune  Orazioni .  Compofe  una  Gram- 
matica di  Lingua  Tofcana ,  che  fi  ha  manoicritta  dal  Conte 
I^iccoJò  fuo  erede  ,  e  fpera  poffa  un  giorno  vedere  la  luce , 
con  qualche  annotazione  del  Cav;  Conte  Francefco  figliuo- 
lo di  detto  Conte  Niccolò  ,  amantillìmo  d'ogni  maniera  di 
Letteratura. 

Monfignore  Orazio  Piccolomini  d' Aragona  Decano  del 
Capitolo  Metropolitano,  e  Vicario  Cenciaie  di  più  Arcive- 
fcovi  di  Siena,  loftenne  ultimamente  quefle  due  Dignità  con 
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una  Dottrina  maflìccia  univerfale  ,  accompagnata  da  una  fanta  p  ^,^,^4  Ser- 
vita, e  pietà  ftraordinaria  verfode*  bifognofi  .  ScrifTe  latina-  'famiglia    k- 
mente  in  profa,  &  in  verfo  con  purità ,  e  gravità  Angolare  ,  e 
fé  l'umiltà  fua  non  ci  aveffe  frodate  le  fue  ingegnofe  compo- 
fjzioni,  avrebbe  la  noflra  Accademia  di  che  pregiarC . 

Gio:  Battifta  Piccolomini  per  affinità  nipote  d'AIeflan- 
dro  VII.  ficcome  marito  di  D.Verginia  Chigi  figliuola  di  fra- 
tello di  lui ,  profefsò  ogni  maniera  d'erudizione  ,  e  fu  eccel- 
lente Architetto,per  quanto  fi  vede  dalla  ftruttura  interna,  ed 
efterna  del  fuo  ririovato  Palazzo  gentilizio  ,  e  Giardino  deli- 
ziofo;  e  della  Villa  nobile  di  Fagnano  ;  ma  particolarmente-» 
del  pubblico  Teatro  degl'Intronati,  che  fi  rifabbricò  a  fua  di- 
rezione; e  così  le  giunte  al  Palazzo  della  Signoria,  ed  il  rino- 
vanientodeJlaBafilicadi  Francefco  dall'incendio  lagrimevole 
del  ió55.quafi  del  tutto  rovinata.  Raccolfe  quefto  Gentil- 
uomo de'  pregiatiflìmi  Codici  a  penna  per  la  fua  Bibblioteca 
domeftica  ,  e  di  eccellenti  flatue  ,  e  pitture  antiche  per  la  fua 
celebre  Galleria  ,  e  Monumenti  Cngolari  della  Patria,  fra  i 
quali  i  preziofi  rami  originali  di  Francefco  Vanni  ,  dove  è  de- 
lineata la  noftra  Città  ,  vedendofi  fopra.di  quella  una  gloria 
mirabilmente  difegnata,  di  tutti  i  Santi,  e  Beati  Sanefi, 
eh  e  fanno  corona  a  Maria  noftra  Signora  ,  e  Madre. 

11  Signor  Francefco  vivente  m^tggior  figliuolo  del  foprad- 
detto  non  debbe  efcluderfi  dal  numero  de'  Letterati ,  avve- 
gnaché amantiffimo  egli  fia  flato  degli  Studiofi,  e  zelantiflTimo 
per  gli  Studj  pubblici,a'quali  fu  deputato  per  uno  de'Prefiden- 
tl^dalla  Ballale  pegli  Studj  più  piacevoli  ancora,  e  delle  buo- 
ne Arti  direttore  benemerito  nella  Patria  piìi  d'ogni  altro  ; 
fioiche  oltre  l'effere  flato,eietto  dalle  virtuofe  Jficurats  per 
oro  Bidello  ,  e  doppo  fatta  teatro  la  fuafala  per  lo  più  delle 
Veglie  Sanefi  ,  egli  fu  il  primario  iftitutore  dell'Accademia—, 
degli  efercizj  Gavallerefchi  eretta  a  beaeficio  delle  Nazioni 
Oltramontane,  ed  Italiane,  e  della  Sanefe  principalmente  ,  e 
per  lungo  tempo  follenuta  fra  il  dibattimento  di  molte  con- 
tradizioni, ma  fofpefa  finalmente  (  non  fenza  fperanza ,  che_5 
pofla  riforgere  a  più  profpera  ftagione  )  fra  le  agitazioni 
tempeftofe,  che  hanno  cangiate  tante  vicende  nell'Europa_j  . 
Veglia  quello  nobil  Signore  alla  raccolta  delle  memorie  pili 
pregevoli  della  Città,  adunandole  fenza  fparammio  nella  pa- 
terna Libr€ria;ed  ultimamente  avendo  ricavata  dalla  Bibblio- 
teca di  Aleffandro  Settimo  la  voluminofa ,  e  fingolare  Iftoria 
Sanefe  di  Sigifmondo  Tizio  in  una  feconda  copia,a  prò  de'fuoi 
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Cittadini,  l'ha  fatta  più  ufuale,  che  mai  fu  Hata,  con  u-n  ric- 
chiflìmo  Indice  lavorato  dalla  diligenza  del  Dottore  Gio:  An- 
gelo CorCni ,  e  di  Ser  Giofeppe  Torrenti .  Egli  in  lbmina_j 
non  avendo  nel  generofo  ,  e  tenero  cuor  fuo  alrra  paffione  , 
che  per  le  glorie  della  fua  Gitdjpuò  meritare  l'elogio ,  chc_> 
fu  fatto  a  Vitellio  Imperadore  :  Pietatis  immobìlss  erga  Pa- 
triam .  E  non  folo  è  Immobile  la  pietà  fui,  e  generofità  verfo 
della  Patria,  ma  verfo  degli  Amici  ancora;  e  di  quelli  più  com- 
battuti da'  turbini  delle  dilgrizie,quile  è  lo  Scàuore  di  que- 
fto  Giornale ,  che  in  qualunque  borafca  di  fortuna  ha  ritro- 
vato nell'Amor  fuo  del  ricovero  più  (ìcuro ,  che  prefTo  di 
ogni  altro  :  e  quell'Opera,  quale  ella  liafi ,  debbe  riconofcere 
in  gran  parte  la  fuaufcita  alla  luce  di  i  t)uoni  foccorli  d'oro, 
e  di  configlio  ,  che  il  Signor  Franceico  ne  ha  fomminiitrati . 
Egli  dovrebbe  chiamarfi  iVIarchefe  ,  per  elTere  flato  onorato 
di  tal  titolo  dal  Gran  Luigi  XIV.  quando  pafsò  a  quella  cor- 
te camerata  del  Cardinal  Chigi  Legato  a  latere  di  Aleffan- 
dro  VII.  infieme  con  D.  Sigifmondo  Chigi  altro  nipote  del 
Papa  ,  che  poi  fu  Cardinale  ;  ma  la  fua  modeftia  frodò  Tem- 
pre altrui  quello  prcijio,  che  potrebbe  ancor  paCTare  neUa_3i 
fua  difcendenra ,  abbaftanza  per  altro  illuftre  ,  come  frutto 
disi  gloriofa  Pianta.  Gode  l'onore  ancora  di  Gentiluomo  di 
Camera  di  S.  A.  R. 
11  Signor  Mario  pure  vivente  fratello  del  fopraddetto  vuole 
accompagnarfi  a  luì,  e  per  l'amore  univerfale  a  tutte  le  Virtù, 
e  per  lo  cosi  purgato ,  e  favio  genio  critico  nell*  intelligenza 
di  Medaglie,  Monete,  Carnei,  Statue,  Idoli  Egizj ,  e  Greci ,  e 
Romani  ,  ficcome  può  riconofcerfi  dal  fuo  erudito  ,  e  ricco 
Studio  Romano  ,  ricercato  tutto  il  giorno  dagli  Oltramon- 
tani più  curiofi  ,  e  lodato  da  varj  Scrittori  ;  fra'  quali  Michel 
Angelo  Caufeo  ,  o  vogliam  dire  de  la  Chauife  Parigino, nel 
fuo  Mufeo  Romano  in  Roma  1707.  Domenico  de  Roflì  ne* 
tOiTÌ  delle  Gemme  antiche  ;  Monfignor  Francefco  Bianchini 
nella  fua  Ilaria  univerfale  provata  co''  moìiumentì  ,  e  figu- 
rata con  fimbolì  degli  antichi ,  in  Roma  pure  1697.  E  l'Abba- 
te Francefco  Ficoroni  in  diverfe  dilfertazioni  inedite  ancora, 
particolarmente  fopra  il  fingolariflìmo  Carneo  d'Ercole ,  e 
d'Iole  raddoppiato  da  due  parti  in  raro  niccolato  latteo,  e 
fardonico  ofcuro,  confeffaado  cial'cuno  ,' che  egli  pjilii^de 
in  quello  fuo  Itudio  monumenti  ,  che  nelle  Gallerie  de^ 
Monarchi  potrebbero  ilare  al  prim'ordine  .  E  poiché  retti 
unita  cotale  infigne  raccolta  al  domellico  Mufco  ,  aggiu- 
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gneraffi  un  gran  teforo  alla  Patria,  e  alla  famiglia  :  Ma  le  Pj^^iCLiA  Pie- 
virtù  morali ,  che  il  Signor  Mario  raccoglie  nell'Animo  fuo,  colomini 
con  benefìcio  di  tante  Romane  pie  Aziende,  e  refperienza, 
che  ha  data  della  fua  capacità  in  tante  pubbliche  incumben- 
ze  a  lui  più  tofto ,  che  a'  medefimi  Romani  confidate ,  faran- 
no al  Nome  fuo  un  monumento  più  pregevole, d'pgni  altro, 
che  nel  fuo  Mufeo  poffa  ritrovarfi  . 

11  Signor  Abbate  AlefTandro  ancor  vivente  ,  del  ramo  del 
gran  Filofofo  AlefTandro ,  che  ha  voltate  le  fpalle  a  più  Mi-    Frdi a/og.ièi. 
tre ,  leggafi  qui  mentovato  fra'  Giurifconfulti ,  e  fra  gli  Ac- 
cademici .  " 

Tra  si  gran  numero  di  Uomini  ragguardevoli  fi  può  dare 
luogo  onorevole  ad  alcune  Donne  di  quefta  Cafa  ,    (  oltre       ,.  _.,  -,  ,.,<  , 
la  Silvia  poeteffa  rirenta  )  che  furono  famofe  in  un  pregio  ?  ju 
che   fembra  elTcre  de'  foli  Uomini ,  e  perciò  è  anche  in  effe 
più  degno  di  maraviglia,  e  furono. 

Faufìa  di  Prancefco  Piccolomini  Capitana  di  mille  Donne 
Sanefijche  Nobili,che  Cittadine,le  quali  fi  diedero  al  faticofo 
efercizio  di  fortificare  la  Città  affediata  dalle  armi  di  Ce  fare 
onde  con  molte  laudi  fu  celebrata  da  Monfignor  di  Monluco 
ne'  fuoi  Commentari .  Andava  ella  cantando  colle  Compa- 
gne in  quel  lavoro  una  canzone  compofta  da  effa  ,  e  da  al- 
cune altre  Conduttrici  di  ugual  numero  di  Donne  ,  in  lode 
della  Corona  Francefe  . 

Ortenzia  celebrata  ancor  effa  pel  coraggio  ,  di  cui  trovafi 
una  Medaglia,nella  quale  fi  vede  da  una  banda  l'effigie  di  effa 
veltita  di  ferro  col  Cimiero  in  tefta  ,  ed  all'intorno  evvi 
krhio  Hortenjìa  Picolominta  i  e  dall'altra  è  il  Giudizio  di 
Paride  con  quelle  parole  .  Pukrìor  Pulcra  ojies  ,  ij  /Irma 
S.  D.  Mar. 

Vittoria  di  Francefco  Piccolomini  Moglie  del  Cavaliere 
Guido  de'  Vecchj  ,  appellata  dal  Conte  Gualdo  la  piccfflla—» 
Conteffa  Piccolomini ,  fu  Cameriera  della  Imperadrice  ,  ed 
ebbe  l'onore  di  porgere  la  falvietta  alla  Reina  di  Svezia  nel 
fuo  paffarc  per  Infpruc  . 

D.  Coftanza  Piccolomini  Ducheffa  di  Amalfi  è  fiata  cele- 
bre nella  Pietà  :  Ella  te  dono  a'  Cherici  Regolari  detti  Tea- 
tini di  un  Palazzo  in  Roma,  ove  ora  è  inalzato  il  fontuofo 
Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle,  in  cui  furono  poi  trafpor- 
tati  1  Corpi  de'  due  Pontefici  Piccolomini  Pio  l!  .,e  Pio  III. 
come  leggefi  nell'Epitaffio  appodovi  .  Diede  pure  larg.L.? 
limofina  di  più  migliaja  di  feudi  al  Colligio  de' Padri  della 
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R.  ^,Tr~,  T    n  Compaenia  di  Gesù  di  Siena .  Si  ritirò  poi  tra  le  Religiofe 

^       ^^        di  S.Gaetano  di  Napoli  ove  mori. 
^  OLOMiNl.  j^^^  giacché  fianio  entrati  a  favellare  della  generofità  de' 

Perfonaggi  di  quella  famiglia,  trovo  aperto  un  largo  campo 
alle  lodi  di  efla ,  perche  come  in  ogni  altro  pregio  fi  è  fopra 
le  altre  avanzata ,  in  quello  pure  non  è  rimafta  inferiore  a_j 
veruna  nella  fua  Patria  . 

Ranieri  Piccolotnini  l'anno  12 15.  diede  al  Gran  Patriarca 
S.  Domenico ,  che  ne  andava  a  Roma  per  avere  la  conferma 
del  fuo  Sacro  Inlliruto  ,uno  Spedale  con  la  Chiefa  dedicata 
a  S-  Maria  Madalena,  che  era  dominio  della  Tua  famiglia  , 
affinchè  vi  abitaCTcro  i  fuoi  Religiofi  ,  affegnando  pur  loro 
alcune  rendite,  onde  fu  de*  primi  Monillerj  ,  che  fi  avefle 
quell'Ordine.  In  elfo  dimorarono  que'  primi  Religiofi  fette 
anni,  andaidone  poi  al  Convento  di  Camporeggi  .  Quel 
luogo  è  ora  unito  al  Moniftero  delle  Monache  di  ogni  Santi. 
Vedrai  quello  Contratto  diftelo  al  primo  di  Novembre  . 

Il  fito,in  cui  è  la  Chiera,ed  il  Convento  de'  Religiofi  Ser- 
vi di  Maria,fpettava  pure  alla  Famiglia  Piccolomini ,  ed  eb- 
bevi  poi  anche  dominio  la  tamiglia  Chini .  Da*  Piccolomini, 
e  da'Gh  ni  fu  poi  donato  l'agno  1234.  a  que*  Religiofi ,  e  fu 
pure  de*  primi  Monillen  di  quell'Ordine  .  Il  Campanile  del- 
la Chiefa  era  l'antica  Torre  de*  Piccolomini  ,  i  quali  però 
ne  aveano  un'altra  a  comune  co*  Salimbeni,  e  Patrizj ,  ed  ora 
fi  è  de*  Rocchi. 

Gemmina  Accinta  Vedova  di  Naddo  Piccolomini  fabbricò 
un  Moniftero  di  Sagre  Vergini  dell'Ordine  de'Servi  preflb  la 
Porta  detta  di  Caftel  Montone ,  ed  ora  Porta  Romani—, 
nel  1518. 

Neri  Piccolomini  fondò  de'  fuoi  beni  un  Moniftero  di 
Donne  Romite  dell'Ordine  de*  Servi  nel  Comune  di  S.  Mi- 
mili ano  j  che  ora  è  accomunato  al  Moniftero  delle  Monache 
degli  Angeli,  detto  comunemente  il  Santu:cio  . 

Jacomo  di  Nanni  Tedefchini  Piccolomini  Nipote  al  Pon-- 
tefice  Pio  11.  fabricò  il  luperbo  Palazzo  ,  che  anche  in  oggi 
fi  mira  con  maraviglia,  ancorché  non  fia  perfezionato  il  dife- 
gno  che  avea  ,  rottogli  dall'altrui  invidia  o  lo  petto  ,  come 
ne  corre  voce  .  Quello  dicefi  per  ognuno  il  Palazzo  Pape- 
fchi ,  e  fpetta  a  tutta  la  Famiglia  ,  ed  ora  tienfi  dal  Nobil 
.  Collegio  Tolomei .  Un  fimile  ne  fabbricò  a  Pienza  . 

Girolamo  Picco'omini  ,  che  fu  Velcovo  di  Pienza,  fondò 
nel  1500. l'Arcipretato  del  Duomo  di  Siena,  che  fatto  poi 
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più  ricco  dalla  generofità  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  dal  „ 

medefimo  è  flato  fatto  Padronato  de'  Principi  di  Farnefe  .       f  amioi-ia  1  rc- 

Francefco  Maria  Piccolomini  Vefcovo  di  Montalcino  ,  e  colomi«?i  . 
Pienza  fondò  nel  Duomo  di  Siena  il  Primiceriato  dotandolo 
di  ricche  rendite.  Quello  è  Padronato  della  Famiglia  e  vie- 
ne conferito  da*  tre  Signori  di  efla ,  che  fono  i  piii  avanzati 
negli  anni . 

Nanni  Piccolomini  avendo  occupato  Radicofani  lo  conce- 
dette alla  Repubblica,cui  poi  ne  fé  dono  il  Pontefice  Pio  li. 
onde  per  liberalità  di  quella  Famiglia  ebbe  Siena  ,  ei  il  pof- 
feffo  ,  e  le  ragioni  dì  quella  Terra  ,  e  Fortezza. 

Gode  poi  la  Famiglia  molte  Dignità  ,  e  molti  benefici  di 
Chiefa  fondati  per  lo  più  de*  beni  de'  Signori  di  elTa ,  o  per 
efli  ilabiliti  .  Nella  Metropolitana  di  Siena  hi  la  nomina  del 
Primiceriato ,  che  conferifcefi  da'  tre  più  Vecchi  della  Fa- 
miglia ;  di  tre  Canonicati  ,  e  di  tre  Benefizi  femplici .  Pof- 
fiede  il  Padronato  fopra  l'Opera  ,  e  la  Cattedrale  di  Pienza, 
di  cui  non  può  prendere  il  PoflTeflb  il  Vefcovo  fenza  il  con- 
fentimento  del  Principe  di  Valle  ,  cui  fi  appartiene  ,  e  che 
l'hà  pure  della  Prepofitura ,  ii  otto  Canonicati ,  e  di  alcuni 
altri  Benefizi  .  Un  altro  Beneficio  ha  pure  inSarteano;  ìi 
nomina  del  Pievano,  di  Porrona  a  tutti  i  Piccolomini  fi  ap- 
partiene ,  avendone  tutta  la  Famiglia  la  Signoria  con  mol- 
ti Privilégfj  ,  e  con  la  Giurifdizione  Civile,  ed  anche  Cri- 
minale ;  ed  altri  di  loro  hanno  la  nomina  del  Curato  di  Mo- 
danella ,  altri  di  quello  della  Triana  . 

Effendofi  infino  ad  ora  favellato  non  pur  di  que'  Signori , 
che  per  origine  fono  della  Famiglia  Piccolomini ,  ma  an- 
cora di  non  pochi  di  que'  che  lo  fono  per  adozione ,  non  dee 
lafciarfi  di  parlare  di  un'altra  ,  che  già  di  più  fecoli  è  pure^s 
inferita  in  quella  de'  Piccolomini ,  e  fiorifce  anche  in  oggi 
■  in  quefta  Città  .  Ella  appellafi  del  Tefta  ,  ed  innanzi  ancora 
di  elfere  annoverata  tra  quelle  de'  Piccolomini  era  affai  illu- 
ftre  nella  Città  di  Siena  fua  Patria,  e  di  gran  merito  in  al- 
tre ancora  ,  avendo  prodotti  molti  Perfonaggi  chiari  per  va- 
lore ,  onorati  per  ciò  con  dignità,  titoli,  ed  impieghi  rag- 
guardevoli, come  qui  ora  potrà  vederfi  . 

Guercio  del  Teda  nel  t2^6.  fu  eletto  Vefcovo  di  Lucca__= 
dal  Pontefice  Gregorio  IX.  Di  qual  merito  fofle  quello  Pre- 
lato puote  arguirfi  da  ciò  ,  che  egli  ottenne  a  favore  della 
fua  Chiefa  ,  e  ciò  fu  che  i  Canonici  della  Catedrale  ricupe- 
raffero  l'onore,  e  privilegio,  che  di  prima  poifedeano  ,  e 

che 
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Famiglia  Pie-      che  per  alcun  fìniftro  accidente  aveano  perduto  ,  di  portare 
coLOMiNj .  nelle  folenni  fanzioni  la  Mitra  a  guifa  de*  Vefcovi  ;  e  che 

hanno  poi  confervato  infino  al  prefente  .  Ebbe  in  oltre  I.t—j 
rafferma  per  fé  ,  e  pe*  Tuoi  Succeflbri  ,  del  Privilegio  della 
Croce,  e  del  Pallio  allanaaniera  degli  A.rcivefcovi ,  come 
pure  in  oggi  coftumafi . 

Tommafo  di  Urbano  del  TeflaPiccolomini  fu  Cameriere 
del  Pontefice  Pio  li.  da  cui  Iranno  14J9.  fu  afcritto  alla  Fa- 
miglia riccolomini ,  ordinando  che  si  egli,  sii  fratelli,  ed 
i  loro  defcendenti  all'avvenire  fi  appellaffero  de*  Piccolo- 
mini, pafTando  il  privilegio  ancora  nelle  femmine,e  dando  pure 
loro  la  fuaAima  delia  Croce  colle  Lune  da  apporfi  alla  pro- 
pria GentilÌ2Ìa,come  hj.nno  Tempre  cofiumato  di  fare.  Fu  poi 
dallo  fteflb  Pontefice  innalzato  al  Vefcovato  di  Soana  ,  e  dal 
Pontefice  Paolo  li.  nel  1470.  fu  trafportato  alle  Chiefe  di 
Pienza  ,  e  di  Moncalcino  .  tra  egli  ben  degno  di  quelli  onori 
effendo  fiato  Tempre  uomo  di  fknta  Vita  ,  e  mori  con  fama 
di  fublimi  virtù  l'anno  1482. 

D.  Vittorio  del  Tefia  Piccolomini  fu  Religiofo  Olivetano 
ed  uomo  di  gran  fenno;  onde  ben  due  volte  fu  Abbate  Gene- 
rale del  fuo  Ordine  ,  ed  in  elfo  mori  l'anno  1636. 

Patrizio  del  Teda  Piccolomini  fu  eletto  Propofto  della_j 
Terra  di  Cafole  . 

Tommafo  di  Urbano  ;  oltre  agli  onori  fagri  de*  Vefcovati 
n'ebbe  altri  non  piccoli,con  cui  potè  arricchire  di  gloria  vie 
più  la  fua  Famiglia  .  Ebbe  egli  il  titolo  di  Configlicre  Cefa- 
reo  l'anno  1460. dall'Imperadore  Federigo  III.,  edinfiemc 
co*  fratelli  Giovanni ,  ed  Agnolo  del  Tefla  Piccolomini ,  e 
loro  SuccelTori  Tonore  dell'Aquila  Imperiale  coronata,  da 
aggiugnerfi  allo  Scudo  loro  ;  1  Privilegi  degli  Uomini  Mili- 
tari ,  creandoli  ancora  Conti  Palatini  (  titolo   che  a  quel 
tempo  aveanfi  in  molto  pregio  )  con  facoltà  di  creare  Nota/ 
pubblici,  e   di  legittimare  ballardi .  Già  di  prima  era  egli 
fiato  Cappellano  della  Maefià  dello  ftefib  Imperadore  ,  e-> 
della  Cappella  Imperiale  ,  ed  avealo  anche  dichiarato  folen- 
nemente  fuo  continuo  Commenfale.  Il  Re  Arrigo  IV.  di 
Cartiglia  nel  1469.  avea   pure  eletto  per  fuo  Configliere  Io 
fieffo  Tommaio  con  tutti  i  Privilegjjche  godeanfi  dagli  altri 
del  fuo  Real  Configlio . 

Angelo  del  Tefia  Piccolomini  Cavaliere  a  Spron  d'Oro 
fratello  di  Monfignor  Tommafo  fu  fatto  Gentiluomo,e  Fami- 
liare del  Duca  di  Milano  Gio:  Galeazzo  Sforza  l'anno  1478. 

d.n- 
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dandogli  a  maggior  onore  il  poter  vcftirc  la  clivifa  ,  che  egli  „ 

folea  ufare  .  Fauiglu  l  tc- 

Gio'/anni  di  Urbano  di  Angelo  del  Tefta  Piccojomini  an- 
corché affai  Giovane  fu  fatto  Gaftellano  della  Fortezza  di 
Fabriano  l'anno  1460,,  e  nel  1457.  fu  eletto  Podeftà  di 
Norcia . 

Girolamo  del  Tefta  Piccoloniini  fu  creato  Conte  Palatino 
con  tutti  gli  onori  ,  e  privilegj  di  quella  dignità  dil  Cardi- 
nale Innocenzio  Cibo  Legato  a  Latere  del  Pontefice  nella 
Città  di  Bologna. 

Giordel  Tefta  Piccolomini  nel  1541.  fu  creato  dal  Cardi- 
nale Legato  di  Bologna  Conte  del  Sag.  Palazzo  Lateranenfe 
co'  privilegj  uniti  a  tal  dignità,  e  con  altri  affai  Angolari . 

Gio:  Maria  del  Tefta  Piccolomini  Cavaliere  dimorante  a 
Napoli  fu  creato  Conte  del  S.R.L  dovendo  paffare  uà  tal  ti- 
tolo a  tutti  i  fuoi  Difcendcnti  Mafchi ,  e  Femmine,  ed  agli 
Eredi  ancora  ,  concedendogli  pure  l'Aquila  Imperiale  a  due 
Terte  coronate  della  Corona  Imperiale  ,  e  di  portare  la  Co- 
rona di  Conte,  come  vedefi  efpreffa  nel  Privilegio  fpedito  iri 
Roma  a  28.  di  Giugno  «éj^.daJrimperadore  Ferdinando  III. 
Fu  poi  qjefto  Signore  creato  Colonnello,  Configliere  di 
Guerra,  e  Cameriere  dall'lmperadore  Leopoldo  l'anno  1664. 
■fu  ancora  Marchefe  di  Calamandruna. 

II  Conte  Girolamo  del  Tefta  Piccolomini  fu  Capitano  in 
un  Reggimento  di  Cavalleria  per  la  Mieftà  dell'lmperadore 
Ferdinando  III.  in  Italia .  Fu  mandato  alla  Corte  di  Cefare 
per  diverfi  aifari ,  e  fu  poi  fatto  Capitano  della  Foltezza,  e 
del  PreCdio  di  Groffeto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL,  e 
raffermatovi  dal  Gran  Duca  Cofimo  III. 

Giulio  del  Tefta  Piccolomini  fu  Gentiluomo  d'Armi  del 
Sereniilìmo  di  Tofcana . 


SUPPLIMENTO  A  QIJESTO  DISCORSO. 


IL  Sig.  Abbate  Domenico  Giorgi  Letterato  amico  noftro  , 
e  Bibbliotecario  dell'Eminentils.  Imperiale  gran  Mecenate 
degli  Uomini  Dotti  ,  avendoci  vedute  tra  le  maniquefte_^ 
memorie  di  Pioli.,  per  cui  ha  una  tenera  venerazione,  ha 
voluto  arricchire  tale  relazione  con  un  raro  monumento  ine- 
dito ,  qual'è  ui)  elegante  latino  ragionare ,  che  fece  nel  Con- 
cilio 
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Famiglia  Vie-      cilfo  di  Mantova  avanti  quel  gran  Pontefice  Donna  Ippo- 
coLOMim.  Jita  figliuola  di  Bianca  Maria ,  e  di  Francefco  Sforza  Duca_j 

di  Milano,  d'allora  promeffa  fpofa  al  Figliuolo  del  Re  di 
Sicilia  ,  che  fu  Ferdinando  figliuolo  di  Aifonfo  Re  di  Ar- 
ragonaj  e  detta  Orazione  avremmo  piii  propriamente  pofta 
al  iecondo  di  Giugno  ,  dove  fi  fa  memoria  del  Concilio  ri- 
ferito raccolto  da  Pio  nel  1459.,  fé  ne  aveflìmo  avuta  con- 
tezza . 

O      R     A      T     I      O 

Dcvotiflìma    dodi/Tim^   filile  Ducìs  Mediolani    ad 
Saiidiflìmum  Papam  Fium  . 

T^ntam  ejfc  hujus  SanBiJJtma  Sedis  auUorìtatem  ,  Beatijfimt 
Pater ,  ftepius  oudì'vi  ,  ut  tiemo  unquam.  quanthis  ingenti  , 
eloquenttis  ,  dignitatis  ,  illam  oraturus  fé  legerit  ,  quìru» 
tre  fidai  Oratoris  officio  funBus  fit  .  Nimirum  igitur  ,fi  cui  atas, 
fexus ,  imbecìllitafque  ingenti  -pudorem  ,  pariterque  •verectindìam 
ajferait  •>  apud  te  prafertim  ,  qui  gra-viffi.morum  omnium  con- 
fe?:fu  doBiffimus  ì  atque  fapientijfimus  judicaris  ,  rubare  j'ubfufa  ^ 
non  modo  te  alioqui  ;  fed  nec  firma  quidem  oculorum  ade ,  tuam 
eudeamfufpicere  SanBitatem  .  Vere  quìdem  ,  ci?  accept  parìter  te 
felicitate  ,  fummo  humanitate  ,  benìgnitate ,  (r  clemeotia  pra- 
iìtmn  ,  vevecunde  ac  trepide  injungat  ^  (r  quodparcntum  exequi 
jttfa  fanBìffimutJt  arbitrar  ,  etfì  utrecunde  ,  ac  trepide  injuvBum 
inìhi  dìcendi  munus  aggrediar  ,  adventui  noftrì  caufam  pretnunt , 
De  hii'iS  dc'aotionem  tandem  difiderium  ,  vel  brevifjìma  oratione 
explicatura  ,  Vbi  enim  accepimus  Beatitudine»!  tuam  in  hoc  am- 
pli jfmuvi  folium  fublimatam  ,  tanta  repente  ivclilos  parentes  meos 
univerfamque  familiam  vcluptas  in-vafit-,  ut  nufquam  poffe  nobìs 
quifquom  propius  ad  felici tatern  accedere  exijiìmoremus ,  tum  ad 
ingevtem  familia  nojìrtc  fpem  ,  tum   vel  maxime  ob  publicar/t^ 

Cbrijtiana  Religioni^  utilìtatem ,  quìppe  qui quodam 

ad  regsvdum  periclitastem ,  ac  pene  fubmerfam  Petrì  Noiiiculam 
calo  dimiffum  effe  arbitramur  .  Te  enim  non  favorihus  ,  aut  gra-  > 
tia  ,  fii  virtute  fumma  atque  fanBimonia  in  tanto  Chrifliana:  rei  } 
difcrimine  optimum  gregi  dominico  Paftorem  datum  effie  non  ab  re 
judicat  ,  Sed  quidem  ego  laudes  tuas  attingere  audeo  i  ut  fcilicet 
cui  res  illas ,  ac  pene  divities  (y  aereas  ,  aut  luteas  verbis  incon- 
ditis  meis ,  $c  puellaribus  reddam  .  Cum  igitur  audivìmus  iii-t 

hanc 
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hdfic  urhmttiamproficìj'ci  SanSitotcmìnfiltuerant  quoque  (j  ipfi 
farentes  nei  te  coram  venerar} ,  colere  ,  iy  adorare  ,  Ò*  ^pf''-' 
quoque  ,  qucd  mibì  facuìtas  data  fuerit  hos  beatljjìmos  fedes  ofcu- 
iari  felicitatem  mihi  natam  futo  .  Et  quonìam  Sahatoris  noflri 
vicem  gerì:  in  terrii ,  multamtibi  taortales  reverentiam  debent^ 
vtultamque  obedìentiam  exhibent ,  ìd  tibì  perfuadeas  oro  ,  nemi~ 
nem  prò  tua  Sanate  Romana  Ecclefia  dignitate  ,  aut  bona  "vehe- 
nentiori  ftudio  ,  ardentiorique  depderio  oij'equentierem  parenti- 
hus  ipfis ,  promptioremque  fore  .  Ego  "vero  cum  fortunarum  ni  htl 
liabeam  proprium  >  voluntatem ,  qua  lìbera  efi ,  tua  deno'veo  » 
£«?  dedico  Sancitati  .  Relìquum  eft  ,  ut  lUujlriJfmos  Genìtores 
mecs ,  Germano!  ,  me  »  remque  omnium  noflrorumfaciam  his  tuis 
SanUiffìmis  Fedibus  commendato!  , 

Refponfum   Sandiflìmi  Domini  Noftri 
P  A  P  ^;     P  I  I. 

H/ébuijii  diìeUa  Filià  coram  nobit  orationem  elegantem,  terfara 
iy  jucundiffimam  .  Admiramur  te  ,  ingenium  ,  iy  itirtutem 
tuam  .  Goudeat  Mater  tua  prafens ,  (y  Pater  tuas  abfens ,  qui  te 
talem genuerunt  parentes  .  ^uod  nos  tantopere  fuper  veritstem 
laudas  tua  beneiiolentia  adfcribimus  ;  quod  parentes  parcè  lau- 
dafti  tua  modeftia  attribitimus  ;  quod  autem  nobis  devoti  fint  , 
devotioni  eorum  Noi  iy  hi  Heverendìfftmi  Fratres  noftri  San^a 
Romana  Eeclejìa  Cardinales  abundè  rej'pondemus.  Tibi  -vero  Deus 
ìfenedicat,  &  Nos  bentdicimuz .  Amen  ,  Apud  Mantuam  in 
Generali  Concilio . 

Gobellino  Perfona  ne'  Comentarj  di  Pio  II.  (  fé  pure  lo 
tìeflb  Pio  non  ne  fu  l'Autore  )  al  lib.6.  in  fine  così  parla  j  e 
dell'orazione  ,  e  di  chi  la  difle  .  Hyppolita  Bianca  fili  a  latine 
coram  Fontifice  or^vit  odeo  tleganter  ,  ut  omne:  qui  aderant  ìjl^ 
admirationem  addupterit . 

La  DOMENICA  fra  l'Ottava  del?  A fcenfwne  il  fa  fefta  pure 
a^PP.  de'  Servi  erponendofi  in  quella  Bafìlica  il  Corpo  del 
S,  Francefco  tarlate  de'  Patrizi  Nobil  Sanefe  ,  detto  Tarlato, 
perche  la  fagra  fpoglia  di  queft'inflgne  Servo  di  Dio  ,  per 
altro  intiera  ,  vedefi  tutta  nella  pelle  puntata  dalle  tignuoie. 
Vi  fi  porta  TEccelfo  Senato  a  far  Cappella  alla  meffa  con__9 
offerta  di  lib.  56.  di  cera . 

I  Cronifti  più  antichi  di  queft'Ordine  chiamano   quello 

Odo  Bea- 
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Beato  Francefco  figliuolo  di  Arrighetto  ,  e  così  pure  il  Ti- 
zio nella  Vita  ,  che  ne  defcrive  intorno  agli  anni  1326.  poi- 
ché di  que*  tempi  appelhvanfi  le  perfone  dal  nome  o  del  Pa- 
dre  ,  o  della  Patria  :  Cosi  il  B,  Ambrogio  de'  Sanfedoni,  no- 
minoflì  allora  ,  e  per  gran  tempo  dipoi ,  il  B.  Ambrogio  da 
Siena  ,  e  S.Caterina  diceafl  di  Jacomo  di  Beneneafa,  ed  al- 
tra volta  Catharìr.a  Domine  Lupa  ,  come  avrai  letto  al  Ve- 
nerdì Santo  paffato  ,  in  quella  relazione,  pure  del  Tizio  ,  in- 
torno a  Giovanni  Buttadeo.  II  Padre  Buondelmonte  figliuo- 

'  lo  della  fteffa  Religione  nelle  fue  notizie  manoscritte  del 
■  Convento  Sanefe  (èmpre  l'appella  de'  Patrizi  :  Ed  in  ultimo 
conchiude.  Intorno  alla  fua  famiglia  è  cofa  certiffìma  ,  chi  fa 
de'  Fatrìzj:  V abbiamo  nelle  noftre  Scritture  antiche  ijc. ,  e  nell' 
albero  de'  Beati  dell'Oi-dine  fi  efprime  ;  Beato  Francefco  Pa- 
trizi .  Si  aggiunge  il  teftimonio  di  Fra  Gregorio  Alafia  nel 
fuo  /alfabeto  Ifiorico  ftampato  in  Firenze  nel  i6az.  ove  quc- 
ilo  Beato  nomafi  de'  Patrizj  :  Ed  il  padre  Uijurgieri  ne'  liioi 
Faftì  Safie/t  nTiiìofcrinì  .inìcura,  che  foffe  figliuolo  di  Arri- 
ghetto Patrizi  ,  dicendo  nel  fine  del  fuo  Elogio  ,  che  il  ca- 
davere di  lui  rofo  da'tarli  (  onde  Tarlato  s'appella  )  ave.L_v 
data  occafione  ad  alcuni  poco  bene  avvifati  di  feri  vere  ,  eh.' 
egli  foffe  della  famiglia  de'  Tarlati  di  Siena  ;  la  quale  ve- 
ramente nella  noftra  Patria  non  fi  trova  mai  Hata  .  I  Padri 
Bollandifti  però  al  giorno  16.  di  Maggio  .  in  cui  pongono 
la  fui  morte  parlando  quivi  del  proceflo  ordinato  per  la  fua 
Canonizazione  attenuti  a'Fafti  Sanefi  dicono:  ^em  tranfcri- 
be«dumfingulari  cum  benevolentiiS  tefiificatione  commoda'vit  Ek- 
csllerrtifimus  Marchio  Patritiui  de  fatritiis  caufam  fperata 
Canonizationi  lelut  acceptain  a  Patre,  /^vifque  httreditatem  am- 
pkxus  ,  eo  forjitan  ftudiofiui  quoJ  /icodemici  Senenfes ,  quos  In- 

-  tronatos  appeUant,  ceeperint  onte  hos  paucos  annos.in  dubiumre- 

•  vacare  ,  lUrttm  B.FrancIfcus  quem  vulgo  Tarlatum  cognominant 
fatis  ctrtè ,  (y  fecurè  Potritie genti  inter  fatnilias  Seicnfes  pra- 
nobili  adfcribatur  ;  undcy  à"  Joannes  Baptijìa  Ferrarius,  eorum- 
dcm  /icademìcorum  unus  »  in  Fajìis  Sensftfibus ,  quorum  bonam 
partern  compofuit ,  abjìinet  familite  Patrìtia  titulo  vulgari  Tar- 
lati nomine  contentus .  J\^os  litem  Senenjtbus  dcfinisndam  relinqui- 

"■  1UUS ,  folumque  tognomen   a   Patria  acceptum  ,  ex  more  priftfi 

'  éCtatii ,  (3-  ordini!  ipfiu!  mandane  nobilitati!  inftgnia  refpuentiì , 

■  "-  -////■  hic  apponimu! .  Noiamus  tamen  Tarlati  cognomen  a  -titilgo 

arripi  potuìjfe,  quia  corpus  non  itaìntigrum  ejl  ;  quin  hcis  non- 

mllis  appartottarloturas  idejl  cariofutì  .  Onde  ,  non  ponen- 

dofi 
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dofi  ormai  in  dubbio  da*  Pacfani ,  che  quello  Servo  di  Dio 
de*  Patrizi  debba  chiamarfi  ,  e  particolarmente  per  efferli  ri- 
trovato il  nome  di  Arrighetto  padre  di  lui  effer  proprio  di 
tal  cafata,  quefta  ne  vogliam  tenere  in  pofTelTo  ;  ficcome 
ella  Ila  in  polTeffo  del  Santo  Corpo ,  di  cui  Q  come  diremo  ) 
tiene  le  chiavi,  ed  a  cui  una  Cappella  magnifica  nella  Ghie- 
fa  de*  PP.  de*  Servi  ha  ultimamente  riedificata^ 

E  qui  non  vogliamo  inoltrarci  col  ragionamento  fenza  fare 
onore  a  quell'Opera  co*  chiaritimi  fregi  della  -nobiJiffima_j 
Profapia  de*  Patrizi  »  che  da  taluni  ftimafi  originaria  di  Ro- 
ma; e  fé  a  qualche  Scrittore  debba  credcrfi  ;  forta  da   tal 
chiaro  principio,  che  poche  fchiatte  delle  più  famofe  di  Ro- 
ma ,  e  d'Italia  poflbno  trovare  così  illuftre  il  nafcimento  lo- 
ro .    Noi  ne  diamo  in  primo  luogo  per  debitore  Monfi- 
gnor  Fraflcefco  Patrizi  ?  letterato  molto  creduto  a'  tempi  di 
Pio  II.  e  perciò  molto  caro  a  quel  Pontefice  ,  e  da  Jui  ono- 
rato della  Mitra  di  Gaeta  .  Egli  rende  quefto  teftimonio  de* 
fuoi  maggiori  .  ^u^ìs  non  ifitelligat  Patritios  nojìros ,    quorum 
tìc  gente  nos  orlundos  ejfe  proJìtemur,Geì3us  Senatorttim  fuijfe'^  Pa- 
tres  cnim  aJlghitate  dicebantur  ;  Senatcres  "verh  eb  atate  ^  so- 
rum  autem  poderi  Patritìi ,    qui  ett  Patribus ,  fcilìcct  Senatori- 
bus  ,  geniti  tjfent  :  Vnde  uni-verfus  ille  ardo  tàm  Senatorius , 
quàm  Patrìtius  dicebatur .  Hoc  in  7iobi%  non  modo  te^atur  Gen- 
tilìtium  cugnomen  ,  quo  diuturnis  ftecuììi  noji ri  Pr ugnati  nuncu- 
■pati  extìteruvt-,Ì3'  antiquìjfma  Familia  nofirte  figna  >  qua  pluri- 
bus  in  locis  Roma  veteribus  marmorìbus ,  monumentij'que  fculpti 
funi .  /4ut  jtdiuts  parietibus  depìBOìOut  calata  opere  mermiculato 
noflra  etiam  aiate  cernuntur .  Il  limile  riferi fce  Don  Dome- 
nico Puerone  Abbate  Generale  degli  Olivetani,  aggiungen- 
dovi certo  notabile  ,  ì\  cui  pefo  vorrebbe  fecondo   me  ap- 
poggiarfi  a  più  antica  ,  e  più  provante  autorità.  Patrìtìì  Cla- 
rìffimo  jletnmate  Romanorum  antiqui jfìmam  profitentur  nohilita- 
tem ,  vel  tunc  tempori^  illufirem  ,  cum  '^oannes  Patritius  Rorna^ 
Liberio  /4pojlolica7u  tenente  federa  ,inftgni  pittate  celeber  S.Ma- 
rii  Majoris  Bafdlcom  condidit  Virgine  Jpfa  miricuh  aflìtuarum 
Nivium  officiurn  promovente  ,  ^  comprobante  ejus  tanquam  aera 
frspaginis  Patritiis  no/Iris  in  dìBa  Bajìlica   ujque  fiunc  adjudica- 
tus  tft  locus  :  avendo  per  verità  quelli  Signori  una  Cappella 
alla  man  delira  di  chi  entra  in  detta  Bafilica  ,    colla  memoria 
di  tal  miracolo  . 

iVk  perche  già  di  lunghiflìma  età  dimorò  quella  Famiglia 
ancora  )n  Siena,  trovandoli  ,  che  l'anno  1238.  godeva  in  efla 
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i  Magiftrati  Supremi ,  perciò  da  molti  Scrittori  ebbefrper 
Sanefe  ancora ,  e  di  danza  ,  e  di  origine .  Continuò  a  fiori- 
re in  Roma  ,  ed  in  Siena  infino  al  fecolo  xvn.  in  cui  leccoiTi 
il  Ramo  Romano  ,  onde  riflrettofi  tutto  Talbero  ad  un  ramo 
folo  ,  quello  fu  ultimamente  trapiantato  in  Roma  ,  ove  ora 
iìorifce ,  fenza  abbandonare  affatto  il  fuolo  Sanefe  ;  Sì  che_:> 
può  dkfi  con  ogni  verità,  che  alPuna  Città,  e  all'altra  fi  ap- 
partenga ,  godendo  pure  in  amendue  i  primi  polli  di  onore  , 
che  in  effe  fi  difpenfino.  Quindi  è  ,  che  avendo  ricevute.* 
rinfegne  del  Cardinalato  Monfignor  Giovanni  Patrizj  Pan- 
no 17 15.  ne  fpedì  per  efpreflb  Tavvifo  al  Collegio  di  Balìa  , 
e  ne  furono  in  Siena  fatte  pubbliche,  felle  per  l'onore  com- 
partito ad  un  sì  degno  figliuolo  di  quella  Patria  .  In  ognuna 
di  dette  Città  è  falita  in  tutti  tempi  quella  Famiglia  illuftrif- 
fima  ad  onori  ben  grandi  ,  ed  in  ciifcuna  ha  lafciate  illuftri 
memorie  della  fua  grandezza,  e  magnificenza.  In  Roma 
(  tralafciando  la  famofa  Bafìlica  Efquilina,fe  voglia  non  con- 
tenderfi  a  quelli  Signori  per  antenato  quel  Giovanni  Patri- 
zio ,  che  fabbricolla  )  godono  un  magnifico  Palagio  ,  e  de- 
iiziofe  Ville.,;  e  trovia'mo  fra  gli  ultimi  rifeduti  in  Campi- 
doglio fra  i  Confervatori  Romani  Francefco  Patrizio  ne  i 
primi  anni  del  fecolo  paflato  .  Patrizio  Padre  del  Cardinale, 
doppo  tenutavi  la  Carica  di  Generale  delle  Polle  ,  vi  meritò 
l'onore  del  Senatorato  godendovi  il  Marchefato  di  Callel 
Giuliano,ed  il  luogo  del  Saflb  famofo  per  le  Grotte  dette  de' 
"Serpenti  ,  nelle  quali  lafciandofi  nudi  ,  e  addormentati  per 
forza  dell'Oppio  iLebbrofi,che  ogni  altro  medicamento  efpe» 
rimentarono  vano,vengono  quivi  leccati  dacentonaja,  di  Bi- 
fce  ,  che  dalle  felfure  di  quelle  grotte  efcono  a  tal  fetido 
paicolo .  In  Siena  ,  oltre  i  fupremi  gradi  di  onorcvolezza  , 
ebbero  il  privilegio  della  Torre ,  fabbricandone  una  a  co- 
mune co'  Piccolomini ,  e  co'  Sanfedonj ,  e  fi  è  quella.,  che_> 
ora  poffiedefi  da'  Signori  Rocchi .  Vi  ebbero  pure  quelli  Si- 
gnori la  Terra  di  Santo  Sano  Gherardi,  colla  lua  Fortezza  ,  e 
vi  hanno  il  Marchefato  di  Paganico  ,  con  Gello  ,  ed  alta 
luoghi  ,  che  da  effi  dipendono,  potendo  quivi  afficurare  co- 
loro ,  che  fono  foggetti  ad  efecuzioni  Civili  ;  non  fenza_j 
che  la  loro  patente  ferva  a'medefimi  Debitori  per  afficurarli 
qualche  tempo  in  Siena  ancora, .  Nella  flefla  Città  hanno  fab- 
bricato ,  non  è  gran  tempo  ,  un  fontuofo  Palagio ,  che  può 
dirfi  fra  migliori  di  Siena  ,  ed  una  Cappella  nobiliflìma  in 
S.  Francefco  titolata  al  Santo  di  Padova  ,  ed  una  al  B.Fran- 
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cefco  PatrizJ  nella  Chicfa  de'  Serviti ,  dove  ripoCa  il  Corpo 
del  Beato,  e  dell'Arca  tengono  effi  una  chiave  .    • 

L'Ordine  ,cui  quefta  Famiglia  in  Siena  appartiene,è  quel- 
lo de'  Novs  ,quantunque  ella  lì  foffe  dell'antica  Nobiltà  ,  e_-> 
perciò  fu  fempre  a  parte  delle  felicità  ,  e  delle  (Venture  de' 
Novefchi .  Fu  veramente  per  antico  divifa  in  tre  Rami-,  ed 
appellata  con  tre  nomi  pure  differenti,cioè  altri  Patrizi ,  al- 
tri Gorbacci ,  ed  altri  Portinai  :  Onde  mancati  quefti  due 
Cognomi  tutta  la  riputazione  di  quefta  Famiglia  a'  foli  Pa- 
trizi è  riftretta;  E  qui  appreffo  porremo  per  ordine  prima 
di  Santità,  poi  di  Dignità  ,  in  terzo  luogo  di  Dottrina  ,  c« 
finalmente  di  Politica  i  foggetti  più  rinomati,  clie  illultra- 
rono  il  Cielo ,  la  Chiefa ,  e  le  Scuole ,  tanto  che  ,  e  Roma, 
e  Siena  fi  fanno  grand'onore  di  aver  quefta  Famiglia  per 
fua. 

11  Beato  David  Monaco  Ciftercienfe  ,  e  Vefcovo  di  So- 
vana  ftimafi  da  alcuni  della  nobil  famiglia  Dandini  oggi  tra- 
piantata in  Cefena  ;  ad  altri  pare,  che  quel  cognome  Dan- 
dini debba  leggerli  Bandìnì  genitivo  latino,  e  nome  di  Gafa 
Patrizi .  I  fatti  di  quefto  degniflìmo  Prelato  leggonfi  ne'Fa^- 
fti  Sanefi  al  quindecimo  di  Settembre  ,  ed  un  Cngolàfè  fra_j 
gli  altri  ne  riportammo  noi  al  fefto  Capitolo  del  noftro  Opu- 
fculo  titolato  La  Città  Diletta  di  Maria . 

11  Beato  Antonio  Patrizj  detto  da  Monticiano  ,  perche 
in  quella  Terra  dello  Stato  Sanefe  terminò  felicemente  i  fuoi 
giorni, fu  dell'Ordine  Romitano  della  Congregazione  di  Lec- 
ceto.  Ripofa  in  Monticiano  tutto  inriero  il  fuo  fagro  Cor- 
po in  una  nobiliffima  Cafla  mandatavi  da  Roitia'  dal  Marchc- 
fe  Filippo  Patrizj  .  Evvi  in  quella  Chiefa  un  altare  a  lui  de- 
dicato ,  ed  una  Compagnia  laicale  titolata  dal  fuo  nome . 
Morì  egli  intorno  all'anno  ijoo. ,  e  delle  fua  Santità  favel- 
lano gli  Autori  Sanefi,  e  que'  dell'Ordine  Agoftinìano  . 
Vedi  in  quefto  libro  a'  xxiii.  d'Aprile  alcuni  notabili  di  detto 
gran  Servo  di  Dio. 

11  B.  Patrizio  Patrizi  fu  uno  de'  tre  Fondatori  della  Con- 
gregazione de' Monaci  Olivetani ,  di  cui  fu  pur  anche  il  pri- 
mo Abbate  Generale. 

IIB.  Francefco  Patrizi  fopraddetto  de'  Servi  di  Maria_j  , 
chiamato  Tarlato, come  abbiamo  riferito  ,  mori  a'  i4.Mag- 
gio  nel  1326.,  e  nacque  dalla  fua  bocca  un  Giglio  ,  nelle 
cui  foglie  leggeafi  fcrittala  Salutazione  Angelica  :  il  quale 
miracolofo  Fiore  richiefto  dai  Re  di  Francia  alia  Repubbli- 
ca 
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ca  Sanefe  fugli  mandato  ;  ed  alcuni  Religiofi  Serviti  venuti 
a  Roma  da  Parigi  per  rultimo  loro  Capitolo  Generale  ,  af- 
fermarono.trovarfi  nel  Regio  fagro  Tcforo  quello  Giglio  tut- 
tavia ben  confervato  .  H  B.  Francefco  fondò  nelle  volte  fot- 
to  la  Chiefa  de'  Servi  la  Confraternita  della  SantiiTima  Tri- 
rità;  ed  a  lui  fu  mandato  dalla  Madre  di  Dio  il  Beato  Pel- 
legrino da  Forlì ,  come  diremo  poco  appreflb  .  Vedi  la  fua_» 
Vita  nel  Tizio ,  ed  in  tutti  gli  Scrittori  della  fua  Religione, 

E  prima  ,  che  da'  Servi  di  Dio  di  quella  Profapia  ci  par- 
tiamo ,  non  lafceremo  di  parlare  di  quel!'  infignc  Giovanni 
Patrizio  Romano ,  della  cui  fchiatta  qualcuno  ha  voluto 
icrivere  ,  che  i  Patrizi  derivino  ;  ma  rimangafene  la  fedc_> 
preflb  gli  Autori .  Quello  Giovanni  fiorì  nel  fecolo  quarto 
della  Chiefa  ricco  di  Virtù  altrettanto,  che  di  beni  di  For- 
tuna j  ma  fenza  fucceffione  j  e  meritò  d'efler  favorito  dell* 
apparizione  di  Noltra  Signora  ,  la  quale  ordinogli  la  fabbri- 
ca d'un  Tempio  in  Roma  dedicato  al  iuo  nome  ,  in  quella 
parte  del  Colle  Efquilino,che  trovata  avefle  ricoperta  dalle 
Kevi  il  quinto  di  Agofto  ,  com'egli  poi  adempì  ;  ed  è  la  fa- 
mofa  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  che  tiene  il  primo  luo- 
go tra  le  molte  confagrate  alla  gran  Madre  di  Dio  in  Roma. 
Hanno  i  Signori  Patrizi  la  loro  Cappella  ,  e  Sepoltura  in 
quel  Tempio,  venute  ad  e0i,  con  altri  beni,  nella  mancanzi-^ 
di  quel  Ramo  ,  ch'era  in  Roma  ,  e  vi  fi  fpenfe  nel  paOTato  fe- 
colo .  Confervano  i  medefimi  rantichilfima  Medaglia  coli' 
effigie  di  quell'Uomo  Santo,  e  vi  fi  veggono  le  fue  infegne, 
che  fono  quelle  ilelfe  ,  che  in  ogni  tempo  fpiegarono,  e  pur 
ora  fpiegano  quelli  Signori  in  Remi  ,  e  in  Siena  . 

U  Cardinale  Giovanni,  cui  nel  Cnfma  fagrato  Battefimale 
fu  imprelTo  il  nome  venerabile  dei  riferito  grand'amico  di 
Nollra  Donna  ,  fondatore  magnifico  della  fua  prima  Bafili- 
ca Romana  ;  e  che  fegnò  fempre  mai  i  fuoi  paffi  fopra  le  Vir- 
tù avite  de'  fuoi  gloriofi  Antenati  Romani  ,  e  Sanefi  ,  ha 
recato  alla  fua  Famiglia  già  ricca  di  Prelature  l'onore  di 
quella  Porpora ,  che  ad  altri  de'  fuoi  tolfe  (  come  diremo  ) 
la  morte  immatura  .  Egli  doppo  impiegati  gli  anni  pjù  fre- 
fchi  rei  fervizio  deila  Santa  Sede ,  come  nella  Nunci2tura__> 
Napolitana  ,  e  nella  Teforeria  Apollolica  ,  fu  da  Clemen- 
te XI.  iranno  171 5.  afcritto  al  Sagro  Collegio  ,  fignifican- 
do  egli  quella  fua  Dignità  all'antica  Patria  de'iuoi  M  iggiori  , 
come  dicemmo  j  ed  ultimamente  fu  mandato  ad  ekrcitare 
la  Legazione  Ferrarefe  ,~dove  la  fua  facilità  nel  regolare  gli 
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affari  più  ardui  ,  e  l'apertura  della  lua  mente  al  prevedere  i 
muri  difordini  ,  e  provedere  ai  prefenti,  unite  alla  genti- 
lezza del  tratto,  e  all'attenzione  infaticabile  alla  Giaftizia, 
gli  merita  quelle  fleffe  acclamazioni  popolari ,  colle  quali 
Roma  l'accompagnò  ,  non  fenza  rammarico  di  reftarne  pri- 
vo ,  al  nominato  Governo . 

II  B.  David  fu  Vefcovo  di  Sovana  ,  ne*  tempi  che  Carlo 
primo  Re  di  Napoli,  venne  in  Siena  . 

Fra  Giovanni  Corbaccide*  Patrizj  era  Vefcovo  nel  135(5. 
ma  non  è  nota  la  Chiefa  di  cui  fu  Paftore  . 

Francefco  ,  che  fucariffimo  a  Pio  II. ,  ebbe  da:l  medefi- 
mo  il  Vefcovado  di  Gaeta,  poiché  rimafe  vedovo,  e  colà 
trafportò  la  fua  figliuolanza,  come  dicemmo  addietro  ;  ma 
vi  fu  uccifo ,  per  quanto  afferma  il  Barthio  ne'  Commentari 
fopra  Stazio. 

Agoftino  fu  Maeftro  di  Cerimonie  di  Sifto  IV.  ,  e  poi 
Vefcovo  di  Pienza  ,  e  di  Montalcino  . 

Coflanzo  di  Salderio  dello  fpento  ramo  Romano  fu  Pre- 
lato di  gran  vaglia ,  ed  avanzatofi  per  tutti  i  gradi   d'onore 
fall  a  quello  di  Teforiere  di  S.  Chiefa  ;  ma  ,  mentre  Urba- 
no Vili,  (lava  per  premiarlo  col  Cappello  Cardinalizio,  fu- 
gli  rapito  dalla  morte  ;  e  vedefi  il  fuo  Elogio  nella  gentili- 
zia Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  . 
Arcangelo  fu  Avvocato  Conciftoriale. 
lllufìrarono  le  Lettere ,  o  colla  Dottrina ,  o  colle  Opere  , 
che  date  alla  ftampa  ,  e  che  manofcritte ,  que'  che  fieguono  . 
Uguccione  Patrizj  fufolenne  Dottore  in  Leggi ,  e  fu  man- 
dato dalla  Repubblica  di  Siena  a  Pifa ,  per  tenervi  ragione  , 
ad  iftanza  de'  Pifani  medefimi  nel  124S. 

Francefco  Patrizj  Vefcovo  di  Gaeta,  poco  fa  riferito ,  fu 
in  tutte  le  Scienze  maeftro  egregio  :  e  di  lui ,  e  delle  opere 
fue  parlammo  nel  Catalogo  de'  Filofofi  Sanefi  al  tredicesimo 
di  Giugno,  numero  7.  ,  aggiungendo  però  folamente  ,  che  di 
lui  trovafi  anche  un  trattato  a  penna  Ds  Origine ,  iy  antiqui- 
tate  Vrbìì  Sena . 

Agoftino  Vefcovo  di  Pienza,  e  Montalcino ,  pure  fopram- 
mentovato  ,  fu  dottiamo  ,  e  compilò  diverfeòpere,  tra  le 
quali  un  trattato  eruditifiimo  De'  Riti,  e  delle  Cerimonie  del- 
lo Chiefaicnito  per  ordine  d'Innocenzo  Vili.  ;  anche  ilCoui' 
pendio  degli  /4ttì  de'  Concilj  dìCoftan^T,  e  dì  Bafilea  ;  Cccome 
un  Trattato  a  penna  De  Jntiqiùtate  Vrbis  Senarma .,  che  ve- 
defi nella  Chigiana ,  e  nella  Gafaaattefe  ;  per  lo  che  indo- 
vero- 
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verofamente  vedefi  berfagliato  dalle  cenfure  del  noftro  Uber- 
to Benvoglienti  ne'  Giornali  di  Venezia . 

Francd'co  Patrizio,  detto  il  Secondo ,  Sanefe  per  origine , 
b€nche  per  nafcimento ,  non  già  Veneziano,  ma  di  OlTero  ; 
come  fi  difle  da  noi  al  tredicefimo  di  Giugno,  nel  annoverare 
i  Filofofi  nottri  al  num.2j.  Egli  fu  il  più  gran  Letterato,  che 
da  più  fecoli  abbia  avuto  l'Europa,  e  rimectiamo  chi  legge  al 
citato  luogo  di  quefto  Libro ,  dove  lafciammo  di  riferire  » 
ciòjche  lo  Scaligero  difle  fopra  i  fuoi  ParaUlU  Militari  opera 
delle  più  celebri  di  lui  :  Francifcas  Patrìtius  folusmihiviJuar 
iìgitum  ad  fovtes  intendi  fé  ;  quem  ad  verbum  olii',  qui  hoc  ]lu- 
dium  trailorunt-.ettm  fequa^tur,  tamen  ejustjomc/i  ne  [etnei  quìdem 
memerarutit ,  La  riftampa  delle  fue  Opere  egregie  leggefi  da 
noi  ordinata  all'ultimo  di  Maggio,  fra  gli  Scrittori  Sanefi 
Volgari ,  che  delle  Latine  ad  altro  luogo  .  E  ficcome  quefto 
grand'Uomo  fu  una  delle  ftelle  di  prima  grandezza  ,  che  il* 
lullraronù  il  Cielo  letterario,  il  Ciel  Sanefe,  e  molto  piìi 
la  ruaProfapiachiariflima,  ci  confortiamo  ,  che  l'Eminen- 
tifficno  Patrizi  darà  tutta  la  mano  generofa  per  queft'im- 
prela. 

Patrizio  Patrizi  fcrilfe  un  libro ,  che  ferbafi  a  penna,Z7f  5ff- 
narum  Vrbli  Orìgine  . 

Arcangelo  Patrizio  profefsògran  Dottrina,  e  meritò, che 
il  Feretrio  gl'intrecciaife  corone  particolari  di  iode  nel  fuo 
libro  Sina  Fetus . 

Curzio  ,  a'  tempi  più  frefchi ,  fi  compiacque  dell'Iftor  ia, 
e  raccolfe  con  gran  diligenza  /i;  memorie  de'FaJìi  di  Sten»  com- 
pilandone un'lftoria ,  che  fi  ha  manofcritta  ;  ed  efifendo  egli 
il  quarto  di  quefta  Famiglia  ,  che  fiafi  affaticato  colla  penna 
a  prò  della  Patria . 

Nella  Politica,  e  nelle  Armi  hanno  conquiftata  molta_» 
gloria  Bandino  ,  che  nel  1277.  fu  mandato  dalla  fua  Repub- 
blica Ambafciatorc  al  Pontefice  Nicolò  IlL  per  maneggiare 
l'arduo  negozio  di  far  tornare  a  Siena  i  FuorufcitiGhìbellini, 
Francefco  ,  che  fu  inviato  a  Roma  a  tener  Compagnia  all'Im- 
peradore  Federigo  111.  Guido,  che  nel  1354.  ebbe  la  dignità 
di  Senatore  di  Roma  .  Patrizio  ,  che  dal  Collegio  di  Balla 
fu  deftinato  l'anno  K555.  con  altri  tre  MarcheCa  rallegrare  a 
nome  di  quefto  Pubblico  col  Pontefice  Aleflandro  VII.  della 
fua  efaltazione  al  Pontificato  :  e  Mariano,  che  fi  fegnalò 
nel  maneggio  delle  armi  nelle  guerre  di  Germania . 

1  Signori  Marchefe  Coftanzo  ,  e  Filippo  figliuoli  del  fo- 
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^  praddetto  Marchefe  Patrizio  doppo  goduti  in  Roma  i  fupre- 
mi  onori  del  Campidoglio  ,  ed  in  Siena  que'  della  Signoria, 
prefiedono  in  Roma  a  diverfe  amminiftrazioni  di  luoghi  Pii, 
nel  reggimento  de*  quali  fi  fanno  conofcere  veri  eredi  delle 
virtù  degli  Antenati .  Ma  fé  in  parlando  di  quella  generofa 
Profapia  teftè  Sanefe  ,  teflè  Romana ,  aveffimo  con  poca 
chiarezza  dimoftrate  le  relazioni  dell'una  coll'altra  ,  ficco- 
me  la  derivazione  de*  Rami  dal  Ceppo  comune  ,  diafene  la. 
colpa  ,  che  non  abbiamo  avuto  comodo  delle  fcritture  do- 
meniche di  quelli  Signori  :  ficchè  degli  Uomini  infigni  loro 
ci  è  convenuto  andar  cercando  di  qua,  e  di  là  ,  più  da*  do- 
cumenti pubblici, che  da*  privati,cioè  dall'Albero  loro. 

Poi  dunque,  che  de'  Congiunti  nobili/fimi  del  B.  France- 
fco  abbiam  divilato  ,  non  dee  chiuderli  quella  giornata  ,  eh' 
alle  fue  glorie  donammo  ,  fenza  onorare  i  fuoi  più  Congiun- 
ti d'Amore,  i  quali  fono  ifuoi  fratelli  Religiofi  Servi  di  Ma- 
ria ,  che  in  quello  Seminario  Sanefe  di  Santità  ,  e  Dottrina  ^- 
in  tanto  odore  della  Patria  fruttificarono  ,  e  della  Chiefa  di  _ 

Dio ,  mediante  ancora  ToiBcio  Pallorale  ,  che  in  più  greg- 
ge del  Signore efercitarono .  E  prima,  dall'origine  del  Con- 
vento facendoci.Ebbero  i  Serviti  Fondatori  il  terzo  ricovero 
in  Siena  al  tempo  del  Vefcovo  Buoniìglio  nel  12^9.,  e  qui 
ne  porteremo  il  tellimonio  di  Arcangelo  Giani  ne*  fuoi  An- 
nali dell'Ordine  p.i.  fog.12.  Contigif  autem  todem  anno  ut 
BonJiUus  Sc7ienfii  Epifcùpus  iiir  doBrina  ,  ij  pktats  ìrìjìgnh  cum  \ 

■prediUorum  Patrum,  é^  novi  Ofdi7iis  nomsn  Fiorenti^  audijfet , 
fama  ,  (r  Religione  eorum  commotus  animum  appulit  ad  eoi  ìiUf 
fuam  SenenfemCìvìtatem  deducendos  ^  ^uare  eos  invifens ,  Fra-  „  cri 
trem  Bonfitiumfuit  flatim  hortatus ,  ut  quofdam  ex  Fratribus  fé-  ^"u  '*  * 
cum  mìtteretSenai ,  quo  sa  in  Vrbs  Ccenobium  erìgentur  ai  ho- 
norem Beate  Vìrginìs ,  fiib  cujus  etìam  titillo  ,  £=?  patrocinio 
Vrbs  eorum  nuncupabatur  ClFlTAS  VIRGWIS  iyc.  E  quello 
palfo  volemmo  qui  riferire  originale  dtllo  Scrittore  ,  in  ri- 
prova, che  Siena  avea  denominazione  di  Città  della  V'ergi- 
ne, ancor  prima  della  celebre  Vittoria  di  Montaperto  acca- 
duta nel  12Ó0.  Vennero  dunque  i  Frati  nella  Città  ,  e  tra_. 
quelli  il  B.  Alellìo  Falconieri,  per  fondarvi  la  loro  Gafa  Re- 
ligiofa ,  il  (Ito  della  quale  fu  per  allora  fotio  Galtel-Monto- 
,ne  allato  alia  Porti  Romana,  dove  oggi  è  la  Chiefa,  di 
S.  Niccolò  .  Ma  volendo  i  Sanefi  dare  a*  Seiviti  maggior  co-  , 
modo,  ed  avendo  i  Piccolomini  ceduto  a  i  medefimi  alcune 
abitazioni  colla  Torre  loro  nell'antico  Caltel- Montone,  fi- 
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tuata  C  che  ferve  ora  di  Campanile  alla  Bafilica  )  ed  avendo 
pure  i  Chini  Bandinelli  del  terreno  loro  ,   e  cale  fatto  dono 
a  i  Frati ,  ficcome  Bandino  Oriandini   ,  e  Rinaldo  Jacobi 
ibmminiftrate  larghe  limofine  d'oro  ,  finalmente  il  Senato 
nel  1257.  fece  decreto  di  conceffione  a*  medefimi  della  Par- 
rocchia quafi  rovinata  di  S.  Clemente ,  della  quale  oggi  i 
Frati  confervano  il  titolo,  e  la  Giurifdizione .  Indi  nel  1259. 
ottenuto  in  dono  altro  terreno  di*  Tolomei  ,  e  nel  ij8}.  ri- 
cevuta da  Don  Luca  Vefcovo  di  Siena  l'ahra  Parrocchiale 
contigua  di  S.  Michele  ,  reftarono  accomodati  d'uno  fpazio- 
fo  ricinto  allaClaufura  di  molti  Religiofi  ordinato:  Crefcen- 
do  altresì  colla  fabbrica  delle  muraglie  la  fama  dell'Uhtuto, 
e  particolarmente  fotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Benizj.che 
vi  ftette  qualche  tempo  al  governo  del  Noviziato ,  e  poi  vi 
fu  Priore  ;  lafciandovi  que*  gran  femi  di  Santità  ,  che  appref- 
fo  riferiremo  ,  ficcome  tante  gloriofe  memorie  della  Tua  pe- 
nitenza ,  e  della  fua  umiltà  in  quella  parte  del  noltro  Stato  , 
che  da  lui  nomaC ,  i  Bagni  a  S.  Filippo  ,  dove  fece  la  gran_» 
rinunzia  al  Pontificato  .  in  quefto  tempio,  con  procelTo  di 
tempi  accrefciuto  dalla  divozione  de'  Paefani   alla  Regina 
del  Cielo  ,  cominciò   da  prima  il  culto  al  miftero  dcll'im- 
macolata  Concezione  ,  per  cui  Siena  fu  in  Italia  la  Città 
Capitana  ad  entrare  in  Campo  co  i  Contradittori ,  e  rimet- 
tiamo chi  legge  in  quefta  parte  alla  nofira  Operetta  titolata 
'La  Città  Dilata  ài  Maria  al  cap.  ottavo  ;  e  poiché  Girolamo 
Piccolomini  Vefcovo  di  Pienza  confagrò  quefte  mura  del- 
la Chiefa  l'anno  isjj.coll'aflìftenza  del  Cardinal  Giovanni 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena, allorché  per  decreto  pub- 
blico prefe  il  titolo  dalla  Concezione  ftefla;ed  in  quella  Chie- 
laotferì  il  Pubblico  tanti  voti  a  Maria  Concetta  fenra  mac- 
chia originale,  nnovandone  ogni  anno  gli  ofTequj  nella  Do- 
menica fra  l'Ottava  di  quella  celebrità;non  è  fuori  del  verofi- 
mile,  che  quando  il  detto  Vefcovo  Piccolomini  benedilfe  nel 
i52<5.g]i  Stendardi  fegnati  del  Trionfo  di  Maria  purifllma  fo- 
pra  la  Serpe  infernale,pcr  portarfi  nell'incontro  a  CamoUia  al- 
la disfatta  (  come  feguì  )  de'  Nimici ,  la  detta  benedizione  in 
quefto  Tempio  feguiffe  .  Qui  potrai  olfervare  diverfi  Monu- 
menti de'  Benefici  di  Noftra  Donna  a'  fuoi  Figliuoli  Sanefi , 
e  particolarmente  ,  quando  furono  falvati  dalla  Peitilenza—. 
nel  1363.  .  ond'è,  che  ogni  Sabbato  doppo  la  compieta  fi 
cantano  le  Litanie  all'altare  detto  della  Madonna  del  Belver- 
de.con  frequenza  più  che  ordinaria,  li  Tempio  è  adorno  di 
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eccellenti  pitture  de'  noftri  Dipintori  Sanefi ,  e  il  Conven- 
to è  de'  più  ben  efpofti  al  beneficio  del  Sole  ,  e  venti  iàlu- 
bri  ;  refpirando  il  più  largo  orizonte  ,  che  giri  intorno  alla 
Città .  Nella  Claufura  hanno  i  Frati  per  divoto  ritiro  la__> 
(jrotta ,  che  ferviva  alle  penitenze  ,  e  meditazioni  del  Bea- 
to Giovacchino  .  Ma  dalla  fabbrica  materiale  ,  a*  Teirpj 
vivi  di  Dio  portando  il  ragionamento ,  cioè  a  que*  buoni 
Religiofi,  che  in  Santità  illullre  quivi  fiorirono  j  ne  porremo 
apprcflb  il  catalogo  ;  in  capo  del  quale  debbe  notarfi  . 

il  Beato  Giovacchino  Piccolommi  poco  addietro  mento- 
vato ,  indi . 

11  Beato  Francefco  Patrizj  ;  doppo  il  quale  avrà  luogo 

Il  Beato  Pellegrino  Laziofi  da  Forlì ,  che  dalla  Vergine-» 
iieffa  Madre  di  Dio  fu  indirizzato  a  coltivare  i  primi  femi 
della,  fantità  nella  Cit-tà  fua  Sanefe,ed  appreflbilB.Franeefco. 

Il  Beato  Gio:  Pietro  Sanefe  ,       ■  .... 

11  Beato  Bonaventura  Ghini  Bandinelli  Sanefe  ,  che  aieri  ^'"^f  '  "Z"'/"' 
dilTe  de*  Chigi  ,  e  noi  fteffi  .ci  ritrattiamo  fé  fra  gli  Uomini  ""''  '^'"  °'^'*"  ' 
illuflri  lo  ripoxiemmo  di  quella  Famiglia  nell'elogio  della_3 
medeCma,    ^ 

Il  Beato  Clemente  de' Conti  d'Elei  Sanefe  . 

Il  Beato  Cornelio  Borghefi  Sanefe  Martire  in  Boemia . 

il  Beato  Antonio  da  Siena  . 

II  Beato  Agoftino  Cennini  Sanefe  morto  nel  martirio  di 
Praga  nel  1420. 

Il  Beato  Bartolomeo  Donati  Sanefe  Martire  in  Praga  nelJ* 
anno  fteflb  ,  e  giorno  . 

11  Beato  Gio:  Battifta  Petrucct  Sanefe  martirizzato  quivi 
lo  fìelTo  anno  ,  e  giorno . 

Il  Beato  Lorenzo  Nerucci  Sanefe  martirizzato  pur  quivi . 

Il  Beato  Paolo  Spinnocchj  Sanefe,  di  cui  al  Settembre.» 
parleremo  ♦ 

H  Venerabile  Cav.  Niccolò  Borghefi  dz\  Terz*  Ordine  . 

11  Venerabile  Bernardino  da  Siena  . 

Il  Venerabile  Pietro  Berti  Piftojefe  figliuolo  di  quefl© 
Convento. 

11  Venerabile  Fra  Niccolò  da  Scrofiano  del  noftro  Stato . 

Fra  Bernardino  Mannelli,celebre  in  fantità,e  in  molti  gravi 
affari  perla  Repubblica  di  Siena,morl  il  di  2. Settembre  l'^^e. 
con  molta  pompa  fepolto  . 

La  Beata  A gnefe  Vanni  Sanefe.  ,■» 

La  Beata  Agnefe  Uguccioni  Sanefe  , 
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La  Beata  Angela  Tolomei  Sanefe. 

La  Beata  Angela  Uguccioni  Sanefe  . 

La  Beata  Caterina  Ugwccioni  Sanefe  . 

La  Beata  Margarita  Pecci  Sanefe . 

La  Beata  Giovanna  Pieri  Sanefe  .■ 

La  Beata  Gemmina  Sanefe . 

La  Beata  Buonadonna  Sanefe . 

La  Beata  Lifabetta  Bartolomea  Vajari Sanefe. 

La  Beata  Rofa  Btrardi  Sanefe.^ 

La  Beata  Sobilla  Palmieri  Sanefe . 

E  le  Venerabili  Suore  Bartolomea  Cardavelli  Sanefe  . 

Suor  Angela  Malevolti  Fondatrice  delle  Monache  del- 
la Vifitazione  nel  ijzS. 

Anna  Galli  Sanefe  . 

Vittoria  Sanefe. 

Ed  altri  più  fé  ne  troveranno  negli  Annali  del  fuo  Ordine, 
che  nuovamente,e  con  affai  d'erudizione  fcrive  iJ  P.M.Garbi. 

Ma  perche  nel  libro  titolato  Fita  ,  ^  Gcjla  zinna  ^uliaia 
^rchiducìjfa  Jujlriie  opera  di  Fra  Cherubino  Maria  Odale  Ser- 
vit?.,riportAfia  tog.25.una  Lettera  di  Fra  Gherardo  Alemanno 
dell'ifteffo  abito  ,  fcritta a' Frati  Serviti  di  Siena  intorno  al 
di  l'opra  mentovato  Martirio  di  Praga  ,  noi  vogliam  qui  farne 
copia  al  Lettore ,  Cccome  di  fei  gloriofi  Martiri  Saneli  fa 
memoria  diUinta. 

/idrnodum  Reverendi  Patres .  Multis  mìhì  de  catijìs  incumbit, 
figttificare  Reverentits  veflrh  ,  quid  ante  paucos  menfes  Fraga 
contigerit ,  Sciant  itaque  ,  quod  cùm  congregati  effent  per  occa- 
fonstn  celebranda  Diata  Pro-vincialìs  Confratres  nojlrifexagìnta 
quatuor  numero  ,  ij  e:^  iìlis  multi  concionibus  cum  7naximo 
fruBu ,  atque  tttilitate  animorum  operavi  navarent ,  ac  pi-aci- 
fuè  ,  cum  eidem  operi ,  feminandi  Dei  Verbum  ,  flrenuè  infi[}e- 
rent  doBiJftmi  Patres ,  /iugujìinui  Cenninius ,  Bariholomaus  Do- 
tiatus ,  Laurentius  Neruccius  ,  (^  'Jaannes  Baptijìa  Petruccius  » 
qui  bue  mijfi  fuerant ,  à  moderno  Summo  Pontifice  Martino 
.  Quinto  Pradicatores  /Époflolici ,  fruBus  fecerunt  ejufmodi  ,  qui 
Hareticcs ,  Taboritas ,  ^  Orpbanos  (,  impia  genìmima  pejfiwa 
Harefeos  Hujfitorum  )  in  tantam  concitarunt  invidentiam ,  ac 
rabiem  ,  ut  non  fint  verifi  ,  ipfo  Diata  die  ,  armata  manu  adire 
Monafterium  ,  6?  minari  incendium  omnibus  illis ,  qui  nefariii 
oc  aìabolicis  eorum  dogmatibus  non  fubfcripjìjfent  :  6"  quia  una- 
Tiimiter  omnes  rtfponderunt  t  fé  potiài  promptè  paratos  ejfe  prò 
fde  Cathoìita  jwc//  ,  iìiiiò  JHenafitriu»  incenfum  (fi  ,  concinen- 
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iibusìllh  fanUìs  Martyribus  alta  voce  :  Te  Deum  Laudamus  . 
Itaque  Fratres  mei  charljjìmi  fnuUiplicem  cnufam  habetìs    agsr.dl 
gratìas  Deo^ob  bonorcs ,  quìbus  dìgn'rtus  ejì  afficere  iflamfatiBam    Conventum  Se- 
dotnum    illuftratim  jam  fa»Bitate  Reverendi  Patrh  '^oathimi  nenfem  . 
Pìccolomìni  ,  Francifei  Patritii ,  ac  Bonaventura  Ghifii  ,  fy" 
noti  ita  pridem  Martyris  Beati  BenincaftS  Rapaciolii  focii  Bea- 
ti Parithoì  Malvezzi  ;  atqm  jam  demum  totam  eandem  domum  ^      ,      - 
harumjatiguine  tnnoctntttim  ■Biclnnaru?» .   Omtttojam  commemo- 
rare eximìam  fanBitatem  illorum  Dei  magnorum  Ssrvoriim  Pa- 
tria Ckmentis  filli  Comitis  Ekii  ,  ac  Patris  Conielii  Burghefil , 
qui  ante  annoi  duodecim  multa:  ab  Hareticii  perj'ecutìones  teiera' 
verwt  in  hifce  partibus ,  ac  pojlea  mortui  funi  P  ilfn(C  non  Jtne_j  -^  ,^  primanit-> 
manifejtis  miraciilh  ,  ac  propterea  defidero  unici  ,  ut  divina   .    „  ismia. 
Mojejlat- talem  nobis  fpiritum  largiatur ,  ut  quam  purifjìmè  illl 
.ferviamus .  Saluto  voi  extremum  tota  cordis  offeBu  ,  voj'que  oro^ 
ut  me  commendetis  orationibui  veflri  Patris  Antonii  Salvarli,  ut   r^^^j^   Salvani . 
.veflris  ,  {3-  illìus  adjuti  oratìonibus fuperarc pojptnui  tribulatio- 
nei  quas  nobis  in  dìes  Ramante  fidei  inimici  inachinantur  •  Data 
ex   nojlro  Conventu  St  oberia,  jo.  Novembrìt ,  Anno  Milhjìmo 
quadringentepmo    vigepmo  . 

De  hujus  Epiftols  fide  dubium  effe  non  poffe  fidem  fa- 
ciunt  duo  Inftrumenta  publica,  quorum  hic  fubjicio  exem- 
plaria  .  Primi  tener  eft  ifte  . 

Anno  Domìni  Millefimo  fexcentejtmo  trìgejtmo^  ,  IndiBlone 
decima  quarta  ,  /Ilio  Senenfi ,  die  decima  quarta  Februariì,  con- 
jìitutus  coram  me  Notorio  Publico  ,  èf  teftìbus  infra fcriptìs , 
Dominui  Eugenim  V errneulen  Flandr'enfis ,  £5?  Senis  babitator  , 
(^  cura  juramento  ,  menu  taBis  fcripturis ,  dixit  ■>  traduxijfe  [e- 
JupradiBam  litteramfcriptam  in  pagina  pecudina  (  id  eft  )  in  lin- 
gua AlemonictJ.exijlente  in  Archivio Reverendorum  Fratrum  San- 
Bts  Maria  Server um  in  hac  Senarum  Civitate ,  ^  fignificare ,  ut 
fupra  fcriptum  fuit  in  Italica  Lingua  ,  per  Reverendijpmum  Do- 
tninum  Magìjlrum  de  Monte  Bonis ,  qua  carta  pecudina  fic  feri- 
fta  fuit  )  vifa  ,  CT"  conjìderata  ab  infrafcriptis  teflibus  .  ASlitm 
Senis ,  in  Terzeria  JanBis  Martini  in  Conventu  ,  iy  Archivio 
DominorumReverendorum  Patrum  SanBa  Maria  Servorum  , 
ibidem  prafentibus  perilluflribus ,  ac  Excellentifpmo  Domino  An- 
tonio ^u.eflore  ,  perillujìri:  Domini  Alexandri  de  Vgolinis  ,  (jr 
Domino  Hieronymo  ^uafiore  Ulufiris  Domini  Horatii  de  Luna- 
doris  Equitis  Divi  Stephani  Papa  ,  à"  Martyris ,  {3"  Patriciis 
Scnenfibuste/Ubus.  AUerum  Inftrumentum  itahabet  : 

In  nomine  Domini  noftrì  JESV  Chrijli ,  Amen  .  A^^o  "^  ^Pl'^^ 

falu- 
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falut'ifera   Incarttatlone  MìlUfimo  qttadr  ingente  fimo  qnaàrttgcfl' 
ino;  IndiBionc  quarta  ,  fecundùm  Jlylum  ,  curfura  ,  computura^ 
&  confuetudìncm  Notariorum  Civitath  Senaram ,  tempore  P  on- 
tificatus    SanBìlJimi  in  Ghrijlo   Fatrh  ,  £5?    Domini  ,  Domi- 
nì  Eugeniì  Divina  favente  dementìa  Papa  f^artì ,  Cafarea  , 
ut  Senis  communìter  dìcitur  ,  Sede  vacante ,  die  vere  decima  fe- 
pima  Febrtiarii  ,  omnibm  ,  à'finguUs  ,pr(ifentem  publicampa- 
ginam  ivfpeBuris ,  mantfejìè  apparet ,  qnaliter  conflituti  coram 
Fratre  Bartholomao  Marini  de  Senis  Priore  Conventus ,  (y  Fra- 
trum  Servorum  SanBtc  Marie  Ordìnii  SanBi  Juguflini  ejufdem 
Civitatis ,  Frater  ThettJiarus  de  Mechelburg  ,  (3-  Frattr  Evval- 
dus  de  Halberftodio  ,  Saera  Theologia  Profejfores ,  Ordinis  an- 
tedliìi ,  dixerunt ,  ò"  in  verbo  veritotis  ajfìruerunt ,  quod ,  cùm 
Anno  Domini  Milleftmo   quadrlngentepmo  trigefimv  fexto  Fra  • 
gam  venìjfent ,  ut  ibi  fui  Ordinis  Monafterium  jam  pridem  ab 
Hereticis  combujium  ,  tunc  vero  à  Sigifmu?tdo  Imperatore  denuò 
■  à  Fundamenti^  ereUum  incoler ent ,  pluries  audiverunt  à  Viris 
omni  exceptìoì'.e  tnajoribus ,  (y  oculata  fide  eadem  referintibus  , 
qua  fequunttir  ,  videlieet'.  Dunt  faern  cor  por  a  à  fatiientibus  He- 
reticis igne  cremare?itur ,  quidam  globuli  ad  ifijlar  ftella  de  medio 
fammarum  in  altum  afcendebant,  donec  numerus  fexagintaquatuor 
Siderum  impletus  ejfet ,  tunc  enim  formata flellarum  corona,  eva- 
fiuit  ab  oculis .  ^i  atttem  viderunt  >  dixerunt ,  nihil  aliud  hoc 
indicajft! ,  nifi  quod  Fratrum  crematorum  anima  ^  vera  Cali  fe- 
dera ,  fuum  orbem  petebant.  Inter  quos  primarìi  erant  Beati  Pa- 
tres  :  Augufiinus  Cenninius ,  Bartholomaus  Donatus  ,  Lauren- 
tius  Neruccim  ,  is"  ^oannei  Baptifia  Petruccìus  .   ABum  Senis 
in  Conventu  &c.ut  fupra.  Idem  teftatur  PiusSecundus ,  ex 
gente   Picolorninea    Summus    Pontifex    his    verbis    fuae 
Hiftorix  Boemicae ,  libro  quarto  :  Sìgifmundus  Imperator  Pra- 
gam  venit  ,  ubi  extremis  honoribtts  exceptus  eft  :  ibi  Ecclefiafii- 
cìs  introduBis  moribus,  ac  rltibus,  Mendicantes  redierunt ,  vìde- 
lìcet  Cceleftini ,  Sciavi,  Servi  fanBa  Maria  Teutones ,  (s^c.  Qui- 
bus  omnibus  confentit  Hiltoria  Bohemica  Wenceslai  Hageci, 
per  Joannem  Sandel  in  germanicam  translata  . 

Fin  qui  il  fopraddetto  Scrittore  .  E  veramente  dovrebbe- 
ro quelli  buoni  Religiofi  ,  o  le  Famiglie  de'  fopraJdetti 
Martiri  Sanefi  far  memoria  in  pittura,  o  in  marmo  (  come 
han  fatto  riel  Convento  capitale  di  S.  Marcello  in  Roma  ) 
di  tal  celebre  Palma  ottenuta  da'  noftri  invitti  Cittadini , 
che  pure  dovea  riporfl  tra  i  Farti  Sanefi ,  e  tra  tanti  quadri 
della  Sala  dei  Pubblico  meritava  il  fuo  luogo  meglio ,  che_» 
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molte  altre  tele  di  minor  fignificato .  E  fopra  quefta  riferita 
lettera  non  lafceremo  di  avvertire  ,  che  nella  ftampi  fattane 
dal  citato  Fra  Gherardo,  dove  fi  dice  Francìfci  Patritiì,  dice» 
Francifci  Petruccii ,  credefi  per  abbaglio  :  non  efifendofi  cor- 
retto quel  Bonwointurit  Ghìfih  che  dovrebbe  fcriverfi  Ghiniy 
ficcome  leggefi  negli  Annali  nuovamente  ftampati  de'  Frati 
Serviti ,  per  ogni  ragione  ,  che  poteflero  i  Chigi  avervi . 

A  i  Beati  farem  fuccedere  i  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi  fi- 
gliuoli di  quello  Convento  ,  che  furono 

Fra  Bartolomeo  Bindi  Arcivefcovo  di  Lanciano  . 

Fra  Camillo  Marfilj  Arcivefcovo  d'Otranto  . 

Fra  Cornelio  Landi  Arcivefcovo  d'Otranto. 

Fra   Francefco    Campani   Arcivefcovo    di  Ragufi . 

Fra  Gio: Antonio  de'Santi  Arcivefcovo  di  Matera  , 

Fra  Giulio  Piccolomini  Arcivefcovo  di  Roflano . 

Fra  Guglielmo  Petroni  Arcivefcovo  di  Bari  . 

Fra  Stefano   Gori  Arcivefcovo  di   Bari . 

Fra  Clemente  Neri  Vefcovo  di  Chiuci . 

Fra  Bernardino  Luti  Vefcovo  di  Penna  . 

Fra  Eugenio  Spinelli  Vefcovo  di  Teodofia . 

Fra  Francefco  Salvani  Vefcovo  di  Caftel-Nuovo . 

Fra  Francefco  Ghini  Vef;ovo  di  Norcia  . 

Fra  Filippo  Bandinelli  Vefcovo  di  Penna  . 

Fra  Gabbriello  Tolomei  Vefcovo  di  S.  Severo  . 

Fra  Gio:  del  Terna  Vefcovo  di  Faenza  , 

Fra  Gio:  Meocci  Vefcovo  di  Faenza. 

Fra  Leonardo  Cai  Vefcovo  di  Penna . 

Fra  Niccolò  Orlandi  Vefcovo  di  Termole  . 

Fra  Domenico  Fucci  Vefcovo  di  Termole  . 

Fra  Umberto  da  Siena  Vefcovo  di  Sebafte  . 

Fra  Taddeo  Salvani  Vefcovo  di  Gaftro . 

E  fra  coftoro  potremmo  annoverare  il  noftro  P.  Maeflro 
Fra  Pier  Maria  Pieri ,  il  quale  ,  m  quell'anno  medefimo  ,  ri- 
nunciando alla  mitra  di  Malfa  ,  e  Populonia  ,  per  la  quile 
fu  nominato  dalla  Balìa  di  Siena  ,  e  prefentato  dal  G.  Duca 
alla  Santità  del  Regnante  Pontefice  ,  e  dalla  medefima  San- 
tità Sua  replicatamente  confortato  ad  accettarla ,  ha  faputo 
render  vittoriof»  la  fua  Umiltà  fuggitiva  aggiungendo  que- 
fta Paftoral  Dignità  al  fuo  Ordine  ,  nel  tempo ,  che  l'ha 
tolta  a  fé  fteffo. 

In  terzo  luogo  riporteremo  i  Frati  per  Dottrina  famofi  . 

Il  B.  Bonaventara  Ghini  fu  gran  Letterato  ,  che  interven- 
ne 


EJfenio  del  IXlva^ 
rio  fra  il  Padrt 
Vgurgìeri  e.i  al- 
tri Scrittori  in- 
torno a'  tempi  dì 
alcuni  d'i  detti 
Vefcovi  noi  non^ 
abbiant  pojìi  gli 
anni  di  loro  refi- 
denTcst , 
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ne  al  Concilio  di  Leone,infIenie  col  B.  Francefco  Patriiio . 

Fra  Agoftino  Gorucci  comentò  la  Fillca  d"Ariftotele ,  e_» 
rOpere  del  Maeftro  delle  Sentenze  . 

Fra  Criftofano  Galgani  fcrifle  in  difefa  della  Libertà  Eccle- 
fjaflica  . 

Fra  Domenico  da  Siena  ftampò  le  fue  Prediche  . 

Fra  Giacomo  fimilmente  le  Prediche .  - 

Fra  Niccolò  pure  le  Prediche  . 

Fra  Umberto  da  Siena,  nominato  di  fopra  tra'  Vefcovi  i  fu 
letterato  infigne . 

Fra  Taddeo  Tancredi  Sane  fé  . 

Fra  Ivone  da  Siena  . 

Fra  Niccolò  Petri  da  Siena  Dottore  della  Sorbona  . 

Fra  Pietro  da  Siena  . 

Fra  Giacomo  da  Siena  Teologo  al  Concilio  Fiorentino  . 

Fra  Celfo  Viccioni  figliuolo  di  quefto  Convento  fu  Teo- 
logo ultimamente  della  Sereniflima  Repubblica  Veneziana, 
ed  in  tale  officio  mori  del  1719. 

Le  opere  di  coftoro  più  alla  dififufa  vedrannofi  nel  libro 
citato  del  P.  JVI. Garbi, 

Fra  Pier  Maria  Pieri  di  fopra  lodato  C  !«  cui  prerogative, 
e  dignità  nella  Corte  Romana  riferimmo  al  difcorfo  degl' 
Intronati  addietro  a  carte  259.  )  ha  ordinate  per  la  (lampa  . 
Dijfertatlofies  Critica, Cbronol  ogicte^Ht [lorica  in  certa  felcB'iora 
capita  Hiflsri^EecleJìaJlic^'.e  più  ne  avrebbe  difegnate  nella  fua 
ferace  idea  ,  fé  le  incumbenze  affidue  al  fervizio  delle  Sa- 
gre Congregazioni ,  edalle  commiflìoni  più  alte ,  non  gli 
toglieffero  il  tempo  bifognevole  per  la  forma  de*  concepiti 
embrioni ,  che  più  comodamente  avrebbe  potuti  maturare, 
fé  qualche  invito  aveffe  voluto  abbracciare  di  tale  lnfigne_» 
llniverfìtà  ,  che  a  federe  nelle  fue  Cattedre  invitollo  (  gua- 
ri non  ha  )  per  noftro  mezzo  ;  ma  la  porta  della  fua  cella—» 
umile  religiofa  può  ribattere  tutti  gii  aflalti ,  ne'  quali 
venga  a  combatterlo  l'Ambizione  ,  o  la  Vanità  delle  accla- 
mazioni Secolarefche,le  quali  fono  due  perpetue  bloccatrici 
de'  chioftri  più  guardati , 

Ed  egli  in  fine  farà  il  Letterato  più  benemerito  ,  e  memo- 
rabile per  quefto  Convento  ,  poiché  al  fervizio  del  medefi- 
mo  ha  raccolta  a  fue  fpefe  una  buona  parte  di  ottimi  rari 
Volumi ,  ad  effetto  di  arricchirne  la  Libreria  ,  che  di  pre- 
fente  trovafi  fcarfa  al  bi  fogno  degli  lludiofi  . 
11  P.  Buondelmonte  Cronifia   di  quelli  cafa  fcrive ,  che_» 

vo- 
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volendo  la  Repubblica  popolare  il  piano  de'  Servi  ,  obbligò 
per  decreto  del  1323.  tutti  coloro,  che  volevano  efler^^ 
afcritti  alla  Cittadinanza  Sanefe  ,  a  fabbricar  una  cafa  per 
quella  contrada,  che  allora  diceafi.  Borgo  di  S.  Maria  de* 
Servi,  e  oggi  più  tolto  chiamafi  Val  dì  Mofitont  ^  cctào  ài 
Montone  Piccolomini ,  che  vi  avea  i  fuoi  quartieri .  E  chiu- 
deremo il  ragionare  di  quelli  Religiofi,  con  dire,  che  verun* 
altra  Comunità  Regolare  onora  più  il  Senato  Eccelfo  di  que- 
lla Patria ,  poiché  vien  Tempre  ad  incontrarlo  proceflìonal- 
mente,  e  co  i  Sacerdoti  parati,fino  al  portone  antico  di  S.Mo- 
rezzi ,  cioè  di  S.  Maurizio  :  anzi  veggonC  gli  antichi  con- 
tratti fra  la  Signoria ,  e  i  Frati,  in  vigor  de' quali  dovrebbe 
la  Signoria  mandare  per  tutta  l'ottava  della  Concezione  Im- 
macolata ,  le  trombe ,  e  i  tamburi  a  fonare  alla  Chiefa , 
ed  i  Frati  altresì  andare  eolla  Croce  proceffionalmente  a  pi- 
gliare il  Senato  alla  porta  del  Palazzo,  ogni  volta,  che  fi 
porti  alla  vifita  della  Chiefa  loro . 

Il  SABBATO  precedente  a.lìa.;Pe»(ecofte.yìgilia:  Pontifica- 
le al  Duomo,  di  dove  fcende  in  Procelfione  Monfig.  Arcive- 
fcovo  alla  Chiefa  di  S.Giovanni  del  Batteflmo  per  bene- 
dire il  Fonte ,  coll'intervento  de'  Parrochi  della  Città,  e  de' 
Suburbani  :  e  fuol  tenerli  dal  Prelato  ancora  l'Ordinazione . 
Pontificale  pure  a'  Vefpri  , 

In  quello  Sabbato  dell'anno  1574»  S.  Caterina  noftra  arri- 
vò in  Firenze  ,  dove  fi  facea  il  Capitolo  Generale  de'  Do- 
menicani ,  eflèndo  ella  in  età  di  27.  anni ,  e  diede  tale  odore 
della  fua  Santità,  che  non  fo  qual  fuo  divoto  Fiorentino  ne 
fcriffe  di  que' medelìmi  giorni  le  azioni  in  certa  Relazione 
di  pochi  fogli ,  chevedellin  originale  nella  Libreria  Stroz- 
zi Fiorentina  :  e  comincia;  ^eftifono  e  miracoli  dilla  B.Ka~ 
ferina,  poetine  a  Fir(n%eiyc.  e  finifce;  (s"  f»ifek  f /anello  ,  e [pa- 
rì  mia.  Dee  gratias  .  La  quale  Scrittura  inferiremo  nel  Tomo 
del  Supplimento  alla  Vita  di  detta  Santa  :  ficcome  tefto  an- 
cora del  buon  fecolo  della  Lingua  volgare . 


Q^q  q  -  LA 


Negli  attui  del 
Mondo  2514.  e 
avati  Crifia  1^90 
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LA  DOW^WCAPafquah  della  Pentccoftc:  Voce  ,  che  C- 
gnifica  giorno  cinquanteCmo  poi  la  Pafqua  .  S.  Agoftino 
prova  colla  facra  Scrittura  medefima  ,  che  in  quello  giorno 
fu  data  da  Dio  la  Legge  a  Moisè  fopradel  Sina.  Vedil'Epi- 
itola  I  ig  cap.id.  Defcende  ,  inquit  Dotnivui  nd  Moyfen  ,  tcftare 
f  apulo  ,  (3- purifica  iUos  badie  ,  (y  cras ,  (fy  lavent  ■seftimeTstafua, 
iS'fitit  parati  in  diem  tertium  .  Tertia  die  defcendit  Daminus  in 
montem  Sina  coram  omni  Populo  ;  tunc  data  e[t  Lex  ,  tertia  fcili- 
cet  die  tertii  menjìi .  Numera  itaque  a  quartodecimo  primi  men- 
fis  die  ,  quo  fa&um  efi  Pafcha  ,  ufque  ad  diem  tertium  tertii  men- 
fis ,  ér  i/ivenies  decem  &  feptem  dies  primi  menfis,  tringinta  fe- 
cufidi  y  tres  tertii ,  qui  fiunt  quinquaginta  .  Ed  in  quello  fcen- 
dere  dello  Spirito  Santo,  mandato  da  Grido  N.  S.  già  falito 
alla  delira  dell'Eterno  Padre,  fi  trova  l'adempimento  delle_» 
promeffe  fatte  da  Dio  apprelTb  Geremia,  quando  difle  ,  che 
ci  avrebbe  data  una  nuova  Legge  ,  differente  dalla  prima  , 
ch'era  fiata  violata  ;  ma  che  fcriverebbe  quella  in  mezzo  del 
cuore  ,  facendola  amar  da  tutti  per  tutta  la  potenza  della  fua 
Grazia  ,  e  rendendola  in  quella  maniera  invincibile  .  Fe- 
r/<7w  (  Geremia  al  cap.31.num.j5.  )  domuì  Ifrael ,  (^  domui' 
luda  fcedus  vavum  ,  non  fecundum  paBum  ,  quod pepigi  cum  Pa- 
tribus  earum  ,  in  die  qua  apprehendi  manum  eorum  ,  ut  educersm 
eos  de  terra  Q/Sgjpti,paBum  quod  irritum  fecerunt .  Sed  hoc  erit 
paBum^quadferiam  cum  Domo  Ifrael po^  dies  ilhs^dicit  Dominu'-, 
iabo  legem  meam  in  vifceribus  eorum  ,  (y  in  corde  eorum  fcribam 
tam ,  (y  ego  ero  eis  in  Deum  ,  (S"  ipfi  erunt  mihi  in  populum . 
Ed  Ezecchiello  al  cap.36.  num.27.  con  altrettanta  chiarezza 
efprime ,  che  la  Legge  de'  Crilliani ,  è  l'iftelTo  Spirito  Santo^- 
la  fua  Carità  fpirata  nel  cuore  .  Ejfundam  fu}>er  vos  aquam^ 
mundam  ,  ^  mundabimini  ab  omnibus  ìnquintmentìi  vejlris .  Et 
dabo  •sabisCorno'vum,  (T  Spiritum  novum ponam  in  medio  vc- 
ftri ,  &  auferam  cor  lapideum  de  carne  "vejlra  j  i^  Spiritum  meum 
fanam  in  medio  i/ejlri  ;  iy  faciam  ut  in  praceptis  meìs  ambuletis, 
iy  judicia  mea  cujtodiatis,  (y  optremini .  E  l'adempimento  a_» 
quelle  promeffe  trovafi  così  manifello  nel  racconto  ,  che  fa 
di  tal  venuta  dello  Spirito  Santo  S.  Luca  negli  Atti  Apoflo- 
lici ,  Cccome  è  così  chiara  la  relazione  di  quello  diviniffimo 
Miftero  del  nuovo  Teflamento  ,  colla  Legge  dita  da  Dio  a 
Moisè  nel  Sinai ,  che  in  quella  parte  la  nollra  Fede,  anzi  che 
ilare  allo  fcuro  ,  icorge  chiarnumamente  ,  e  tocca  con  mano 
l'accordo  della  figura,col  figurato.Ma  dieafi  alcuna  cofa  circa 
le  particolarità  del  luogo,dove  il  Paraclcto  Santifs.  difcefe  . 

Ner 
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Negli  Atti  di  S.Barnaba  compilati  da  Aleffandro Monaco 
nel  quinto  fecolo,i  quali  dice  il  Baronie  all'anno  485.  che  fé- 
no  una  Hifloria  omnì  acceptatio72e  digtitfima  ^omnium  ajfertiom  > 
atque  confenpone  recepta ,  trovo  Icricto  del  Sacro  Cenacolo 
dove  gli  Apoftoli  firaccoglieano,  che  fofle  nella  Gafa  di 
Maria  Madre  di  Giovanni ,  qui  cognominatui  eft  Marcus , 
ove  andò  ,  come  dicono  gli  y^ttì  ^poftolki  alcap.  12.  S.Pie- 
tro doppo  elTer  flato  liberato  dalla  Carcere  di  Gerofolima 
dall'Angelo  .  Ecco  le  parole  degli  Atti .  Uluaifoflquam  in  Co:- 
lum  Domìnm  ajfumptus  efl,  DifcipuU  cuin  reliquh  Fratribui  ctn~ 
tum  •siginti ,  hi  quibus  erat  Barnabai ,  £^  Marcus  ,  in  Monti 
Olharum  convineruTìt ,  illuc  Spiritus  SanSus  in  lingais  igncis 
od  Dij'ctpuloi  defcendit  in  die  Penteceftes  y  illic  collocata  nunc  efi 
magna  ,  £s?  SanBìjJìma  Sion  omniuifi  Eeckjìarum  mdMÌtna  . 
Quello  è  ciò  ,  che  dicefi  negli  Atti  ,  e  da  me  ,  Cccorae  non 
apparifce  per  ogni  parte  fìciiriiTìmo ,  così  non  fi  ftima  per 
l'altra  parte  o  inverifimile,  o  improbabile. 

E  poi  indubitato,  che  la  Santifs.  Vergine  fu  in  quel  facro- 
fanto  ConfefTo  de'cento  venti,in  cui  difeefe  il  Divino  Spirito, 
ed  oltre  alia  tradizionejlo  abbiamo  da  S.Luca  negli  Atti  Apo- 
flolici ,  ove  doppo  eflercì  notificato  al  cap.i.  verf.  14.  che_* 
entrati  gli  Apoftoli  nel  Cenacolo  ,  erant  perfeverantes  unanì- 
aìter  in  oratione  cum  muUeribus ,  (y  Maria  Matre  'Jcfu  ,  £^ 
fratribus  ejus  :  poi  al  cap.2.  trattandoli  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  viene  fcritto  ,  che  cum  compknntur  dies  l'ente^ 
cejles  erant  omnes pariter  in  eodem  loco,  iy  faSus  ejt  repente  ds 
Coslo  fonus. 

Quel  Santuario  Sacrofanto  del  Cenacolo  ,  ch'è  lo   fteflb     -.         .,  ^.,, 
dove  il  Salvadore  fece  co'  fuoi  Dilcepoli  l'ultima  Cena ,  Ila  ^-^""^f  ',  ^'"^" 
di  prefente  nelle  mani  de'  Turchi,ad  ufo  di  privata  Mofchea,  ^'"2°rW4  vTa 
come  noi  diremmo  Cappella,   o  Oratorio;  e  ciò  dal  lisi.  j-n^l"^       l 

,     j   ,  ,  rr         '  ..'.„,.,_  ^'J        ai  Cristo  ,  fce_j 

jn  qua,  del  qual  tempo  ne  furono  fcacciati  1  Rehgiofi  Ofler-  —  ttli  (okn-^ 
vanti.  E  chi  voglia  fapere  ,  come  Ha  fatto  quel  Santuario  allocare  andan 
vegga  il  P.  Francefco  Quarefmio  nel  fuo  libro  titolato  Elucì-  do  »  Gc-rufahm- 
datio  TerrtC  SanSa  itom.z.  ^^  ^  g  quivi ap- 

Si  fa  Pontificale  al  Duomo  la  mattina  ,  e  il  giorno  ;  e  la  parve  ,  deppo  re- 
mattina  vi  fi  porta  l'Eccelfo  Senato  (  fervendovi  il  Screnif-  fuicìtato ,  a  Di- 
fimo Governatore,  fé  li  trovi  a  Siena  )  con  offerta  di  lib.i4.  Jc.poU  tea  San 
di  cera  ,  e  di  due  Carcerati,  che  li  aflTolvono  da  condaina  Jommafo , 
grave  ,   portando  rami  d'Olivo  in  mano  ;  e  per  quello  folo 
giorno  ved«fi  adoperato  il  ricchilfimo  paramento  di  brocca- 
to roflb  carico  di  fregi  d'oro  ,   donato  dal  Cardinale  D.  Fla- 

Q^q  q     2  vio 


Caffarin.  Sup- 
flerr.  ad  Legett» 
dam  B.  Kaym. 

Vedi  a  fo.i'j^. 

addietro . 


UT. Granelli  nel' 
la  Vita  cieilaSan- 

i*  . 


Altro  tefii  ne  ila 
nella  Cbrgìana  , 
<f  prejfd  Francefco 
FicKilffoini . 
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vio  Chigi,  di  cui  più  preziofo agevolmente  nonvedefi  in 
ogni  BafiJica  d'Italia,e  fuora . 

Fefleggiafi  il  corrente  Miftero  nella  Chiefa  pure  di  San- 
to Spirico  de'  PP.  Domenicani  ,  dove  il  Pubblico  nianda_-> 
lib.12.  di  cera  ,  e  della  quale  parlammo  a' lei  diGennajo  . 
Fefla  allo  Spedale  all'altare  dello  Spirito  Santo  fabbricato 
da  cafa  Chigi ,  e  in  diverfe  Chiefe  della  Città  . 

In  quello  giorno  S.  Caterina  ftando  alla  meffa  fenti  fcen- 
der  fopra  di  sé  lo  Spirito  Santo  con  tanta  veemenza,  che  ca- 
fcò  in  terra  ,  e  filile  rivelato  ,  che  in  quell'ora  (  ed  era  ap- 
punto di  terza)  il  Divino  Paracleto  era  fcefo  nel  Cenacolo. 
Add.etro  fi  è  polla  l'Orazione  al  Divino  Spinto  da  lei  com- 
pofta  fubito ,  che  fi  rifcoffe  dall'eflafi  ,  in  cui  miracolofa- 
mente  apprefe  a  Lrivere  :  e  fé  darai  d'occhio  al  libro  del 
Diàlogo  ddla  Dì'vìna  Providsnza  dalla  medefima  dettato  in_j 
aflrazicne  da'  fenlì  ,  vi  troverai  dello  Spirito  Santo  giazio- 
fiffime  efpreflìoni  ,  ora  chiamandolo  Balia  dell'Anima  no- 
(Ira  ,  ora  Servitore  de'  Giufti  ò:c.  Ebbe  la  puriiGnia  amorofa 
Verginella  fino  da  fanciulletta  per  configliera  la  Celefie_5 
Colomba,  e  fovente  gliela  vide  volare  fui  capo  Giacomo 
Benencafa  Tuo  genitore ,  quafi  in  prefagio  di  tanti  minillcrj, 
ne'  qu^ii  lo  Spirito  Santo  impiegoUa  ,  come  ad  ognuno  è 
paleCe . 

in  tal  celebrii-à  pure  nell'  anno  1450.  fu  Canonizzato 
S.  Bernardino  Albjzzc-fchi  da  Niccola  V.,  alla  qual  funzio- 
ne fi  trovò  in  Ipirito  S.  Caterina  da  Bologna  ,  che  di  quel 
tempo  vivea,  e  che  veftia  l'abito  Serafico. 

Ma  non  ci  dilunghiamo  dal  Convento  di  Santo  Spirito  , 
fenza  portare  a  chi  legge  una  curiofa  erudizione ,  che  ci  tor- 
na in  acconcio  di  fpiegare  nel  palleggio  deliziofo  ,  che  oggi 
fi  fa  per  quella  Claulura  ,  cui  attacca  l'ultimo  ricinto  del- 
le muraglie  cittadine,  fatto  per  Pio  II. ,  comefidiffe.  II 
perchè  vogliamo  defcrivere  tutti  i  ricinti  di  Siena ,  fino  dal 
luo  antico  principio,  che  per  erto  volte  fu  riccrchiata  ,  co- 
me pare  all'erudito  noftro  Tcofiio  Gallaccini,  in  certa  fua 
Scrittura  ntoXiiz  Informazione  delle  Antichità  di  Siena  ,  altre 
volte  qui  citata;  e  laiciando quello,  che  di  tali  accrefcimenti 
fcrilTe  in  qua  ,  e  in  là  il  Malevolti ,  di  quell'altro  Scrittore  , 
in  ciò  pili  efatto,  e  ordinato  addurremo  il  teflimonio  ,  non 
partendoci  dal  medefimo  teilo  fuo  ,  che  di  fua  mano  prelTo 
di  noi  fi  ritrovava ,  e  ne  facemmo  dono  alla  Calanattefe  . 
„      Siena,  doppo  il  Caflello  fabbricato  da'  Tofcani  >  mentre_5 

ave- 
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„  avevano  il  Regno  loro  in  quetta  Provincia  di  Tofcanà  ,  non 
„  fu  edificata  altramente  ,  che  per  più  diverfi  accrefcimenti , 
„  e  per  le  gionte  di  più  circuiti  di  muraglie  ;  che  rare  fono  le 
j,  Città  edificate  interamente  tutte  in  una  fol  volta  ,  e  molte 
„  quelle  ,  che  hanno  prefo  i  lor  fondamenti ,  e  l'origini  da  più 
„  l'ucceflivi  accrefcimenti  :  E  quello  accade  nella  Città  artifi- 
3,  ciale ,  la  quale  prende  il  prmcipio  dell'agumento  fuo  tutto 
„  di  fuori .  Ma  nella  Città  naturale  ,  cioè  nella  comunanza 
„  degli  Abitatori  d'uno  fteflfo  luogo,  l'accrefcimento  primiera- 
j,  mente  riceve  il  fuo  principio  di  dentro  ,  cioè  dall'agumento 
„  delle  Famiglie,  e  del  Popolo  ;  si  come  per  ragion  politica ,  fi 
„  comprende  ,  e  come  n'in 'egna  Ariftotile  nella  Filofofia  Mo- 
„  rale  .  Non  per  tanto  fi  nega ,  che  tale  agumento  fi  faccia_j. 
„  avendo  il  principio  efterno  ,  cioè ,  o  dalle  genti  condotte  , 
„  come  accade  nelle  Colonie ,  e  da'  refidui  degli  eferciti  lafTa- 
„  ti,  ficcome  ufarono  alcane  volte  di  fare  gli  Antichi,  o  dal 
„  concorfo  di  Popoli  vicini ,  abbandonate  le  lor  Patrie  per  ne- 
„  ceflità  ,  o  per  elezione  :  o  vero  de'  Popoli  lontani  rfranieri 
),  fuggitivi ,  o  cacciati . 

„  li  Primo  fuo  circuito  é  di  figura  longa ,  la  quale  fecondo 
„  il  crino  del  monte  ,  cominciando  verfo  Ponente  a  man  deftra 
j,  della  Chiefa  di  S.  Onirico  ,  e  fe*uendfl  longo  il  piano  de* 
t,  Mantellini  in  fine  al  Convento  delle  Monache  di  Caltel- Vec- 
„  chio  ,  dove  a  dirittura  della  via  del  Fondaco  di  San  Marco 
,,  aveva  una  porta,  che  è  fiata  disfatta  a  tempi  noflri,per  cagion 
„  delle  dette  Monache  ,  detta  la  porta  del  Caffero ,  o  più  torto 
nominata  col  nome 


Indi  verfo  Levante  fi  diftendeva  longo  la  via  delle  murella 
infino  al  fabbro  pollo  fui  canto  a  capo  il  Cafato,  dove  ave- 
„  va  un'altra  porta ,  quindi  torcendo  alquanto  arrivava  fin 
5,  dietro  la  Ghiefa  di  San  Pietro  ,  onde  voltandofi  fi  addiriz- 
9,  zava,  per  mezzo  lecafe,  che  vanno  verfo  laPoftierla;  epo- 
,)  co  lontano  dal  canto  della  Madonna  torceva  voltandofi 
$,  verfo  la  piazza  del  Conte  ,  dove  abitano  i  Bartolucci ,  ove 
i,  fono  le  reliquie  d'un  torrazzo  ,  e  poifeguendo  tornaariu- 
„  nirfi  a  San  Quirico . 

M  11  Secondo  fi  attaccava  alle  mura  di  Caftcl-  Vecchio  fotto 
„  laChiefa  di  San  Quuico ,  verfo  Ponente,  dove  formando 
,,  due  porte  per  fervizio  di  due  ftrade  ,  l'uoa  di  Laterino,  e__» 
„  l'altra  del  Piano  de*  Mantellini  ,  che  era  l'ifieffo  pomerio 
5j  (  onde  poi  ha  prefo  il  nome  la  via  ,  che  fcende  dalla  Ma- 
donna 
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,,  donna  del  Corvo  ,  la  via  delle  due  porte  )  s'addrlzza  al- 
„  quanto  incontro  la  piazzuola  di  Laterino  ,  cioè,  dove  fi  vede 
„  una  Immagine  della  Madonna  antica  dipinta  in  maeftà;  e 
„  poi  facendo  angolo  ,  fi  volta  a  Tramontana  ,  fcguendo  fin_» 
„  dietro  il  Palazzo  de'Chi^i,  la  dove  a^^evauna  porta  detta 
„  la  porta  al  V  creinone .  Quindi  fi  diftendeva  fino  rincontro  al 
„  Duomo,  cioè  la  Chiefa  Metropolitana,  e  Cattedrale:  e  tor- 
„  cendoverfo  levante,  fecondo  lacafa  di  Mifler  dell'Opera, 
„  fé  ne  andava  fino  al  Saffo,  il  quale  era  dove  è  oggi  la  corta  di 
„  San  Defiderio  ,  e  la  Chiefa,  e  il  Convento  delfeMonachc-j 
„  dello  Spedale  di  Madonna  Agnefa  ,  che  dal  detto  làffo  è  no- 
„  minata  San  Niccolò  in  faffo  .  Di  quello  faffo  ,  che  volgar- 
,,  mente  è  detto  tifchio,  formato  a  modo  di  calcciìruzzo  am- 
„  maffato  di  pietre  vive  ,  e  di  ghiare  coilegate  infieme  eoa 
„  terra  impietrita  ,  o  con  dunffimo  tufo  ,  fi  vedono  le  reliquie 
„  in  fra'  fondamenti  del  pnUzzo  del  Magnifico  Miffer  Pan- 
„  dolfo  Petrucci  incontro  a  San  Defiderio  ,  ed  a  man  deftrjL-» 
5,  della  Chiefa  di  San  Giovanni  longo  le  fcale  ,  per  le  quali 
„  s'afcende  al  Duomo  .  Di  poi  dilongandofi  fino  al  canto  del- 
„  la  Coftarella  alla  cafa  del  pianellajo  de' Martelli,  paffava 
„  per  la  cafa  di  Pandolfo  d'Hnea  Savini  ,  dietro  la  Chiefa  di 
„  San  Defiderio,  e  penetrando  piazza  Manetti  ,  fé  n'andava  a 
„  riunirfi  con  le  mura  diPoftierla, 

I,  11  Terzo  fi  cong'Ogneva  con  le  mura  del  primo  ricinto  fol- 
to la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Calici- Vecchio  ,  e  dilongan- 
dofi fecondo  il  Cafato  verfo  levante  ,  fi  diftendeva  fino  in_:* 
,,  piazza,  dove  è  fondatoli  palazzo  de' Cerretani ,  ove  era 
„  già  una  porta  detta  del  Chijffo  della  Vacca ,  e  quindi  anda- 
„  va  a  trovare  le  mura  a  capo  la  Coftarella,  dove  era  la  porta 
Salaria  ,  e  di  qui  voltandofi  verfo  ponente  feguiva  attraver- 
fando  la  piazza  di  San  Giovanni ,  per  la  dirittura  della  via_» 
3,  delle  Fufa  ;  e  torcendo  alquanto  calava  in  Valle  Piatta  di 
„  lotto  ,  dove  incontro  il  Convento  delle  Monache  aveva  una 
„  porta  detta  della  Vetrice  ;  quindi  aicendendo  verfo  la  Chie- 
„  la  di  San  Sebaftiano,  già  dell'Uni verfità  dell'arte  de'  Tefiì- 
,,  tori  di  pannolino  ,  ed  ora  delle  Monache  di  Valle- Piatta,  an- 
„  dando  verfo  levante  paffava  longo  il  fondamento  dello  Spe- 
„  dale  di  Santa  Maria  della  Scala  ,  fegutndo  la  dirittura  del 
„  foffo  di  Santo  Anlano  ,  terminava  appreffo  la  porta  del  Ver- 
„  chione  ,  doppo  il  palazzo  de'  Chigi .  E  dentro  a  tutti  quelH 
„  circuiti  fi  conteneva  la  Colonia,  che  per  dignità  d'origine 
,,  eia.  dQtu  iSLliaumtaie  [S<xa  f^etus,  edora,  fi  chiama  il  Ter- 
zo 
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,,  zo  di  Città;  il  quale  per  la  preminenza  dell'antichità  pre- 
,,  cede  a  tutti  gli  altri  ,  ed  è  detta  Città,  a  differenza  delle  par- 
„  ti  aggionte  ,  le  quali  fono  i  borghi  fuore  della  Colonia,  che 
„  for.Tiano  gli  altri  due  Terzi  della  Cittade  accrefciuta  . 
„       il  Quarto  prende  origine  dall'attaccamento  fatto  fotto  il 
„  Convento  delle  Monache  di  Caflel- Vecchio  ,  rincontro  alla 
„  Chiefa  di  Santa  Lucia  ,  ricevendo  una  porta  ,  e  quindi  ften- 
,,  dendofi  vcrl'o  levante  ,  ne  prendeva  un'altra  incontro  alla_» 
„  Chiefa  di  Sant'Agoftino  ,  dove  è  la  cala  de'  Fondi ,  e  la  im- 
„  magire  della  Madonna,  e  il  ritratto  di  Criftofano  dell'anel- 
„  lo  :  Di  qui  fcendendo  ne  ha  un'altra  appreflb  San  Giufeppe,  Di  tale  /mmagì- 
„  Chiefa  del  corpo  dell'arte  de' Legnajuoli,  fotto  la  cala  degli  ne  parleremo  al 
„  Azzoni,  a  capo  la  via  di  San  Salvatore  :  quindi  piegando  ,  e  giorni  di  S.Ago- 
„  facendo  angolo,  torcendo  quali  a  tramontana ,  attraverfa- /'«"  • 
„  va  fra  il  Mercato  vecchio ,  e  gli  orti ,  longo  la  cafa  del  Co- 
95  munc,  e   l'orto  de' Mancini  :  e  di  qui  tagliando  la  via  di 
„  Salicotto,  detto  nelle  fcritture  pubLche  Sole  cotto ,  per- 
,,  veniva  fino  al  Convento  de' Frati  di  San  Martino  allato  la_. 
,,  fonte  di  Pantaneto ,  e  paflando   la  cafa  de' Luti ,  che  ora  è 
),  de'  Beltramini ,  e  la  torre  di  Lattaia,  formava  un  angolo ,  e 
3,  fi  dilongava  verfo  San  Vigilio  Chiefa   de'  Padri  Gefuiti , 
„  e  da  quello  luogo  fé  ne  afcendeva  verfo  il  Caftellare ,  e  per- 
„  veniva  fino  alla  Dogana,  e  quindi  al  Poggio  Malavolti ,  e  di 
3,  poi  fcendendo  trafcorreva  fino  in  Camporeggi ,  e  formando 
r,  angolo  fotto  la  Chiefa  di  San  Domenico  appreffo  le  mura_j 
„  della  Compagnia  di  Sant'Ambrogio  Sanfedoni ,  ed  atti  ;  ver- 
„  fando  calava  nel  fondo  di  Fonte- Branda  ,  e  di  qui  afcenden- 
„  do  la  grotta  degli  Addobbi,  andava  a  congiungerfi  con  le 
„  mura  di  Valle-  Piatta  appreflb  il  Convento  delle  Monache 
„  di  quel  luogo. 

„       Il  Qiìinto  cerchio  aggionto  alla  Città  di  Siena  prendeva 
„  principio  dalle  mura ,  che  tagliano  la  via  di  Salicotto  ,  in_s 
„  quella  parte ,  che  è  a  man  delira  del  Lavatoio  del  Mercato 
„  vecchio ,  e  feguiva  per  la  drittura  delle  cafe ,  paflando  fotto 
„  la  Chiefa  di  Santo  Jacomo,  e  pervenendo  all'eftremo  della  Cioè  !  PP-Ge/uatt 
„  Chiefa  di  San  Girolamo  ,  luogo  de'  Frati  detti  Romitelli , ''.gi'T''i'i""*^  * 
„  della  Religione  iftituita  dal  Beato  Giovanni  Colombini  ,  e 
„  quivi  dava  luogo  ad  una  porta  :   e  indi  torcendo  ,  andava  a 
„  trovare  il  canto  Peruzzini,  dove  facendo  un'altra  porta  ,  fi 
j,  piegava  in  verfo  Levante  ,  e  torcendo  infieme  con  un  barba- 
„  cane    fabbricato  con  ragion  di  fortificazione  antica ,  che_^ 
„  ancor  oggi  fi  vede  appreflb  alle  fonti ,  fi  addjnz;iava  verfo 

la 
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„  la  Chiefa  drSan  Mauri  zio ,  dove  giognendo  aveva  la  portai 
„  la  quale  ancor  oggi  fi  vede  ;  e  girando  infieme  col  barbaca- 
„  ne  attraverfava  la  via ,  che  conduce  a  Santo  Spirito ,  ed 
„  alla  porta  Santo  Viene  ;  e  perche  a  pie  del  barbacane  per 
„  fortezza  della  muraglia  vi  era  cavato  il  foflb  ,  però  per  co- 
,,  modità  del  paflb  avanti  la  porta  di  San  Maurizio  era  fibbri- 
„  cato  il  ponte;  per  tanto  il  nome  di  quella  parte  è  detto  il 
„  Ponte:  e  paflando  la  Chiefa  di  San  Giorgio,  edificata  dalla. 
Fedì  a.'  quattro  ,t  Repubblica  per  memoria  della  Vittoria  di  Monte-Aperto ,  fi 
tit  Settembre  .  ,,  dillendeva  longo  la  via  di  Pantaneto  ;  e  paifando  più  avanti 
„  perveniva  fino  alle  cafe  de*Sozzini,e  de'Luti.E  qui  faceva  una 
„  porta,  che  riufciva  in  Follonica,  dipoi  feguendo  lì  andava 
„  ad  unire  con  la  muraglia  d'un'altro  ricinto  verfo  il  palazzo 
„  de'  Carli  Piccolomini ,  che  è  fondato  fu  le  mura  ,  le  quali 
„  paflando  la  Chiefa  de'Padri  Gefuiti  fi  congiugnevano  col  Ca- 
„  ftellare. 

„       Il  Sedo  cominciava  dal  monte,  in  cui  è  fabbricata  la  Chie- 
„  fa  ,  e  il  Convento  de'  Frati  di  Santa  Maria  de'  Servi  ;  dove 
„  già  era  la  Chiefa  di  San  Clemente  ,  e  il  palazzo  di  Montone 
„  Piccolomini,  nella  torre  del  quale  fu  poi  fabbricato  il  cam- 
„  panile  della  detta  Chiefa,ficcome  oggi  anco  fi  vede  :  e  dove, 
„  ficcomefi  trahe  dalle  Cronache  di  Siena,  era  anco  il  Caftel- 
„  lo  detto  Caftel-Montone;  onde  poi  è  derivato  il  nome  di 
„  tutta  quella  parte,  che  fi  dice  Valdimontone  ;  impercioche 
„  vi  fi  vedono  al  prefente  le  reliquie  delle  fue  muralòtto  l'or- 
„  to  de'  Frati  fabbricate  alla  faracinefca  :  e  venendo  fotto  la_j 
„  Chiefa  di  San  Leonardo ,  Commenda  de*  Cavalieri  di  Malta, 
„  quivi  formava  la  porta  co!  fuo  rivellino  ,  della  quale  ancor 
j,  oggi  fi  vedono  i  veftigj  ;  quindi  voltando  verfo  la  Città ,  fin 
j,  che  faceva  angolo ,  dava  luogo  ad  un'altra  porta ,  la  quale  fu 
„  polla  in  ufo  rifatta  ia  firada  Romana,  e  murata  la  prima  :  e 
„  di  qui  attraverfava  il  Convento  delle  Monache  di  Santa  Ma- 
„  ria  degli  Angeli  detto  il  Santuccio  ,  e  terminava  il  borgo , 
„  formando  (come  anticamente  fi  foleva  dire)  la  bicocca, 
„  che  era  una  muraglia  con  porta  fenza  continovata  corrifpon- 
„  denza  d'altro  cerchio  di  mura.  Non  molto  lontano  da  que- 
„  fia  ne  fu  fabbricata  un'altra  ,  la  quale  chiudeva  il  borgo 
„  dell'Abbadia  Nuova  ,  che  oggi  fi  vede  attaccata  con  la  cafa 
„  degli  Orfani ,  la  quale  dall'altra  banda  fi  accolla  ad  un'altra 
„  cafa  ;  ma  inquanto  a  fé  ftefla  è  tutta  fciolta  ,  non  avendo  da 
„  banda  alcuno  collegamento  col  ricinto  della  Città. 
„      Dalle  mura  congionte  col  Convento  delle  Monache  di 
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„  Valle-Piatta  comincia  il  fettimo  circuito  di  Siena  ,  che  è 
„  rukimo  del  terzo  di  Città,  il  quale  parte  difcendendo  ,  e 
„  parte  afcendendo  rincontro  la  fonte  della  Vetrice  ,  che  a 
,,  tempi  noftri  s'è  tutta  ricoperta  dal  terreno  a ccrefciuto,  sì 
,,  per  le  piene  del  piano  del  mercato  delle  vaccine  ,  e  de' porr 
„  ci  :  ed  afcendendo  al  poggio  del  Cardinale  volto  a  ponente, 
„  fegue  dilongandolì  ;  formando  un'angolo  in  un  cavaliere..» 
j,  a  piedi  ,  dove  torcendo  verfo  Mezzo  giorno  primieramente 
,,  forma  la  porta  di  Laterino  murata,  già  fono  più  d'octant'an- 
„  ni ,  quindi  torcendo  alquanto  longo  l'orto  delle  Monache 
„  di  Santa  Marta,  fi  allonga  fin  che  dà  luogo  alia  porta  a_. 
„  San  Marco  ,  e  paflando  più  oltre  riceve  una  porta  ,  che  fa 
„  murata  ,  fopra  la  via  delle  Sperandie  ,  e  fpingeadofi  avanti 
„  per  la  fcefa,  e  per  la  falita  del  monte  ,  giunge  ove  forma  la 
j,  porta  Tufi.  Quindi  parte  difcendendo  ,  e  parte  (brmontan- 
„  do,  arriva  dove  coltituifce  la  Porta  Nuova  ,  o  Romana,  che 
„  fi  dica  :  Di  qui  partendofi  fi  dilonga  ,  calandofi  ,  ed  alzan- 
dofi  fino  là  dove  ftabilifce  la  porta  ,  che  comunemente  fi  ap- 
pella a  Santo  Viene  ,  che  in  alcune  cronache  è  detta  del 
Santo  Viene  ;  benché  fia  più  credibile  ,  che  propriamente  fi 
dicefle  la  porta  di  Santa  Eugenia  ,  effendo  vicina  ad  effa  la 
Chiefa  dedicata  a  quella  Santa  ;  onde  corrottamente  fi  è  poi 
detta  dal  volgo  la  porta  a  Santo  Viene  ,  ed  a  Santo  Vieno .  Dee  dlr/ì  s-  rie- 
Da  quefta  porta  torcendo  alquanto  verfo  Tramontana  fi  di-  ne,eome  addietro 
longa  Jongo  la  dirittura  di  Pantaneto  fopra  Follonica  ,  dove  fi i inetto . 
fra  Torto  de'  Sozzini ,  e  la  Compagnia  di  San  Giovanni  for- 
mava una  porta  ,  dalla  quale  ftaccandofi  arriva  fino  al  prato, 
o  cimitero  di  San  Francefco  ,  nel  qual  luogo  lafla  la  prima 
porta  d'Ovile  ,  per  la  quale  fi  andava  già  alla  Chiefa  di 
San  Pietro  ;. e  quindi  calando  giugne  nel  piano  d'Ovile,  e_> 
fattavi  la  porta  ,  indi  fi  parte  voltandofi  con  tortuofa  linea 
verfo  Ponente,  longo  il  Convento  delle  Monache  di  San  Lo- 
renzo :  e  fattavi  una  porta  appreflb  a  quello  delle  Monache 
diCampanfi,  e  quindi  allongandofi  fin  che  fatto  angolo 
dà  luogo  alla  porta  di  CamoUia ,  dalla  quale  ,  quafi  voltan- 
dofi con  linea  curva  ,  difcende  nel  baffo  di  Pefcaja ,  e  dalla 
parte ,  che  riguarda  il  prato,effendo  fortificato  da  un  barba- 
cane, cioè  da  una  muraglia  fatta  a  fcarpa,infieme  col  fuo  ter- 
rapieno per  cagion  della  guerra  del  ijzfi.  quando  effendo 
accampato  l'efercito  Fiorentino,  per  la  difefa  ,  e  per  la  pro- 
tezione della  Santiflima  Vergine,  con  poca  gente  fu  man- 
dato ai  fuga .  Nel  q'ial   fondo  diede  luogo  alla  porta  di  Pe- 

R  r  r  fcaja, 


5» 
I) 


5» 


495  F  E  S  T  E    M  O  B  I  L  I 

„  fcaja  ,  fopra  Ja  quale  trovandofì  una  Immagine  di  NoftraSi- 
„  gnora  ,  edavendo  per  efla  fatte  molte  grazie  ,  le  fu  edificata 
Ja  Chiefa  intitolata  la  Madonna  a  Fonte  giuda  ,  cosi  detta 
dalla  vicinanza  d'una  fonte  di  quello  nome  .  Quindi  andan- 
do avanti  verfo  il  fito  delia  Fortezza  ,  già  diftrutfa  ,  doppo 
la  cacciata  degli  .Spagnuoli,   e  longo  Torto  di  cafa  Belanti  , 
e  pervenendo  fino  incontro  la  Chiefa  di  Santo  Stef^no,dove 
formato  un'angolo  fi  addirizza  in  verfo  San  Profparo  ,  dove 
„  oggi  è  la  Fortezza;  e  prefo  tutto  il  fico  di  eifa  ,  fi  volta  con 
„  un'altro  angolo ,  ed  arriva  fino  al  Convento  de'   Frati  di 
j,  San  Domenico  ;  e  fecondo  la  lua  muraglia  ,  di  poi  fcefa  Ii_# 
„  grotta  giugne  nel  fondo  di  Fonte-Branda  nel  luogo  delle  Pe- 
„  fcine ,  dove  laflato  Io  fpazio  per  la  porta ,  fegue  afcendendo 
„  un'altra  grotta  incontro ,  e  va  a  congiugnerfi  con  le  mur,ì_> 
„  di  Valle-Piatta. 

L'Ottavo,  ed  ultimo  cerchio  meno  antico  di  tutti,  fabbri- 
cato da  Papa  Pio  II.  fi  attacca  al  rivellino  della  porta  d'O- 
vile, e  quindi  afcendendo  il  monte  fotto  la  Chiefa  di  S.Fran- 
3,  cefco,  e  rincontro  il  poggio  di  Ravacciano  ,  donde  fu  fatta 
„  la  batteria  dagrimperiali,  fi  addirizza  verfo  Levante,  e  rac- 
„  chiudendo  la  Chiefa  di  San  Francefco,  la  quale  fu  fabbricata 
„  nel  luogo,  dove  era  già  la  Chiefa  di  San  Pietro  a  Ovile» 
„  Nella  qual  Chiefa  eflendo  la  fepoltura  del  Padre  ,  e  della 
„  Madre  del  detto  Pontefice  ,  fi  crede  ,  chs  fuiT^;  i!  motivo, 
„  onde  egli  veniffe  incitato  a  circondar  Ja  detta  Chiei'a  di  mu- 
„  ra  ,  acciò  la  fepoltura,  e  la  memoria  de'  fuoi  Genitori  non 
„  fé  ne  fteife  fuore  della  Città .  Nella  quale  fepoltura  fi  leg- 

,1    •       ,  _,.^^  „  eono  quelli  rerfieompofti  dallo  llcflb  Pontefice  . 
Orf»  auei  marmi  "='„.,  1       ...  ^.       ,,.„     .  „ 

tu  nel  Ciro  de'  Sthius  bic  jacco,  con]u>i  Vìno-na  wecum  ejt  : 

Pf^ti .  Filius  hoc  (laufit  marmorc  Pafa  Hiui  . 

„  feguita  dipoi  dilcendendofi  fino  alle  mura  ,  che  terminano 
„  l'orto  de'  Frati  di  Santo  Spirito:  e  tutte  quefte  fono  le  gion- 
j,  te  delle  mura  della  Città  di  Siena  ,  le  quali  raanifeftamente 
ancor  oggi  firiconofcono  da  chiunque  diligentemente  le  of- 
ferva.  Dalle  quali  eflendo  racchiufo  tutto  il  numero  delle 
abitazioni ,  e  de'  borghi  ,  con  triplicato  compartimento ,  fi 
„  è  mutato  il  fuo  nome  nell'idioma  Latino  dei  numero  del  me- 
Di  titUS.  Rtcin-  »>  no  SEN/^  nel  numero  del  più  SENeM ,  Cccome  fi  coftuma 
il  ne  ha  un  anti-  ri  pronunciarlo  ,  e  fcriverJo  modernamente  . 
co  difegno  s  fen-  Tanto  fcrilTe  il  Gallaccini  degli  otto  Ricinti  delle  noftrc_» 

TI  a  Francefco  Fk-       Mura  ;  né  qui  rimane  da  aggiungere  altro,  prima,  che  ci  par- 
cvlomìni .  tiamo  dalla  Claufura  di  Santo  Spirito  ,  fé  non  fare  ,  ch'altri 

ofler- 


»» 
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oDTervi  il  luogo  da  quefta  non  lontano  ,  dove  fogliono  fep- 
pellirfi  coloro  ,  che  muojono  in  Siena ,  i  quali  non  profef- 
farono  la  Cattolica  Fede  ;  e  vi  fi  veggono  varie  lapide ,  con 
delle  ifcrizioni  denotanti  nobili  Perfonaggi,  le  cui  offa  qui- 
vi fi  racchiudono . 

>ì<  11  Lunedi  della  Fentecofic  :  Pontificale  da  mattina  alla  Me- 
tropolitana ,  dove  fi  afcolta  un  difcorlo  latino  di  un  Semi- 
narifta  ;  e  fi  adoprano  i  ricchi  parati  rodi ,  che  lafciò  il  Car- 
dinal Tarugi  Arcivefcovo  di  venerata  ricordanza  preflb  i 
Sanefi  .  il  giorno  vi  fi  porta  l'Eccelfo  Senato  a  Vefpro  te- 
nendovifi  pure  Pontificale  dall'Arcivefcovo ,  e  fiiole  inter- 
renirvi  il  Serenifs.  Governatore  ,  alla  benedizione  del  Brac- 
cio deliro  di  S.  Gio;  Battifta  ,  la  cui  funzione  defcriveremo. 
Cantafi  primieramente  con  ogni  folennità  il  Vefpro ,  e  quel- 
lo finito  ,  fale  nel  pulpito  di  marmo  un  Giovanetto  nobile-» 
(^  precedentemente  fcelto  dalla  Balia  )  a  ragionar  brevemen- 
te Ibpra  le  iodi  del  Santo  Precursore .  Indi  partitofi  dal  Aio 
Soglio  Monfig.  Arcivefcovo  con  alcuni  Canonici  ,  e  col 
Rettore  dell'Opera,  fi  portano  ad  aprire  la  Cuftodia  dell'in- 
figne  Reliquia  dentro  la  Cappella  al  Santo  dedicata,  e  col 
Rogito  folenne  di  tale  eftrazione  fatto  da*  Notari  del  Pub- 
blico alla  prefenza  di  piiì  telliraonj ,(  i  quali  fono  ordinaria- 
mente de*  piiì  riguardevoli  Signori ,  che  fi  trovino  alla  fefta 
ad  elezione  del  Rettore)  fi  cavala  preziofilfima  Sacra  Mano 
portata  da  due  Accoliti  nel  fopraddetto  pulpito  di  marmo  , 
e  quivi  fi  moftra  dall'Arcivefcovo  al  popolo,  bcnedicendofi 
il  medefimo  nel  girare  tre  volte  il  pergamo  accennato  .  Di 
quivi  portafi  all'Aitar  maggiore  al  bacio  della  Signoria  ,  e 
di  qualche  foraftiero  :  indi  nell'Arca  fua  fi  rimette,celebran- 
dofene  pure  iihumento  ,  e  ritenendone  le  chiavi  l'ficcelfo 
Capitano  del  Popolo  j  non  potendofi  altrimenti  da  derta_» 
cuftodia  levare ,  fé  non  fé  con  licenza  dell'Illuftrifs.  Col- 
legio di  Balìa  ,  che  apporta  fuole  adunarfi  ad  iftanza  di  qual- 
che Perfonaggio  infigne  ;  ed  allora  ,  dallo  ftanzino ,  dove 

_  ferbafi  ,  dentro  la  Cappella  contigua  fuol  trafporrarfi  ;  non 
pili  lontano  :  effendo  prefcritti  i  paflì  ,  che  con  detta  Reli- 
quia poflbno  farfi,  tanto  in  quefto  fecondo  giorno  di  Pente- 
code  ,  che  per  private  occafioni  ;  dovendo  fempre  darfi  cen- 
no al  Popolo  col  doppio  delle  campane  della  Metropoli- 
tana . 

Alcuna  cofa  dicemmo  di  quefto  fagro  Teforo  a*  fei  di 
Maggio ,  in  cui  cade  l'anniverlàrio  delia  Proceflione  folen- 

R  r  r     a  niffi- 
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niffima  ,  che  fi  ftce  fare  da  Pio  li.  dimorante  in  Siena ,  dop. 
pò  la  quale  lafciò  a*  Sancii  quefto  gran  teftimonio  del  fuo 
amore  verfo  la  Patria  ;  ed  alcun'altra  ne  pofliam  qui  aggiun- 
gere.  Ebbe  il  Pontefice  quella  fingolariffima  Reliquia  da_^ 
Difpoto  voce  gre.       Tommalb  Paleologo  Difpoto  della  Morsa ,  e  fratello  dell' 
ca ,  che  vale  Si-      Imperatore  di  Collantinopoli ,  a  cui  non  lafciò  giamai  di 
S"*"^^  ■  ufare  tutta  la  gratitudine  maggiore  ,  foftentandolo  ,  e  ono- 

randolo  in  Roma  ,  come  lì  è  detto  al  giorno  della  Dome- 
nica della  Rofa  ;  e  vollero  i  Sancii  pure  efler  grati  a  queflo 
Principe,  invertendolo  di  alcuni  feudi  ,  e  facendogli  dall'O- 
pera del  Duomo  donare  delle  fomme  d'oro  ,  liccome  fi  leg- 
ge a'  libri  di  ragione  dell'Opera  IteflTa  ,  fotto  que'  giorni  :  e 
quella  memoria  vogliam  qui  riferire  dillefa  nell'idiotifmo 
di  quel  tempo  al  libro  dell'ufcka  del  Camarlengo  del  1464. 

'y  H  E  S  V  S    MARIA     14154. 

„  A  L  Magnifico  Sig.  Difpoto  della  Morea,e  fratello  char- 
»  X-k.  naie  de  lo'mperadore  di  Gultantinopoli  adi  5.  di  Mag- 
„  gio  duchati  mile  d'oro  di  Chamara  a  lire  cinque  fol.5.  luno, 
„  i  quali  denari  fi  li  danno  ,  e  donano  per  deliberatione  de  no- 
„  firi  Magnifici  Signori,  e  per  deliberatione  di  Mifler  Gi- 
„  priano  Operajo  ,  e  de'  Chonfiglieri  del  Uopera  rogato 
„  Ser  Agnolo  di  Mejo  di  Gano  loroNotajo,  e  li  quali  fé  li 
„  donano  per  detto  di  Papa  PioSechondo,perche  effb  Difpoto 
„  de  ,  e  donò  al  detto  Santo  Padre  il  Santiflimo  ,  e  belliffimo 
„  Reliquie  del  Braccio  di  San  Gio:Ba'-tilla,cioè  il  Braccio  drit- 
„  to,  col  quale  battezò  il  Noftro  Signore  MilTer  Giefu  Ghrifto 
„  Figliolo  di  Dio  vivo  ,  e  vero  .  El  detto  Santiirmio,e  Bea- 
„  tiflìmo  Papa  Pio  II.  Sanefe  lo  de,  e  donò  a  la  Chiefa  Gatte- 
„  drale  adi  6.  di  Maggio  anno  detto  ;  e  fé  prima  una  folenne, 
„  e  bella,  e  divota  Proce/Iione  per  tutta  la  Città,  e  portello 
„  per  tutta  la  Città  un  Cardinale  lotto  un  bello  baldacchino, 
„  e  andovvi  tutte  le  Regole  di  Siena  con  tutte  le  Reliquie  . 
j,  E  quello  nobile  Reliquio  andò  preflb  al  Papa  ,  e  fuvvi  ac- 
„  compagnarlo  moki  Vefcovi,  e  Cardinali  ,  e  Papa  bene  pa- 
,,  rati  ;  e'I  Papa  andò  in  Pontificale  ,  e  non  lo  portò  lui ,  che 
,,  lui  haveva  male  nelle  mani  ;  e  di  detto  dono  fatto  per  lo  Di- 
„  fpoto  al  Papa  fu  rogato  Ser  Stefano  d'Antonio  ,  e  Ser  Lo- 
„  renzo  di  Giuga  Notari  Sanefi  .  £  adi  6.  il  detto  Sommo  Pon- 
„  tefice  tornato  dalla  proceffione  all'Altare  Maggiore  della_j 
„  Ghielanoftra,prefentii  noHri  Magnifici  Signori,  lo  de  ,  e 

donò 
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j,  donò  alla  detta  Chiefa  rogati  detti  Notari,  teftimonj  otto 
„  Cardinali,  e  molti  Vefcovi,  e  Imbafciatori  di  Re ,  e  di 
,,  Duci,  e  di  Principi  con  gran  divozione .  E  per  limofina ,  e 
„  difcretione  fi  de  e  donò  al  detto  Oifpoto  detti  F.  M.  doro  di 
„  Chamara .  Delli  io  contanti  in  mano  d'uno  fuo  fattore  in  ca- 
5,  fafua:  montorno  a  fc.  cinquemila  trecento  . 

Nell'lftrumento  della  donazione  di  detto  Braccio  ,  e  ce- 
lebrato fotto  il  dì  6. di  Maggio  1464.  pofto  nell'archivio  de' 
Contratti  dell'Opera  ieg.  E.  1 5.  fo.54.  vi  fi  dice  tra  le  altre 
cofc  ,  come  fegue  . 

Hoc  inqnit  (Si  riferifce  al  Papa)  Brachium  eji  Beati  'Joban- 
tih  Baptjjla  ,  (y  hicc  ipfa  manus  »  qua  dominum  baptizavit , 
quodiy  gr^ca  ,  ^  Hlirica  indicant  liter^  auro  atque  in  iifdem 
fretiojii  infcript^  reliquiis .  Gr^c^  liter e fofiafìt  AgiosJoha.nnts, 
quod  interpretatur  Sanctus  johinnts .  Illirici  vero,  Predecc 
Icujoja  delniga  Johannova  Chrilticelona  pocrune  fauu  Ar- 
chiepifcopa  :  que  fonant  latìnis  literis  :  Pura  dextera  Johannis 
Baptiftae  protege  Servum  Archi epil'copum  ,  così  leggefi  nel 
contratto  .  Il  Malevolti  pe.ò  fcrive  le  parole  Illiriche  ,  con 
quell'altri  elementi.  Predici  Scivola  defua  ^oannoa  Criflolcsa 
foerimc  fauu /Irchiepifcopa  :  e  dice,  che  dalie  mani  del  Papa 
prefe  il  Sagratillimo  Teforo  MifiTer  Bartolomeo  Benvoglien- 
tit'ropofto  della  Metropolitana . 

11  Tillemonzio  nell'annotazione  25.  alla  Vita  del  San- 
to Precurfore  dice  ,  venerarfi  in  Perpignano  un  braccio  del 
medefimo  ,  dove  in  una  cuftodia  venuta  di  Grecia  leggonfi 
caratteri  greci ,  che  appena  oggi  s'incendono,!  quali  in  altro 
reliquiario  più  moderno  fono  Ipiegati  così  :  Deui  dcj'cendlt  in 
omnem  j'alvationem:  veni  tu  Pracurfor  declarare  Verhum.  Que- 
lla ilcrizione  ,  che  ha  della  coerenza  coli'altra  della  Reli- 
quia Sanefe  ,  può  darfoggetto  di  offervazione  fopra  tal  rito 
della  Chiel'a  Greca  di  autorizzare  ne'  reliquiari  medefiini 
le  Sagre  Offa,  che  vi  fi  racchiudevano.  E  dice  pure  il 
Tillemonzio  ,  che  quel  braccio  lagrofanto  di  Perpignano 
non  è  mica  fpolpaio  ,  ma  di  carne  fecca,  e  pelle  vellito  , 
qual'è  la  Santa  Mano  battezzàtrice  ,  che  dal  Paleologo  fu 
donata  a  Pio  II. Colla  quale  occafione  lo  fleffo  Scrittore  fa- 
cendo menzione  di  una  Mano  del  Santo  Battifta,  che  a  Co- 
ftantinopoli  fi  venerava  (  e  che  forfè  poirebbe  effer  la  do- 
nata dal  Paleologo  )  prova ,  che  S.  Luca  la  portò  da  ieballe 
in  Antiochia  ,  e  di  lì  a  Coftantinopoli  trafportoUa  un  tal 
Diacono  Antiocheno  chiarpato  Giobbe  nel  fecoio  decimo  . 

Quel- 
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Quella  tal  Mano,fenza  dire,  le  fia  la  delira  o  la  Cniftra  (  ag- 
giunge il  Tillemoiizio  )  credefi  oggidì  ferbarfi  in  CeltcUo  . 
Ma  alla  reliquia  Sinefe  torniamo . 

A  queite  incontralUbili  teftimonia.nze  ,  ed  alla  fede  ,  che 
ne  fece  il  Reverendifs.  Cardinale  Beffarione  Niceno  quivi 
prefente  ,  il  quale  in  Coftantinopoli  la  Sanca  Reliquia  me- 
defima  avea  piìi  volte  offervata ,  aggiungeremo  noi  un'altro 
rifcontro  indicatoci  dal  Buoninfegni  nella  fua  Storia  Fioren- 
tina a  fo.7i4  parlandoli  dell'accaduto  in  quella  Città  il  1391» 
L'ojfo  del  fecondo  dito  della  mano  di  S.GioiBattifta  donato  nel  1 592. 
da  Pepo  di  /^rnjldo  ;  e  dijfe  averlo  avuto  da  un  Cavaliere  dell' Im- 
feratore  ,  e  quefla  fu  tutta  l'autentica .  Onde  mancando  ap- 
punto il  detto  Olfo  al  nominato  Dito  della  fagra  Mano  del 
Precurfore  dataci  da  Pio  li.  queite  due  Reliquie  fervono  di 
prova  l'una  per  l'altra  ;  e  la  Reliquia  Sanefe  aggiunge  alla__» 
Fiorentina  tutta  quell'autentica  ,  che  da  prima  noa  avea  ; 
e  può  alTicurare  chicchclìa  nella  credenza,  che  il  Braccio  , 
o  diciamo,  la  delira  Mano  del  Saneo  Precurfore  è  quella 
veramente  ,  e  follmente  ,  che  i  Saneli  venerano  nella  loro 
Bafiiica  Maggiore  .  E  per  ultimo  oflerva  il  Maievolti,  che 
propriamente  ,  e  millerioramente  fu  da*  noitri  Maggiori  de- 
sinato il  fecondo  giorno  di  Pentecolte  a  tale  celebrità  ,  poi- 
ché quando  quella  Sagratiflìma  Delira  versò  l'onda  del  Gior- 
dano fopra  il  Divino  Capo  di  Grillo,  vidcC  fcender  dal  Cie- 
lo in  forma  di  Colo-mba  lo  Spinto  Santo .  Che  altrimenti  , 
più  convenevole  farebbe  itato  nel  giorno  della  Natività  del 
Battifta  benedire  il  Popolo  Sanefe  con  quefta  veneratiflìma 
l'uà  Mano  .  Ma  poiché  dell'Oflo  del  Dito  di  S.  Giovanni  ia 
Fiorenza  trafportato  parlammo,col  teftimonio  del  Buoninfe- 
gni ,  vogliamo  aggiungere  ,  ciò  che  di  altre  offa  del  Pre- 
curfore allo  lleflb  anno  ,  e  mefe  riporta  a  fo.725. 
,,       E  nel  medelìmo  mefe  vi  furono  anche  recate  da  Vinegia 
Cr^n  butna/ede  ^^  ^^^  operazione  de'  Conloli  di  Galimala  ,  che  ne  fono  Go- 
di  que  ttmft .      ^^  rematori ,  certe  Reliquie  fante  ,  che  s'ebbono  da  una  Don- 
„  na  ,  che  fu    moglie  di  uno  Fiorentino,  il    quale  era  (lato- 
„  Cameriere  dello  Imperadore  di  Collantinopoli ,  e  della  fua 
„  Camera  l'ebbe  quando  il  figliuolo  dello  Imperadore  cac- 
„  ciò  il  Padre  ,  fra  le  quali  era  due  offa  del  collo  di  S.Gio- 
„  vanni,  e  la  mafcella  manca,  con  un  mezzo  dente,  &  una 
„  croce  nella  quale  era  della  Croce  di  Crifto  >  e  molte  altre 
„  reliquie  di  più  ,  &  una  tavola  con  la  Immagine  di  S.  Gio- 
„  vanni,con  più  camerelle  di  Reliquie  di  Santi,  e  di  Santo  An- 
drea 
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,•,  drea  ,  e  di  San  Jacopo  Maggiore  ,  e  di  più  Santi ,  e  Sante 
„  di  Grecia  ,  e  più  altre  tavole  ;  e  con  grandi  folennitadi  ,  e 
,5  procefljoni  furono  ricevute  in  S.Giovanni;  &  i  fopraddetti  Fià'tnerojìfaro. 
„  Confoli  aflegnorono  a  detta  Donna  per  fua  vita  durante  ogni  «o  i  Sant/ì  con^ 
},  anno  fiorini  60.  ,  e  cosi  oflervorono  .  Fietro  Ttrrigìa- 

Ora  al  Tillemonzio  un'altra  volta  torniamo.  Egli  (  nel  «' j  '^he  donò  le 
fopra  citato  luogo  )  doppo  riferita  la  Mano  di  S.Giovanni  Reliquie  allo  Spe- 
in  Ceftello ,  e  doppo  aver  difpenfate  delle  reliquie  del  Santo  dale.Fedi  addie- 
a  tutta  la  Francia  (fino  ad  aver  contati  in  quel  Regno  tre  tro^'iS.di  Mag- 
Capi  di  lui ,  che  uno  ad  Amiens ,  uno  a  Nemours ,  uno  in__s  i'"  • 
Santogna)  non  ne  lafciaalla  devozione  della  povera  Italia 
quante  fervirebbero  ad  un  breve  da  Gapuccini  ,  di  quei  che 
chiamanfi  brevi  della  Marca;e  pure,oltre  le  infigni,e  famofe, 
che  in  Roma ,  in  Siena  ,  e  in  Firenze  fi  ferbano  ,  ne  abbiamo 
in  Genova  ,  e  in  Napoli ,  che  parlano  tutto  di  co*  prodigi  > 
1  quali  all'orecchio  di  quello,per  altro  attentiflimo,  Scrittore 
dovrebbono  eflerfi  fatti  fentire  . 
>i<      II  martedì  della  Pentecoste  :  fi  tien  Pontificale  di  mat. 
tina  al  Duomo ,  e  fi  fa  proceìlione  con  tutto  il  Clero  ,  Or  ■ 
dini  Regolari ,  e  Confraternite,  portandofi  il  Braccio  deliro 
del  Battiila  di  Siena  S.  Aafano  Anicio  Martire  ,  di  cui  par- 
leremo al  primo  del  Decembre  .  E  con  gran  proprietà  flabi- 
lirono  i  nollri  Maggiori  quella  folennità  in   rendimento  di 
grazie  a  si  gran  Benefattore  nelle  fefle  dello  Spirito  Santo  , 
giacche  Dio  dilTe  per  bocca  d'Ezzecchiello  :  Effundam  fuper 
•vos  aquam  mtindam ,  {y  mundahimìni  ab  omnìbui  Inìquitatìbtfi 
■seflris  1  £«?  dabo  iiobh  cor  novum  ,  (y  Spiritum  novum  ponam  in 
medio  veflri  &<:•  con  quel ,  che  fiegue  ,  riferito  la  Domenica 
paffata  ,  in  ordine  alla  Legge  ,  e  Carità  Criftiana  fpirataci 
dal  Divino  Paracleto  nel  cuore.  E  ficcome  nel  precedente 
giorno  volle  onorarfi  il  Battezzatore  del  Figliuol  di  Dio,  fo- 
pracui  fu  veduta  la  Colomba  di'/iniflima ,  cosi  in  queft'oggi' 
debbe  glorificarfi  il  Battezzatore  della  Città  Figliuola  di  Ma, 
ria,  dal i'ifteffa  amoroCilima  noftra  Madre  foltecitato  fin  da 
Bagnarea,perche  venifle  a  fantificare  l'anime  noftre  con  l'on- 
de Battefimali ,  ed  il  noftro  fuolo  col  fuo  Sangue  generofo» 
pel  fanto  Nome  di  Grido  fra  noi  verfato  l'anno  301.  di  no- 
ftra  falute .  Di  quello  Braccio  defìro  fé  ne  ha  qualche  parte_? 
nella  Chiefa  di  S.  Marcello  di  Roma . 

Il  giorno  fi  amminiftra  il  Sagramento  della  Grefima  alla 
Metropolitana . 
Il  mercoledì  de'  quattro  Tempi  doppo  la  Pentecofte  . 

Offer. 


5oa  F  E  S  T  E     M  O  B  I  L  I 

OfTerva  il  Tommafino  nel  citato  fuo  libro  delle  Fefe  della^ 
Chiefa,  che  per  antico  folennizzavanoi  Fedeli  per  otto  gior- 
ni ,  e  la  Palqua  dell'Agnello  ,  e  la  Pentecofte  .  Dice  poi , 
che  il  Concilio  d'ingelheim  nel  948.  la  Pentecofte    riduf- 
fe  a'  4.  foli  giorni  ;  ed  eccone  le  parole  del  6.  Canone  .  Vt 
Pafchalis  hebdomadafefihè  tota  cekbretur  .  Et  ifi  Pentecojìenje- 
cunda  ,  tertìa ,  quarta  feria ,  non  mhms ,  quarti  dies  Dominhus 
fokmniter  cekbretur  .  Di  tali  fefte  alla  Pentecofte  menomate, 
adduce  il  detto  Scrittore  la  cagione:  ciò  fu  ,  perche  effen- 
dofi  iftituite  le  fefte  della  Pafqua  dell'Agnello  ,  e  di  quefta, 
particolarmente  al  Battefimo  de'  Catecumeni ,  quefti  sbri- 
gandoli nella  prima  Pafqua  cosi  vicina  alla  feconda  ,  lafcia- 
vano  fenza  occupazione  il  più  de*  giorni  di  quefta  ottava  fe- 
ftiva.  Senza  che  ,  a  diminuire  tante  fefte  potè  fervire  lo  fta- 
bilimento  delle  quattro  Tempora  di  Pentecofte;  cfTendo  il 
digiuno  incompatibile  con  le  folennità  :  e  Gregorio  IX.  ne 
fu  i'iftitutore .   Vedi  a'quattro  Tempi  di  Quareliraa  ,  ciò  che 
di  quefto  digiuno  abbiamo  fcritto. 

Il  SABBATO  delle  tanpora  aitanti  la  Santijjìma  Trinità. 
La  fera  doppo  le  24. ore  all'Offiizio  alla  Confraternita  di  det- 
to titolo  fotto  la  Bafilica  de'  Servi  :  e  vi  fi  portano  le  Com- 
pagnie di  Fonte  Giufta  ,  del  Corpus  Domini,di  S.  Gio:  Bat- 
rilla  in  Pantaneto  ,del  B.  Ambrogio  Sanfedoni ,  del  B.  An- 
drea Gallerani ,  di  S.  Caterina ,  di  S.  Bernardino  .  Doppo 
rOlHcio  i  Fratelli  danno  una  limofina  di  25.  feudi  ad  uno  di 
loro  ,  che  abbia  fopra  gli  altri  il  merito  della  povertà,^  c_> 
.  della  frequenza  alle  tornate  . 

La  DOMENICA  della  Santissima  Trinità  .  Quefta  gran 
Fefta  è    delle  meno  antiche   nella  Chiefa  ,  in   un  fenfoj 
ed  e  ,  nell'altro  ,  la  più  antica  di  tutte  .  Avvegnadioche  , 
poiché  il  Mondo  è  Mondo ,  e  da  che  fono  ftate  Creature  ra- 
gionevoli ,  ed  intellettuali ,  quefto  Mondo  ,  e  tutte  le  Crea- 
ture predette  fono  ftate  tempio  confagrato  alla  Trinità  Divi- 
niflima  ;  tutta  la  durazione  de'  fecoli  è  ftata  la  fua  Fefta ,  e_> 
tutti  gli  Angeli ,  così  bene  ,  che  gli  Uomini  ,  l'hanno  cele- 
brata ;  o  doveano  almeno  celebrarla  .   L'Opera  non  può  ap- 
partenere ,  e  non  effer  confccrata  le  non  alla  Giona  del  fuo 
Creatore  .  Quefto  Creatore  per  tanto  è  la  Trinità  adorabile 
delle  Divine  Perfone,  di  cui  foa  fattura  tutte  le  Nature,  c_^ 
tutti  i  Tempi  :  ed  è  medefìmamente  quella  fecondità   in- 
comprenfibile  di  Dio  in  lai  ftelTo  ,  che  dà  al  Padre  un  Fi- 
gliuolo; al  Padre  ,  e  al  Figliuolo  un  Santo  Spirito  :  La  qual 
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Fecondità  fi  diffonde  pure  fuor  di  lui  medefimo,  che  non_» 
potendo  produrre  fuor  di  fé  altra  cofa  uguale  a  fé  fteflb,  pro- 
duce fuor  di  fé  la  Natura  intellettuale,e  ragionevole,  ficco- 
me  la  più  próflìma,e  che  più  s'avvicina  a  lui;  ed  altresì  la  Na- 
tura corporale ,  o  la  materia  ,  come  la  più  lontana  dal  pria-' 
cjpio  di  lui,  e  la  men  lontana  dal  nulla  .  Egli  è  adunque  ve- 
riffimo  ,  che  tutte  le  Religioni  non  hanno  potuto  avere  per 
fondamento  altr'oggetto  ,    che  il  culto   del  Creatore  del 
tutto ,  e  per  confeguenza  della  Trinità   incomprenfibile  di 
Tre  Perfone ,  che  fono  quello  Eterno  Creatore .  E  poniamo 
che  il  più  delle  Nazioni  non  conofceflero  diftintamente  qus- 
ifta  Trinità  diviniffima  onnipotente,  elleno  niente  di  man- 
co l'onoravano  fotto  nome  di  Creatore  ,  di  Dio  non  cono- 
fciuto  ,  ed  incomprenfibile  :  Ignoto  Deo  .  Altra  volta  l'adom- 
brarono in  Giove  con  tre  occhi ,  come  in  Omero  leggiamo, 
o  in  Giove  Dio  del  Cielo  ,  del  iVlare  ,  e  dell'Inferno  :  con 
quel  più  ,  che  a  dettame  della  Teologia  de' Gentili ,  ne  can. 
tò  Orfeo  ,  e  prima  di  tutti  coftoro  i  Mifteriofi  Egiziani  .  In 
fomma  la  loro  intenzione  era  di  onorare  Dio  tale  quale  egli 
è  in  fé  fl elfo  nel  colmo  inacceffibile,  impercettibile  dello 
file  grandezze  ,  e  non  quale  lo  poteano  comprendere  . 

Ma  la  Religion  Criftiana  fin  d^allora  fu  -confagrata  aMa_« 
Trinità  Diviniffima ,  quando  l'Angelo  Gabbriello  fcefe  ad 
annunziare  a  Maria,  che  il  Padre^  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito 
Santo  farebbero  venuti  a  formare  in  lei  un  Corpo  animato, 
dei  quale  il  Figliuolo  fi  farebbe  riveftito  in  unità  di  Perfo- 
na  ;e  fin  quando  ,  dico  ,il  Verbo  Incarnato  ricevette  si  fre- 
quenti teftimonianze  di  sé  dal  Padre,  e  dallo  Spirito  Santo, 
ed  a  loro  ne  rendette  delle  fomiglianti  ;   e  quando  nel  ri- 
tornare in  Ci&Io  nel  feno  del  Pidre ,  promife  mandare  il  Pa- 
rgcleto  ,  e  io  mandò  di  fatto  ;  e  quando  in  fine  ordinò  ,  che 
tutto  il  fuo  Gregge  folfe   lavato    nell'onde  Battefimali  nel 
nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  Santo  .  Im- 
perocché cotal  divina  rigenerazione  rende  gli  Uomini  Tem- 
pi ,  Figliuoli,  e  Sacerdoti  della  Santifiìma  Trinità  :  cioè  Tem- 
pio il  Corpo  loro  ,  alla  divina  fimiglianza  architettato  ,  e  lo 
Spirito  egli  é  Sacerdote  della  Triade  per  la  confagrazione  fat- 
tane in  battezzandofi;  e  tuttala  Vita,  che  vivono  eirernc_j 
debbe  la  Feftività  continua  alle  divine  lodi  ordinata  . 

Di  qui  é ,  che  onorando  noi  la  Madre  di  Gesù  Grillo  ,  e  i 
Santi  fuoi ,  lo  facciamo  riguardo  a  Crifl:o  medefimo  ,  di  cui 
eglino  fono  membri  ;  e  adoriamo  altresì  Gesù  Griflo ,  e  ce- 
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lebriamo  le  fue  Fefte ,  riguardo  alla  Trinità  Santiflima;  e  in 
Dio  fuo  Eterno  Padre  adoriamo  lui  medefitno ,  e  veneriamo 
i  fuoi  Mifterj  temporali ,  che  fono  le  folennità  fue  ,  Helli_3 
Chiefa  comandate .  yos  autem  Cbrijli ,  Cbr/fius  autem  Dei  ^ 
Caput  Cbrifli  Deus  difle  S.  Favolo .  Tutta  la  Religione  ,  e 
tutto  il  Sagrificio  fi  offerifce  al  Padre  dal  Figliuolo  nello 
Spirito  Santo .  Le  Divine  Perfone  fono  infeparabili  le  une 
dall'altre  ,  ancora  nella  noftra  divozione  ,  ed  in  ogni  ma- 
niera di  noftro  culto .  Poiché  fé  Gefu  Grillo  patiice,  c_> 
muore  ,  egli  è  l'Eterno  Padre  ,  che  ordina  il  Aio  morire  ; 
froprio  Filio  fuo  non  pcpercit  Deus  ;  e  il  Figliuolo  fi  offeri- 
fce alla  morte  per  qusHa  Divina  Carità ,  ch'è  Io  Spirito 
Santo  ;  Per  Spiritum  SonUum  femetipfum  sbtuUt  immaculatum 
Deo  .  Se  Crifto  Signor  Noftro  trionfa  della  morte  ,  egli  è 
l'Eterno  Padre ,  che  lo  rifufcita ,  ed  entra  in  una  nuova  vita 
per  lo  Spirito  di  fantificaaione  ,  conforme  S.  Favolo  affer- 
ma .  ^uì  praieflinatus  eft  Filius  Dei  in  Vìrtute  fecundum  Spi- 
ritum Saniììficationis  ex  JiefurreHione  mortuorum  '^efu  Chrifii» 
Se  il  Redentore  fale  al  Cielo ,  va  al  Padre  fuo  >  e  rientra—» 
nella  Gloria  del  Padre  «  per  mandarci  lo  Spirito  Santo  .  Se 
ci  manda  il  fuo  Santo  Spirito  ,  egli  noi  manda  ,  fé  non  come 
effendo  un  Principio  flefTo  col  Padre  .  S'egli ,  per  ultimo  » 
l'Incarnato  Signore  fi  racchiude  ,  e  fi  fa  adorare  nel  Sagra- 
tiffimo  Pane  Angelico  ,  egli  è  una  Vittima  ,  che  non  pof- 
fiamo  onorare  ,  che  nell'unirci  a  quella  >  e  fagrificarci  con 
quella  al  Padre  ,  al  Figliuolo  ,  allo  Spirito  Santo. 

E  qui  non  fi  vuol  tralafciare  di  avvertire  la  femplicità  di 
tali  divoti  Crifliani  che  hanno  introdotto  di  dir  dedicati  i 
Tempi  a*  Santi,  quando  a  Dio  folo  in  onore  de*  fuoi  Santi 
debbono  dedicarfi.E  poche  non  fono  le  Ifcrizioni,che  in  quà^e 
in  là  fé  ne  veggono  fopra  le  facciate  delle  Chicle  ,  o  degli 
Altari  ;  SenUo  N.  N.  Dicatum ,  Odanfi  i  Santi  Padri .  San- 
to Agoflino  nel  lib.  xxii.  De  Civitaee  Dei  cap.x.  fcrive  in  tal 
guifa  :  JVos  Mart^ribus  nojlris  non  tempia  ,fi(Ut  Diis ,  [ed  me" 
mortes ,  ficut  bominibus  mortuis  ,  quorum  apud  Deum  vivunt 
JSpiritus,  fabricaaus  :  E  ciò  ottimamente  ,  perchè  i  templi, 
€  gli  altari  fi  dedicano  a  Dio  ,  cui  folo  fi  fa  il  Sagrificio ,  ia 
onore ,  e  in  memoria  de'  Santi  fuoi  Servi  .  11  medefimo 
Santo  Agoftino  nella  Lettera  xLix.QaTiQ^.z.Templum ,  Sacer- 
iotium  ,  Saerifieium ,  (y  alta  qutecunque  ad  b/cc  pertinentia  ,  nifi 
VNl  Deo  %on  debentur  ^  Et  San  Gio:  Damafceno  nel  lib.iv. 
De  Fide  Ortbodoxa  Gap.  x^ft>  Tempia  Deo  erìguatur  fub  nomine 
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SanUsrum  :  e  il  Pontefice  San  Leone  nel  Sermone  vii.  De 
Uatalì  Domìni  Gap.iv.  dice  della  Bafilica  Vaticana,  qua  uni 
Deo  vivo  ,  à"  "vero  eft  dedicata ,  cioè  in  onore  de'  SS.  Apo- 
Itoli  Piero  ,  e  Paolo ,  come  in  oggi  fi  legge  nella  facciata  : 
/«  honorem  SanBorum  Apojiolorum  Petri  >  &  fault .  Quella—» 
difciplina  viene  accennata  nel  Pontificale  Romano  parlando 
a  Dio  folo  :  ut  Ecclepam ,  (3-  altare  ad  honorem  tuum  ,  iy  no- 
fiien  Sanili  N.  confecrendam  ,  hinedicere  ifanSificare  ^  ^  confi' 
crare  dignerìs  (fyc. 

Ora  alla  Fefta  corrente  riducendo  il  difcorfo  ,  ci  rimane 
a  dimoftrare ,  che  fìccome  ella  è  da  un  lato  la  più  antica  del 
Mondo  ,  così  è  dall'altro  una  delle  più  moderne  dalla  Chie- 
fa  Univerfale  ricevute .  E  la  ragione  feni'altro  è  quella  ,  che 
J'eruditiflimo  Tommafino  ne  adduce  ,  cioè  ,  che  fu  dubitato 
per  gran  tempo  da'  noflri  Padri ,  che  una  fefta  particolare 
npn  poteffe  parere  efclufiva  della  fefta  generale  ,  ed  eterna  . 
lmperocchè,s*egli  non  vi  ha  fefta  Q  come  fi  è  detto  )  che  fe- 
da non  fia  della  Santiflima  Trinità,  che  accade  firne  una  ap- 
porta per  la  medefima,  quafi,  che  le  altre  fefte  non  fiano 
tutte  fue  ? 

Quefti  ,  ed  altri  giuftifljmi  motivi  fi  leggono  ne*  decreti 
d'Aleffandro  III-  noftro  gloriofo  compatriotta  ,  il  qualc_» 
dice,  che  la  fefta  della  Triade  Sagrofanta  diverfamente  in 
diverfe  Chiefe  oflervavafi  ,  celebrandola  alcuni  1'  Ottava 
della  Pentecofte  ,  altri  la  Domenica,  che  precede  imme- 
diatamente la  prima  dell'Avvento  :  Ma  che  la  Chiefa  Ro- 
mana non  facea  particolar  folennità  per  quefto  Miftero,  poi- 
ché rutto  il  falmeggiare  della  Chiela  non  contiene ,  che  lodi 
alla  Trinità  Onnipotente  ,  e  ciafcun  Salmo  termina  colla—* 
Giona,  che  fi  rende  al  Padre  ,  a!  Figliuolo  ,  allo  Spirito 
Santo .  Prxterea  feflivitas  SanBtC  Trinitatis ,  fecundum  confue- 
tudines  dherjarum  regionttm  ,  à  quibufdam  confuevit  in  OBavii 
Penteccjles ,  ab  oliis  in  Dominica  prima  ante  Adventum  Domìni 
cehbrari .  EccUjia  Jìquidem  Romana  in  ufu  non  habet  quèdìn  ali- 
quo  tempore  hujuj'modi  cekbret  fpecìaliter  feflivitatem ,  cum  fin- 
gulis  diebus  Gloria  Patri ,  (y  Fìlio  ,  £5?  Spirìtui  SanBo  ,  ù*  pa- 
tera fimilìa  dicantur  ad  laudem  pertinentia  Trinitatis . 

Ed  ofTervifi  ,  che  non  difle  quefto  Papa ,  che  non  fi  cele- 
brava in  Roma  tal  fefta,  ma  che  non  vi  fi  celebrava  fefta_» 
fpeciale;  giacché  fi  folenniijavatal  Miftero  in  falmeggian- 
do  fempre  ,  e  nel  finire  i  Salmi  glorificavanfi  le  tre  Divine 
Perlone .  11  perchè,iali  parole  non  lòlamente  confermano  il 
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detto  di  fopra,  ma  ci  difcuoprono  altresì  un'altra  gran  ra- 
gione ,  che  non  dobbiamo  intralafciare  . 

Dal  primo  nafcimento  delia  Chiefa,e  da'tempi  degli  Apx)- 
floli ,  fi  celebravano  Sagrificj .  fi  cantavano  Salmi ,  o  l'Ore 
Canoniche  univerlalmente  da'  primi  Fedeli  ,  e  non  vi  era—, 
pur  nome  allora  di  ftHe  pè  d'Apofloli  ,  né  di  Martiri  ,  né 
di  Confeflbri  ,  né  di  Angeli:  onde  le  meffe  ,  e  gli  offici 
erano  per  folo  onox  della  Divinità  ,  e  delle  Perfone  Divi- 
ne .  Quando  dunque  cominciò  la  Chiefa  ad  onorare  gli  Apo- 
ftoli ,  i  Martin  ,  i  Confeflbri ,  le  Vergini  ,  gli  Angeli ,  e 
ad  illituire  a  loro  riverenza  delle  feltività,  degli  offici, del- 
le nieffe  ,  ha  voluto  perciò  forfè  privare  la  Trinità  degli 
onori  ,  ch'a  lei  fola  altra  volta  fi  compartivano  ?  No  certa- 
mente ,  ma  agli  offici  »  e  meffe  precedenti ,  che  al  iòlo  ono- 
re della  Trinità  fi  ordinarono  ,  farne  aggiunte  certe  memo- 
rie de'  Santi  ,  per  la  mezzanità  de*  quali  (periamo  efTer  in- 
trodotti alla  Gloria  di  quella  ;  e  fino  il  Salvator  nofiro  Ge- 
sù  è  flato  confiderato  ficcome  noftro  mediatore  appreffo  il 
Padre . 

Quali  poi  foflero  le  prime  Chiefe  ,  che  iftjtuirono  l'offi- 
cio ,  meffa,  e  celebrità  ,  di  cui  parliamo,  potrà  vedere  chi 
Ieg?e  appreOb  il  detto  Tommafino  ,  il  quale  finalmente  con- 
chiude ,  che  la  Chiefa  di  Koma  ricevette  tal  fefta  da  Gio- 
vanni XXII.  ,  come  fi  ricava  dalla  J»omma  P;fana,  e  dal  te- 
iftimonio  di  Gerfone,  nel  cui  trattato  della  Fijìta  de'  Prelati 
leggefi  De  Fefio  Trinitath  foltmnizando  ,  prout  Papa  novtter 
inftitutt .  E  precedentemente  circa  due.o  tre  lecoli  n'era  fia- 
ta permefla  la  fella  a  molte  Chicle  ,  e  Monafterj . 

E  poichè,dove  abbiam  luoeo  d'inferire  alcun  fatto  de' no- 
flri  infigni  Paefani  è  nofiro  iftituto  di  non  tacerlo  ,  ricorde- 
remo a  chi  legge  l'avventurofa  celebrirà,  che  Santa  Caterina 
facea  giornalmente  di  quello  ineffabile  Mifiero  ,  recitando 
le  Ore  Canoniche  col  Divino  fuo  Soofo  ,  e  dicendo  ai  chiu- 
dere di  ogni  Salmo  :  Gloria  Patri ,  (r  l'ibi  »  &  Spiritui  Son- 
ito.  E  chi  vegga  le  Orazioni  delia  medcfima  ,  riconolcerà 
fempremai  lo  Ipirito  iuo  eflatico  innalzato  ,  ed  immerfo 
nella  luce  inacceffibile  della  Trinità  Divinifiima  .  Alle  quali 
cofe,  ben  palefi  a  chicche  fia ,  aggiungeremc:i  un  altro  fatto  , 
che  nella  Vita  della  Santa  non  fi  legge ,  ma  che  per  noi  è 
flato  ritrovato  con  molti  più,  per  dillenderfi  nella  feconda 
patte  del  primo  Tomo  dell'Opere  della  iteffa ,  che  farà  il 
SufpUmeTito  alla  Vita  di  lei .  Ritornando  efis  da  Vignone  di 
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Francia  col  Beato  Raimondo  da  Capua  fuo  Coafeflbre,  dop-    Documenti  m- 
po  conchiufovi  il  grand*afFare  del  riftabilimento  della  Santa  tentici  avuti  d.xl. 
Sede  a  Roma ,  bramò  pafTare  per  Varaze  terra  del  Genovefe  If^  Terra  dìFora- 
Q  che  Voragine  altrimenti  s'appella  )  per  vifitare  il  fepolcro  S'"'  ehejìferbaao^ 
del  B.  Jacomo  Domenicano  Arcivefcovo  di  Genova  ;  e  fcor-  relajfatl  dal  Gigli 
gendo  il  luogo  defolato,  intefe  efler  ciò  addivenuto  per  la_j  *'''''*  Cafanattefe 
peftilenza,  e  fu  dagli  abitanti  perciò  pregata,  perchè  otte-  ira  molte  Scnture 
nefTe  loro  da  Dio  la  falute  :  Onde  la  Santa  fatta  Orazione,  ^PP'*''f^»^""  «"* 
diffe  a  coloro,  che  fabbricaflero  una  Cappella  in  onore  della  ^^"^'*  • 
Santiffima  Trinità  ,  e  li  aflicuraffero  di  quella  maniera  ,  che 
da  quell'ora  in  avvenire  il  flagello  della  pefte  farebbe  flato 
Tempre  tenuto  lontano  dal  Paefe  loro .  E  così  appunto  affer- 
mano que'  Terrieri  efler  feguito  fino  a  quell'oggi . 

In  fine  parliamo  della  fefla,  che  fi  fa  in  quefto  giorno 
da*  Sanefi ,  oltre  il  Pontificale  folenne  alla  Metropolitana  . 
Tutto  il  concorfo  fi  vede  alla  Compagnia  di   quefto  nome_> 
fotto  le  Volte  de'  Servi ,  eh'  è  fra  le  piii  belle  Chiefe  laicali 
della  Città  ,  ficcome  è  anche  la  più  antica .  £lla  fu  fondata 
a'  2j.  di   Marzo  del  1298.  dal  B.  Francefeo  Patrizi ,  e  fu    Arcangelo  Gìa- 
detta  d'allora  5of;V//?i  minor  B.  Maria  Ftrginis,  forfè  a  diffe-  ni  nelle  Cronache 
renza  della  Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale,che  de'  Servi. 
era  di  grand'anni  avanti.  Nel  1^58.  poi  prefe  il  titolo  delia 
Santiffima  Trinità  ;  ed  in  procedo  di  tempo  volendo  alcuni 
Fratelli  ripigliare  l'antica  denominazione   della  Madonna, 
furono  fedate  per  pubblico  decreto  le  differenze  ordinando- 
fi,che  fi  chiamafle  della  SaTitìJfima  Trinità  ,  della  Beata  Vèrgi- 
ne ,  e  dì  S.  Frariccfco  deWOrdine  de^  Servi .  Ultimamente ,  per 
iftare  quelli  buoni  Fratelli  nell'antico  poflcffo  di  non  effer 
fempre  dello  fleflb  umore ,  lafciarono  la  Cappa  bianca ,  mu- 
tandola in   roffa,  per  conformarfi  all'abito  dell'Archicon- 
fraternita  Romana  della  Trinità  de'  Pellegrini  .  Vedefi  la_j 
Chiela  adorna  di  ottime  pitture  ;  come  l'altare  colla  tela  del 
Cafolani  ,  riportatovi  l'opra  un  Cracefiffo  di  bronzo  eccel- 
lente lavoro  del  Prefciani ,  e  i  laterali  del  fineftrone  furono 
coloriti  dal  Cafolani  medefimo.  Nella  volta  trattò  a  mara- 
viglia il  pennello  Ventura  Salimbeni ,  e  nel  foprapporto  il 
Cavali er  Vanni  efpreffe  con  molta  vivacità  la  Vittoria  di 
Coftantino .  Le  due  facciate  laterali  fece  Giofeppe  Nafini . 
La  Compagnia  è  governata  da  un  Frate  Servita,  e  precede 
a  tutte  le  altre  della  Città,  fuori  che  alla  Madonna  fotta  lo 
Spedale .  Vi  fi  dotano  oggi  alcune  Fanciulle . 

Allato  alla  Chiela  fé  ne  vede  un'altra  dedicata  a  Noftra  _ 

Don- 


jog  FESTEMOBILI 

Donna,  e  quivi  fi  aduna  la  Contrada  di  Valdimontone i 

Si  fa  fefta  pure  all'altare  dell'odierno  Miftero  in  S.  Ago- 
(tino,dove  nel  quadro  di  Pietro  Sorri  trovaao  di  che  amtnac- 
flrarfi  i  più  vaienti  nell'arte  del  colore . 

Le  M(>nache  di  S,  Girolamo  in  Campanfi  efpongono  in_j 
queft'oggi  con  gran  folennità  i  Corpi  di  S.  Aufto ,  e  S.  Vit- 
toria Martiri ,  e  fi  vede  quivi  il  ricchiffimo  parato  d'oro 
fatto  dalle  fette  Eccellentiflime  Pronipoti  d;  AJeflandro  VII. 
figliuole  di  D.Agoliino  Principe  di  Farnefe,veftite  in  quella 
Claufura  dell'abito  Serafico .  Di  tal  Monaftero  parleremo 
al  giorno  del  Santo  titolare, 

11  MERCOLEDÌ  a-aanti  il  Corpus  Domini,  G.  tiene  al  Duo- 
mo il  Pontificale  a*  primi  Vefpri. 
>ì<  Il  GIOVEDÌ  Fefla  dclSacrotìfs.  Corpo  di  Nostro  Signore 
GESu'CaisTOjche  altri  chiama  ìzfefia  di  Dio.  E  per  dir  qual- 
che cofa  di  tale  iflituzione  trattata  molto  eruditamente  da 
GiorBattifta  Thiers  Sacerdote  Parigino  nel  fuo  libro  dcìf 
Efpofizicnc  del  Sagramente  dell' /ìltarc  al  fecondo  lib.  cap.  pri- 
mo ;  troviamo  ,  che  alcuni  attribuirono  quefta  fefta  a  Papa 
Vittore  (  fecondo  dice  Francefco  di  Neufville  Abbate  di 
Grammonti)  non  fenza  che  altri  l'abbiano  creduta  d'irti;uto 
Apoftolico .  Ed  in  fine  egli  conchiude  ,  che  ad  Urbano  IV, 
debba  più  ficuramente  attribuire  lo  liabilito  decreto  per 
quefta  folennità  fatto  ad  oggetto  di  confondere  l'errore  di 
Berengario,  e  di  Ratramno  contro  la  verità  infallibile  dì 
quefto  Sagramento,  e  per  infiammare  i  Popoli  alla  divo- 
zione verfo  il  médefimo.  Gio:Diertemio  Blero  P-iore  di 
S.Giacomo  diLiege,  il  P.  Rainaldi  ,  &  altri  «scrittoi  ri- 
portano, che  tal  fefta  fu  celebrata  nella  Chiefa  Collegiata 
di  S.  Martino  di  Liege  intorno  all'anno  i25o.avendovi  com- 
poflo  ì'offizio  un  certo  Fra  Giovanni ,  coii'approvazione  di 
Jlqberto  Vefcpvo  di  Liege  in  un  Sinodo  Generale  ;  e  l'oc- 
cafione  fu  quefta. 

Riferifce  il  Rainaldi  nel  Tomo  XIV.  de'  fuoi  Annali,  che 
nell'anno  12 13.  vivea  nella  Diocefi  df  Liege  in  Fiandra  cer- 
ta Santa  Verginella  ,  che  Giuliana  appefhvafi  ,  la   quaie_> 
Jdannam  126^.      raccogliendofi  bene  fpefib  in  Sante  Meditazioni ,  ed  eifendo 
num,28.  dal  fuo  Spofo  Celefte  favorita   di  lumi  Angolari,  e  rivela- 

zioni, accadde  non  fo  quando  ,  c\\t  Magnum  ci  figjiwm  ,  £a? 
mirahtls  apparebat  (  quefta  teftimoniariza  è  d-lCapevilJo 
Canonico  Liegefe  nelfuo  trattato  de  Origine  Corpori^  Cbri- 
fiO  "pporil'Ct  f'  Luna  infpl:nd?re  cum  aliquantula  tamenfphe- 
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rìci  fui  Corparis  frazione  .  E  poiché:  quefta  vifione  ebbe  la_j 
Verginella  più  volte  col Confeflbre  conferita,  ma  fenza 
frutto  ;  fi  pofe  in  cuore  di  raecomandarfi  caldamente  al  Si- 
gnore ,  perche  gli  piaceffe  appalefarle  i  non  comprefi  mifte- 
rj  ;  onde  rapita  un  giorno  in  foavc  fonno .  Revelauit  et  Cbri- 
ftuSf  Ì71  Luna  prafentem  EccUfiam  ,  in  Luna  autem  frazione  àsfe- 
&um  unìm  foUìnnìtatU  in  Ecelejta  figuravi  j  quam  adhuc  vokbat 
interrii  afuis  fidelibut  celebravi.  Dichiaroilc  finalmente  lo 
Spofo  Maeltro  doverfi  intendere  in  quella  Luna  la  Ghiefa 
Cattolica,  e  nella  rottura  la  mancanza  della  Solennità  del 
Santiffitno  Sagramento  dell'Altare  ;  il  perche  volea  fi  cele-" 
brafle  da*  fuoi  Fedeli  in  terra ,  con  quell'onore ,  che  mag- 
gior fi  potefle . 

Differì  Giuliana ,  dalla  modeftia,  e  dall'umiltà  trattenu- 
ta ,  intorno  a  venti  anni  di  manifeftare  cotal  rivelazione,  fin- 
che conferilla  col  Vefcovo  della  Città  .  Qyefti  fattane  pa- 
rola co'  più  favi  del  fuo  Clero,  e  fuperatcie  contradizioni, 
pubblicò  nel  1245.  un  decreto  diocefano  in  cui  ordinavafi 
la  celebrità  del  Sagrati/lìmo  Corpo  di  Grillo  con  offizio  par- 
ticolare ,  e  pubbliche  proceflìoni  con  apparati  ftraordinarj . 
Ma  non  fu  a  tal  decreto  data  per  allora  efecuzione  ,  fé  non 
da'  Canonici  di  S.Martino,  a  conforto  della  buona  Giuliana, 
la  quale  prediffe  ad  Eva  fua  Compagna,  che  tal  folennità 
farebbefi  tra  non  molto  tempo  per  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co diftefa  ;  non  mancando  crudeli  perfecuzioni ,  che  contro 
la  Verginella  Spofa  di  Criflo  per  tal  cagione  fi  folle varono . 

Ma  effendo  flato  uno  degli  Efaminatori  della  Rivelazione 
fopraddetta  Frate  Ugone  de  Santo  Caro  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  ed  inalzato  il  medefimo  per  le  fue  infigni  virtù  al 
Cardinalato  da  Innocenzo  IV.e  da  lui  fpedito  Legato  in  Ger- 
mania ,  paflTando  il  buon  Porporato  per  Liege  confermò  l'ac» 
Gennato  primo  decreto  ,  e  raccomandandone  l'obbedienza  a 
que'  Popoli ,  fu  tofto  la  folennità  accettata ,  e  praticate  le 
proceflìoni  a  tenore  degli  Ordini  del  Sinodo  Liegefe  . 

Non  baltò  pef  tanto  quello  motivo,  acciocché  nella  Ghie- 
fa Univerfale  una  tal  nuova  feda  venilfe  accettata.  Sinché 
affunto  al  Pontificato  Urbano  IV. ,  che  quando  era  fiato 
Archidiacono  di  Lione  avea  tenuta  qualche  direzione  dello 
fpirito  di  Eva  compagna  a  Giuliana  già  morta  nel  1258.  e 
per  confegueoza  di  tal  rivelazione  era  avvifato  ;  e  di  Eva 
iacea  molta  filma ,  perche  aveali  predetto  il  Papato  >  come 
Dionifio  Cartufuno  afferma  ;  ftabili  feco  l^eifo  Urbano  l'ifti- 

tuire 


Rainaldi  all'an-t 
nu  detto  , 


Vede/ì  nella  Cbie* 
fa  Domemcano-j 
d'Orvieto  il  Cr»' 
(ì/jjjb  ,  da  cui  fu 
lodato  perciò  San 
Tommafo  , 
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tuire  qucflo  giorno  folehne  ,  ravvivandogliene  le  preci  il 
Vefcovo  Liegefe  .  Erano  frefche  Tiftanze  ,  che  pure  ne  era- 
no venute  dalla  Spagna  alla  S.  Sede  Apoflolica,  attefò  l'in- 
{ìgne  Miracolo  in  Daroca  di  Valenza  accaduto  nel  1239.; 
dove  feiSagrofante  Particole  confagrate  involte  da  un  Sa- 
cerdote in  un  Corporale  ,  e  ripofte  fotto  un  faflb,  ad  ogget- 
to di  falvarle  dall'Armata  infedele  ,  che  (lava  per  aflalire  i 
Cattolici ,  furono  poi  ritrovate  quell'Oftie  afperfe   d'ogni 
intorno  di  Sangue,  ed  a  quel  facro  Lino  attaccate  :   d'onde 
prefero  i  noftri  tanto  di  coraggio  pel  combattimento  ,  che 
fecero  fopra  i  nemici  una  ftrage  famofa  :  Fatto,  che   al 
Santiffimo  Pane  Eucariftico  accrebbe  più  che  mai  tra'  Catto- 
lici la  divozione  .  Ma   pure  fu  obisligato    il  Pontefice-» 
adempire  a  quanto    avea   in   cuore    l'anno   12(54.   dal  ce- 
lebre miracolo  accaduto  lo  lleiTo  anno  in  Bolfeno  nella  Chie- 
fa  di  S.  Criftina,  dove  celebrando  un  Sacerdote  Alemanno 
pellegrinante  a  Roma,  e  dubitante  delia  verità  di  detto  Sa- 
gramento  ,  nel  rompere  l'Oftia  SagratiflTima  vi  apparve  la_j 
Carne  lagrofanta  effettiva,e  ne  versò  il  Sangue  fopra  il  Cor- 
porale ,  che  infietne  coll'Oftia  ad  Orvieto  fu  portato  per  or- 
dine del  Papa  quivi  dimorante  ,  ed  in  Orvieto  di  prefente  il 
teftimoniodi  sì  gran  prodigio  fi  conferva.  Con  tale occafio-  ' 
ne  commife  Urbano  a  S.  Fommafo  d'Aquino,  che  compo- 
neffe  per  detta  feda  l'offizio,  iìccome  ei  fece,  ed  è  quello 
fieffo  ,  che  coll'ammirabile  Sequenza  oggi  fi  canta  in  tutta  la 
Chiefa  di  Dio .  E  poiché  fra'  più  volgari  fente  dirli ,  che  ta- 
le OfBzio  foflfe  dal  Papa  ordinato  anche  a  S.  Buonaventura  , 
veegafi  ciòjche  fi  dice  nel  primo  Tomo  degli  Scrittori  Do- 
menicani impreffo  in  Parigi  nel  1719.  agli  Scrittori  del  fecor 
lo  I  j.  fo.340.  dove  fi  parla  dell'OfEzio  di  detta  fefla  ordina- 
to da  Urbano  IV^  e  leggefì  cosi . 

^idam  fohula7itur  Si^nBo  Bonaventura  idem  cfficìum  cont' 
foncndum ,  ut  &  SanBo  Thcma  ab  'Orbavo  frafcfitum  fttìjfe ,  iy 
utrumquc  fnum  obtulijfe ,  Pontìf.cem  zero  a  Thona  corifeBum 
fnetulift;  quod  in.  gloriam  SanUi  BoSoris  cederet:  fed  hanc 
varrationcm  ullo  documento  nixam  non  inverio  ,  imo  fi  tieruin 
ejfet ,  no»  tacuijfet  Tholomaus ,  qui  ubi  de  Catena  in  quatuor 
Eiiongelia,  duo  utrique  ex  aquo  oblata  fuijfe  exponenda  narrata 
a  qua  tamen  tpera  ,  ut  fupra  relatum,  Bonaventura  fé  excufavit . 
Waddingus  ex  fide  F.  foannJs  fioche  /irmorìci  Francifcani 
anno  MDLXXVU  fiorenti^ ,  (j  fcrìbentis ,  profam  Laudi  Sion 
Thoma  eripen  ,  (3'  Bcnaiitnturtc  ajferere  conatttr  ,  (j  F.'^ere- 

mlam 
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mtdm  Buchìum  itent  Francifcanmn  in  libro  Cohformitatunij 
S.  Francifci  ejufdem  cum  Rìocho  tstatìi  alterum  teflem  adducìt , 
Sic  in  Thomam  in'violarc  illis  lubet ,  fed  procul  abeant  hujuf~ 
iììodi  plagiarii .  ^uo  titulo  Bona-vcnturte  ?  Non  alio  certe ,  quam 
quo  Summam  [uam  Tbomts  auferunt ,  {fy  fuo  afcribunt  Halenfi^de 
quo  cordati  cujufyue ,  ^  faululum  eruditi  fit  judicium ,  an  ejuf-, 
modi  fcriptores  trecenti!  annis  fofleriorci  JÌTjt  aurdiendi ,  aut  me-' 
morandi  ^c.  Ma  ritorniamo  al  noftro  ragionare .  I  Motivi 
efpofti  da  Urbano  nella  fua  Bolla  per  quella  Celebrità  fono 
i  feguenti^ 
^      Benché  (  die'  egli  )  fi  faccia  la  memoria  del  Sagramento  £<»  Bolla  Tranfi- 
„  Eucariftico  alla  meffa  ,  tuttavia  noi  giudichiamo  efler  con-  turus  di  fofra  cì- 
„  venevole  ,  e  giuflo  ,  che  almeno  una  volta  l'anno  fé  ne  fac-  tata, 
5,  eia  una  memoria  più  folenne ,  e  più  illuftre  ,  e  particolar- 
„  mente  per  confondere  la  perfidia  ,   e  la  pazzia  degli  Eretici^ 
„  Imperocché  il  giorno  proprio  della  Cena  ,  nel  quale  fu  ve- 
„  ramente  iftituitoda  Critto  Signor  Noftro  il  detto  Sagramen- 
„  to  ,  effendo  la  Chiefa  univerfale  molto  occupata .,  e  a  ricon- 
„  ciliare  i  Penit.enti ,  e  alla  benedizione  del  Crifma  ,  e  alla  Ja- 
„  Vanda  deVPiedi ,  e  all'altre  .cerimonie  ufate,  ella  non  può 
,,  di  propofito  badare  ,  e  pienamente  attendere  a  folennizzare 
„  quello  gran  Miftero . 

„      Ella  procede   la  S.  Chiefa  in  quella  parte  della  ftefla  ma- 
j,  nieraj  che  rifpetto  a' Santi  ,  de' quali  foiennizza  le   Cele* 
„  brità  nel  corfo  dell'anno.  Imperocché  benché  noi  rinnuovia- 
,,  mo  fpeffamente  la  memoria  loro  nelle  litanie  ,  nelle  mefle, 
„  ed  altrove  ,  nientedimeno  ella  ha  deftinati  certi  giorni  dell* 
„  anno  per  le  fefte  de'  medelìmi ,  accioche  follerò  meglio  fo- 
„  lennizzate.  Ed  avvengaché  tali  felle  non  fi  celebrino,  fem- 
„  pre  mai  ,  come  il  dover  vorrebbe  ,  o  fia  per  negligenza,  o 
„  fia  per  cagione  delle  cure,  e  occupazioni  domeniche,  o  fia 
„  in  fine  per  colpa  dell'umana  fragilità,  ella  ha  11  abilito  un__5 
,,  giorno  per  la  Commemorazione  di  tutti  i  Santi  in  generale, 
„  ad  effetto  di  riparare  in  quella  fella   comune  a  quelle  man- 
„  canze ,  che  i  fuoi  figliuoli  poteflero  aver  commeffe  nelle  fe- 
„  Ile  particolari  di  cìafcun  Santo  . 

4,  E  quello  medefimo  convien  principalmente  olTervare  a  ri- 
j,  guardo  del  Sagramento  vivificante  del  Corpo  ,  e  del  San- 
„  gue  di  Gesù  Crifto,  il  quale  è  la  gloria,  e  la  corona  di  tut- 
},  ti  i  Santi ,  affinchè  la  fua  fella  fia  più  Iblennemente  guardata, 
„  e  che  fi  fupplifca  nella  med<;fima  con  una  pia  attenzione  ,  a 
„  ciò,  che  fi  è  orameifo  nelle  altre  Iblennità,  e  nelle  altrc_> 

T  t  t  meffej 


5) 
3» 


5»*  F  E  S  T  E    M  O  B  I  L  I 

,',  mefle  ;  ed  acciocché  i  Fedeli  rammentandoC  del  paffato  , 
„  pofìTano  degnamente  riparare  mediante  l'umiltà  de'  lóro  cuo- 
„  ri  j  e  la  purità  dell'anime  loro,  agli  errori ,  ne'  quali  potreb- 
„  bona  erier  caduti ,  celebrando  le  altre  felle  ,  o  per  cagione 
„  de' loro  temporali  affari,  o  pernegligenza  ,  oper  umanLj 
„  fragilità . 

„  Ora  noi  avanti  di  eflere  levati  al  fovrano  Pontificato,  ab- 
Cioè  quella  della  ,i  biamo  inte*©,  che  certi  Cattoiici  avevano  avuta  una  re ve- 
B.Giuliana^  „  laiione  di  celebrare  quefta  fella  in  tuttala  Chiefa.  Di  qui 

,,  è,  che  per  confermazione  ,  ed  efahazione  della  Fede  Cat- 
■  j,  tolica  noi  abbiamo  creduto  effer  ijiufta ,  e  ragionevol  cofa , 
,,  oltre  la  memoria  ,  che  la  Chiefa  fa  giornalmente  di  un  cosi 
„  gran  Sagramento  ,  di  ftabilirgliene  una  più  folenne  ,  e  piiì 
„  particolare,  e  di  deflinargliene  un  giorno  fifib  ,  cioèilpii- 
mo  Giovedì  poi  l'ottava  della  Pencecofte,  affinchè  i  Popo- 
li Fedeli ,  e  divoti  di  quefto  Millero  vendano  a  raccogiierfi 
in  folla  per  ta?  giorno  nelle  Chiefe  ,  e  cheranrogli  Eccle- 
„  fi-ftici,  che  i  Laici  cantino  con  gioja  Cantici  di  lode  nella 
„  ovcafione  di  così  gran  Fetta.  Quefto  è  il  conenuto  deì1a_j 
Bolla  data  l'ottavo  di  Settembre  in  Orvieto  del  1254. 

Ma  poiché  il  Papa  morì  il  2.  diOctoi^re  feguente,  accad- 
de ,  che  tal  Feftiviià  non  fu  per  allora  ricevuta  in  tutta  la 
Chiefa,-  onde  è,  che  Guglielmo  Durando  nel  [\xo  Ratio- 
noU  Divivorum  Officiorum ,  il  quale  flava  fcrivendo  nell'an- 
no 12S6. ,  fcconio  egli  medefimo  affenfce,  non  fa  parola-^ 
della  feda  del  Corpo  di  Grido  .  E  perciò  fi  ftima,  che  folo 
doppo  li  I  j  I  i.a  tempo  del  Concilio  di  Vienna  quefta  Solen- 
nità fo fife  da  per  tutto  olfervata  ,  per  confermazione  fattane 
da  Clemente  V. ,  come  nelle  Clementine  fi  può  vedere  lib.5. 
tit.id.  cap. unico,  dove  l'autor  delia Gloffa  dice,  ^ia  iUa 
confìitutio  'Drhani  voti  fui t  recepii  ab  omnibus,  ideo  ClemcHS 
Topa  ^(inttts  ìììnovavit  tllam  confi itutionem ,  £s?  illam  pracc~ 
fìt  ab  omnibus  obfervari . 

E  ficcome  ,  dove  l'occafione  Io  porti,  non  traiafciamo 
d'inferire  nell'Iftoria  di  quelle  millcriofe  giornate  alcun—» 
fatto,  che  a' Sanefi  appartenga;  qui  farà  in  acco'icio  rife- 
rire ,  come  avendo  i  Signori  Orvietmi  ordmata  la  fanbnca 
d'una  fontuofa  Cattedrale  Bafilica  ad  onore  di  Dio,  ed  alla 
cuftodia  della  mentovata  Oftia  Sagratiflima  ,  e  Corporale 
infanguinato  ,  ne  fu  trafcelto  per  architetto  Lorenzo  Mai- 
taniSanefe,  il  quale  difegnolla  ,  e  riduffela  a  compimento 
nella  maniera,  che  da  tutti  fi  riconofce  »  ed  ammira  per  uno 
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de' più  maeftofi  edifici  della  Criftianità ,  particolarmente-» 
per  la  Facciata  infigne  di  preziofi  marini  ,  e  più  preziofc 
fculture  di  baffi  rilievi  veftita ,  e  di  fagre  Iftorie  a  mufaìco 
dipinte  :  ed  appunto  nella  parte  efteriore  del  tempio  ,  che 
guarda  il  mezzogiorno  una  lapida  memorabile  fu  da  quc' 
Cittadini  inalzata  al  nome  del  Maitani ,  con  quello  eterno 
teflimonio della  loro gratitudioe  a  quel  grande  Architetto. 
Edat  lapis  hic  nomen  pene 'obiiteratura  .  Laurentius  Maytani 
Senenfis  primm  mirìfici  hujus  opcris  Magiftcr  ì  poft  diutinosin 
eodem  impcTìfos  laborcs ,  ab  Vrbevstana  Republica  pramiii  cbuti" 
.de  cumulatus  ob Ut  anno  1330. 

Vollero  pure  gli  Orvietani  adornare  l'interiore  di  quella 
eccelfa  Cattedrale,  con  altre  opere  de'  noftri  Eccellenti 
Maeftri,come  col  Battifterio  di  Sano  di  Matteo  da  Siena,ftrut- 
.tura  di  mirabile  difegno  Gotico,aIl'mtorno  dei  quale  fi  fcor- 
gono  vari  geroglifici  efprimenti  l'arme  di  Siena ,  e  vi  fi 
.leggono  gueiìi  yerfi ,. 

Mijk  quatercentum  feptenis  idus  /^prelis 
MotthiCi  Sanus  htcc  edit  origine  Senis  . 
E  a  quella  Chiela  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  Nic- 
colò IV.  nel  12^0. 

In  fine  egli  è  tempo  ,  che  deferi viamo  la  Feda,  quale  da* 
Sanefi  fiiol  celebrarfi  in  onore  del  corrente  Miftero,  che  for- 
fè può  aver  luogo  fra  le  più  pompofe ,  e  ben  ordinate  .,  £he 
in  qualunque  Chiefa  poffano  yederfi  , 

Partefi  la  mattina  l'Eccelfo  Senato  colla  comitiva  de'Ma- 
giftrati  foliti ,  e  falendo  nel  Palazzo  del  Sereniflimo  Gover- 
natore va  fervendo  VA.  S.  R.  alia  Metropolitana  ,  dove  da 
Monfig.  Arcivefcovo  fi  tien  Cappella  folenne  ,  e  finita  la_j 
Mefla  incomincia  la  Proceffione  con  quell'ordine  ,  che  fi  de- 
fcriverà  ,  chiamandofi  di  mano  in  mano  da  uno  de*  Coman- 
datori  della  Signoria  dal  pulpito  di  marmo  gli  Ordini  Laica- 
li ,  e  Regolari ,  ad   uno   per  uno ,  nel  modo  notato  ;  tal- 
mente che  tutti  partendofi  di  dietro  al  detto  pulpito  verfo  la 
fagreftia  ,  pafTano  in  mezzo  al  coro  de'  Signori  Canonici ,  e 
Clero  Metropolitano   dietro  all'Aitar  Maggiore  ,  indi  d'a- 
vanti  all'Altare  prefentandofi   adorato  con  genufleffione  il 
Venerabile,  e  fatto  inchino  a  Monfig.  Arcivefcovo  ,  che_* 
fiede  parato  nel  fuo  trono  allato  al  corno   del    Vangelo  ,  e 
poi  al  Sereniflimo  ,  che  pure  in  foglio  quivi  appreflb  s'aflì- 
de  ,  fcendono  in  mezzo  a  dove. Ila  difpoftal'Eccelfa  Signoria, 
alla  quale  pure  fatta  riverenza,  vanno  per  la  porta  di  mezzo 
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ad  ufcire  fuori  della  Chiefa  .  E  prima,  procede 

Il  Gonfalone  del  Clero ,  quale  fu  defcntto  per  le  Roga- 
zioni  :  indi ,  co'  loro  Stendardi  j  o  Croci  accompagaate  da 
torce  accefe  più,o  meno . 

I  Fanciulli  del  Confervatorio  de*  Mendici . 

Que'  del  Confervatorio  degli  Orfanelli . 

La  Compagnia  di  S.  Gio:Battifta  della  Morte. 

Quella  della  Madonna  del  Bolgione  . 

Quella  di  S.  Bernardino  al  Prato  di  Camollia, 

La  Congregazione  de'  Sagri  Chiodi  . 

La  Concezione  al  Ponte  allo  Spino . 

S.  Carlo  in  Trefla. 

I  Centurati  della  Madonna  della  Grotta  . 

La  Compagnia  di  S.  Rocco  a  Pilli  . 

La  Comp.  di  S.  Anfano  a  Dofana  . 

LaComp.  della  Madonna  di  Valli . 

La  Comp.  di  S  Gio:  a  Muniftero  . 

La  Comp.  di  S.  Stefano  . 

La  Comp.  di  S.  Gio:  Battifla  fotto  il  Duomo . 

La  Comp.  di  S.  Rocco  . 

La  Comp  di  S.  Gio:  Battifta  in  Pantaneto  .  , 

La  Comp.  di  S.  Sebaftiano  . 

La  Comp.  di  S.  Lucia . 

La  Comp.  di  S.Antonio  Abbate. 

La  Comp.  di  S.  Michele  Arcangelo  di  dentro  . 

La  Comp.  di  S.  Gherardo,  fotto  la  condotta  della  quale 
vengono  i  Difciplinanti  di  S.  Girolamo . 

La  Comp.  di  S.  Bernardino  da  Siena 

La  Comp.  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Fontebranda . 

La  Comp.  di  S.  Ambrogio  Sanfedoni  da  Siena  . 

La  Comp.  di  S.  Andrea  Gallerani  da  Siena  . 

La  Comp,  di  S.  Croce.  * 

La  Comp.  del  Corpus  Domini . 

La  Comp.  di  S.  Domenico . 

La  Comp.  della  Madonna  di  Fonte  giuda  . 

La  Comp.  della  Santil>.  Trinità. 

Non  intervengono  la  Madonna  lotto  lo  Spedale,  S.Aa- 
fano  ,  e  Santa  Caterina  della  Notte. 


IfOp' 
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jPoppo  k  Compagnie  nominate  fteguono  colle  Jera  Croci 
ì  Regolari  »  tioè 


S»S 


I  Padri  Cappuccini , 

1  PP.  Minori  Conventuali , 

I  PP.  Minori  Oflervant!  » 

I  PP.  Agoftiniani ,  co'  quali  s'accompagnano  I  Leccetanì  ; 

I  PP.  Carmelitani . 

I  PP.  Serviti . 

1  PP.  Domenicani  di  Camporeggi ,  e  di  S.  Spirito . 

I  PP.  Canonici  Regolari  degli  Angeli . 
.    IPP.  Olivetani. 

I  PP.  Camaldolefi  della  Rofa. 

Le  altre  Religioni  non  vi  hanno  luogo  ,  come  i  Benedet- 
tini neri  di  Muniftero  ,  i  Camaldolefi  Romiti  di  Montecel- 
lefi  ,  i  PP.  Certofini  ,  i  Carmelitani  Scalzi ,  i  PP.  Géftiitì  , 
i  PP.  Filippini . 

'^pprefo  a'  Clati^rali  feguono  tutte  k  Arti  della  Città  ,   le  quali 

mandano  quattro  »  ofei ,  o  più  del  Corpo  loro  con  torce  j 

in  quefto  modo  > 


I  Facchini . 

I  iVIugnaj  . 

1  Farinaiuoli . 

I  Fornai . 

I  Vafai . 

GliOfti. 

I  Macellai ,  o  Beccaj . 

I  Linaiuoli . 

I  Cimatori . 

I  Tintori . 

1  Barbieri . 

1  Teflitori  di  Lana . 

I  Teflitori  di  Lino  . 

I  Teflitori  di  Seta  • 

i  Cuoiai . 


I  Calzolai . 
I  Pellicciai . 
L'Arte  del  Fuoco. 
I  Legnaiuoli . 

I  Librari,  e  Cartari,  e  Stampa- 
tori . 
I  Depintori ,  e  Doratori  . 
Gli  Orefici ,  e  Argentieri . 
Gli  Scultori,  e  Scarpellini  » 
I  Muratori . 
I  Pizzicajuoli . 
1  Ceraiuoli . 
1  Merciai . 

I  Ligrittieri  ,  e  Sarti . 
Gli  Speziali . 


Fof- 


Avanti  il  Capi- 
tano andavano i 
quattro  fanciulli 
Kobili  detti  i  Si., 
gnorinì  ultima- 
mente levati  dal- 
ia Baita  • 
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l'affate  li  Arti  vengono  dì  nuovo  chiomate  le  Compagnie  <,  elee 
quattro  per  ciajcuna ,  che  portano  torce  y  ed  immediata- 
mente il  Clero  con  torce  pure,eon  quejta  difpofizione , 
II  Clero  dello  Spedale  col  fuo  Seminario  del  Soleti . 
Il  Clero  ,  e  Capitolo  di  Provenzano . 
Il  Clero ,  e  Capitolo  del  Duomo  con  quell'ordine,  cioè. 
Doppola  Croce  il  Seminario  Arci/efcovale  ,  co*  Chierici 
jdelia  Sagreftia . 

I  Curati  della  Città ,  e  Suburbani . 

I  Cappellani  Benefiziati . 

II  Reverendiflìmo  Capitolo,  colla  Cappella  de"  Mufici  re- 
plicata a*  fuoi  luoghi . 

Indi  il  Baldacchino  col  Venerabile  portato  dall'Arcive- 
fcovo  ,  e  di  qua  ,  e  di  là  dal  Baldacchino  la  Guardia  armata 
di  acc/ajo  de'Tedelchi,di  cui  fervefi  il  Sereniffimo  Real  Go- 
vernatore . 

Apprenb  il  Baldacchino  viene  S.  A.  R.  col  Senato  i  c_» 
Tordine  è  quel  ,  che  fiegue . 

Portano  due  Donzelli ,  o  più,  i  due  gran  Gonfaloni  della 
Città,  uno  bianco ,  dove  è  dipinta  laSantiflìma  Vergine 
Signora  di  Siena  ,  e  l'altro  cremifi  colle  Armi  di  S.  A.  R. 
il  Gran  Duca  Noflro  Signore  ,  e  l'uno  ,  e  l'altro  furono 
ultimamente  rinnuovati  dal  Pittore  Deifebo  Burbarini,  che  fi 
contenne  perciò  dentro  ilpenfiero  de*  Gonfaloni  già  vecchj, 
e  laceri  :  e  fono  attorniati  dalle  trombe ,  e  tamburri ,  che_> 
tacciono  in  quella  funzione  . 

Indi  la  Famiglia  del  Palazzo  a  livrea  ,  poi  i  Mufici  a  fia- 
to ,  e  lo  Scalco  ,  e  in  ultimo  il  Cappellano  ,  o  fia  Sagrefta- 
no  (offizio  fempre  d'un  Sacerdote  Gentiluomo  )  pollo  in 
mezzo  da'  due  Comandatoti .  Segue  la  Corte  del  Sereniffi- 
mo Governatore  ,  e  dietro  procede  S.  A.  R.  con  torcia, 
ed  appreffo  il  Senato  ,  il  cui  ordine  dagli  Statuti  prefcritto 
è  quello  ,  che  qui  notiamo  ,  e  da  tutti  portafi  la  torcia  . 

L'Eccelfo  Capitano  del  Popolo  (  vellito  infieme  co'  fuoi 
Colleghi  di  Vefla  lunga  di  dommaf'co  cremifi,  e  calzette  ,  e 
pianelle  fimili  ,  e  becca  roffa  al  collo  ,  e  folo  eflb  col  cap- 
pello nero  coperto  di  feta,con  Iifle  d'oro,dove  gli  altri  por- 
tano berretta  di  velluto  cremifi  con  fiocco  fimile  in  cima  ,  e 
becca  nera)a  coppia  coll'Eccelfo  Priore,e  runo,e  l'altro  lòno 
meffi  in  mezzo  dal  Sig.  Capitano  di  Giuftizia,  che  viene  alia 
dritta  ,  e  dal  Sig.  Podellà  della  Ruota  alla  manca.  Quelli  due 
portano  lucco  di  dommalco  nero  con  maniche  ,  cappello  5  e 
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becca  nera  ,  e  quefti  afpettano  TEccelfo  Capitano  alla  porta 
del  Palazzo  ,  e  fin  dentro  alla  foglia  lo  riaccompagnano  al 
ritorno.  Dietro  all' Eccelfi  Capitano,  e  Priore  feguono  a_» 
coppia  gli  altri  Eccelfi ,  ed  al  fefto  luogo  può  intervenire 
nel  Conciftom  il  Miffere  dello  Spedale  collo  fteffo  abito  di 
domrnafco  ;  '  e  becca  nera ,  del  quale  fi  fervono  gli  altri  Giu- 
dici ,  e  Rettori ,  che  a  loro  luogo  qui  chiameremo  , 

ApprefTo  alla  Signoria  vengono  i  tre  Magnificentiffimi 
Gonfalonieri  di  Città,diS.Martino,edi  Camollìa  eoU'ordine 
avvertito,  e  tra  quefli  può  andare  il  Rettore  della  Metrop  o- 
litana  precedendo  all'ultimo  di  edi .  Succedono  i  quattro 
Configlieri  del  Capitano  del  Popolo ,  e  di  tutti  quelli,  che 
appreflb  verranno,  diremo  a  chi  s'appartenga  l'Elezione  ,  ef- 
feodofi  di  quella  della  Signoria  ,  e  Gonfalonieri  parlato  al- 
trove . 

Seguono  i  Signori  Rettori  di  Provenzano  ,  della  Sapien- 
za ,  e  dell'Eredità  del  Nobil  Collegio  Tolommei ,  che  tutti 
fi  eleggono  da  S.  A.  R. 

Ha  iUuogo  doppo  quelli  il  Sig.  Auditor  Gen.  indi  gli  al- 
tri due  Giudici  della  Ruota,all'ultimi  de'quali  precede  l'Au- 
ditor Fifcale,  e  doppo  il  Fifcale  il  Giudice  Ordinario,  che 
fono  tutte  cariche  da  S.  A.  R.  provedute  d'infigni  foggetti 
foreflieri ,  effendo  per  lo  più  l'Auditor  Generale  Senator 
Fiorentino . 

Doppo  i  nominati  vieneil  Giudice  della  Curia  del  Placito, 
ei  il  Segretario  delle  Leggi  ,  l'uno  ,  e  l'altro  Giurifconfulti 
Nobili  Sanefi  da  S.  A.  dichiarati  ;  e  dietro  a  loro  il  Notajo 
del  Conciftorojil  Cuftode  dell'Archivio,  il  Cancelliere  delle 
Reformagioni  ,  il  Coadiutore  di  Concifloro  ,  ed  il  Notajo 
del  Capitano.  11  primo  Notajo  fi  trae  nel  general  Configlio, 
l'ultimo  fi  elegge  dal  Capitano  ,  e  degli  altri  tre  fa  S.  A. 
l'Elezione. 

Immediatamente  vedefi  in  ordine  l'illuftrifs.  Collegio  de' 
Ver^ti  di  Balia  eletti  ogni  anno  dal  Gran  Duca  cinque  per 
Ordine  fra'  pili  ,  che  gliene  manda  in  nota  il  Segretàrio  delle 
Leggi,  e  doppo  il  Priore  di  Balia  ha  il  primo  luogo  in  tut- 
to il  Collegio  il  Depofitario  Generale ,  che  pure  uno  del 
Collegio  de*  Senatori  di  Firenze  ci  fi  manda  per  ordinario 
da  S.  A.  R. 

Indi  per  anzianità  di  Magitlrato  precedono  i  Signori  Quat- 
tro Proveditori  della  General  Biccherna  con  fuo  Camarlen- 
gOjGancellieri,e  Coadiutori .  I  primi  quattro  fi.  traggono  da* 
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boflbli  in  Configlio  per  un  anno,  il  Camarlengo  fi  elegge  dal 
'  Gran  Duca  per  tre  anni ,  e  fi  conferma  a  beneplacito ,  il  Can- 
celliere vien  pure  eletto  a  Firenze  ,  e  i  Coadiutori  per  Io 
più  dal  Cancelliere  fi  eleggono ,  fenza  che  altra  parola  qui 
ne  facciamo.  In  quefto  Magiftrato  fogliono 'intervenire  per 
le  caufe  del  Fifco  uno,  o  più  Miniftri  di  Confulta,  fecondo  il 
cafo,  o  bifogao. 

I  Sig.  Quattro  Conferva  tori  dello  Stato  col  loro  Prove- 
ditore,  Camarlengo ,  Ragioniere ,  e  due  Cancellieri ,  i  qua- 
li tutti  daS.A. Reale  fi  eleggono,  cioè  il  Magiftrato  ogni 
■  anno  ,  il  Camarlengo  ogni  tre  anni ,  e  a  beneplacito  ;  il  Ra- 
gioniere ,  e  Cancellieri  a  vita .  Interviene  in  quefto  Magi- 
ftrato l'Afteflbre ,  che  fuol  effereper  lo  più  il  Giudice  Ordi- 
nario . 

I  Signori  Otto  Offiziali  del  Monte  de'Pafchi  con  loro  Pro- 
veditore ,  Camarlengo  ,  Bilanceri  ,  Cuftode  ,  e  Cancellieri 
col  MaiTaro  del  Monte  Pio  ,  Camarlengo  ,  Stimatori ,  e_» 
Coadiutori.  Di  quefto  Magiftrato  fi  fa  l'elezione  ogni  tre 
anni  dal  Collegio  di  Balìa  di  tanti  Soggetti,  quanti  baftino  a 
mutarne  ogni  anno  quattro  de'  nuovi  ,  e  fimilmente  dalla 
Balla  fi  eleggono  il  Camarlengo  ,  e  Proveditore  ,  ed  i  Bilan- 
ceri ,  e  Cuftode,Cccome  i  Cancellieri  fi  eleggono  dal  Magi- 
ftrato .  11  Mafl'aro  viene  eletto  dal  Sereniflìmo  Padrone,  ed 
il  Ragioniere  eleggefi  dal  Magiftrato  ,  ed  è  Giudice  nelle_j 
Caufe  del  Monte  medefimo .  11  Monte  Pio  ,  o,  come  già  di- 
ceafi ,  della  Pietà  fu  iftituito  in  Siena  l'anno  1471. 

I  Signori  Quattro  Offiziali  di  Mercanzia  col  fuo  Camar- 
lengo ,  quattro  Offiziali  dell'Arte  della  Seta,  col  fuo  Camar- 
lengo ,  Cancellieri ,  e  Coadjutori .  Quefti  fi  traggono  nel 
Configlio  Generale  diDecembre  come  diremo  ,  i  Cancel- 
lieri gli  fa  il  Gran  Duca.  Suole  intervenirvi  per  Afl"eft^ore  il 
Segretario  di  Confulta . 

1  Signori  Quattro  Efecutori  di  Gabella  Cancellieri  ,  e_> 
Coadiutori .  Il  Magiftrato  fi  trae  nel  medefimo  Configlio  di 
Deeembre;  il  Gran  Duca  elegge  i  Cancellieri .  V'interviene 
in  cafo  di  bilbgno  per  AffefTore  l'Auditor  Generale. 

I  Signori  Quattro  del  Magiftrato  di  Dogana ,  Proveditore 
delle  Gabelle  ,  Camarlengo,  Procurator  Fifcale ,  Cancel- 
lieri ,  MaCTari  ,  e  Coadjutori .  Di  quefti  s'eleggono  folo  nel 
General  Configlio  di  Deeembre  due  del  Magiftrato,  cioè  un 
anno  due  del  Popolo,  e  del  Gentiluomo,  un'anno  due  del 
Riformatore  i  e  à,^\  Nove  ^  e  gli  altri  due  degli  altri  Ordini 
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a  vicenda  fi  eleggono  da  S.A.R.  5  ficcome  tutte  le  cariche  ac« 
<:ennate,e  degli  Scritton,e  Pefatori;tutti  impieghi  a  vita  tol- 
tone il  Camarlengo  ,  che  fta  nell'Offizio  tre  anni,  colla  con- 
ferma .  In  quello  Magiftrato  rifiede  tutti  la  Confulta,  €_> 
l'Auditor  Generale  ha  due  voti  :  Il  Procurator  Fifcale  vi 
fiede  ,  e  vi  cuopre  .  Sono  Subordinati  a  quefto  Magiftrato  » 
e  Miniflri  refpettivamente,  quattordici  GafTieri  delle  Porte 
col  Villtator  generale  delle  medefime ,  che  tutti  di  S.  A.  R. 
fi  eleggtMo  ,  ficcome  i  prodieri  .  Allato  alla  Dogana  fta_. 
rOffizio  deHa  Depofiteria  Generale  ;  &  il  Camarlengo  Ge- 
nerale fi  elegge  da  S.  A.  R.  a  beneplacito  . 

i  Signori  Quattro  Regolatori,Canccllieri,e  Coadiutori.!! 
Magiftrato  fi  trae  da*  Boffoli  nell'ultimo  Configlio  di  De- 
cembre  ;  i  Cancellieri  fi  fanno  da  S.A.R.  In  quefto  Magiftra- 
to interviene  per  Affeflbre  il  Giudice  de'  Pupilli. 

i  Signori  Quattro  Maeftri  del  Sale,  e  della  Grafcia  ,  Pco- 
■veditore  ,  Camarlengo  ,  Cancelliere  ,  e  Coadiutore .  11 
Magiftrato  cavafi  nel  Configlio  fopraddetto  ;  tutti  gli  altri  fi 
eleggono  da  S.A.R. 

J  Pignori  Quattro  Offiziali  de*  Pafchi,  Camarlengo  ,  Can- 
celliere, e  Coadiutori ,  tutti  quefli  fi  eleggono  da  S.A.R. 
cioè  ,  ogni  anno  due  ne  elegge  de*  nuovi ,  e  due  ne  lafcia 
de'  vecchi  con  riguardo  al  giro  degli  Ordini  .  II  Camarlen- 
go per  tre  anni  con  Ja  conferma.  Il  Cancelliere,che  fuol  effe- 
re  Gentiluomo,,  a  vita ,  e  i  Coadiutori  fono  eletti  dal  Can- 
xelliere,, 

I  Signori  <iiiattro  Savj  de*  Pupilli ,  Giudice  ,  Ragloniete, 
'Cancelliere,  e  Coadiutore  .  11  Magiftrato  fi  elegge  dalla_j 
Balla  con  approvazione  di  S.  A.  R.  non  potendo  però  rife- 
•dervi  fé  non  ammogliati  ,il  Ragioniere  fi  fa  dalla  Balìa  j  il 
Cancelliere  dal  Gran  Duca^ 

I  Signori  Quattro  Maeftri  dell'Arte  di  Lana,  Cìmarlen- 
go  ,  e  Cancelliere .  Quefto  Magiftrato  fi  elegge  dall'Arte , 
ficcome  il  Camarlengo ,  e  Cancelliere ,  &  ha  la  fua  refiden- 
jta  nel  Palazzo  in  faccia  a  S.  Pellegrino.  Ha  quefto  Tribu- 
nale la  cognizione  ancora  nel  Criminale  in  che  ci  rimettia- 
mo a  fuoi  Statuti  . 

I  Signori  Quattro  Maeftri  delle  Strade  ,  Proveditore  ,  e 
Cancelliere.il  Proveditore,  e  Cancelliere  fi  fanno  da  S.A.R. 
ed  il  Magiftrato  ogni  anno  fi  rinnuova  dal  Collegio  di  Balla 
alPentrata  del  fuo  governo  . 

Segue  appreff©  il  Nobililfimo  Collegio  Toloraei  e  fua 
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P.  Rettore  con  torce;  ed  in  fine  vengono  tutti  quei  Nobili^ 
che  non  fono  comprefi  ne'  Magiftrati  ,  quefti  pure  con  cere 
accefe ,  a  coppia  ,  fotto  nome  del  Cafino  .  E  dalla  defcrit- 
ta  ferie  del  procedere  della  Signoria  con  tanta  Famiglia ,  e 
tanto  corteggio  di  Magiftrati ,  ciafcuno  ben  s'avvifa ,  che 
al  tempo  della  Repubblica  quando  avea  la  fua  Guardia , 
potea  competere  in  Maeftà  con  qualunque  altro  Senato 
Italiano.  A' 22.  di  Settembre  parleremo  del  Palazro  del 
Pubblico  ,  e  delle  leggi  e  decoro ,  con  cui  flanno  i  Si- 
gnori Eccelli  nella  Refidenza  loro  ,  per  fomma  Clemenza 
del  noftro  Real  Sovrano  ,  che  vuole  in  quelli  rapprefen- 
tarfi  la  fua  Seren.iffima  Real  Perfona  ,  e  perciò  dell'antica 
figura  mantiene  la  Maeftà  Signorile  . 

A  vedere  l'Appararo  di  quefta  Proceffione  concorrono 
tutti  i  contorni  del  noftro  Stato  ,  e  d^l  Fiorenti  io  medesi- 
mo ,  non  cedendo  la  noftra  Parma  a  qualfifÌA  Città  nel  folen- 
nizzàre  quefto  giorno  feftivo  ,  t;on  quelle  dimoftrazioni,  ch« 
fa  fare  più  grandi,  è  più  angolari  :  che  fono  nel  coprire  tutte 
le  ftrade  con  tende  ,  che  noi  diciamo  cieli  ,  onde  vién  pa- 
rato il  Sole  ,  nel  vertire  i  muri  delle  cafe  di  arazzi >  e  dom- 
mafchi ,  e  quadri  fagri ,  e  più  abbaffo  di  verdure  ,  e  fiori  . 
reftando  difpofti  ad  ogni  poco  fpazio  gli  altari  ,  che  dalle_j^ 
Chiefe  tutte  «''innalzano  per  tal  mattina  nelle  ftrade  ftefle  » 
quafi  menfe  del  SagratiiÉmo  Pane  degli  Angeli ,  per  ogni 
cafo  ,  che  faceCfe  meftieri  di  pò  far  velo  j  Ed  il  più  curiofo  , 
che  nel  giro  della  Procefiìone  fi  offervi ,  fono  alcuni  Teatri, 
dove  con  tele  dipinte  fi  rapprefentano  fatti  della  Sagra  Iflo- 
ria ,  ne'  quali  quefto  Sagramento  fu  figurato  »  o  Miracoli 
da  Dio  operati ,  per  tenere  in  fede  li  fuo  Popolo ,  e  confon- 
dere i  contradittori  a  tal  Millerio  ,  o  per  confortare  con  tal 
Manna  Di viniffima  il  digiuno  de' fuoi  Servi  ;  e  tali  rappre- 
fentazioni  veggonfi  più  ,  che  altrove,  al  cantone  della  Chie- 
fa  di  S.  Martino  ,  agli  OfRziali ,   a   Piazza  Tolomei ,  alla—» 
Dogana ,  nella  Piazia  di  S.  Pellegrino  ,  alla  Coftarella  ,  per 
Citià  ,  ed  in  più  imboccature  di  ftrade  ,  facendo  a  garale_> 
Cortine  a  chi  di  loro  prefenti  al  Popolo  una  più  bella  Pro- 
fpcttiva  :  E  ficcome  ,  a  detta  di  S.  Francefco  di  Sales  ,  la 
noftra  Serafica  Sanefe  Benincafa  fu  delle  più  fameliche  ,  e 
delle  più  faziate  di  quefta  Manna  lalutarc ,  cosi  de*  gran_» 
foggetti  a'  Teatri  della  noftra  Proceflione   fommlniftrano 
ogni  anno  i  prodigiofi  avvenimenti ,  che  di  S.  Caterina  fi 
Scrivono,  nel  pascerli }  ch'ella  facea,  preflb  il  fagro  Altare  di 
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Crlfto  Sagramentato  ,  il  quale  talora  moftrò  fame  di  efler 
pafciiito  da  lei,  volando  nell'Oftia  dalle  mani  del  Sacerdote 
fuggita,  tra  k  labbra  puriffime  della  medefima . 

Il  nofiro  Dottor  Giulio  Mancini  ,  nella  Aia  Relazione  ^  ^^  ^  .,    -^._ 
delie  cofe  di  Siena ,  afferma ,  che  in  tal  folennità ,  le  Gom-  „/J„^*      ,  ^^^^ 
pagnie  Sancii  faceano  veftire  un  de'  loro  Fratelli  coU'abi-  francefco  //ft»- 
to  del  Santo  Tutelare  ,  e  tenendolo  ciafcuna  all'altare  nel  ^j^»;^- . 
paffeggio  della  Procèlfione  drizzato ,  faceano  per  quel  rap- 
prefentante  traveftito  regalare  la  Signoria  al  paflb  (  credo 
io, o con  fiori,  o  pani ,  o  cere  benedette  )  e  precifamente 
dice  ,  che  la  Compagnia  di  S.  Andrea  Gallerani ,  in  fefprcf- 
fìone  della  Carità ,  che  il  Santo  efercitava,  nel  dar  le  pietaa- 
ze  cotte  a'  Poveri ,  ufava  poi  quel  traveftito  fuo  Santo  far 
diftribuire  delle  ramajuolate  di  legumi ,  che  da  un  pajuolo  fi 
cavavano  ,  airifleflb  Senato  .  Vegga  il  citato  Scrittore.*  ,  \ 

chiunque  a  noftro  favoleggiare  quefto  racconto  afcrivefTe, 
flon  confapevole  forfè  de*  riti  più  fcandalofi,che  preflTo  qual- 
che Nazione  Cattolica  fino  a  queft'oggi  fi  permettono  nell' 
©ccafione  medefima  di  fefteggiarc  quefta  Memoria  avventu- 
rofa  della  Cena  del  Sai  vadore,  pretendendo  que*  popoli  di 
danzare  d'avanti  a  queft'Arca  Mifteriofa  col  pie  fantamente 
fanatico  di  David,  non  già  aU'eftro  de*  Goribanti ,  o  de* 
Saltatori  di  Bacco . 

Due  notabili  riferiremo  ,  che  nella  folenniflìma  Proceffio-  ^ 

ne  fetta  quefta  mattina  dal  Sommo  Pontefice  in  Roma  a'Fafti 
'  di  Siena  pofliamo  aferivere .  Uno  egli  è  l'antico  privilegio, 
che  ha  la  Nazione  Sanefe  di  efler  quivi  onorata  (opra  tutte 
le  Nazioni ,;  imperocché  il  Baldacchino ,  che  il  Popolo  Ro- 
mano porta  fino  a  certo  luogo  del  Portico  Vaticano  ,  viene 
immediatamente  confegnato  a*  Sanefi ,  i  quali  in  numero  di 
otto  de*  più  degni  togati ,  che  nella  Corte  Romana  fi  tro- 
vino ,  foftengono  le  otto  mazze  per  tutto  il  camino  loro  af- 
fegnato  .  E  quefta  onoranza ,  dice  il  noftro  P.  Ugurgieri  nel- 
la terza  parte  delle  Pompe  Sanefi  alla  Vita  di  Pio  li. ,  che  lo 
fleflb  Papa  concedefle  alla  Nazione  ,  col  titolo,  che  S.  Cate- 
rina noftra  da  quella  Porta  della  Città,  che  appunto  preflb 
al  Vaticano  fla  pofta ,  faceflc  ritornare  a  Roma  il  Sommo  Pa. 
ftoreper  fettant'anni  allontanatone.  L*altro  notabile  egli  è, 
che  il  noftro  Aleflandro  VII.  doppo  fabbricata  al  Palazzo  di 
S.  Pietro  la  maeftofa  Regia  Scala,onde  s'afcende  alla  Cappel- 
la Pontificia ,  ed  i  fuperbi  Portici,  fotto  de*  quali  vien  por- 
tato il  Venerabile ,  fu  il  primo,  che  fi  facefle  alzare  inginoc- 
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chiato  in  macchina  portatile  avanti  il  Sagratiffimo  Oflenfo'- 
rio  da  lui  foftenuto ,  nella  maniera  che  da*  Papi  fucceffori 
fuoi  è  flato  Tempre  efeguito  .  Pompa^  per  vero  dire,  cui  non 
s^agguaglia  né  verun'altra  dell'antico  Sacerdozio,  e  del 
Regno  Ebreo,  né  veruna  comparfa  de*  Ce  fari  più  faflofii  al- 
lorché falivano  trionlanti  nel  Campidoglio  ,  fefìconfideri 
in  quella  la  maggior  Poteftà  della  Terra  inchinata  ,  e  fom- 
meffa  al  fuo  fupremo  Giudice  ,  che  flnnge  fra  le  mani  ;  a 
fia  il  Principe  del  Sacerdoiio  di  Dio  capo  vifi bile  dell a_, 
Chiefa  militante  umiliato  all'Agnello  immacolato  Vittima 
dell'Eterno  Padre  Jcefogli  teftè  luU'altare  ,  in  rinnovatone 
del  Sagrifizio  incruento  offerto  alla  Divina  Giuitiziape'  no- 
flri  peccati . 

Il  giorno  fi  cantano  Vefpri  folenni ,  e  dall'Arcivefcovo, 
fi  dà  poi  la  benedizione  j  ficcome  per  tutta  Tottava  lo  ft^flTo' 
lì  pratica  .  Concedette  Urbano  IV.  molte  indulgenze  agli 
alTilienti  a'  Vefpri  de-lla  Vigilia  ,.  e  di  quella  Giornata,  fic- 
eome  alla  Melta,  e  aH'akre  ore  Canoniche  ;  i  quali  telbri 
fpirituali  furono  ampliaci  da' Pont,  fici  fuccelTori  . 

IL  VENERDÌ ,  che  lìegue  a  detta  Feda,  fi  fa  Proceflìo». 
ne  da  mattina  col  Venerabile  da*  Padri  di  S.  Francefco  ,  per 
le  contrade  vicine  ,  e  v*intervengono  ,  oltre  molte  Compa- 
gnie divote  dell'abito  Serafico,  i  Padri  Offervanti  ,  e  i  CapJ 
puccini ,  e  le  Famiglie  Sepoltuarie  vengono  colla  torcia  . 

IL  SARBAT01'uccedente,Ia  Procèlfione  fi  fa  pure  da  mat- 
tina alla  Parrocchiale  di  S.  Criiiofano  per  le  contrade  del 
fuo  dillretto  ,  e  v'interviene  del  Clero  invitalo  dal  Parroco 
e  Compagnie  della  Parrocchia,  e  vicine;,  e  vengono  colle 
torce  dietro  al  Baklacchino  la  nobil  Fa-migJia  rolomei,di  cut 
è  padronato  la  Parrocchia,  e  gli  Abitanti  lotto  la  giurifdi- 
zione  del  Curato.  La  fera  fi  va  airOffizio  alli  Compagni* 
del  Corpus  Domini ,  dove  intervengono  le  Confraternite 
della  Santifs.  Trinità  ,  di  Fonte  giufta  ,  e  le  quattro  ^che_» 
militano  fotte  i  Santi  Sanelì . 

La  DOMENICA  fra  l'Ottava  del  Corpui  Domìni,  tocca  la 
Ueffa  funzione  a'  Padri  dei  Carmine  ,  ì  quali  procedono  pe*^ 
.  Rioni  di  loro  vicinanza ,  con  intervento  delle  Compagnie 
invitate  ,  e  vengono  dietro  al  Baldacchino  colla  torcia  i  di- 
voti dell'Abito  Carmelitano  ,  ed- i  Sepoltuarj , 

Doppo  i  Vefpri  fanno  Proceffione  i   Padri  Carmelitani 

Scalzi  perla  loro  piazza  dell'Abbadia,  dove  i  devoti  di 

S.  Terefafi  raflignano  ad  oflequiare  colle  cere  aecefe  il  Ve- 

i  nerabile ,  &* 
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Si  fa  fefta  alla  Compagnia  del  Corpus  Dominia  S.  Agofli- 
no  .  il  Macchi  trova  tra  le  fue  memorie  neirArchivio  dello 
Spedai  grande ,  che  quefta  Confraternita  facefle  le  fue  pri- 
me ragunanze  nel  Convento  del  Carmine  ,  dove  flette  fino 
ali4S4. ,  cdallorfu,  che  per  differenze  avute  con  que* 
Religiofi ,  ricoverofll  nella  Compagnia  di  S.  Lucia;  e  dop- 
po  nuovamente  ritornata  fra*  Carmelitani ,  per  feconde  liti 
£  ritirò  nel  Convento  degli  Agoftiniani ,  dove  edificarono  i 
Fratelli  una  ricca  Chiefuola .  Ma  effendovi  caduta  una  faetta 
nel  1643.,  da  cui  rimafe  bruciata  la  Cappellate  gli  arredi  fa^ 

.  gri,  convenne  a  quefta  Compagnia  raccoglierò  nella  Chiefa 
di  S.  Anfano  alle  Carceri  nelle  Murella,  t?nto  che  reftituita 
la  Fabbrica  ,  ed  arricchita  ritornarono  al  folito  pollo  .  In 
quella  Chiefa  è  iftituita  una  Congregazione  fotto  il  nome  di 
S.  Liborio  ,  a  cui  vi  fi  vede  eretto  un  altare  al  ricorfo  del 

.  male  de' Calcoli ,  come  diremo  a*  aj.  di  Luglio.  Paolo  HI. 
iftitul  affai  di  quefte  Confraternite  del  Corpus  Domìni  ,  par- 
ticolarmente  perche  onoraffero  il  Santiffimo  Viatico  »  che 
iì  porta  agl*In  fermi .  :  ,. 

Il  LUNEDI  fra  l'ottava  predetti  ,  fatino  Proceffione  per 
la  Contrada  del  Nicchio  i  PP.  Domenicani  .di  S.  Spirito  da 

_^mattina,  ed  onorano  tal  fella  Je  Compagnie  eli  quella  Con- 

.  tra  da-,  ed  i  Sepokuarjde'Frati, 

II  martedì  poi  j  e  per  le  firade  di  Camporeggi ,  e  del 
Poggio  Malevolti  portano  folennemente  il  Venerabile  dop- 

,  pò  la  meffa  i  PP.  di  S.  Domenico ,  foflenendo  la  Nazione  In- 
clita Alemanna  il  Baldacchino.  Vanno  in  Proceffione  lc_» 
Compagnie  de*  Santi  dell'Abito ,  ed  i  Sepoltuarj ,  come 
altrove  .  Al  ritorno  fi  dà  alla  Fortezza  la  bcriedizione  dalla 

,  piazza  di  Camporeggi ,  e  vien  falutato  il  Venerabile  dal 
cannone  ,  e  da  tutta  la  mofchetteria  . 

Il  mercoledì  feguente  ,  fi  fa  a  mefla  la  ftefTa  funzione 
dalla  Compagnia  di  Fontegiufta  per  le  ftrade  di  Camollìa  ,  e 
ferve  di  gran  decoro  alla  feda  il  concorfo  delle  Compagnie 
aggregate  :  fi  pofa  nel  paflareil  Sagramento  nella  Chiefa  di 

•  .Campanfi  riccamente  addobbata  «  indi  a  Fontegiufta  ripor- 
tafi. 

Il  giovedì  Ottava  del  Cerpus  Domini  f  da  mattina  i  Pa- 

.  dri  Leccetarii  di  S.  Martino  ,  coll^intervento  de'  PP.  Ago- 
ftiniani ,  e  di  più  Compagnie  portano  per  le  vie  del  Terzo 

,  l'Auguftiflìmo  Eucariftico  Pane ,  concorrendovi  le  Famiglie 
della  Parrocchia  ,  e  le  Sepoltuarie ,  ficcomè  alcuni  mandati 

colle 
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colle  torce  dal  NobiI  Collegio  Tolomei  ;  e  quefta  »  doppo 
la  Proceffione  della  Metropolitana,  e  la  più  nutnerofa . 

Doppo  il  Vefpro  folenne  fi  fa  Proceffione  alla  Metropo- 
litana dentro  la  Bafilica  per  le  tre  navate ,  e  dicefi  la  Pro- 
ceffione de'  Piviali ,  poiché  tutto  il  Clero  con  quello  di 
Santa  Maria  della  Scala  veftcfi  di  ricchi  piviali  .  L'Arcive* 
fcovo  fa  Cappella ,  e  da  lui  portafi  il  Venerabile ,  e  fi  bene- 
dice finalmente  il  Popolo  chiudendofi  in  tal  maniera  POtta- 
vario .  ' 

p-ed!  al  libro  del"  ^'^  onore  del  Sagramento  dell'Altare  è  obbligato  lo  Spe- 
h  perpètui  dello  ^^^^  '^^  ^'  ^^"*  ^^^^^  ^^^^^  »  P^^  teftamento  di  Bonaventura 
Spedale  fùo-  M^^^ico  del  21.  Settembre  1298.  prevedere  tutte  le  Parroc- 
Jie  1602*  chiali  della  Città  di  un  doppiere  di  cera  annuo  ,  per  accen* 

^         ^'  derfi  all'Elevazione  deirOfiiaSagratiffima  alla  MelTa. 

11  Padre  Giofeppe  Solimene  nel  fuo  Corteggio  Eucarìflico 
Ub.i.o.  cap.p.  $.1.  riporta  un  lodevol  colìumè  in  molte-» 
Chiefe  cattoliche  praticato  ,  ch'è  quello  de'  dieci  Giovedì 
Eucariftici  numerati  dal  primo  doppo  laRefurrejione  a  tut- 
ta l'ottava  del  Carpai  Domini ,  ne*  quali,  oltre  l'efpofizione 
del  Venerabile  ,  fi  fanno  da'  fedeli  divertì  atti  di  Pietà  cri- 
ftiana .  Conforta  il  medefimo  divoto  Scrittore  altrove  tutti 
i  convitati  a  quefta  menfa  auguftiffima  fagramentale  a  can- 
tare avanti  di  quella  Inni  di  giubbilo ,  quali  avanti  all'Are* 
fi  celebravano.  Vnì-verfus  Ifrail  deductbant  Arcam  Feeder  fi 
Domì7ìi  in  jubilo  ,  &fonitu  buccivarum  ,  <£^  tubis ,  (y  C^m- 
balis  ,  (3"  nablii ,  (y  citharis  concrepantes -,  e  la  Ghiefa  nella 
Sequenza  ammirabile  di  S.  Tommafo  vuole  che  ■.Jttlatts  pie- 
va ,  fa  [onora ,  fit  jucunda ,  Jtt  decora  &c.  e  tale  av vifo  vuole 
il  Solimeno,che  fia  fatto  ancora  per  quando  fi  porta  il  Viatico 
Sagratìffimo  agl'Infermi  :  imperocché  in  qualche  luogo,  e 
ciò  appunto  in  Siena  accade,  fi  canta  intorno  al  baldacchi- 
no in  quel  tuono  medeCmo,  con  cui  s'accompagnano  al  pa- 
tibolo i  Giuftiziati ,  e  nell'iftefs^aria  flebile  s'intuonano  alla 
porta  del  malato  le  litanie  coWOra  prò  eo.  Viva  Roma  Me- 
^  tropoli  della  Fede  ,  e  maeftra  vera  del  Rituale  Cattolico  • 

dove  in  tale  occafione  cantanfi  in  tuono  pafquale  i  Salmi 
delle  Laudi ,  ed  in  qualche  altra  Città  Reale  d'Italia  pro- 
-  cedono  iftrumenti  muficali  da  fiato  avanti  l'Eucariftico  Pa- 
ne Vitale  medicamento  vivificante  il  Corpo,e  l'Anima  no- 
ftra ,  come  d'appreflb  all'Arca  fi  ufava  . 

II  P.  Carlo  Bonquin  nel  fuo  Commentario  fopra  il  Lauda 
Siofi.Tcft.i,  Eluùd.^.  §{(,%,  m(m,i6i.  h fopra  di  quefto  belle 

oflerr 
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,  OlTervazIoni ,  e  fopra  l'inno,  che  Gesù  Crifio  meJefimò 

cantò  nejl'iftituzione  del  Sagramento . 

Né  fi  dica  da'  fautori  della  Divozione  malinconica  in 
contrario  ,  che  correr  non  dee  la  parità  dal  Cenacolo 
fagrofanto  (  dove  fu  iftituito  la  prima  volta  quello  Divi- 
niffimo  Sagramento  )  alle  flrade,  e  alle  piazze;  e  molto  me- 
no all'occafione  del  Viatico ,  che  agli  abbattuti  moribondi, 
e  tra  famiglie  per  vicina  perdita  defolate  fi  porta  :  Impe- 
rocché egualmente  ciò  conviene.  Che  fé  la  Comunione  fat- 
ta da  Grillo  medefimo  nel  Cenicolo  fu  la  prima,  fu  an- 
cora l'ultima  ;  poiché  elfo  mori  nel  di  feguente  fulla  Croce, 
e  quella  fu  Tidea  ,  che  diede  Grillo  per  la  Comunione  via- 
tica  ,  non  effendofi  egli  comunicato  per  indigenza ,  ma  per 
efempio  ,  come  dice  Dionifio  Gartufiano  fopra  S.  Matteo 
cap.26.  art.41.  ereditar  Chrijlus  Corpui  fuura  ,  Ò*  Sanguinen 
fub  j'acramentalìbm  formis  perfoxaliter  accepijfs  ;  non  fropter 
indigentiam ,  fede>iemplum.  Ergo  fi  Chri^uì  ingenti  fra  gaudio 
ed  tantuTH  cecinit  Saoramentum  ■,  £^  fi  Chriflum  fiqucntes  etiam 
spopoli  cecincrunt  i  dibcmus  iy  nos  hymnos  cenere,  (j  tanta 
mjfterio  cantica  confacrsrs.  Oltre  gli  Apoftoli ,  dovette.^ 
cantare  ancora  la  Beatiffima  Vergine  Madre  di  Criilo  ,  la 
quale  fu  graziofilFima ,  e  peritiillma  nel  cantare ,  come  af- 
ferma Alberto  Magno .  Cantavit  certi  S.  Virgc  Maria ,  & 
digniàs  aliis  :  nella  qual  fentenxa  fi  unifce  S.  Antonino. 
B.  Virgo  mufica  notìtiam  hàbuit^cum  excitetar  afeHus  ad  Deutn 
per  ijlam  :  e  foggiunge  ,  che  folTe  a  Grido  di  tanto  diletto  il 
canto  della  fua  Madre  ,  che  quello  in  punto  ci  figurò  la  ri- 
chiefta  fatta  ne*  Sagri  Cantici  alla  Spofa  :  Sonet  -vox  tua  in 
auribus  meis  ;  vox  tnim  tua  duJcis  »  Quali  cantici  ella  can- 

.  taffe  è  facile  ricavarlo  da  S.  Luca ,  che  racconta  aver  Ma- 
ria lodato  il  Signore  con  quel  celeberrimo  Magnificat  &c. 
E  nota  l'ifteCfo  Alberto  Magno  ,  che  poiché  tal  cantico  di 
Maria  con  arte  armonica  da  lei  intonato  fu  il  primo  efem- 
pio ,  che  ebbe  la  Chiefa  Cattolica  nella  legge  di  Grazia,per 
cantare  folennemente  le  divine  lodi  ne'  fagri  tempi,  efla—» 
Chiefa  per  gratitudine  fuol  cantare  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine il  medefimo  Cantico  ogni  giorno,  ficcome  oflervò  il 
citato  autore  nello  fteflb  luogo  :  Vfyue  hodie  enim  ,  ér  in 
aternum  cantatar  Canticum  hoc  Magnificat  in  honorem  ipfius  in 

■  laudibuj  vefpertinis .  Quello  fiaabbaftanza  per  provare,  che 
la  gran  Madre  di  Dio  fu  efpertiffima  nel  canto  .  Or  ven- 

-  ghiamo  alle  prove,  perche  ella  cantaffe  ricevendo  moribon- 

l;da  il  Sagratìllìmo  Viatico .  Ad 


Vedi  il  me d e 'ì vili 
Soìimeno  in  dttlo 


S.  Amai,  Ord, 
Min.  raiiu  8» 
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Al  B.  Amadeo  fu  rivelato  ciocché  pafsò  nel  feliciflitnò 
tranfito  di  Maria ,  e  fra  le  altre  cofe  ,  com'ella  ,  prima  di  ri- 
cevere il  SantilCmo  Viatico  da  S.  Pietro ,  che  in  man  l'ave- 
va, e  doppo  aver  confolati  con  divotiffime  parole  gli  Apo- 
(loli ,  con  molta  efaltazione  di  fpinto  intonò  a  voce  di  can- 
to il  fuo  medefimo  Cantico  del  Magnificat  .  Eccone  qui  la 
relazione  medefima  .  Pof  h£c  ,  Mari/C  fpiritus  exuUavit 
ìfi  gaudio  ,  £^  ilcuatis  oculis  in  Caìum  ,  atque  extenfis  manibus 
àecantavit  [uum  mirabile  Catitìcum ,  quod  in  Domo  Zacharìa 
aliai  dccantavit ,  feilicd  ,  Magnificat  anima  meo  Domìnum:  ad~ 
didlt  bos  iserficuloi. 

/4d  te  ij(nio  ecce  Dcui  meus  :  ad  te  accedo  Fili ,  Pater  ,  €£ 
Dor;um  . 

y^fceado  od  Domìnum  neum  ■,  (y  Deum  meum:  ad  Filium 
tfieum  ,  ad  Creatorem  meum  , 

Ad  Genìtorem   Geràtrix  :  a  vobis ,  Fili)  mei  ,  hodie  difcedo . 

Corpore  vos  nane  dimitto  ;  corde  ,  ^  animo  non  relinquo  . 

Panem  SanBum  fariter  frangamui  :  Cartiem  fili  mei  ivfimul 
CrOmeiamm , 

Tu  Pater  ,  Paflor  Chrifti  ovium  benedìcez  hoc  fanSum  Edu- 
Uum  . 

Gratias  agamus  omnes  Beo  Trino  :  Beneiìcamm  cunSfi  Vni 
Domino.  La  quale  Rivelazione,  in  quella  maniera  voglia- 
mo ,  che  dal  noftro  Lettore  fi  riceva ,  come  ricevefi  dalla 
S.  Chiefa . 

E  quivi  il  Soìimeno  citato  nel  capitolo  feguente  riporta, 
die  molti  Santi  ricevettero  con  Inni  di  gioja  il  Santiffi- 
mo  Viatico . 

Tanto  che  ,  fé  il  noflro  Redentore  Maeftro  vicino  aile 
fue  agonie  cantò  feflofe  canzoni  in  onore  del  Cibo  de*  For- 
ti da  fé  iftituito  ,  e  donato  a'  fuoi  Combattenti ,  e  fé  Maria 
(  oltre  gli  Apofloli  )  ad  imitazione  del  divino  fuo  Figliuo- 
lo efultò  con  voci  giolive  ricevendo  quefìa  Sagratiffima 
civetta  Manna  foftanziofo  conforto  di  chi  pellegrina  al  Cie- 
lo ,  cosi  pure  la  Città  Figliuola  di  Maria  ad  imitazione  del- 
la Madre  Santiffima  cavi  fuora  per  Cmili  occafioni  i  cem- 
bali più  lieti  ,  e  falmeggi  ne' metri  più  allegri,  chetale 
a  dire  ;  in  quell'arie  gioconde  ,  in  cui  compofe  il  Profeta 
Reale  le  lodi  airAltiflimo  nel  fuo  ben  accordato  Saltero: 
e  la  Vergine  Davidica  Maria  il  fuo  Cantico  :  perciò  l'Ec- 
celfa  Signoria  di  Siena  ordini  ai  mufici  di  fiato  della  fua 
msnfa  Conciltoriak ,  die  al  cenno  della  campana ,  ch.e  in- 

■  viti 
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viti  alla  Parrocchia  i  Fedeli  al  corteg^gio  del  Viatico,  va- 
dano cum  buccinis  ad  onorare  il  Cibo  :  datum  Turba  duodentu , 
cioè  all'ApoftoHco  Sagrofanto  Conciftoro ,  e  indiatutta_» 
laChiefa:  ed  il  noftro  piiifimo  Prelato  Monfig.Zondadari 
amico  della  divozione  allegra  ,  incuierultanoiGiufli,  in_»        Il  TiovM  di 
vita  ,  e  in  morte  ,  bandifca  dal  Sanefe  Rituale  quefto  canto  S.  Gio-  ha,  intro- 
borbotrone  malinconico,  poiché  per  ordinario  queftoSa-  dotto  questo  buon 
gramenco  è  medicina  ancora  corporale;  ma  quando  altri-  eferupio,  ma  cor} 
menti  ,•  e  caparra  dcircterna  vira,  vicini  alla  quale  debbono  focofeguito: 
con  David  fcjReggiare  i  Fedeli  dicendo  .  LxtatusfHì^  in  hiìs 
qux  diSiafimt  mihi in  Domum  Domini  ièimus . 

Conex^one  di  alcuni  errori  fcorjì  in 
queflo  femejìre, 

A17.GENNAJO. 

CIÒ  ehc  fu  detto  della  Chiefa  fuori  del  Portone  di  Ca. 
molila  titolata  già  di  S.  Antonio ,  e  di  cui  fcmbra  aver 
parlato  l'UghcUi  ;  ad  efla  non  fi  conviene  ;  ma  bensì  ad  altra_j 
Chiefa  lontana  dalla  Città  intorao  a  40.  miglia,  che  è  de  Pa- 
dri Eremitani  di  S.  Agoftino  ,cd  appellafi  S.Antonio  di  Val 
d'Afpio,  e  prende  il  titolo,  non  da  S.Antonio  .l'Abate  di 
Egitto  ,  ma  da  S.  Antonio  Romito  Lucchefe .  Lo  fcritto  che 
rapportafi  dall'  Ughclli ,  e  che  pur  ora  a  quefta  antica  Chic-  Ital.Sac.  Tomlt» 
fa  fi  legge ,  è  il  feguentc  ;c  fc  non  é  de  tempi antichiflimi  ;  e_>  Col.610. 
però  di  quei  che  di  più  fecoli  foao  a  quefli  noftri  lontani . 

Has  Sacras  Mdes  Divo  Antonio  dkatas 

Blajtus  Eremita  conjiritxìt 

SanSfufque  Qonatus  Epifcopus  confecravit 

D.  Damafo  Sum.  Toni,  Ó"  Valentiniano  Imp. 

,4nno  fdutisCCCXXXV' 

Eflèndovi  manifcfto  errore  negl'anni ,  perche  a  quello  che 
viene  additato,  ne  S-Damafo  governava  la  Chiefa  di  Dio,  ne 
Valentiniano  dava  legge  al  Mondo  Crifliano,  perciò  dalI'U- 
ghelli  correggefi  conjmutarc  il  primo  X  in  L  ficché  debba  kg.. 
gcrfi  l'an.CCCLXXV.in  cui  l'unOjC  l'altro  fioriroiio.Ma  tolta 
via  quefta  menda,  altra  ve  ne  rimane,  a  cui  non  pofe  mente 
l'Ughelii,  allorché  fi  avvisò  con  quel  cambiamento  di  cor- 
regger l'errore  .  Imperciocché  nel  375.  non  era  più  in_» 

Xxx  vit4 
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vita  S.  Donato  efléndo  ftato  morto «el  5^2.  fotta  Giuliano 
Apoftata,  quattro  anni  fòli  poiché  lafciò  di  vivere  S.  Anto- 
nio Abate  mancato  nd  ^58.  IContinuacori  della  Grand' 
Opera  imprefa  del  P.  Bollando  in  parlando  di  S.  Antonio 
■    Henfch.  ^El.       Romito Lucchefe  morto  l'anno 85.  ftando  alla  correzzione 
San£ì.Tom.l.  ad       dell'anno  perche  rifponde  al  vivere  di  S.  Dama  fo,  e  dell*  Im- 
dkìn  2-j.^prilis,       peradoi  e  Valcatiiiiano  Cicdooo  che  la  detta  Chlefa  foli'  con- 
fC'g-'Ml'  fegraranonda  S. Donato  Vefcovo  di  Aiezzo,  che  non  te- 

neaautoricàdi  farlo  neiralcrui  Diocelì ,  ma -ia alcun  Prelato 
di  Siena  e  hiamaro  Donato  ,  e  per  onore  titolato  ^anto ,  co- 
me rpeflamcnte  facealì  a  tempi  antichi ,  e  di  cui  fi  è  fnurrita 
la  ricordanza ,  da  che  dal  jn.  infiaoal44o.  cioi  dal  Velco- 
vo  Floriano  al  Vefcov'O  Dodo  non  trovavanfi  i  nomi  de  Ve- 
fcovi  Sanefi  ,  ne  delle  geftc  loro  nulla  punto  faveliafi  . 
Frane.  Marinj  Ragionevoliffimo  fi  fu  il  penfiero  di  quel  buon  Romito ,  per- 
Horent.  che  queflo  S.  Antonio  fi  il  primo  a  profetare  Miti  Ereiniti- 

caneiritalia  ;  al  cui  erempiopirccchi  Santi  Uomini  nella-» 
Tofcana  fi  ripararono  nelle folituJini ,  onde  veggenJbfi  an- 
cora, che  k  Città  Tofcaneaveauo  in  vener.izione  fpecialei 
Santi  delle  altre  di  quella  Provincia,  fabticando  loro  alcune 
..  Chiefe,  come  di  fatto  più  ve  ne  fono  in  Lucca  titolate  dtuj 

Sac.  lliQet.Syl'       S.  Anfano,  a  quefto  SantoRomitoLucchefe  volle  egli inal- 
Ì-^Z'79'  zarla.  Monsignor  Landucci  dà  a  quello  Romito  titolo  di 

Beato,  e  vuole  che  nafceflc  in  una  Villa  prelTo  Siena  detta  Vo- 
pini ,  e  che  fo/le  Jifcepolo ,  e  Religiofo  di  S.  Agallino,  avvi- 
fandofi  pure ,  che  quel  Tempio  al  Santo  Abate  di  Egitto  foflè 
dedicato-  Ancorché pongafi da eflb Tanno J70.  invecedel 
3  5  5.trovanfi  non  pochi  errori  nel  fuo  racconto,come  la  con- 
verzione  del  Tribuno  Zenobio  fatta  da  S.  Donalo  ,  che  repu- 
tafi  fàvolofa ,  e  che  quel  Santo  Vefcovo  folle  in  vita  nel  370. 
che  è  contro  la  verità  ;  ©nde  non  merita  fede  veruna  ciòchs' 
vi  fi  legge  di  queito  Edificio;  La  morte  di  queilio  Beato  vien 
polla  da  queiV  Autoreàll'anno  3  89.  &  aggiugne  che  in  quel 
Momilero  ha  pubblico  culto  de  Fedeli .  Ma  tornando  a  par- 
lare della  piccola  Chiefa  dedicata  al  Santo  di  oggi  fu  già 
abitata  da  dui  Romiti,  che  appcllavanfi  Romiti  di  S.Anto- 
nio, ne  ha  molti  anni,  che  la  Confraternita  degli  Uomini  di 
Campagna  da  S. Bernardino  nominata,  pafsò  ad  ella  dal 
Convento  degli  OflcrvanLi ,  ove  a  tempi  andati  fi  adunava_, 
abbandonanuo ';quel  Luogo  per  difgulli  nati  tra  quei  Reli- 
giofi,  e  quefti  Fratelli .  Allorché  efeguivanfi  le  lentcnze  di 
morte  nel  vicino  Prato  diCamollia,  a  corpi  de  giuiìiziati 
davafi  fepoltura  in  queAa  Chiefa .  Alle 
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A21.GENNAJO. 

Alle  notizie  datefi  della  Chiefa  di  S.  Vincenzo ,  ed  Anafta- 
fio poffono aggiugnerfì qaefìc ,  che  ce  nedàil  Tizio;  lecui  ToK^.io. 
parole  condotte  dal  Latino  al  parlare  Italiano  fono  queftc_j. 
L'anno  1 144,  fu  eretto  l'Oratorio  di  S.  Vincenzo  Levita  ,  e_> 
Martire  in.  un  Borgo  della  Città  alla  prefenza  di  due  Vefcovi 
Ranieri  di  Siena,  ed  il  B.  Atto  di  Piftoja  a  29.  Agòfto  Indi- 
zione fettiraia  jcflendo  Sommo  Pontefice  Lucio  IL  Furonvì 
confegrati  due  Aitati:  Il  maggiore  in  onore  di  S.Vincenzo 
de  SS.  Apoftoli  Filippo ,  Giacomo ,  e  Mattia ,  di  S.  Apollina- 
re Vefcovo,  e  Martire  ,6  di  S.  Vitale.  Vi  fi  pofero  le  Reliquie; 
della  Sanca  Croce ,  delle  Vefti  della  Vergine  Sancidima ,  de-> 
Sauri  Apoiloli  Filippo ,  Giacomo ,  e  Mattia ,  e  de  Santi  Mar- 
tiri Vincenzo  ,  Apollinare ,  Vitale  ^  Ippolito ,  Eufebio ,  Vir- 
gilio ,  Eufiofino ,  e  Donato  di  Fiefolc  ;  e  delle  Sante  Vergini 
Lucilla  ,  ed  Emerenziana .  All'altro  Altare  dedicato  a  S.  Gia- 
como Fratello  di  S.  GioTanni  Evangelifta  fi  pofero  un  dente 
diS.  Stetiiio,  e  le  reliquie  di  S.  Giovanni  Evangelifta ,  e  di 
S-  Tiburzio  fìgliaolo  di  Cromazio,  di  S. Pancrazio,  di  S.Teo- 
doro ,  di  S.  Criftoforo ,  di  S.  Feliciilimo  Diacono  ,  di  S.  Ana- 
fìafio ,  e  di  S.  Agapito  Marcili;  di  S.  Ambrogio ,  dì  S.  Bene- 
detto ,  e  del  Legnj  della  Santa  Croce.  In  una  Croce  di  ar- 
gento fi  celiaco  della  Sancifiina  C^oce  ,  ed  un  dente  di  S.Lo- 
renzo Qaeil  Oratorio  tu  mucato  in  Chiefa  Parrocchiale^  > 
poich;  venne  racchiufo  dentro  le  muraglie  della  Città .  FìOj 
qui  favella  il  Tizio . 

Aio.FEBRAJO. 
Che  la  Religione  deGuglielmiri  abbia  avuta  la  fua  Origine 
allo  Stabbio  di  Rodi  nelle  noftre  Maremme  non  viéchintu  ^Si.SttnSl.Febi'. 
dubiti.  Qual  poi  de  molti  Santi  Guglielmi  cui  venera  la-»  ^/^  jq^  p^g.|  .gg' 
Chiefa  Rane  flato  l'Iftitutore  quiilionafi  aflai  dagli  Autori  ;  e  •  r  o'  t    * 

ciò  che  da  t'Xi  fi  dica  può  leggerfi  preflo  il  Bollàdoje  nel  T0.2 .  jj^^.^  ^^-f . 
delle  Opere  di  S.  Caterina  dell'  ultima  Impre/Iìonc ,  nelle  An- 
notazioni alla  Lettera  65.  Altro  dubio  rimane  puro  indecifo 
intorno  al  Luogo  ove  ripofi  la  Tefta  di  quefto  Santo  Fonda- 
tore .  Il  Bollando  teftè  citato  fi  argomenta  di  prova- 
re che  fia  in  Anverfa  nella  Chiefa  de  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  adducendo  pure  a  fuo  favore  una_> 
Bolla  del  Pontefice  Clemente  VI  IL  Ma  a  contrario  in 
quelle  noftre  Parti  fi  vuole  che  infieme  con  altre  Reliquie» 

Xx  X  a  del 
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del  Santo  in  queft'Eremo  fi  confervi .  A  favore  di  querto  cré- 
dere valcilfapcrfi  che  egli  in  quefto Luogo  fi  mori,  e  che_> 
non  fi  ha  notizia  veruna  ne  da  chi ,  ne  in  qual  tempo  ella  ve- 
iiifle  tolta,  e  trafpertatadi  la  da' Monti.  Ciò  erafi  avuto 
fempre  per  indubitato ,  avvegnaché  del  Luogo  appunto  ove 
quefta  fi  afcondcflé,  non  fé  ne  aveflc  ficurezra  veruna ,  ed  una 
tale  incertezza  aggrandivane  il  defidcrio  di  r;"trovarla,e  le  di- 
ligenze in  rintracciarla .  Ma  in  ultimo ,  come  piacque  al 
Cielo ,  il  di  1 5.  Novembre  del  1706-  le  comuni  trame  fi  rima- 
fero  appagate ,  col  ritrovarfi  la  facra  Tefta  ;  onde  Tanno  fe- 
guente  a  4.  di  Maggio  col  dovuto  onore  inficmeconaltrcj 
Keliquie  dei  Santo  fu  cfpofta  alla  publica  venerazione  al  fuo 
Altare j  apponcadovifi  quefta memoria. 

SANCII  GUILLELMI  AQ^ITANIffi  DUCIS 
Qui  longifjìfnis  peregrinationibits  pera^ìs 
Tojìremo  hanc  Eremum  admirabili  Tjiti  ■; 

f^eli5lis  prafentim  inaudita futepcenitentix  exemplk  ; 

Trtetiofa  morte  imumerifque  miraculis  ' 

^  tot  fecidis  illuftravit  <■ 

■  '  Vencrandum  Caput  .     * 

Dìu  multumqtie  defideratum 
Ziinvanumnonfemel  quafitum  i-. 

Tandem  die  .vili  Ts^ovembris  elapfi  anni 
Et  Majorut»  Traditioneficile  inventitm 
IJncicum  aliisB^eUquiisejufdem  SS.Corporif  \' 

In  hoc  altari  ei  dicato 
VìfibiledevotisTopuHs  adorandum 
iv.  Mail  M  DCC  FU.  repofttum  eft . 

A  9.  MARZO . 
ta  Chiefa ,  e  Moniftero  di  S.  Benedetto  de  Padci  Oliveti- 
Lanceitìifl.Dìv.       ni  ia  donata  da  Bonaventura  Valcarino  Rettore  dello  Speda- 
lib.i.fil,!^-  lediS.  Maria  della  Scala  al  B.  Bernardo  Tolomei,  che  quivi 

terminò  il  fuo  vivere  mortovi  dalla  pestilenza  del  1347.  nel 
pio  efercizio  di  fervire  gì'  infetti .  L'Imperadore  Sigifmondo 
trovandofi  in  Siena  nel  1432.  volle  veftirvi  di  fua  mano  un_. 
Nobile  giovinetto ,  che  abbracciava  quefto  fanto  Iftituto .  Il 
Monirtero  fn  rovinato  quafi  affatto  nelle  ultime  guerre  di  Sie- 
na ,  e  tornò  a  riforgere  per  opera  dell'Abate  Generale  D.  Pio 
Nati .  A  di  noftri  la  Chiefa  e  ftata  nobilmente  abbellita  ,  cj 
fatta  ricca  di  molta  argentarla  dal  P.  Abate  D.  Ippolito  de_» 
Vecchi .  La 
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Ai.  DI  MAGGIO', 
la  Chiefa,  che  già  titolavafi  de  Santi  Filippo,  e  Jacopo   ^y     ,, 
della  Badia  Nuova  fu  fabricata  Tanno  1 219.  e  tcnnefi  da  Ca-      '^'  ^"  '"^^-^  ''"' 
noniciLateranenfi,  e  poi  da  Monaci  Valiombrofani .  Da_* 
quefti  fu  venduta  l'anno  1 577.  alle  RcligiofcdcU'  Ordine  Se- 
rafico dette  di  S.  Chiara ,  che  obligate  ad  abbandonare  il  lo- 
ro antico  Moniftero  fuori  di  Porta  Nuova  ,  gittato  a  terra-» 
di  ordine  della  Republica  a  cagione  della  guerra,  ftavanfenc 
rifugiate  in  S.  Andrea ,  e  vicina  Cafa  di  S.  Onofrio  .  E  perche 
la  Badia  era  Parrocchia  fu  partito  il  fuo  Popolo  tra  le  due^ 
vicine  Cure  di  S.  Giorgio ,  e  di  S.  Maurizio .  I  Beni  della  Ba-  - 
dia  Nuova  fono  ora  in  Commenda;  ed  il  titolo  fi  rimane  in 
quefta  Chiefa  all'Altare  di  detti  Santi . 

A6.  DI  MAGGIO. 

Eflendola  giornata  de  29.  di  Aprile  aflai  piena  di  notizic_> 
a  cagione  del  dove  fi  favellare  della  noftra  Serafica  Vergine , 
ci  ferbammo  a  parlare  del  Moniftero  delle  Monache  del  Pa- 
radifo  ,  che  veftono  Tabico  della  Santa ,  al  di  6.  di  Maggio , 
che  è  quello  della  fua  Ottava;  e  ne  demmo  purcpromefla_». 
Ma  ufcitaci  quefta  di  mente  per  quel  giorno  ;  l'adempio  ora 
in  quefta  Aggiunta  con  le  feguenti  memorie  di  quel  Conven- 
to .  Quefto  e  nel  colle  de  Malevolri ,  ed  é.di  RcJigiofe  chc_» 
titolanfi  di  S.  Caterina,  perche  fono  di  quelle  che  diceanfi 
Mantellatc,  oTerziariedi  S.  Domenico,  e  poiinonoredi 
quefta  Santa  vollero  chiamarfi  di  S.Caterina  -  Di  queite  Ter- 
ziarie, o  Mantcllate  ne  avea  la  Città  anticamente  grandifiì-, 
mo  numero ,  eflendo  vene  fiate  in  alcuni  anni  meglio  di  cen- 
to ,  ma  poi  col  mancare  di  popolo  la  Città, qiicfte  pure  erano 
non  poco  Iminuite  di  numero.  Stavanfène  nelle  loroCafe_» 
Parerne,  ma  aveano  una  Superiora  cui  chiamavano  Priora 
delle  Volte ,  perche  quelle  buone  Donne  adunavanfi  nella-» 
Cappella  detta  delle  Volte  che  e  nella  Chiefa  di  S.  Domenico» 
ove  pure  folca  orare  la  Santa.  AI  P.  Maeftro  Fra  Simone  da  Mem.del  MokìJI» 
Siena  venne  in  penfìero  di  adunarne  alquante  di  loro ,  che  vi- 
vendo infìemc ,  ed  a  comune  formaffero  fc  non  un  Moniftero 
di  Religiofe ,  almeno  come  un  Collegio  di  Donne  ritirate 
dal  Mondo .  A  quefto  pio  difcgno  molto  fi  adoperò  Fra  Leo- 
nato  da  Viterbo ,  che  già  di  parecchi  anni  predicava  in  Siena 
con  gran  zelo  ,  e  frutto  ;  onde  non  andò  a  molto  che  fu  pofto 
ad  effetto .  Adunque  l'anno  1 479.  a  28.  di  Marzo  poi  che  eb- 

bono 
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bono  prefo  l'abito  diTcrziaric  pubblicaméte  in  S.DometiiCoi 
due  divote  Sig.cìoé  Niccola  Vedova  di  Pietro  Scacchi ,  che  fi 
appellò  Suor  Caterina,  e  Petra  figliuola  di  Leonardo  Zuccha- 
tini ,  altre  fei  Mantellate  delle  Volte  loro  fi  unirono  ;  e  tut- 
te con  folenne  proci/fione  portaronfi  al  Poggio  deMaievolti, 
ove  furono  porte  in  un  antico  Palazzo  lafciato  già  alle  Suore 
delle  volte ,  da  u  na  Signora  de'Malevolti  ;  e  loro  piacque  ap- 
pellarlo il  Paradifo .  Quivi  dimorarono  a  corto  tempo,  per- 
che eflendo  flati  efiliati  per  le  civili  difcordie  i  Parenti  di 
Suor  Caterina ,  ella  ancora  ebbe  a  partirne ,  e  con  ciò  mancò 
alle  altre  il  meglio  del  loro  mantenimento,  e  tornando  alle 
Cafcloro,  fi  chiufe  per  allora  il  Collegio  appena  aperto. 
Calmata  però  quella  Civile  tempella ,  le  antiche  Suore  coiij 
altre  che  vollero   imitarle  tornarono  al  loro  Paradifo, 
confortandovele  fpecialmente  Suor  Caterina  Lenzi  Donna  di 
accredicaca  virtù.  In  quel  principio  non  aveano  fupcriora,ma 
erano  neh'  ubbidienza  di  quella  Gentildonna,  che  appellavafi 
Priora  delle  Voice ,  finche  l'anno  1435.  incominciarono  ad 
elegge!  fi  propria  Superiora,  e  nel  1494.  ebbono  facoltà  di 
tenere  nel  loro  privato  Oratorio  il  Santi;flmo  non  avendo 
altra  Chiefa  .  Non  eflendo  ormai  capace  a  baldanza  il  Pala. 
gio  in  cui  dimoravano;  fi  pensò  a  fabricare  nuova  Abitazio- 
ne a  maniera  di  Convento,  e  con  varie  elemofine  loro  procu. 
rate  da  quattro  Signori  a  ciò  fare  elerri,  cócorrendovi  anco- 
ra la  Repubblica  con  350.  Fiorini  ,  comperaronfi  alcune  Ca- 
fc  vicine  ,e  fìedificò  il  Monifteio.  Crefccndo  in  quelle  buo- 
ne Suore  ogni  dì  più  il  fervore  tbbono  defidedo  di  avere  per 
Direttori  nello  Spirito  1  Religiofi  Domenicani  del  Convenco 
di  Santo  Spirito ,  che  diceanli  d  eil'Olfervanza ,  e  non  oftante 
l'oppofizionc  di  quei  di  Campo  Regio  l'orcennero  dal  Car- 
dinale Francefco  Alidori  Legato  a  Latere  del  Pontefice  Giu- 
lio IL  che  a  quei  di  era  in  Siena .  Da  ciò  nacque  altro  dillur- 
bo  colle  Suore  delle  Volte  di  cui  era  il  Palazzo  Malevolti,  che 
abitavano ,  e  le  quali  erano  indirizzate  nello  Spirito  da_j 
quegr  altri  Religiofi .  Qoeflo  ancora  fi  fcpì  dal  Maeftro  Ge- 
nerale dell'Ordine,  cedendo  quelle  delie  Volte  alle  ragioni 
loro  a  quelle  del  Paradifo ,  con  obligo  di  dare  ogni  anno  7. 
Urea  titolo  di  riconofcenza,  e  di  andareaproceifionecon_* 
cfle  loro  nelle  lolennità  di  San  Domenico ,  e  di  S,  Caterina , 
giacche  non  erano  ancora  Rcligiofc  di  Claufura  •  Quella  vi 
fu  introdotta  nel  1 6:6.  a  6.  di  Maggio  ad  iftanza  delle  medc- 
fìmc  con  la  licenza  della  Sagra  Congregazione,  avendo  però 

facoltà 
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facoltà  otto  di  efle  ad  elezione  dell'Ordinano  (  da  cui  già  in 
tutto  dipendeano  )  e  che  non  follerò  minori  di  45.  anni  di 
età ,  l'andare  due  voice  la  fcctimana  perla  Città  in  cérca  dell' 
Elemofina ,  non  \  otendopciò  né  iifcire  da  effa, ,  ne  pernotta- 
re fuori  del  Moiiilìero  •  Mancò  poi  il  bifogno  con  Tacquifto 
di  molciBc;ni,ecosiccui)iiiò  jiai^e quella  facoltà;  oadeóra_j 
in  tutto ,  e  per  tutto  fono  vere  Rcligiofe ,  e  profeffano  la  Re- 
gola delle  1  erziaric  di S.  Domenico,  che  già  profeilav^ali-. 
loro  Santa  ProccLtrice.  La  Chiefa  dedicata  a  S.Gaterinaé 
ornata  di  varj  llucchi  doraci,  e  di  alcuni  buoni  CJyadri. 
Quei  di  S.  Domenico ,  e  di  S.  Caterina  fono  del  Vanni ,  e_5 
quello  della  Pietà  e  del  Ruftichino  .  Tra  le  altre  Reliquie  con-  "^ 

fervano  una  Vertebra  del  dorfo  della  Santa ,  ed  un  fuo  cal- 
cetto dato  loro  da  Suor  Caterina  Lenzi ,  che  avcalo  avuto  da 
una  Signora  di  CafaSaracini  l'anno  1491.  cui  aveareftituita 
la  fanità  della  figliuola  di  un  male  riputato  incurabile.  A 
venerare  quafìe  fagre  Reliquie  portafi  TEccelfo  Senato  nel  di 
della  fua  fefta ,  nel  ritorno  c;he  fa  da  S.  Domenico ,  non  eU' 
trando  in  altra  Chiefa  di  Religiofe  . 

A  2^ DI  MAGGIO. 

La  Chiefa  diS.Defideriofu  fabricatanel  i2i^.edipendca 
dall'Abate  di  S.  Antimo .  Ciò  si  rende  pakfe  per  un  Privile-    '^Ig^-"^^-  {t^^-  Sete. 
gio  del  Pontefice  Onorio  III.  rapportato  dall'  Ughelli ,  c_j    ^0.3.  T;V.  To.io, 
rammentato  dal  Tizio.  "^  f^^-43« 

A  31.  DI  MAGGIO. 

IReligiofi  Umiliati  erano  in  Siena  infino  dall' anno  1293. 
perche  trovali,  che  un  tal  Fra  Domenico  fu  eletto  dalla  Re-      ,      ,  j^~. 
pubblica  per  un  Operarlo  della  Fabbrica  di  Cartel  Franco  di    ^l'^^''  ^^'^''^ 
Paganico  in  detto  anno  :  e  nel  1 304.  cbbono  200.  lire  dalla-.         '^' 
Repubblica  per  dare  aflècto  al  loro  Refectorio .  Quefta  Reli- 
gione aveaavucoincominciameixto  intorno  al  11 62.  da  al- 
cuni nobili  Milanefi,  che  tenuti  prigioni  molti  anni  dali'Im- 
peradore  Federico  L  Deflrutcore  della  loro  Città,  liberati  che 
furono  fi  dettero  a  far  vita  in  comune  fotto  la  Regola  di    ,. 
S.  Benedetto.  Giovanni  di  Meda  intorno  ai  uSo.  Ebbefi  co-    '■  ^^""^^  ^^^'^' 
me  Fondatore  di  queltu  Comunità  per  averle  data  forma-»     ^^^^' 
migliore  i  onde  dal  Pontefice  fu  dichiarata  Religione.  Con 
aggrandiifi  in  ricchezze  calò  i'olfervanza,  fi,  è  per  tal  modo ,  ■ 
che  nel  Secolo  fedicelìmo  in  90.  Moniilieri  di  queft'Ordine_>    • 
appena  fi  mantcncano  iyo*  Reiigiolì ,  accooamodandofi  i 

Supe». 
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Superiori  dcH'entrace  come  di  Beiieficj  tenuti  in  Commeii  da." 
S.  Carlo ,  che  dell'Ordine  era  Protettore  ,  volle  tornare  l'Of- 
•fervanzanc  Religiofi ,  che  non  pure  a  ciò  fi  oppofcro  ,  ma  al- 
cuni di  loro  tentarono  anche  di  ucciderlo  ;  e  fé  Iddio  con_» 
prodigio  noi  falv^ava ,  morto  ne  rimanea .  Per  queft'  orribile  » 
e  facrilcgo  ccceflo  il  Santo  Pontefice  Pio  Quinto ,  abolì  queft* 
Ordine  nel  1 5  jo.ed  i  Beni  che  pofledca  ad  altre  opere  di  pietà 
vennero  desinati.  Avea  in  Siena  nella  Chiefa  una  Tavola-» 
belliffima  di  Pietro  Laureati  ;  ma  come  aflcrifce  il  Tizio  era«# 

Tq  2  ad  an. 1^29  ftararimofl"a,ed  era  vene  rimafa  folamente  una  parte  con  Ima- 
ginc  vaghiiTìma  di  S.  Benedetto.  Prefentemence  le  Religiofe 
di  cflb  vivono  in  Comunità  perfetta,  &  il  Moniftero  è  dc'prin- 
cipali  della  Citrà . 

Dietro  a  quello  Moniftero  Sozzo  Bandinelli  fece  già  fabri- 
carc  uno  Spedale  per  dar  ricetto  a  poveri  Pellcgritoi  ;  e  rima- 
nea alla  deftra  delia  ftrada  pubblica.  Ciò  fu  fatto  l'anno 

To  ì  adhuncan.      1 3  2^- fecondo  che  narra  Sigifmondo  Tizio.   Oradieflbnon 

■    '^'  '      fc  ne  ha  altra  memoria. 

Ai- DI  GIUGNO. 

La  Chiefa  della  Madonna  delle  Grazie  fu  fabricata  per  vo- 
to fattone  da  quei  Cittadini ,  che  vivi  rimafero  dall'  eftermi- 
,     .,.-  niochefccenellaCictàlapeOilenza  del  1347.  AqueftaChie- 

C  on  *      fa  fu  poi  unito  uno  Spedale,  che  venne  poi  aflcgnato  al  le  Con- 

vertite . 

A  cagione  della  pefìilenza  medefima  fi  ordinò  dal  General 

Configlio  che  all'avvenire  ogni  anno  nel  fecondo  Sabato  di 

^rcb.  dell'Opera      Giugno  fi  celebraflc  in  Duomo  Meiìa  folenne  a  riverenza  di 

mm'izi'  Noftra Signora,  con  l'offerta  di  1 2.  groflì  Ceri .  Trovafi  che 

ciò  continuavafi  a  fare  anche  nel  i  jyy.dopo  il  qual'anno  nor» 

fi  hanno  memorie  che  fi  continuale  e  la  Mefl'a  ,  e  l'Offér  ta . 

AGLI  ir.  DI  GIUGNO. 

Una  Chiefa  con  Moniftero  di  Monache  col  titolo  di  S.Bar- 

CroH.dell'^ldob.      «aba  era  fuori  della  Porca  Nuova  poco  lontano  dalla  Città. 

Nel  141  2.  furono  tolte  via  le  Monache,  e  la  loro  abitazione 

diftrutta,percheinconibravalaftrada  che  fi  volle  porre  a_» 

dirittura . 

A  14.  GIUGNO. 
^rch.deW Opera  Preflo  la  Chiefa  di S.  Bafilio  fabricarono  un'Ofpedale  due 

jmm.<,6^.  buoni  Sacerdoti  detti  Buonfi§liuolo,  e  Sezzone,  ricevendo- 

ne 
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>3e  il  fico  dì  Canonici  del  Duomo  l'anno  10S7.  con  annuo 
Livello  di  venti  danari . 

A  19- DI  GIUGNO. 
Diverfe  altre  notizie  poflono  aggìiignerfi  a  quelle  già  date 
in  qiiefto  giorno  pel  Moniftcro  della  Rofa  de  Padri  Carnai-    r>  j^n^-u^i  dapi- 
dolefi.  Quefti  ebbono  la  loro  abitazione  nel  Colle  di  Coli-    yL^g  r^'n    £^. 
guano  di  la  dal  fiume  Trelìa,  e  fu  loro  fabricato  da  un  tal        ?,         *      ^^ 
Vaniioccìo Cittadino Sanefc  titolandone  la Chiefa alla  Rei-   ^,0 
■  na  del  Cielo  intorno  all'anno  i  ?  24.  Poco  quivi  dimorarono      "^ 
perche  nel  1337.  vennero  ad  abitare  fuori  della  Porta  del  La-    t-       r  a   •   • 
teriiio  al  Poggio  detto  del  Rofajo  predo  i  beni  del  Vefcovaro    •''"»«/?  Ifl.di  SiS" 
concorrendo  ia  Repubblica  alla  fpefa  della  fabrica,  che  fi    ^^ipag.zj^, 
chiamò  la  Badia  della  Rofa .  Per  maggior  commodo  di  que- 
fti Religiofi  il  Vefcov  o  Donufdeo  Malevolti  cede  loro  le  vici- 
ne pofièflìoni  del  Vefcovato ,  permutandole  con  alcuni  Beni, 
che  e/fi  pofledeano  fuori  della  Porta  di  Caniollia  verfo  i  Cap- 
puccini Vecchi,  ed  una  tal  permuta  fcccfi  con  la  dovuta  ap- 
provazione del  Pontefice  Innocenzo  VI.  Quindi  poi  ne  ven- 
nero alla  Badia  detta  dell' Arco  preflb  S.  Agortino ,  e  che  ora 
tiene  in  nome  dell'altra  da  eiìj  abbandonata,  e  dicefi  per 
ognuno  della  Rofa.  Quivi  aveano  quefti  Religiofi  infino 
dall'anno  1 1 8 1 .  e  Chiefa  titolata  di  S.  Criftina  ,  ed  abitazio- 
ne .  Imperciocché ,  eflendo  di  effa  Rettore  un  tal  Gualfrcdo 
fu  dal  medefìmo  loro  donata  con  aflenfodel  Vefcovo  Gon- 
tcrano,  volendo  veftirerabicoCamaldoIefe  nell'Eremo  del 
Vivo  (che  venne  poi  rovinato  da  quei  di  S.  Quirico ,  chs.» 
aveano  de  contrafli  con  quelli  Monaci  ) .  Da  ciii  fu  la  Chie- 
fa aggrandita,fabricandovi  pure  qualche  abitazione  per  loro 
ufo .  Ebbono  però  indi  a  poco  delle  liti  col  Vefcovo  Buonfi- 
glìo  fuccefl'ore  di  Gonterano  a  cagione  di  quella  donazione , 
e  furono  compofte  per  fentenza  favorevole  a  Monaci  data-j 
loro  da  Rolauaino  Vefcovo  di  Faenza  al  cui  parere  ,  e  giudi- 
zio cranfi  fottomeffc  le  Parti,  che  tra  loro  piativano .  Quello 
Moniftero  e  l'unico  che  ora  godono  in  quefto  flato  i  Camal- 
dplefi  Conventuali ,  i  quali  già  parecchi  ve  ne  poflèderono  . 
Delle  Religipfe  di  queft'  Ordine  più  non  ve  ne  ha  ;  perchecf- 
fendo  ftato  unito  quello  di  San  Giorgio  a  Lapi  all' altro  di 
S.  Mimiliano;  col  foprimcrfi  quefto  ,  l'altro  pure  venne  a_» 
mancare.  Quello  era  ftato  edificato  nel  11  09.  perlafcitodi 
Ranuccio  Orefice  Sanefe  fuori  della  Porta  Ovile  a  3 .  miglia-», 
cfi  unìaqucllodiS.  Mimiliano  nel  i4?7.  e  quefto  fu  rovina- 
to intorno  all'anno  150S.  elcfucReligiofe  furono  trafporta- 
cc  al  Moniftero  di  S.  Maria  Madalena  ;  i  beni  però  furono  per 

Yyy  lo 
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lo  più  applicati  alla  Cura  Suburbaiia  di  S.  Mimiliaiio  ;  così 
detta  per  S.  Mimiliano  Vefcovo  di  Palermo  il  cui  fagro  cor- 
po confervafi  nella  Città  di  So  vana . 
A  24.  DI  GIUGNO. 
Trattandofi  del  Santo  Precurforc  del  Signore,  e  fìngolar 
Protettore  delia  fagra  Milizia  de  Cavalieri  detti  oggi  di  Mal- 
ta,  è  uopo  l'aggiugnerc che  nel  prefentc  anno  1722.  contanfi 
.  con  la  bianca  Croce  54.  Cavalieri  Sanefi  oltre  i  Cappellani , 
de  quali  uno  cioè  il  Commendatore  Fra  Gafparo  Gori  e  fta- 
Po  inalzato  alla  Dignità  di  Vefcovo  di  Malta  in  quell'anno 
appunto .  Ma  già  di  due  anni  quella  noftra  Città  avea  oc- 
cupato il  primo  pofto  di  onore  in  qucfta  si  riguardevole  ed 
inclinata  Adunanza  di  Eroi  nella  1-erfona  dell' EminentifS- 
moGtanMaeftro  Fra  March' Antonio  i^ondadari  eletto  al 
Supremo  Magifteno  dell'Ordine  GerofoJinaitano  a  13.  Gen- 
najodell'anno  1720. con  quell'uni /erfale  applaufo  del  Mon- 
do Cattolico,  che  ben  doveafi  alle  fae  eccelle  virtù;  le  quali 
fole  hanno  potuto  porre  al  coperto  la  Patria  dall'invidia  per 
una  orrcvo'ezza  ,  che  col  corfo  di  fei  Secoli ,  {blamente  a  fei 
altre  Cicca  d'Italia  e  toccato  in  forte  di  i.vci-e .  Delle  Fcft&_» 
concuinefurolennizzatarefakazione  ,  si  da  quefta  fua  Pa- 
tria, si  da  quei  Sanefi  che  dimor-ivano  in  Roma  con  la  ftam- 
pa  fonofene  già  divulgate  le  Relazioni;  ma  fé  puredefuoi 
magnanimi  pregi  più  lingue  hanno  favellato  ,  più  penne  han- 
no fcritto ,  ferapre  [-iù  vi  rimarrà  a  dire ,  ed  a  fcrivere ,  perche 
con  l'eroiche  fue  geitc  porge  nuora  materia,  ondedebbì_> 
lodarli , 

Della  Chiefa  di  S.  Giovanni  puote  ancor  dirfi  come  ella  fu 

Celfo  Cìttad.  fne       collocata  in  quefto  luogo  l'anno  1301.  elVendo  poftadipti- 

Meriì'  ma  ove  e  la  Piazza  del  Duomo  predo  alla  Cafa  dell'Opera^ , 

che  ora  fi  e  il  Palazzo  Archiepifcopalc  ,  ma  il  penfiero  erafe- 

Orlind.  Matev.       »e  fitto  infiiio  dall'anno  1 245.  La  ficciata  di  quefta  Chiefa 

a  quefi'  an.  fu  incominciaca  ad  ornare  nel  1 3 1 7.  Le  fcale  fabricaronfi  nel 

I4$a.  nclqual  anno  pure  fi  adornò  di  Marmi  la  facciata  ,£  fi 

angelo  di  Tura       lailricò  pur  di  marmi  il  piano .  Narra  11  Tizio  di  aver  letta-* 

TU.  ad  hmcanti.       la  Bolla  di  AleflandroIII.  per  cui  fi  approvava  la  donazione 

che  facea  del  Padronato  di  quefta  Chiefa  al  Capitolo  del 

Duomo  un  tale  Malaftrunca  che  teneane  il  polTeffo . 

..       u  r  ì     r  La  Chiefa  pur  citolata  del  Santo  Precurfore,  e  che  era  pref- 

4jem.cbeitrVMjt        ^^  j^  g^^-^  j^^^^^  ^  ^^  ajiticamente  fuori  della  Città  fu  fa- 

*^  ri"  •       p  7       bricata  da  Fra  Pietro  di  Pepo  ,  di  Gero  Sanfedonj  incorno 

pMt  iJtorie,e  Eoi-       ali  anno  13  5  2.  in  alcuni  fuoi  Beni  con  l'autoricadi  Azzclino 

Ma.levolti  Vefcovo  di  Sieaa.  Aqueilaiieli354.  aggiunfeua 

Mo- 
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Moniftero  dì  Religiofc  dell'  Ordine  di  S.  Agofìiao ,  in  cui  per 
lo  più  veftiano  l'abito  Religiofo  le  Signore  della  Famiglia-» 
ìfliefla  .  Erano  fottoTOrdinario  non  eflendo  Rcligiofe  a  tut- 
to rigore ,  onde  dipendcano  dall'Abate  della  vicina  Badia-», 
che  era  pure  Curato .  La  foprantendenza  del  Monaftero  cb>. 
befi  a  queirora;daI  Fondatore ,  e  continuoffi  poi  a  tenere  da-» 
Signori  della  Famiglia  Sanfedoni.  Che  a  quefto  Moniftero 
venille  unito  quello  detto  di  S.  Maria  delle  Tolfe  dal  Pontefi- 
ce Gregorio  XII.  lo  teftifica  il  Tizio ,  effendo  pur  eflb  di  Mo- 
nache Agolliniane .  La  Chiefa  delle  Tolfe  era  fiata  edificata  ^dann.1109» 
per  opera  di  S.Brunone,  che  ivi  flette  alcun  tempo  in  fanto 
ritiramento,  come  afFermafi  dal  medefimo  Autore ,  e  da-»  i^idann-i^oj. 
D.Bartolomeo  SanefeCertofino  nelle  fuc  Memorie.Baftò  que- 
fìo  Moniftero  infino  agli  ultimi  anni  del  Secolo  XV.  o  intor- 
no a  primi'del  fegucnte  ,  in  cui  trovafi,  che  Francefco  Sanie- 
doni  era  Rettore  di  S.  Gio^f  anni  alla  Badia  Nuova,  e  godca 
i  Beni  di  quella  Chiefa  ,  e  quei  delle  Toitè  rimafi  in  Beneficio 
femplice  della  Famigha,  che  m  gran  parte  gli  avea  dati  per 
la  fondazione  di  quel  Moniftero .  Ben  due  volte  flette  la  Fa- 
miglii  in  pericolo  di  perderlo  per  eflér  morti  nella  Curia  Ro- 
mana, e  Monfignor  Giulio,  e  poi  il  Sig.Orazio  Sanfcdonijma 
Tempre  ebbe  la  forte  di  confervarlo.  Nella  mancanza  di  queft' 
ultimo,  generofì.'fìma  fu  l'azione  ,  che  a  prò  di  lei  fecefi  dal 
Sig.  F.ibio  Chigi  (che  fu  poi  il  Pontefice  Akffandro  VII. )  ^ 
Imperocché  eflendo  il  Beneficio  richiefto  da  più  Cardinali , 
egli  che  era  in  Roma  tanto  fi  adoperò ,  che  l'ottenne  dal 
Pontefice  l'anno  1634.  e  di  prefentc  lo  raflègnò  a  Signori 
Sanfedoni ,  cui  era  ftrettainente  unito  di  parentela ,  avve- 
gnacché  egli  a  quel  tempo  non  folfc  bene  accomodato  di 
Beni  di  fortuna .  Temendo  ragionevolmente  la  Famiglia-? 
per  quefti  due  accidenti  non  all'avvenire  in  fimigliantcj 
avvenimento  fi  perdeflè  per  effaquelVantico,  e  pingue  Pa- 
dronato fi  avvisò  di  formare  d' elio  una  nuova  dignità  nel 
Capitolo  della  Metropolitana ,  col  titolo  di  Teforierato  ,  e 
con  dò  obligare  chi  lo  po(fiede  alla  refidenza .  Il  tutto  fu 
cfeguito  l'anno  163  5.  con  l'approvazione  di  Monfig.  Arci- 
vefcovo,  e  del  Capitolo  con  varie  condizioni,  che  nell'Archi- 
vio Archiepifcopale  fi  veggono  ,  ed  il  primo  Teforiere  fu 
Ambrogio  Sanfedoni.  Stette  l'antica,  e  piccola  Chiefa  di 
S.  Gio:  Battifla  nelle  Ragioni  del  Teforierato  infino  all'an- 
no 1 65  6.  in  che  col  beneplacito  Apoftolico  ,  e  confenfo  della 
Famiglia  fu  venduta  per  700.  feudi  con  l'Orto  coTitiguo  alle 
Rcligiofe  del  Moniftero  di  S.  Chiara ,  rinveftici  con  vantag- 

Yyy  a  gio 
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gio ,  e  da  effe  fu  acten  aca ,  ed  il  lieo  venne  a  comprenderfì  per 
entro  la  loro  Religi  ofa  Claiifura ,  rimanendone  nella  Mura- 
glia con  l'Arma  della  Famiglia  una  breve  memoria  del  facto  , 
die  pur  anche  vedefi  erpreilo  in  un  Marmo  nell'  entrare  che  fi 
fi  fa  nella  :>agrei1ia  della  Metropohtana ,  in  cui  purefiefpri- 
mono  gli  oblighi  di  Mefle  che  tiene  il  Teforiere  per  far  cele- 
brare nella  Cappella  di  b.  Gio:  Baccifia ,  che  e  in  detta  Chie- 
fa  5  ed  in  cui  fu  trasferito  ii  titolo  di  Tesoriere  ,  allorché  l'al- 
'   tra  pafsò  in  podere  delle  Moniche .  In  quefta  Chiefa  per  al- 
cun tempo  fi  adunarono  i  Fratelli  della  Compagnia  di  Saa- 
co  Stefano  ,  che  in  ora  tengono  vicina  la  loro  Chiefa . 
A  26.  DI  GIUGNO. 
La  Chiefa  di  S-  Vigilio  andò  in  podere  de  Camaldolefi  nel 
1138.  Pafsò  in  Coaimenda  nel  1460.  poi  che  D.  Antonio 
Piccolomini,  che  erane  Abate  fu  eletto  dal  Pontefice  Pio  II* 
primo  Arcivefcovo  di  Siena.  La  Signoria  principiò  ad  an- 
darvi perla  fefladi  S.  Francefco  Saverio  l'anno  lé^ó.  effendo 
Capitano  di  Popolo  Alcibiade  Lucarini.  Eragià  Cura  dì 
Anime  ,  ed  allorché  pafsò  a  Padri Gefuiti  il  Popolo  dieila^ 
fu  eflcgn.ito  alle  vicine  Parrocchie  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Cri- 
ftoforo  .  Non  ha  molti  anni ,  che  in  queflo  Collegio  fi  è  ac- 
comodato un  Appartamento  con  molte  flanze ,  e  Cappella 
ove  più  fiate  ogni  anno  fi  danno  gli  Efercizj  Spirituali  da  un 
Padreaciò  deftinato,  ad  un  buon  numero  di  Perfone  chej 
quivi  iranno  otto  giorni  in  fanto  ritiramento  col  folo  penfie- 
ro  dell'anima,  partendone  coutente  j  e  migliorate.uello  Spi- 
rito» 

A  29.  GIUGNO. 
Quefta  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cartel  Vecchio  è  ftata  di  bel 
nuovo  abbellita  di  facciata ,  ^c  di  fcalinata  dal  Succeflbre  del 
Miniati ,  che  e  il  prefente  Curato  Michel  Angelo  Lenzi  Ceri- 
moniere in  Siena  de  Cavalieri  di  S.Stefano  . 

Quella  di  S.  Pietro  alla  Magione ,  fé  crediamo  al  Tizio  era 
delle  Religiofe  che  veftivano  l'abito  de  Cavalieri  del  Tempio 
detti  Templari  comunemente ,  e  che  vi  aveano  ancora  il  loro 
Monaftero  -  Dal  Pontefice  Clemente  Quinto  nel  Concilio  di 
Vienna  fu  foppreffo  l'ordine  tanto  per  gì'  Uomini ,  quanta 
per  le  Donne  l'anno  131 1.  e  le  rendite  di  eflo  andarono  in_> 
Commenda  de" Cavalieri  di  S.  Giovanni,  come  fu  detto. 
Dicefi  alla  Magione ,  perche  con  un  tal  nome  appellavano 
anticamente  le  Cafedi  quei  Cavalieri  tolto  dalla  voce  Fran- 
ccfe  Maifon,  cioè  dire  Cafa .  Quivi  fogliono  in  ora  adunarli 
iCavaheri di  Malta  ì  fareie  loro  Devozioni uellafokuuiti 
delia  Pafqua .  '  .  Per 
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Perlafolennità  della  Sanciffima  Trinità  fi  può  ancor  dire 
cheeravi  giàaltra  Chicfa  che  diceafi  la  Trinità  del  Laterino 
per cflère in qnella Contrada-  Fu  fàbricata  intorno  all'Soo. 
da  Maria  Bifdomiai;  e  pafsò  poi  nelle  ragioni  de'MonaeL 
Ciftercienfi  di  S.Galgano  ;  e  da  quefti  nel  144^.  fii  ceduta-» 
con  beneplacito  del  Pontefice  Eugenio  IV.alla  Congregazio- 
ne degli  Eremitani  di  Lecceco;cui  già  l'avea  confentita  queJl' 
Abate  nel  1459.  con  varie  condizioni:  Fu  poi  rovinata  a  ca- 
gione delle  guerre ,  clfendo  pofta  nel  Borgo  fuori  della  Porta 
del  Laterino .  Fuori  della  Porta  S.  Vieni  vi  fu  la  Badia  della 
SantiiTimaTrinitàjChepur  diceafi  Badia  di  Alitiano  fondata 
l'anno  1 100.  da  un  tal  Pagano .  Pafsò  poi  in  Commenda ,  e 
nel  15 IO.  i  Beni  dieifa  daiPonteficeGiulioII.  furono  aflè- 
gnati  alle  Monache  di  S.  Maria  Madalena-  Altra  Badia  del 
titolo  medefimo  era  a  Torri  vicino  a  Siena  9.  miglia  ;  e  che 
ora  e  unita  all'  Arcivefcovato  come  fi  dirà  a  j.  diLuglio . 
Si  difTe  in  parlando  per,  la  folcnnità  del  Corpus  Dni ,  che  il 
Smo  Viatico  fi  recava  agi'  Infermi  con  raefto  cantare  iti  que- 
fta  Città.  Dee  ora  aggiugncrfi,che  all'efempio  del  Piovano  dì 
S.  Giovanni ,  molti  altri  Curati  hanno  pur  introdotto  il.can- 
to  allegro  in  tali  occafìoni ,  eccitando  e  la  divozione,  ed  il 
eoncorfo  .  Accomodandofi  pur  eiiì  alla  Iflruzioncdd  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XII.  hanno  iftituite  nelle  cure  loro 
le  Compagnie  del  Sacramento  ,  i  cui  Fratelli  al  fcgno  datone 
vanno  con  Torcie  ad  accompagnare  il  Santiffimo  agi'  Infer- 
mi. SefimaBcafleinqueftaCittà  ad  uh  tal  dovuto  offequio 
dovrebbe  certamente  ricuoprirfi  tutta  di  roflore  r  avendo  di- 
nanzi agli  occhi  l'cfempio  della  Sereniflìma  VlolauceGover- 
natrice,che  con  la  fua  Corte  ogni  qual  volta  efce  il  Santiffimo 
Viatico  dalla  fua  cura  ,  portali  a  corteggiarlo,  facendo  pa- 
iole agi' occhi  altrui  anche  con  quefto  efternofcgnalequaJl 
fia  la  pietà  che  tiene  in.  cuore  » 
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